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RAVENNA 


Se  dell’origine  e della  fondazione  di  Rave.x.ia  volessi  scrivere  luinu- 
tamcnte,  mi  allontanerei  di  troppo  dalla  mela,  a cui  tendo  con  questo  mio 
qualunque  siasi  lavoro  : imperciocché  dovrei  cominciare  dall' esporre  e 
dall' analizzare  le  opinioni  di  chi  favoleggiando  ne  trasse  il  principio  dai 
pronipoti  di  Noè.  V’  ha  persino  chi  ne  stabilisce  fondatore  il  figliuolo  di 
Nembrot,  c vuole,  che  il  nomo  di  Ravenna,  cangiatone  l'iV  in  R,  sia  derivato 
da  Navenna,  quasiché  i primi,  che  vi  piantarono  la  loro  stazione,  fossero 
approdati  colle  loro  navi  alla  contigua  spiaggia,  mentre  navigavano  per 
r Adriatico  mare.  Strabene  invece,  che  la  disse  Vrbt  maxima,  lasciate  da 
parte  le  favole,  no  attribuisce  ai  Tessani  la  fondazione  ; a quei  Tessani, 
che  più  tardi  furono  servi  dei  Sabini  e che  in  fine  contro  gli  Etrusci 
strinsero  alleanza  cogli  Umbri:  dal  che  accadde,  che  Ravenna  fosse  nume- 
rala un  tempo  tra  le  città  dell’  Umbria.  Ma  per  non  parere  digiuno  affatto 
di  politiche  o civili  notizie  intorno  a questa  mdnlissima  metropoli,  benché 
non  sia  mio  assunto  il  narrare  le  profane  storie  delle  italiane  città,  ni’  è 
d’uopo  dire  de'suoi  dominatori,  almeno  brevissimamente,  alcun  che.  Mi 
sarà  guida  l’ erudito  canonico  di  questa  metropolitana,  Gerolamo  t'abri,  il 
quale  su  tal  proposito  moltissime  ed  interessanti  notizie  ci  tramandò,  par- 
ticolarmente nel  suo  Dominio  e governo  della  cilld  di  Ravenna  (I). 

Avanti  r era  cristiana,  fu  Ravenna  metropoli  e capo  delle  due  provlu- 
cie  Flaminia  ed  Emilia:  fu  dipoi  municipio  de' romani,  c poscia  suddita  I 
degl’  imperatori  ; anzi,  nella  divisione  dell'  impero  in  orienlale  ed  occiden-  j 
tale,  ne  fa  la  sede  incominciando  da  Onorio,  c poscia  nel  d76  dell'  era  | 

! 

(l)  RnT6fTn«y  167$.  ' 

i 

i'oL  il.  -.L 


Digitized  by  Google 


jlO  RAVENNA 

cristiana  diventò  sede  regia  di  Odoacre  re  degli  Bruii,  proclamato  re  del- 
r Italia.  Dall'  anno  49.'^  sino  al  5C7  appartenne  ai  Goti  ; e da  questi  passò 
in  potere  degli  imperatori  greci,  che  mandavano  degli  Esarchi,  i quali 
vi  esercitarono  la  loro  delegata  giurisdizione  tìnchò,  nel  732,  Astolfo 
re  de'  Bongohardi  scacciò  l'eunuco  Eutichio,  uitiipo  esarca,  e se  ne  impa- 
dronì. Dominarono  in  Ravenna  i Longobardi  sino  alla  loro  totale  espul- 
sione dall'  Italia,  quando  il  re  Pipino  e,  dopo  di  lui,  Carlo  magno  dona- 
rono l’esarcato  di  Ravenna  ai  ponlclìci  romani.  Non  sempre  però  vi  e- 
sercilarono  il  loro  temporale  dominio;  se  ne  impadronirono  nel  1218 
i Traversar!  e la  tennero  per  vent'duo  anni  ; loro  la  tolse  l’ imperatore 
Federigo  II,  e passò  quindi  nuovamente  ai  papi,  che  vi  mandarono  i loro 
governatori,  il  primo  col  titolo  di  legato,  gli  altri  sino  al  1300  col  titolo 
di  conti.  In  quest'anno  un  Lamberto  da  Polenta  crearono  i ravennati  pode- 
stà perpetuo  della  loro  patria;  ed  il  pontificio  rettore,  ch'era  Jacopo  Pa- 
gani, vescovo  di  Rieti,  a cagione  del  suo  mal  governo  fu  spoglialo  dal  papa 
non  solo  di  questa  carica,  ma  anche  del  vescovato.  Continuarono  i papi  a 
mandarvi  per  altri  dieiotlo  anni  il  loro  rettore  nel  tempo  stesso  che  i Po- 
lentani  vi  cscrcilavano  la  giurisdizione  di  potestà;  e continuarono  ad  es- 
serlo sino  al  Ma  gli  stessi  ravennati,  che  ne  gli  avevano  investiti, 
furono  quelli  che  ne  gli  spogliarono,  per  darsi  volontariamente  ai  Vene- 
ziani, certi  di  migliorar  condizione  sotto  il  governo  di  quella  saggia  re- 
pubblica. Nè  s’ ingannarono  nel  loro  pensamento,  c ne  rende  bella  testi- 
monianza il  prelodato  storico  Fabri,  dicendo  (I)  : « Il  che  segui  per  for- 
ti luna  ben  grande  della  nostra  patria,  che  da  quel  prudentissimo  Senato 
a c con  ottime  leggi  fu  governata  e con  fabbriche  sontuosissime  abbellita.  • 

I veneziani  vi  mamlurono  i loro  Provveditori  e il  loro  Pudcsiù  finché  ne 
rimasero  padroni  ; e fu  sino  al  1 309,  nel  qual  anno  fu  restituita  alla  santa 
Sede.  « E sebbene  poi,  dice  il  prefalo  Fabri  (2),  1’  anno  1 527  gli  stessi 
» veneziani,  pregati  da'  cittadini,  in  virtù  della  lega  che  avevan  col  papa, 

» a difenderla  dalle  nazioni  straniere,  in  occasione  che  una  parte  de’  spa-  | 
» gniioli  venuti  in  Italia,  sullo  la  condotta  di  Borbone  si  era  fermata  in  | 
» Colignola,  di  dove  incltevano  in  apprensione  le  vicine  città,  c .special-  j 
» mente  Ravenna,  ne  ripresero  il  governo;  con  lutto  ciò  tre  anni  dopo  la 
» eedcllcro  nuovaincnlc  al  romano  ponlelice.  » Nelle  ultime  universali 

(i)  N*H,  jwj;.  3i).S.  pi)  Netti  stetti  |*ig.  Sjj5. 
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sciagure,  die  sconvolsero  c afRissei'o  l’ Italia,  in  sul  finire  dello  scorso  secolo 
0 in  sui  primi  lustri  del  presente,  Ravenna  fece  parte  dcll'inipcro  francese; 
e finalmente,  ricomposte  le  cose,  ritornò  in  potere  dei  papi,  i quali  vi 
esercitano  la  loro  temporale  giurisdizione  per  mezzo  di  un  cardinale  legato, 
che  vi  risiede  costantemente. 

Ma  più  cospicua  assai  e più  veneranda  è da  riguardarsi  quest’  antichis- 
sima cittù  per  lo  fulgore  della  sua  cattedra  arcivescovile,  piantata  da  uno 
de'  scttantadue  discepoli,  che  a lei  era  inviato  dallo  stesso  princi|)C  degli 
apostoli.  Egli  è santo  Apollinare,  nato  in  Antiochia,  condotto  a Roma  da 
s.  Pietro,  e consecrato  primo  pastore  di  Ravenna  probabilmente  nell’  un- 
no 44,  od  al  più, secondo  il  Baronio,  nel  46  dell’era  cristiana  (I).  E per 
dare  sin  dalle  prime  linee  di  questo  articolo  ima  giusta  idea  della  eccel- 
lenza e cospicuità  della  chiesa  ravennate,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
eh’  io  ridica  i titoli  nobilissimi  ed  onorevoli,  con  cui  nelle  bolle  c nei  di- 
plomi fu  dagl’  imperatori  c dai  pontefici  nominata.  Sacrosancta  Raveunali» 
ecclesia  la  dissero  il  papa  s.  Gregorio  magno  e gl’  imperatori  Valentinia- 
no  III  e Ottone  IV  ; Honorem  famosae  Ravennalis  ecclesiae  sine  diminulionc 
aliqua  volumus  conservare,  scriveva  il  pontefice  Onorio  II  all’  arcivescovo 
Gualtero  ; Nobilem  et  famosam  Ravennatem  eccicsiam,  cui  auctore  Deo  proc- 
esse dignosceris,  la  diceva  Gregorio  I.X  scrivendo  all’arcivescovo  Federico; 
Notilem  ac  famosam  et  orlhodoxam  Ravennatem  ecclesiam  la  chiamò  Ono- 
rio III  ; e r arcivescovo  Anselmo  diceva  in  un  suo  diploma  : Nos  sanctam 
Ravennatem  ecclesiam,  in  honore  Agiae  Anastasiae  mirifice  constructam  et 
summis  ecctesiasticarum  diguitalum  konoritms  post  solam  omnium  eccle- 
siarttm  maire  romanam  ecclesiam  prue  celeris  sublimalam,  nostris  tempo- 
ribus reparare  aq)ienles,  eie.  Di  essa  l’imperatore  Federigo  I scriveva  al 
papa  Adriano  IV  : in  ea  praesertim  ecclesia,  quam  post  sanctam  romanam 
ecclesiam  aul  maximam  aul  unam  de  maximis  iabemus  (2).  San  Pier  Da- 
miano dirigeva  lettera  (5)  Domno  Gebehardo,  secundae  per  Italiam  sedie 
antislili.  Nò  deve  perciò  recar  maraviglia,  che  da  Eiiitprando  diacono  (4) 


(i)  che  prime  di  lui  vi  predieatee 
la  fede  anche  T apostolo  s.  Jacopo  il  raa;;- 
^iorr.  Di  ciò  parlarono  varii  scrittori  delle 
cose  ilaliaur.  Vedasi  il  FabrI  uelle  sue  Alt- 
Morie  sacre  di  Ratfenna^  il  ({uite>  alta 


pag.  190,  ci  porla  i delti  di  Paolo  Serlofo, 
tom.  Il,  veslig.  iB. 

(a)  Presso  il  Russi,  lìb,  (i,  ami.  ii5B. 

(3)  Lib.  Ili,  epist.  3. 

(4)  tib.  Ili,  cip.  i3. 
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fosse  (Iella  colesla  chiesa  : Sreundu»  post  romanum  Arckiaereum  Arokiprae- 
solalus,  ed  il  l'aiiviuo  (l|  uarrasse  : qui  episcopatus  primus  post  romauum 
itiier  lalinos  kabchalur.  Di  ch'i  avevano  tulli  questi  scrittori  luminose  te- 
stimonianze nelle  parole  del  prefalo  ponteGce  s.  Gregorio  magno,  il  quale 
salutava  nell'  arcivescovo  Marininno  il  sacro  pastore  Baveuuatis  eeelesiae, 
sicul  primae  i»ler  celeras  sanclae  kujus  romanae  ecclesiae  fitiae.  Ned  erano 
dissimili  i sentimenti d’ Innocenzo  III,  chela  diceva /irìmo^enita  apostotieae 
sedis,o  di  Lucio  !il,che  la  onorava  (amquam  speciaUm  sedis  apostolica^  fUiam. 

Per  le  quali  nubilissime  prerogative  ebbe  Haveniia,  sino  dal  principio 
del  secolo  quinto,  nielrupolitica  giurisdizione  sopra  molle  altre  chiese 
I surfruganee,  delle  i|uuli  poscia  variò  il  numero  a seconda  delle  circostanze 
c delle  vicende  dei  tempi.  Al  giorno  d’ oggi  le  sue  suffraganee  sono  dieci 
sole  : Imola,  Faenza,  Forli,  Cesena,  Rimini,  Comacebio,  Bertinoro  e Sar- 
sina  unite,  Cervia  e Forlirapopoli. 

La  cattedrale  n'  era  antichissima,  piantata  o almeno  risiaurata  in  sui 
cominciare  del  quinto  secolo.  Se  ne  conosce  fondatore  o ristauratore  il 
santo  arcivescovo  Orso,  dal  cui  nome  è delta  Basilica  Orsiaua.  É intitolata 
alla  Santa  Besurrezioue  del  Signore,  e perciò  in  greco  era  detta 
A’yas-Tcca't;.  Quella,  ch’esiste  oggidì,  è di  tuli'  altra  forma  dalla  primitiva, 
di  cui  darò  alla  sua  volta  la  descrizione.  Al  presente  ha  tre  navate;  le  co- 
lonne di  marmo  greco,  che  le  compongono,  sono  rimaste  dalle  molte,  che 
esistevano  nell’  antica  : ventisei  di  esse  par  che  fossero  del  tempio  di  Giove 
capitolino,  che  in  Ravenna  avevano  i gentili. 

I canonici,  che  ora  vi  uftiziano,  sono  ridotti  a sedici,  comprese  le  due 
dignità  di  arcidiacono  e di  prevosto,  a cui  vanno  annesse  le  insegne  e 
r uso  de'puntiGcali.  Anticamente  erano  delti  cardinali,  e si  trovano  indi- 
cati con  tal  nome  in  molti  documenti  ed  atti  autentici.  Uno  di  loro,  dia- 
cono in  ordine,  soleva  soggiornare  in  Roma  ed  assistere  al  papa  nei  so- 
lenni pontiGcali  : c sappiamo  da  una  lettera  di  s.  Gregorio  magno,  scritta 
all'  arcivescovo  di  Ravenna,  essere  stato  concesso  in  Roma  a cotesto  dia- 
cono, in  progresso  di  tempo,  un  posto  più  onorevole  e più  cospicuo  di 
quello,  che  prima  teneva.  » Recordare,  die' egli,  in  missarum  romanorura 
> solemnibus  ubi  ravennas  diaconus  slabat,  et  reqiiire  ubi  hodie  stet,  et 
» cognosces,  quia  ecclesiam  Ravennatem  bonorarc  desidero.  » 

I (i)  tu  Ctem.  Ili  anlijiap. 
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Un  evidente  indìzio  della  divina  predilezione  verso  la  chiesa  di  Ravenna 
fu,  che  per  varìi  anni  i primi  undici  successori  di  s.  Apollinare  furono 
eletti  per  lo  ministero  di  una  colomba,  la  quale,  dopo  di  avere  svolazzato 
qua  c colà  per  lo  sacro  recinto,  finiva  col  posare  sulla  testa  dell’  eletto  : 
ed  a pieni  voti  e di  unanime  consenso  era  tosto  ossequiato  da  ogni  ordine 
di  persone,  che  lo  ricevevano  come  donato  dal  cielo.  Ned  esser  poteva 
altriraente,  perchè  la  santità  di  essi  ne  rendeva  in  seguito  ancor  più  lumi- 
nosa testimonianza  ; sicché  per  lunga  serie  di  anni  fu  governata  questa 
chiesa  da  pastori,  che  meritarono  di  essere  sollevati  all’  onor  degli  altari. 
Della  quale  miracolosa  forma  di  elezione  cosi  reca  le  prove  il  prefato  ca- 
nonico Fabri,  nelle  sue  Sagre  memorie  di  Ravenna  (t),  di  cui  pìacemì  re- 
care qui  fedelmente  le  parole.  « Nel  secolo,  in  cui  scriviamo,  che  dal  parto 

> verginale  è il  decimo  settimo,  lo  approvano  e confermano  Giovanni 

• Bollando  nelle  vite  de’  santi  Severo,  Calocero  ed  Eleucadio,  Giuseppe 

> Silos  nelle  storie  de’  Cherici  regolari,  Ferdinando  Ugbelli,  l’ autore  del 

• martirologio  Ispano  nelle  vite  de’ santi  Calocero  e Probo,  Filippo  Ferrari 
» nel  suo  Catalogo,  Gio.  Matteo  Cariofilo  arcivescovo  d’ Iconio  nella  sua 

> opera  intitolata  Noctee  Tueculanae  el  Ravennatee,  Gabriele  Fiamma 
s vescovo  clodiense  nella  vita  di  s.  Severo,  e Alfonso  Vigliegos  in  quella 
I di  sant’  Eleucadio  ....  Nel  secolo  sesto  decimo  già  decorso  lo  scrivono 

• Giacomo  Mosandro  nel  tomo  settimo  del  Surio,  Girolamo  Rossi  nelle 

> Istorie  di  Ravenna,  Leandro  Alberti  nella  desicrizion  dell’  Italia,  Gio. 

> Pietro  Foretti  vescovo  di  Lavello  nel  catalogo  dogli  arcivescovi  e nella 

> sua  opera  De  Exarehahi,  o l’ autor  delle  Istorie  camaldolesi  (2)  : CeUi- 

• indo  Ravennati*  Eccleeiae  ex  electione  ponlifieum  per  cnlumbam  coeiitu» 

• faetam  in  primi*  perspicua  esl^  quod  adeo  coeleste  munus  ctm  nulli  olii 

• Ecclesiae  eonlinenter  imperliltm  sii  in  Ionio  antislilum  numero,  factum 

■ est,  ut  Ravenna  post  Romam  locum  tenere  viso  sii ....  Nel  quinto  decimo 
» abbiamo  l’ autorità  di  Desiderio  Spreti  istorico  ravennate,  il  quale  dei 

• primi  nostri  arcivescovi  favellando,  cosi  ne  scrive  : Quosdam  autem 

■ eorum  a Spirila  quidem  Paraclilo  in  columbae  specie  dignalione  mirabili 
» deleeto*  fui*se  nemo  dubitai  ; e poco  dopo  parlando  di  Ravenna  e del 
» santo  martire  .àpollinare  ; Quam  et  ejusdem  viri  meriti*  praecipui  prae 
» celeri*  omnibus  Ecclesiis  adeo  clemens  ipse  el  vere  pius  Domina* 

(l)  AIIm  p»*.  344.  (3)  Hilt.  C«ini>lil.  pari.  Il,  lili.  f,  cap.  3. 
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> Chri*tn»  iiuiyftivU,  ut  pnilqtum  praenil  ip»e  taneli»»mut  corona  marlyrii 
I laurealu*  migravU  ad  fiderà,  duodeni  intlar  apoflolorum  per  multa 
I quidem  anuonm  curricula  ditndecim  sibi  successores  ordinaret  non  ku- 

> mona  eleclns  industria , sed  superna  pnliiis  aecilos  clemenlia  ; «affi 
i super  eoriim  capita  demissa  coelitns  columba  delectos  esse  tegimus  Ade- 

rilum  sciticel  virum  sanctissimum,  Elrnekadium  pkitosophum,  Marcianum, 
Calocerum,  Proculum,  Probum,  Patum,  Liberium,  Agapilum,  Marcellinum 
et  Severum,  t»  quorum  electione  Spiritus  Sanctus  divina  quadam  provi- 
dentia  descenderei  ; e scrive  egli,  elio  furon  dodici,  pcrctiè  vi  comprendo 

> forse  lo  stesso  santo  Apollinare,  nel  qual  senso  parlano  anche  altri 

> storici,  come  nota  il  Bollando  ....  Nel  quarto  decimo  lo  approva  Pietro 
Natali  vescovo  cquilino,  uno  de’  più  nobili  scrittori,  che  siano,  delle  vite 
de’  santi,  il  quale  nel  suo  catalogo,  eh’  egli  cominciù  a comporre  l’ an- 
no 1359  (come  nota  (I)  il  Bollando),  nella  vita  di  s.  Severo  cosi  ne 
parla  (2)  : Cum  autem  ex  consuetudine  omnes  episcopi  ravennales  per 
columbam  coelestem  ad  sacerdotium  eligerentur  et  ad  tantum  miraculum 
multi  confiuerenl,  eonligil  ravennalem  ecclesiam  pastore  proprio  viduari, 
et  cum  multi  episcopomm  finitimi  convenirenl  ad  orationem,  non  ad  ele- 
clionem  faciendam,  mullitudoque  popoli  ut  dietim  est  ad  hoc  convenisset, 
Severus  uxori  ticentiam  petiit  ad  ecclesiam  eundi  et  columbae  miraculum 
spectandi.  Nel  terzodecimo  se  ne  legge  il  testimonio  di  Gervasio  Ricco- 
baldo canonico  ravennate,....  in  quell’opera  sua  insigne  intitolata  Po- 
maerium  ecetesiae  Ravennalis,  ove  nel  catalogo  degli  arcivescovi  imme- 
diatamente dopo  s.  Severo  cosi  conchiude  ; Bi  omnes  undecim  elecli 

> fnerunl  a Beo  columba  indice  missa  coelilus  ; e di  questo  autore  parla 
il  cardinale  Baronio  (5)  nelle  note  al  romano  Martirologio,  e il  libro 
nella  biblioteca  vaticana  conservasi  manoscritto,  e noi  ivi  l’ abbiam  ve- 
duto. Nel  duodecimo  se  ne  vede  ancor  oggi  un’insigne  memoria  nella 
tribuna  del  tempio  metropolitano,  ove  a musaico  sono  dipinti  i detti 
santi  undici  vescovi  colla  colomba  sopra  il  capo,  opera  che  fu  dell’  ar- 
civescovo Geremia  Panno  IH 2,  della  quale  parlando  Leandro  Al- 
berti (d),  rosi  ne  scrive  : In  Sacelli  majoris  haemisphaerio  depicli  seu 
opere  graecanico  effigiali  cernunlur  illi  sancii  antisliles,  qui  columbae 


(t)  OolUnii.,  ìli  prai'f.  uil  toni,  i iiicns.  frhi'.  (3)  Sotto  ìi  giorno  ai  ili  gennaio. 
(3)  In  ralalog.  lih.  ili,  c.ip,  (ìj.  (:)}  Nella  sua  operu  Descr.  Ital. 
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i>  mpra  eaptU  appareniis  indino  ravennales  archiepiscopi  fuere  creali, 

» sunlque  D.  Aderiliis,  Eleuchadius,  Caloceriis,  Marcianus,  Proculus,  l’ro- 
» bus,  Dalkus,  Liberius,  Agapilus,  UarceUinus  el  Severits.  Nell'  undeeimo 
■>  ìnQne  ....  abbiamo  il  gravissimo  testimonio  del  sunto  e dottissimo  cur- 

• dioalo  s.  Pier  Damiano,  il  quale  nel  sermone  primo  di  s.  Severo  co.sl 
» cliiaramentc  lo  afferma,  che  senza  nota  di  gran  protervia  nessuno  può 
n dubitarne.  Ltgilur  enim  (ceco  le  suo  parole)  quia  quadam  die  dum  laui- 
> sterii  esset  occupalus  officio  ait  ad  conjugem  : Vadam  el  videbo  visionerà 

• mirabilem,  videlicel  quomodo  columba  de  coeto  veniat,  el  super  elecli 
» capai  solilo  more  consideal  : dalle  quali  parole  apertamente  c fuor  di 
■ ogni  dubbio  si  vede,  che  prima  anche  di  s.  Severo  gli  arcivescovi  antc- 
» cessoci  furono  eletti  con  questa  miracolosa  apparizione  della  colomba.  » 
Fin  qui  I'  erudito  canonico  Fabri  : alle  quali  testimonianze  da  lui  addotte, 
avrei  dcsidcrulo  per  verità  qualche  parola  anche  del  dottissimo  e santis- 
simo arcivescovo  s.  Pier  Crisologo,  il  quale,  avendo  lodato  ne'  suoi 
sermoni  or  questo  or  quello  de’  suoi  santi  predecessori,  incominciando 
da  s.  Apollinare,  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  silenzio  un  avveni- 
mcnlo,  ch'era  di  tanto  onore  per  quegli  eletti  pastori  e di  tanta  gloria 
per  la  sua  chiesa. 

Nè  perciò  io  inlcndo  negarlo,  c nemmeno  metterlo  in  dubbio  ; mi  sono 
e mi  saranno  sempre  venerabili  e sacre  le  antiche  tradizioni  costante- 
mente sprbate  nelle  città  e nelle  chiese  : voglio  anzi,  per  maggior  lustro 
dell’  ammirabile.avvcnimenlo,  descrivere  anche  il  luogo  c il  modo  dello 
stupendo  prodigio  culle  parole  stesse  del  sulludato  scrittore  delle  Sagre 
memorie  della  sua  patria.  Nell’antichissimo  tempio  intitolato  presente- 
mente allo  Spirito  Santo  ; che  lo  storico  ravennate  (ferolamo  Rossi  vuole 
intitolato  prima  a s.  Teodoro,  perchè  qui  era  la  casa  di  un  piu  Teodoro, 
ove  sino  dai  tempi  di  s.  Apollinare  si  radunavano  i cristiani  a far  ora- 
zione, e poscia  aci|uislò  il  nume  dello  Spirilo  Sunto  per  lo  miracolo  che 
vi  avveniva  ; in  questo  antichissimo  tempio  si  radunava  mimcrosi.ssimo  ed 
affollato  il  popolo  per  assistere  alla  celeste  elezione  del  suo  sacro  pastore. 

0 In  riguardo  a miracolo  cosi  grande,  dice  il  Fabri  (Ij,  è questa  sunta 
•>  basilica  cciehrulissima  nelle  no-vlrc  islor.e  o ben  deguamentu  eliiamaia 
» iuter  orbis  Icrrarttm  ecclesias  tunge  celeberrima,  e fin  (|ui  da  secidi  u noi 

. 1 

(i)  t.iiii^.  cìl.,  347.  ^ 
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• più  lontani,  cioè  a dire  ne'  tempi,  che  in  Italia  dominavan  gli  esardii. 
Il  r ebbero  in  cura  i monaci  basiliani  di  rito  greco ....  È la  chiesa  dello 
» Spirito  Santo  di  struttura  antica  si,  ma  elegante,  distinta  in  tre  navi 
» sostenute  da  quattordici  colonne  di  marmo  con  avanti  un  nohii  portico 
■ e con  tre  porte  in  faccia,  tra  le  quali  quella  eh'  è a man  sinistra  en> 

> trando  è venerabile,  poiché  per  essa  entrò  il  nostro  s.  Severo,  e qui 

> vicino  si  po.se  quando  il  povero  idiota  e lanaiuolo  miracolosamente  fu 

> eletto  arcivescovo,  onde  al  lato  destro  di  detta  porta  dentro  la  chiesa 
» vedesi  ancor  oggi  il  luogo  ov'  egli  slava  orando  e dove  scese  lo  Spirito 

> Santo  in  forma  di  colomba  sopra  il  suo  capo  ; e vi  è però  la  sua  ima- 

• gine  con  queste  parole  scolpite  in  marmo  : 

B.  SEVERVS  HOC  IN  LOCO  A SPIRITV  SANCTO 
ANTISTES  EST  DECLARATVS. 

> Sull'  allo  parimenti  della  tribuna  è la  fenestra  per  cui  entrò  nel  tempio 
» la  divina  colomba,  conforme  narra  Gerolamo  Rossi  nelle  nostre  istorie 
» e lo  conferma  Pietro  vescovo  equilino  nella  vita  di  s.  Severo,  ove  affer- 
» ma,  che  nella  elezione  p'urc  degli  altri  arcivescovi  antecessori  per  quella 
I era  solita  entrare.  Quae  ( parla  della  colomba  ) oralione  episeoporum 
n completa  per  fenestram  eolitam  ingreiient  et  eccletiam  circtimvolans  super 
» caput  Severi  latitanti*  reseda,  scrive  il  dello  autore:  in  memoria  di  che 
» giù  a mano  sinistra  dell'  aitar  maggiore  slava  afflsso  al  muro  un  mar- 
a mo,  che  prima  era  alla  delta  fenestra,  e li  serviva  di  base,  come  nar- 
a rano  le  dotte  nostre  istorie,  sopra  di  cui  si  posò  quando  venne  ad  eleg- 
a gere  s.  Severo  : il  qual  marmo  quest’  anno  medesimo  1 663  per  opera 
a del  padre  D.  Gianfranccsco  Ippolisi  riminese,  preposto  di  questo  luogo, 
a è stato  di  nobili  ornamenti  abbellito,  e il  secondo  giorno  di  Pentecoste 
a solennemente  trasportato  ove  ora  si  vede  a mano  destra  di  detto  altare, 
a ove  come  nobii  reliquia  è tenuto  in  somma  venerazione,  e in  testimonio 
a di  miracolo  cosi  grande  vi  stanno  queste  parole,  le  quali  leggevansi  anco 
a nel  luogo  ov'  era  prima  (1)  ; 

(i)  Devo  nolare  per  »iiro,  ebe  di  queste  greode  «reÌTeeeovoeTeT»  la  ioa  officine,  e Ci 

due  iicrixioDÌ  recile  de)  Febri,  e perciò  eti>  sapere  esMre  slata  cangiaU  quella  slanta  in 

itcìiti  a' suoi  giorni,  non  sì  trora  oggidì  un  divolo  sacello.  Lo  (u  cerlamenle  uoa 

(raccia  veruna.  Bensì  una  iscrlaione  sulla  volta)  ora  serve  ad  aio  profano  di  cbì  va 

pubblica  via  accenna  la  casa,  ove  questo  ubila. 
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■ SVPRA  SVRIECTVM  EAPIDEM  SPIKITVS  SANCTVS 
SVB  COLVMBAE  SPECIE  IN  HAC  AEDE  REGVBVIT.  » 

E che  veramente  quella  colomba  fosso  lo  Spirilo  santo,  il  quale  ne 
vestiva  le  apparenze,  lo  attestano;  oltre  alle  parole,  che  sì  leggono  nei 
breviario  della  chiesa  di  Erfrodia,  parlando  dèlia  elezione  di  s.  Severo; 

• Beata  civitas  illa,  ubi  in  clectiono  pontificis  Spiritus  Stinclus  descendit 
a in  similitudìnem  columhnc,  et  ordinatur  ille  super  cnjus  caput  rcquic- 
» scit  ; » i detti  di  s.  Pier  Damiano  nel  suo  secondo  sermone  in  lode  di 
s.  Severo:  « Conveniunt  universi  cives  ad  oratoriuin,  descendit  Spiritus 
» sanctus  in  columbac  specie  super  pnpnlum  congregatum,  etc.  » A tutto 
questo  aggiungerò  anche  la  testimonianza  di  un  antichissimo  messale 
manoscritto,  esistente  nell’ archìvio  capitolare  di  Ravenna,  nel  quale, 
subito  dopo  il  nome  di  ciascheduno  dei  sopraindicati  santi  pastori,  è 
detto  : ptr  Spirìlum  Sanclum  electi. 

Premesse,  quasi  a fondamento,  siffatte  interessanti  notizie  sulla  elezio- 
ne dei  primi  dodici  pastori  della  chiesa  ravennate  ; il  retto  ordine  della 
storia  m’invita  ad  esporre  le  azioni  di  essi  e il  progresso  della  fede  cri- 
stiana per  opera  loro  in  questa  illustro  metropoli.  Sasto  Apolldiahe  adun- 
que, nel  44  o nel  46,  piantò  la  chiesa  di  Ravenna;  c la  piantò,  piucchè 
colla  predicazione,  colia  sua  santità  e coi  suni  miracoli.  Non  solo  vesco- 
vo, ma  patriarca  ed  apostolo  nominollo  san  Pier  Crisologo  in  un  discor- 
so, che  pronunziò  al  popolo  ravennate  nel  di  della  festa  di  lui.  E tale  egli 
fu  veramente.  Imperciocché  sino  dal  suo  primo  entrare  in  questa  città, 
converti  alla  fede  cristiana  un  gran  numero  d’ idolatri  c rovesciò  molti 
altari  degl'idoli:  cd  ecco  perciò  levati  a tumulto  contro  di  lui  i sacerdoti 
pagani,  che  fieramente  lo  battono  c lo  flagellano,  acciocché  in  avvenire 
tralasci  di  far  proseliti  all'  abborrita  religione  del  crocefisso.  Ma  le  amo- 
revoli cure  dei  novelli  convertiti  alla  fede  lo  serbarono  alla  sua  chiesa  ; 
dalla  spiaggia  del  mare, ove  semivivo  lo  avevano  lascialo  gl’idolatri  sicarii, 
lo  trasportarono  i cristiani  nella  abitazione  di  una  pia  vedova  (I);  gli 
medicarono  le  ferite,  n’  ebbero  cura  in  somma,  sicché  in  ca|K)  a sei  mesi 
potè  ricomparire  in  pubblico  ad  esercitare  il  divino  iniiiisleio  di  ampliare 

(i)  Spìcìlcgiuni  Ravennitis  lii>toriae,  lom.  i,  pari,  ii  Iler.  halle. 

l'ol  II.  3 
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il  regno  di  Gesù  Cristo  e moltiplicare  il  numero  dei  fedeli  alla  sua  reli- 
gione. E vi  ricompari  col  dar  mano  ai  prodigii  ; e nell'atto  stesso  di  ricom- 
'parirvi  ne  operò  due  luminosissimi  e strepitosi.  Restituì  la  favella  ad  un 
Bonifacio  illustre  personaggio  e cospicuo,  e fugò  dal  corpo  della  fantesca 
di  esso  l’impuro  demonio,  che  da  gran  tempo  la  molestava.  La  madre  e 
la  famiglia  della  fantesca  ed  altri  ancora  d'  ambidue  i sessi,  in  tutto  tre- 
cento ventiquattro  persone,  ricevettero  il  battesimo;  questi  ne  furono 
istigatori  ad  altri,  sicché  in  breve  tempo  moltissimi  de’  pagani  avevano 
abbracciato  la  religione  della  croce.  Fra  questi,  benché  nascostamente 
per  timore  dello  sdegno  imperiale,  il  patrizio  Rufo  proteggeva  e prestava 
anche  aiuto  al  santo  pastore:  la  figlia  di  lui,  ad  istigazione  di  Apollinare, 
consecrù  al  celeste  sposo  la  sua  virginità. 

Ma  gl’ idolatri,  che  guardavano  con  occhio  di  livore  il  progresso  della 
nuova  religione,  e cercavano  sempre  occasione  di  nuocere  ai  professori 
di  essa,  portarono  calunniatrice  denunzia  ai  piedi  dell’imperatore  contro 
il  santo  vescovo  Apollinare,  accusandolo  di  magìa,  per  cui  metteva  sos- 
sopra  tutta  Ravenna.  Venne  ordine  allora  all' imperiale  vicario  Messalino, 
o di  costrìngerlo  ad  adorare  gl’idoli,  o di  cacciarlo  in  esilio.  Vìe  più  attiz- 
zavano il  fuoco  i sacerdoti  pagani,  perché  non  solamente  fosse  espulso  in 
esilio,  ma  fosse  anche  tormentalo  suH’eculeo.  Di  quanta  edificazione  riu- 
scisse al  gregge  cristiano  la  costanza  eroica  di  Apollinare  in  sostenere  la 
tortura,  può  facilmente  immaginarlo  chiunque  rammenti  il  detto  di  Ter- 
tulliano, essere  sempre  stato  il  sangue  dei  martiri  una  feconda  semenza 
di  novelli  cristiani.  Ma  lo  sdegno  dei  ravennati  non  seppe  frenarsi,  in 
vedere,  che  da  quegli  empii  si  aggiunsero  alla  toptura  ì flagelli  per  tutto  il 
corpo  c le  percosse  a sassi  sulla  bocca  del  santo,  che  glorificava  colla  sua  i 
lingua  il  Signore.  Sì  scagliarono  alcuni  cristiani  sugl'  idolatri,  e ne  segui 
Gero  sconti'o,  in  cui  ebbero  questi  la  peggio  e no  perirono  più  di  dugento.  ‘ 
Messalino  allora,  temendone  più  gravi  conseguenze,  c prima  di  ogni  alti'o 
temendo  por  sé,  fece  chiudere  il  santo,  carico  di  pesantissimi  ferri,  in  or- 
rido carcere,  con  intenzione  di  lasciarlo  colà  perire  d'inedia.  Iddio  inve- 
ce visibilmente  pel  miiiislero  di  un  angelo  lo  custodiva  e lo  serbava  inco- 
lume: e sebbene  il  vicario  lo  facesse  trasferire  su  di  una  nave  in  compa- 
gnia di  alcuni  clierici,  e lo  ma:idasse  in  esilio,  ove  sostenne  inoltissinie 
avver.silà,  peregrinando  per  la  Misia,  per  la  Sarmazia,  per  la  Tracia,  tut- 
tavolta  in  capo  a tre  anni  fece  ritorno  a Ravenna. 
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Fratlanto  questa  chiosa  era  governata  dai  preti  e dai  diaconi,  cui 
Apollinare  vi  aveva  giù  consccrali  di  mano  in  mano  che  aveva  veduto 
crescere  il  numero  e i bisogni  dei  convertiti  fedeli:  e al  suo  ritorno  ne 
trovò  moltiplicata  ed  ampiamente  fecondata  di  copiosi  germogli  la  eletta 
vigna  da  lui  piantata.  Ricco  vi  ritornò  delle  preziose  spoglie  della  santa 
vergine  e martire  Eufemia,  la  quale  pochi  mesi  prima,  per  la  fede  cristia- 
na, aveva  dato  generosamente  la  vita,  presso  ad  Aquileia,  in  compagnia 
delle  vergini  Dorotea,  sua  sorella,  Tecla  ed  Erasima  sue  cugine:  I’  aquilc- 
iese  vescovo  santo  Ermagora  gli  e ne  avea  fatto  dono.  Apollinare  collocò 
riverentemente  queste  sante  reliquie  nel  tempio,  che  gli  serviva  prima  ad 
uso  di  battisterio,  e che  da  questo  punto  egli  intitolò  alla  gloriosa  eroina, 
che  lo  arricchiva  delle  trionfatrici  sue  spoglie.  Qui  per  ben  dodici  anni  il 
santo  vescovo  battezzò,  predicò  ed  esercitò  tutte  lo  funzioni  del  sacro  suo 
ministero. 

Primo  tra  i martiri  ravennati  ò venerato  sant’  Orsicino,  eh’  era  medi- 
co di  professione  c che  al  vedere  operata  da  s.  Apollinare  la  miracolosa 
guarigione  di  Tecla,  moglie  del  tribuno  della  città,  abbracciò  quella  fede, 
la  quale  insegnava  ai  suoi  professori  si  stupende  maniere  d’impartire  agli 
infermi  la  sanità.  Ma  non  andò  guari,  eh’  egli  non  fosse  scoperto  e con- 
dannato alla  morte  in  pena  del  suo  allontanamento  dall'idolatrico  cullo. 
Era  condotto  al  patibolo,  e già  il  terrore  della  immiuente  morte  lo  faceva 
incerto  c vacillante  nella  sua  confessione  ; quando  un  generoso  soldato 
dell’  imperialo  vicario , nominalo  Vitale,  eh’  era  occultamente  cristia- 
no, non  seppe  frenarsi  dal  fargli  animo,  cosi  esclamando  : > Orsicino 
<■  medico,  tu,  che  sei  solito  a medicare  gli  altri,  bada  di  non  traflggcre  tc 
» stesso  con  un  dardo  di  eterna  morte.  » Da  queste  parole  confortalo 
Orsicino  consumò  valorosamente  por  la  fede  cristiana  il  sacriGzio  della 
sua  vita.  Ma  l’ empio  vicario,  irritato  perciò  contro  il  magnanimo  esor- 
tatore, sfogò  su  di  questo  lo  sdegno  suo.  Lo  fece  stendere  sull'  eculco  e 
poi  gittare  in  una  fossa  profonda,  ove  sotto  un  nembo  di  sassi  ottenne  la 
palma  di  martire.  Valeria  moglie  di  questo  Vitale,  e i due  loro  Dgli,  Ger- 
vasio  e Protasio,  ottennero  poco  dopo  in  Milano  la  stessa  corona  purpurea 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Non  tardarono  i ravennati  ad  avere  in  venerazio- 
ne il  luogo  dove  Orsicino  e Vitale  erano  stati  martirizzati:  vi  rizzarono  anzi 
un  piccolo  tempio,  che  poi  nel  315  fu  magniGcamenle  ingrandito  dal  santo 
arcivescovo  Ecclesio,  e nel  546  consecralo  dall'arcivescovo  s.  àiassimiano. 
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Anche  il  marlirio  di  Apolliniirc  rese  poco  dopo  vie  più  gloriosi  i fasti 
della  chiesa  di  Haveuna.  Oi'sicino  (I)  e Vitale  lo  avevano  sostenuto  intor- 
no all'  anno  76,  e Apollinare  compì  il  suo  corso  dopo  ventotto  anni,  un 
mese  e quattro  giorni  (2)  di  paslornle  ministero  ; sicché  supposto,  siccome 
vogliono  il  Baronio  c I'  Amadesi,  ch'egli  venisse  u Ravenna  nell’  anno  46 
dell’  era  cristiana,  ne  seguirebbe,  che  in  sulla  metà  del  74  fosse  1’  epoca 
della  sua  morte.  Nè  saprei  come  conciliare  invece  I’  opinione  del  Fubri 
c di  altri  scrittori  ravennati,  i quali  lo  dicono  avere  incominciato  il  suo 
episcopal  ministero  nel  44,  gli  segnano  ventotto  anni  un  mese  c quattro 
giorni  di  ponliliculo,  dicono  avvenuto  il  suo  martirio  nel  74  ; e poi  con- 
corderaeiitc  conoscono  loro  protomartire  il  medico  Orsicino,. che  tutti 
d'  accordo  narrano  martirizzato  nell’  anno  76.  Perciò  io  son  d’  avviso, 
doversi  calcolare  raarlirizaalo  Orsicino  nel  74  cguaimcnie,  nel  giorno  i9 
giugno,  come  si  trova  notato  nel  martirologio,  c s.  Apollinare,  che  non 
ne  fu  protomartire,  addi  25  luglio  dell'  anno  stesso. 

Tuttavolta,  lasciata  ad  altri  siffatta  questione,  che  a me  poco  interessa, 
dirò  brevemente  quanto  dagli  atti  del  suo  martirio  ci  viene  narrato.  Redu- 
ce dall' esilio,  ed  intento  unicamente  al  bene  delle  anime  a lui  aflidatc, 
ricadde  alcuni  anni  dopo  nelle  mani  dei  furibondi  idolatri,  i quali,  non 
riputandolo  degno  di  essere  condotto  al  tempio  di  Giove,  lo  strascinarono 
a quello  di  Apollo,  acciocché  a questo  nume  bruciasse  incenso.  Qui,  «He 
sue  ferventi  preghiere,  ne  crollò  il  simolacro  e ne  cadde  rovinato  anche 
il  tempio,  il  quale  avvenimento  a magico  potere  di  Apollinare  attribui- 
rono i pagani  pontefici  del  Campidoglio:  sicché,  dimandandone  ad  alte 
voci  la  morte,  lo  consegnarono  al  prefetto  della  città.  Dopo  breve  discus- 
sione con  questo,  il  cui  nome  era  Tauro,  Apollinare  fu  messo  in  carcere 
sotto  la  sorveglianza  di  un  centurione,  che  occultamente  professava  la 


(i)  Nel  laogo,  iloTe  Or«icìoo  fa  luarti* 
rÌtialo;il  qual  luogo  è coroprtio  ora  Della 
)>a$iiiea  di  a.  Vitale;  vedeii  una  pietra  qua- 
drala, nei  cui  quattro  lati  li  legge  diitri- 
buila  la  aegucole  iscrizione  ; lllC  S.  VRSI- 
CINVS  = CAPITE  OBTRVNCATO  := 
MARTÌTUI  PÀLMAM  = ADEPTVS  EST. 

(a)  Fsbri  E^emcride  sacra  ed  istorica 
di  Havenna  antica,,  sotto  il  giorno  i3  lu- 


glio, ed  altrove.  Agnello  ravennate  scrive  di 
lui  : u VìziI  in  pontificali  solio  annos  xiviii, 
n iiicnses  t,  dies  iv.  n Ma  il  diligentissimo 
Muratori  (Tom.  i,  pari,  i Rerum  Italie.)  sta- 
bilisce il  principio  del  poulificalo  di  Apolli- 
nare intorno  all'anno  nel  qual  Caso  ogni 
altro  avvenimento  seguirebbe  senza  vtrun 
anacruoismo  nè  difficoltà. 
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religione  del  Croceflsso.  Perciò  il  santo  pastore  ben  presto  riebbe  la  liber- 
tà ; ma  ben  presto  anche  fu  da  quelli  raggiunto,  i quali  > tante  percosse 
• coi  bastoni  gli  diedero,  che  in  fine  lo  lasciaron  per  morto,  e ivi  stette 
a infincbè  allo  spuntar  del  giorno  sulle  braccia  de' suoi  discepoli  portato 
a in  un  borgo,  ove  abitavano  i lebbrosi,  in  sette  giorni,  che  sopravvisse, 
a esortando  tutti  alla  costanza  nella  fede  cristiana. ....  l' ottavo  giorno, 

a che  fu  a’  25  di  luglio terminò  gloriosamente  il  periodo  di  sua  vita, 

a aggiungendo  alla  dignità  di  arcivescovo  il  grado  altissimo  di  apostolo  e 
a di  martire. ...  e fu  sepolto  dai  cristiani  il  suo  corpo  in  un’area  di  mar- 
a mo  sotto  terra  presso  le  mura  di  Classe  (t).  » Cosi  scrisse  di  lui  il 
sopraccitato  canonico  Fabri. 

Radunati  i fedeli  per  eleggere  il  successore,  e stimandosi  ognuno  inde- 
gno di  si  elevato  ministero,  apparve  per  la  prima  volta , siccome  ho  narrato 
in  principio,  una*bianca  colomba,  la  quale  andò  a posare  sulla  testa  del 
sacerdote  àdebito.  Era  questi  il  primo  sacerdote,  che  sant'  .àpollinare 
avesse  consecrato  per  la  chiesa  ravennate.  Sotto  il  suo  pastorale  mini- 
stero erebbe  e si  moltiplicò  maravigliosamente  il  gregge  cristiano:  lo  edi- 
ficò colla  voce  e coll’ esempio,  c all’ infierire  poi  della  persecuzione  di 
Domiziano  volò  al  cielo  nell’  anno  tOO,  carico  di  fatirhcc  di  meriti,  dopo 
dì  avere  posseduto  questa  cattedra  intorno  a venlisei  anni.  Ne  fu  seppel- 
lito il  venerabile  corpo  nel  castello  di  Classe,  donde  più  lardi  fu  tra.spor- 
tato  a riposare  nella  chiesa  metropolitana.  Un  esimio  filosofo  della  sella 
platonica,  nominato  Eleoc,»dio,  il  cui  nome  greco  suona  in  latino  Candi- 
rf(M,  ne  fu  il  successore,  eletto  onch’  egli  col  miracoloso  indizio  dello 
colomba  : era  stalo  convertilo  alla  fede  cristiana  da  santo  Apollinare,  ed 
al  momento  della  sua  elezione  non  era  che  diacono.  Resse  sapìenlementc 
la  chiesa  ravennate  per  undici  anni  c cinque  mesi  aH'incirca;  scrisse 


(i)  CUsM  nomioavMÌ  una  «Ielle  tre 
parti  che  componerauo  T anitra  Ravenna. 
u Kgli  è a tapcrti  (dice  il  canonico  Fabri, 
"n  nelle  »ue  Sagre  memorie  di  Ravenna^ 
n alla  pag.  Qa)  che  aniicamenle  la  ciiià  di 
« Ravenna  diilìn^uevaii  in  tre  parli,  la  pri- 
^ roa  delle  quali  riteneva  il  nome  antico  di 
w Ravenna,  la  Kconda  ai  chiamò  Cesarea,  la 
^ terza  Classe:  Trino  urbs  ipsa  i'oeabulo 


n gloriatur^  trigeminaque  posiiione  exuU 
•n  tat^  idest  prima  Ravennoy  ultima  Clas- 
rt  sis^  media  Caesaraea  inter  urbem  et 
n mare  plana  moWtie  arenaque  munita 
n vectationibus  apta^  aeriate  Giornaodo  ve^ 
n Kovo  golo.  Sul  perchè  le  ti  dava  questo 
nome  di  Classe,  paò  consultarai  lo  iletso 
Fabri,  nella  pag.  cit.  ; non  appartiene  a me 
r occuparmi  di  tìflalla  ricerca. 
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anche  alcune  opere  sulla  incarnazione  e sulla  morie  del  Redentore:  mori 
venerato  da  tutti  siccotne  un  santo,  encomiato  in  un  apposito  sermone 
da  s.  Pier  Damiano,  il  quale  dal  candore  del  suo  nome  trae  argomento 
ad  esaltarne  elegantemente  il  bel  candore  dell'anima.  La  chiesa  di  Raven- 
na ne  celebra  la  festa  il  di  I i febbraio.  Egli  pose  in  buon  ordine  i salmi 
e le  lezioni  delle  sante  scritture  ; sicché  la  sua  chiesa  porta  il  vanto  di 
essere  stala  la  prima  a lodare  ordinatamente  il  Signore  con  cantici  e sal- 
mi (I).  Liiilprando  re  dei  longobardi  trasportò  a Pavia  il  prezioso  corpo 
di  questo  santo  arcivescovo,  e lo  collocò  nella  chiesa  di  s.  Michele  mag- 
giore. Ivi  nc  parlei-ò. 

Marziano  succes.se  tosto  ad  Elcocadio,  eletto  nel  modo  stesso  miraco- 
loso. Era  diacono  aneli'  egli,  consecratovi  da  s.  Apolliqare.  La  sua  vita 
illibatissima  e santa,  lo  zelo  instancabile  per  la  santificazione  delle  anime,  il 
corredo  insoinma  di  tutte  le  virtù,  proprie  di  un  pastore  eletto  visibilmente 
dallo  Spirito  Santo,  Io  rese  degno  deH'onor  degli  altari,  dopo  un  governo 
pastorale  di  quindici  anni  e due  mesi  (2).  Dubitare  non  puossi,  che  a questo 
tempo  in  Ravenna  esistesse  di  già  l’ oratorio,  che  fu  poscia  intitolalo  allo 
Spirito  Santo,  ove  appunto  lo  Spirito  Santo  operava  il  miracolo  della 
elezione  di  questi  sacri  pastori.  Probabilmente  in  questo  tempo  non  sarà 
stalo  assai  vasto:  sappiamo  che  l' ampliò  dopo  l’ anno  20G  il  santo  arci- 
vescovo Agapito,  come  dirò  alla  sua  volta.  E qui  similmente  furono  eletti 
pel  ministero  della  divina  colomba  il  greco  san  Calocbbo,  che  possedè  la 
cattedra  ravennate  dal  127  sino  al  1 52  ; san  Pbocolo,  oriundo  di  Soria,  che 
la  possedette  nove  anni  c'nove  mesi;  san  Probo,  cittadino  romano,  magnifico 
I opcratoredi  prodigi!,  che  governò  questa  chiesa  trentatrè  anni  e dieci  mesi  ; 
SAN  Dato,  • cujus  faciem  divino  splendore  sopra  quam  dici  potest  illuxis- 
» se  fcrunt  (5),  » che  visse  fino  al  185  ; san  Liberio,  che  mori  nel  206  e 
che,  per  attestato  degli  storici,  fu  un  « uomo,  in  cui  la  santità  ugualmente 
> c la  dottrina  furono  in  sommo  grado  (4).  » A tutti  questi  venne  dietro 
il  prefato  Sant’  Agafito,  sotto  il  cui  governo  fu  Ravenna  arricchita  di  due 
I sucri  templi  o vogliam  dire  luoghi,  ove  si  radunavano  occultamente  i fedeli 
agli  c.sercizii  di  religione,  uno,  che  già  prima  esisteva,  fu  da  lui  alquanto 

(i)  VcJ.  il  cit.  I* altri  nella  parte  ii  delle  'l’orlona,  il  quale  vis»e  ;ii  queiti  j;iorni  m«- 
lue  6ngre  memoritf  ecc.,  alla  |»ag.  4oo.  desiuii. 

(3)  Qacilu  Miniano  noci  è <ia  cuitfoii-  (3)  Roui,  Hist.  lib.  i. 

I lUrii  col  marlii'e  i.  Mariiano  vescovo  di  Fabri,  Sagre  memorie^  4^®* 
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amplialo,  ed  è quello  delio  Spirilo  Santo,  ch'egli  cosi  intitolò  per  io  mira- 
colo della  colomba,  (i)  ; l’altro  intitolato  a santa  Maria  in  Cotmodiin, 
che,  secondo  il  Fabri,  ò • basilica  famosissima,  e la  più  antica  c bella  tra 
» quante  giù  in  Ravenna  alla  regina  de'  cicli  fossero  dedicate  (2).  o Aga- 
pito lasciò  il  suo  gregge  cedendo  alla  comune  necessitù,  nell’  anno  252  : 
la  chiesa  ravennate  nc  celebra  la  memoria  a'  16  di  marzo. 

Radunato  il  clero  e il  popolo,  secondo  il  solilo,  nella  chiesa  dello  Spi- 
rilo santo,  la  maravìgliosu  colomba  scese  a sceglierne  il  successore.  La 
scelta  avvenne  sopra  sa.v  Marcellino,  il  quale  per  ben  cinquant’anni  pos- 
sedclle  hi  santa  cattedra.  Fierissime  nel  giro  di  questo  mezzo  secolo  del 
suo  ponliriculo  infuriarono  le  persecuzioni  di  Massimino,  di  Uecio,  di 
Valeriano,  di  Gallieno,  di  Aureliano  contro  i seguaci  di  Gesù  Cristo: 
Ravenna  in  questo  frattempo  fu  bagnata  più  volte  del  sangue  de’  suoi 
Ogiiuoli,  che  per  la  fede  cristiana  diedero  valorosamente  la  vita.  Fosca, 
giovinetta  di  quindici  anni,  e Maura  sua  nutrice,  furono  tra  le  più  illustri 
villiinc,  che  il  feroce  prefetto  Quinziano  sacrificò  al  gentilesco  furore.  E 
sotto  il  giorno  i7  di  giugno  gli  antichi  martirologii  ricordano  i nomi  di 
Nicandro,  Cardro,  Blastro,  Dorostro,  Fione  Aena  ed  lUco,  martirizzati  in 
Ravenna.  Taccio  per  brevità  molti  altri.  Ma  in  mezzo  a persecuzioni  cosi 
crudeli  il  santo  pastore  Marcellino  fu  preservato  dalla  spada  del  tiranno, 
acciocché  potesse  meglio  animare  al  combattimento  i suoi  magnanimi  figli. 
E ben  no  veneravano  questi  la  santità,  sino  a tramandarci  la  memoria, 
aver  lui  governato  la  sua  chiesa  « tanta  sanctitate  atque  innocenlia,  ut 

• vel  sola  opinione  homines  a maleficio  deterrercl  et  ad  leges  divinas  ser- 

• vandas  ac  coicndas  inflammaret  (5).  ■>  Mori  nell'anno  283:  se  ne  cele- 
bra in  Ravenna  la  festa  addi  5 ottobre,  e sotto  il  medesimo  giorno  se  ne 
trova  il  nome  anche  nel  martirologio  romano. 

Più  mirabile  ancora  delle  precedenti  fu  l' elezione  del  santo  arcive- 
scovo, che  venne  dietro  a Marcellino;  più  luminosa  ne  fu  la  pastorale 
carriera;  più  stupenda  la  morte.  Era  numerosissimo  il  clero  e il  popolo 
ravennate  accorso  nella  basilica  dello  Spirilo  Santo  ad  invocare  il  divino 
portento,  per  la  sc'ella  del  suo  novello  pastore:  tardava  alquanto  il  celeste 
largitore  dei  lumi  a far  conoscere  la  sua  volontà,  certamente  perché 

(i)  Vp(1.  indietro,  «Ila  pag.  ili.  (3j  Rus»i,  Hist.  Hai^en.y  Itb.  i. 

(a)  Sagre  memorie^  ecc.,  pag.  a44- 
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mancava  nel  tempio  quell’  uno,  verso  cui  la  maravigliosa  colomba  dovea 
dirigere  il  volo.  Severo,  mescliinissimo  lavoratore  di  la  na,che  abitava  poco 
lungi  dal  Icmpio,  e che  aveva  moglie  ed  era  padre  di  una  Ggliuola,  s' invo- 
gliò di  entrare  anch’  egli  nel  tempio  a vedere  come  avvenisse  il  miracolo, 
cui  tante  altre  volte  aveva  udito  narrare  operarsi  nella  elezione  dei  sacri  pa- 
stori della  sua  patria.  Lo  disse  a Vincenza  sua  moglie,  la  quale,  rampognan- 
dolo come  d' inopportuna  curiosità,  csortavalo  ad  attendere  invece  al  suo 
lavoro:  e vedendolo  tuttavia  insistenic  a voler  entrare  nel  tempio,  gii  disse 
con  donnesca  garrulità  : < Va  pur,  va,  che  subito  arrivato  alla  chiesa  sarai 
■ fatto  arcivescovo  : altro  per  appunto  non  aspettan  che  te.  • Lo  disse 
Vincenza  scherzando  e beffandolo:  ma  profetava  intanto  e diceva  il  vero. 
Entrò  Severo  nel  tempio  e si  nascose  osservatore  in  un  angolo,  subito 
dentro  la  porta  eh’  é a manca.  « Ed  ecco  appena  si  era  ivi  fermato,  che 
» la  celeste  colomba  scesa  visibilmente  nel  tempio  andò  a posarsi  ov’  egli 
» stava.  Hesiò  Severo,  come  ognun  può  credere,  all’ inaspettato  prodigio 
• tutto  attonito,  e stimandosi  indegno  di  una  grazia  si  grande,  fece  atto  di 

> discacciarla  ; se  non  che  sgridandonelo  tutto  il  popolo,  e dicendogli  non 
» doversi  resistere  ai  divini  voleri,  volandogli  quella  nuovamente  intorno, 

» Analmente  in  un  orecchio  gli  pose  il  rostro,  infondendogli  hi  quella  gui- 

> sa,  conforme  pondera  s.  Pier  Damiano,  i doni  tutti  dello  Spirito  San- 
ti to  ; e ciò  fatto,  volando  in  alto,  spari  (t).  • 

La  singolarità  di  questo  avvenimento  conciliò  profonda  venerazione 
verso  il  santo  pastore,  che  n’  era  stato  l’oggetto  ; e colà  subito  lo  spoglia- 
rono delle  cenciose  vestimenta,  che  lo  coprivano,  e gli  fecero  indossare 
gli  abiti  pontiAcali.  I vescovi,  che  n’  erano  testimonii,  lo  consecrarono 
solennemente  pastore  dei  ravennati.  Lo  spirito  del  Signore,  che  lo  aveva 
investito,  fece  ancor  più  gloriosamente  spiccare  la  sua  divina  virtù:  per- 
ciocché, salito  Severo  sul  pulpito,  pronunziò  dottissimo  sermone,  non  giù 
da  idiota,  qual  era,  ma  da  profondo  teologo:  tra  le  altre  coso  manifestò 
ai  congregati  esser  questa  l’ ultima  elezione,  che  per  mezzo  della  porten- 
tosa colomba  avveniva;  e lo  fu  veramente.  Disputano  gli  storici  intorno 
alla  durazione  del  suo  governo  pastorale  ; alcuni  la  estendono  persino  a 


( i)  Con  quelle  pàFole  il  canontro  Fa- 
bri,  nelle  sue  Sagre  memorie^  ecc.,  alla 
pag.  336  racconta  un  (al  /alto,  il  quale  il'al* 


IrniiJe  é allettalo  Ja  tutti  gli  ilurìri  4i  Ra> 
vemu,  ed  è eteganlemeote  cleacrillo  da  s.  Pier 
Damiano  nel  *uo  aermonc  f,  lu  s.  Severo. 
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scssanUqualIro  anni  ; nella  quale  siippusiziune  ronvurrebbc  dirlo  vissuto 
sino  all'anno  S'iS.  Comunque  ciò  sia,  cerio  0,  clic  Severo  visse  di  mollo: 
e visse  con  gran  fama  di  santiti.  La  quale  santità  era  evidentemente 
autenticata  dai  continui prodigii,  che  per  lui  si  operavano:  Ira  questi  il  piti 
distinto  si  fu,  che,  mentre  pontificava  solennemente  in  Ruvciina  alla  pre- 
senza d’innumerevole  popolo,  assistesse  visibilmente  in  Modena  ai  fune- 
rali di  santo  Ccminiano  vescovo  di  quella  città.  Intervenne  anche  al  con- 
cilio di  Sardica,  radunalo  contro  gli  ariani  per  la  causa  del  perseguitato 
Atanasio.  Altro  clamoroso  prodigio  operò  Severo  in  Ravenna,  dopoché 
Iddio  gli  ebbe  rivelalo  il  giorno  della  sua  morte.  Kgli,  convocato  in  quel 
giorno  appunto  il  clero  ed  il  popolo,  a cui  presiedeva,  celebrò  i sucri 
misteri,  poscia  raccomandò  caldamente  ad  ognuno  l'osservanza  dei  divini 
precetti,  e congedatosi  dal  dolente  suo  gregge,  fece  aprire  il  sepolcro,  ove 
giacevano  le  già  dcfimte  sua  moglie  c sua  figlia,  c pontiliralracnle  vestito, 
com’era,  vi  entrò,  vi  si  stese,  spirò  nel  bacio  ilei  Signore  l'anima  bcnedclla. 

In  un  periodo  si  lungo  di  pastorale  ministero  vide  Severo  infierire  più 
volte  contro  il  diletto  suo  gregge  le  persecuzioni  degl’idolatri  e degli  ere- 
tici, e mieterne  sovente  preziosissime  vittime.  Fra  gli  altri  meritano  par- 
ticolare menzione  i nomi  di  un  Severo,  di  Edistio,  di  Valentino,  di  Solu- 
tore, di  Vittore,  di  Feliciano,  di  Vittorino,  di  Concordio,  di  Novale,  di 
Agricola,  i quali  sotto  l’imperatore  Diocleziano  sostennero  in  difTercnti 
giornate  il  martirio,  e nella  chiesa  di  Ravenna  sono  di  particolare  culto 
onorali.  Vivente  ancora  I’  arcivescovo  s.  Severo,  fu  rizzato  un  tempio, 
che  ora  più  non  esiste,  in  onore  di  s.  Pietro,  e clic  fu  celebre  basilica, 
arricchita  di  preziosi  doni  dall'imperatore  Carlo  magno.  Portava  il  titolo 
di  8.  Pietro  in  armentario,  o secondo  altri  in  eremilario.  Ivi  trovasi  adesso 
lu  chiesa  di  s.  Biagio  (I). 

Si  avverò  nella  successione  al  defunto  arcivescovo  s.  Severo  il  vatici- 
nio, eh’  egli  aveva  fatto,  essere  compiuta  in  lui  la  serie  dei  sacri  pastori 
eletti  per  lo  ministero  della  celeste  colomba.  Agapito  II  gli  troviamo  sur- 
rogato dal  Rossi,  dal  Fabri  e dall'l'ghelli  ; ma  l'Amadesi,  nella  sua  erudita 
cronaca  degli  arcivescovi  ravennati, con  giudiziosi  argomenti  dimostra  non 
doversi  per  verun  conto  ammettere  successore  a Severo  questo  .tgapito,  j 
benché  nelle  raccolte  dei  concilii  se  ne  trovi  il  nome,  nel  settembre  det  5 iS,  ^ 

! 

(l)  Veti,  il  Fabri,  arile  tar  Sa^re  memorie  di  Hm'eHua,  alb  p.ij'.  ili3.  ! 

l| 

yoi.  n.  \ 
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nel  concilio  romano  di  Giulio  I.  Egli  invece,  avendo  diligenlcmente  inve- 
stigalo lutti  i monumenti  della  sua  patria,  stabilisce  successore  immediato 
di  s.  Severo  l'areivcscovo  san  Liberio  II.  Questi  fu  eletto  pei  comuni  suf- 
fragi del  riei'o  c del  popolo  : il  suo  pastorale  ministero  non  durò  più  di  tre 
anni.  Sulla  pietra  che  ne  copre  il  venerabile  corpo,  eh’  6 in  s.  Francesco, 
nella  cappella  del  santissimo  Sacramento,  leggonsi  tuttora  scolpite  le 
parole; 

D.  IS.  LIVEIUVS.  A.  H.  S. 

1 Venne  dietro  a lui  san  Pbobo  II,  che  resse  questa  chiesa  per  quasi  dicci 
I anni:  mori  assai  vecchio  nel  giorno  6 del  marzo  561.  Duri)  intorno  a 
tredici  anni  il  successore  di  lui,  che  fu  Florenzio,  o,  come  altri  scrivono, 
Fiure.nzo;  ed  a questo  per  quattro  anni  successe  san  Liberio  III,  di  cui 
scrive  il  Rossi  (I),  eh’  era  <i  Summa  vir  sanctitate,  aureum  orationis  ilu- 
» men  fundens  cum  ad  populum  concionaretur.  « Di  più  lungo  durata  fu 
il  governo  del  suo  successore  sant’Orso,  che  fu  assimto  a questa  cattedra 
nell’  anno  579.  Tra  le  pastorali  sollecitudini,  che  resero  glorioso  il  suo 
pontificalo,  la  più  illustre  fu  l’ erezione  del  roagniGco  tempio  intitolato 
allo  Santa  Resurrezione  del  Signore,  che  diventò  poi  la  chiesa  metropoli- 
tana,  arricchita  dallo  preziose  spoglie  de'primarii  santi  martiri  ed  arcive- 
scovi. Infatti  sotto  il  magnifico  altare  maggiore,  ch'ò  di  marmo  greco 
Qnissimo,  dedicalo  a tutti  i santi,  ed  è costrutto  in  mudo  che  il  cele- 
brante stia  colla  faccia  al  popolo,  riposano  i sacri  corpi  del  martire  santo 
Orsìcino,  e dei  santi  arcivescovi  Aderito,  Calocero,  Procolo,  Probo, 
Dato,  Liberio  I,  Agapito  e Marcellino:  ed  in  occasione  delle  varie  ripara- 
zioni falle  in  si'guito  nel  grandioso  edilìzio  vi  fu  collocato  anche  quello 
del  fondatore  di. esso.  Fa  maraviglia,  ch’egli  ne  cominciasse  la  erezione 
nel  580,  e dopo  quattro  soli  anni,  a' 15  di  aprile,  lo  consacrasse.  V’ impie-  I 
I gò  le  pingui  rendite  dei  beni,  che  la  sua  famiglia  possedeva  in  Sicilia, 
j dond’era  oriundo.  E poiché  ne  celebrò  laconsecrazionc  il  giorno  di  pasqua,  ' 
perciò  volle  intitolalo  il  tempio  alla  Santa  Risurrezione  del  Signore.  ! 

Fu’  altra  insigne  basilica  eresse  in  quella  parte  di  Ravenna,  che  nomi  ! 

navasi  Onarea,  intorno  all’unno  596,  un  Laurizio,  inviato  dell’ imperatore  ! 

i 

I 

(i)  l.ìU.  Il  .Irli.,  Stnr.  ili  Ravenna.  I 
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Onorio,  il  quale,  avendo  ricovulo  ordine  dal  suo  sovrano  di  fabbricargli 
in  questa  città  un  palagio,  perché  voleva  fissare  qui  la  sua  residenza,  fab- 
bricò inrece  una  chiesa  in  onore  del  santo  martire  Lorenzo,  afCdanduno 
la  cura  ad  Opilone,  valente  architetto  di  quell' età.  In  quattro  anni  e mezzo 
l'cdifìzio  fu  condotto  al  suo  compimento.  Ma  venuto  a Ravenna  il  prin- 
cipe, e chiedendo  di  vedere  il  prdazzo,  Laurizio  lo  condusse  al  nuovo 
tempio:  del  che  irritato  l’imperatore,  si  accese  di  rabbia  si  fattamente, 
che  sguainò  la  spada  per  trucidare  il  suo  disobbcdienic  c troppo  reli- 
gioso ministro,  nè  vi  volle  che  la  mano  celeste,  la  quale  prodigiosamente 
lo  preservasse.  A cagione  del  luogo,  ove  questa  chiesa  sorgeva,  ollenne  il 
nome  di  s.  Lorenzo  <»  Cesarea. 

Prima  che  fosse  compila,  venne  a morte  il  santo  arcivescovo  Orso, 
dopo  venti  anni  di  pastorale  governo.  Insigne  per  santità  e per  sapere, 
mori  a'tó  di  aprile  dell'  anno  590,  lasciando  erede  deU'amplissimo  patri- 
monio paterno,  che  aveva  in  Sicilia,  la  sua  chiesa  rnvcnnatc.  Gravissima 
varietà  troviamo  negli  storici. intorno  al  successore  di  lui:  il  Rossi  c lutti 
quelli  che  lo  seguirono,  tra  cui  principalmente  I’  Lghelli  c il  Fnbri,  gli 
fanno  venir  dietro  immediatamente  savio  Esupcranzo  ; Agnello  invece, 
che  scrisse  il  suo  lióro  pontificale  intorno  all’  839,  c che,  più  vicino  essen- 
do all'età  di  cui  narrava,  aveva  meglio  opportunità  di  conoscere  gli  antichi 
dittici  della  chiesa  di  Ravenna,  fa  seguire  a sant'  Orso  I'  arcivescovo  san 
PiETEo,  c cc  lo  descrive  cosi  (I):  « Sanctissimus  vir,  tenui  corpore,  pro- 
» cera  statura,  macileutus  effigie,  proliiam  habens  barbani  ....  Cuin 
a coepissct  Vaicntinianus  imperare  (2)  in  ipso  introilu  impcrii  cjus  bealus  | 
» iste  Petrus  vita  expoliatus  astra  petivit ....  Et  infra  eeelesiam  beali  | 
a Johannis  evangelistae  jussit  Galla  Placidia  prò  illius  sanctìtute  cjus  cfli-  | 
a gicm  tesscllis  exornari  in  paricte  irli  unali  post  tergum  pontificis  supra 
a sedera  ubi  pontifex  sedet.  Quae  efrgics  ita  est  faeln,  prolixam  habens 
a barbara,  extensis  manibus  quasi  mìssas  canit  et  hostia  vcluti  super  altare 
a posita  est,  et  ecce  angelus  Domini  in  aspectu  aitnris  illius  orationes  susci- 
a piens  est  dcpictus.  a La  qual  chiesa  in  onore  di  s.  Giovanni  evangelista 
fu  appunto  rizzata  dall’  augusta  Galla  Placidia  nell'anno  423.  .Ma  ne  par- 
lerò alla  sua^  volta.  E,  proseguendo  culla  sua  narrazione,  il  ravennate 

(i)  PreMo  il  Muratori^  oclU  ptìma 
|Mrle  luni.  i /ier.  I/al/c.  ^ ^ . 


(3)  ÌDtoi  no  r anno  43^* 

' wi»  !'li  »ii  I 
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sloriro  Agnello  Koggìtinge:  « E1  hio  lieolissiimi.s  alnpas  evangeliorum  ex 
• auro  oplimo  et  geinmis  IticidiRsìmis  ferit  et  effigies  illius  ibidem  facta 
» est,  quae  permuiienl  usque  in  praesenlcni  dieni  literae  hoc  oslendeate$ 

» desiiper  capìlis  illius  scriptae  : DOMNVS  PETRVS  ANTISTES  OB 
» DIEM  ORDINATIONIS  SVAE  SANCTAE  ECCLESIAE  SIC  OBTVLIT. 

> Defuuelus  est  prid.  kal.  augusti.  » 

Su  queste  parole  ragionando  il  benedettino  Raeehini,  presso  il  Mura- 
tori (I),  conehiudo  doversi  araiuettore  nella  serie  degli  arcivescovi  di 
Ravenna  cotesto  Pietro,  e doverlo  ammettere  immediatamente  dopo  santo 
Orso.  Anche  il  diligcntissiuio  ravennate  Giuseppe  Luigi  Amadesi  nella  sua 
esatta  cronologia  lo  colloca  in  questo  luogo.  Egli  fu  il  primo  a tener  sinodo 
di  vescovi:  lo  tenne  nell'  anno  SI 9.  E qui  sull' autorità  dello  sle.sso  Ama-  | 
desi  rigetto  I'  opinione  dì  Agnello,  di  Benedetto  Raeehini  e del  Muratori 
che  gli  dissero  succeduto  quel  JVconc,  che  anche  il  Rossi  e i suoi  seguaci, 
r Ughelli  e il  Fubri  pongono  dopo  s.  Pier  Crisologo  nel  449.  Svaro  Esu- 
rEaixzo  invece  ne  fu  il  successore,  l'anno  425.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo  un  pio  uomo,  nominalo  Gemello,  che,  secondo  lo  storico  Agnel- 
lo (2),  era  suddiacono  della  santa  chiesa  di  Ravenna  e prefetto  del  patri- 
monio di  essa  in  Sicilia,  rizzò,  sulle  rovine  del  tempio  di  Ercole  (5), 
magnifica  chiesa  in  onore  della  santa  vergine  e martire  Agnese,  ed  arric- 
chilla  di  molti  preziosissimi  doni  in  oro,  in  argento,  in  gemme.  Qui  fu 
seppellito  Esuperanzo,  che  ne  aveva  veduto  sorgere  le  mura,  ma  che  non 
ebbe  la  consolazione  di  consccrarla,  perchè  la  morte  lo  colse  prima  che 
fosse  condotta  al  suo  termine.  La  consecrò  invece,  un  secolo  dopo,  il  suo 
lontano  successore  s.  Massimiano,  come  alla  sua  volta  ricorderò.  Qui 
noterò  soltanto,  che  questo  tempio  presentemente  più  non  esiste,  e che  il  | 
corpo  di  s.  Esuperanzo  fu  trasportato  in  duomo  sotto  l’ oliare  del  croce- 
fisso. Anche  la  chiesa  di  sant’  Agata  fu  eretta  in  questo  medesimo  tempo, 
e per  opera  dello  stesso  Gemello. 

Di  non  lunga  durata  fu  il  pontificato  di  questo  santo  arcivescovo;  | 
benché  il  Fabri,  e con  esso  l' Ughelli  ed  altri,  che  ne  hanno  stravolto  la  | 
serie,  lo  dicano  vissuto  sulla  cattedra  ravennate  pel  corso  di  venti  anni,  I 
precisamente  dal  398  ai  418.  Invece  lo  cronologia  dell’ Amadesi,  a cui  | 

(i)  Nelle  note  àà  Agnello,  tom.  i,  Pontijicale^  il  Monlori,  Scriptor.  Rsr.  | 
pari.  I,  Scriptor.  Rer.  etc.  Italie.^  tom,  r,  pag.  6a.  I 

(a)  Nella  prima  parie  del  luo  Libro  (3)  Fabrt,  Sagre  mem.y  pag.  66.  | 


Digitized  by  Googlc 


ANNO  d25  - &30  29 

per  ogni  ragione  devesi  pestar  fede  a prefo’enza  di  (ulti  gli  altri,  ci 
mostra  s.  Pietro  I vissuto  ventinove  anni  sulla  cattedra  arcivescovile  ; dal 
396  al  425;  ed  Esuperanzo  da  questo  anno  sino  al  450.  Gli  fu  succes* 
sore  Giovanni  I,  soprannominato  AROELorTE,  per  la  maravigliosa  c quasi 
continna  familiarità  di  vedere  un  angelo,  sicché  nelle  memorie  ravennati 
e nel  duomo  stesso  Icggevasi  sotto  la  sua  effigie  lavorata  in  mosaico  : sin- 
cras  lOANNBS  QCl  VniT  INGBLtH. 

Di  grandi  e magnifiche  opere  religiose  va  debitrice  Ravenna  in  questa 
età  alla  pia  indole  e al  generoso  animo  di  Galla  Placidia  Augusta  e dei 
prefato  Vaientiniano  figlio  di  essa  imperatrice.  E primieramente  la  ere- 
zione della  basilica  intitolala  a s.  Giovanni  evangelista  dev’  essere  ricor- 
data. Se  ne  obbligò  ella  con  voto,  per  implorare  la  salvezza  allorché, 
navigando  da  Costantinopoli  a Ravenna,  fu  in  procinto  di  naufragare.  Ne 
attestava  il  fatto  l’iscrizione  contemporanea,  ch’esistette  sino  alla  metà  del 
secolo  XVII,  ed  ora  più  non  si  vede,  perché  nella  ricostruzione  della  caden- 
te basilica  andò  perduta.  V’ era  nel  mezzo  della  tribuna  l’ immagine  del- 
l’ Eterno  sedente  in  maestà,  con  intorno  dodici  libri  chiusi,  e vi  si  leggeva  : 

SANCTISSIMO  AG  BEATISSIMO  JOHANNI  EVANGELISTAE 
GALLA  PLACIDIA  AVGVSTA 
CVM  SVO  Fino  PLACIDO  VALENTIN!  ANO  AVGVSTO 
ET  FILIA  SVA  JVSTA  GRATA  HONORIA  AVGVSTA 
LIBGRATIONIS  MARIS  VOTVM  SOLVIT 

} 

Dc4la  preziosità  dei  marmi,  della  struttura,  della  profusione  dell'oro 
e delle  gomme,  delle  ricche  suppellettili,  donale  dalla  pia  imperatrice, 
parlano  a lungo  gli  scritlori  delle  cose  ravennati  (I).  Ad  un  miracolo  si 
attribnisce  la  consecrazioae  dell’altare,  che  presentemente  si  venera  sotto 
il  coro  di  questa  basilica,  e lo  si  vuole  consecrato  daH'evangetista  s.  Gio- 
vanni. Io  ne  farò  il  racconto  culle  parole  del  Fabri,  il  quale  cosi  ne  parla: 
« Avendo  questa  religiosissima  imperatrice  condotta  a fine  la  fabbrica  e 
» adornatala  con  ricchezze  di  si  gran  prezzo,  desiderando  nell'  allo  di 
• conseerairla  riporvi  > qualche  reliquia  del  santo  apostolo,  né  per  mollo 

(i)  SpicilegiuiD  RivennatU  hiitorÌBP)  prcMO  il  Muralorì  n<l  lom.  ii  Jier.  Italie.^ 

S67  ; il  K«bn  iu  «arie  tlelle  eoe  oprre,  ed  allri. 
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» cbo  ne  cercasse  avendo  potuto  U'ovarne  alcuna,  partccipoto  il  desiderio 
» suo  a s.  Barhnziano  suo  confessore,  e^li  la  consiglii'i  a pregare  con  fer- 

> venti  orazioni  il  santo,  acciò  le  rivelasse  ove  potesse  trovar  sue  reliquie,  j 
Il  Cosi  fece  dunque  Placidia,  c aggiungendo  allo  orazioni  anche  i digiuni 

0 e le  notturne  vigilie  in  questa  chiesa,  dopo  duo  notti  avvenne,  che  men-  i 
» tr’clla  e s.  Barhaziano,  il  qual  stava  in  disparte  anch'egli  orando,  oppres-  | 
» si  leggermente  dal  sonno  crniisi  addorniili,  entrò  il  gloriosissimo  apo- 

> stolo  per  la  porta  maggiore,  di  abitò  e mitra  pontificale  maestosamente 

• adorno,  e con  lin  turibolo  in  mano  incominciò  ad  incensare  la  Chiesa.  ■ 

> .\lla  qual  vista  c a un  tal  splendore,  svegliatosi  Barbaziano,  al  sembian- 

• te  delle  antiche  letture  e all'abito,  conosciuto  esser  quello  il  santo  evau- 
n gelista,  corse  subito  a risvegliare  Galla  Placidia,  che  ancor  dormiva,  e 

> mostrandole  la  visione,  ecco  (dissclci,  o Signora,  quello  a cui  onore  ave- 
n te  dedicato  il  tcnopio.  Al  quale  avviso  scuotendo  ella  gli  occhi  dal  sonno 

• c ripiena  di  maraviglia  insieme  e di  allegrezza,  andò  subito  dov'egli  era, 

» e giuntolo  mentre  incensava  I'  aitar  maggiore,  se  gli  buttò  profonda- 
li mente  ai  piedi,  ma  neiraccostarglisi  disparro  subitamente  il  santo,  e. 
a acciò  sapesse,  che  aveva  esaudite  le  sue  preghiere,  lasciogli  in  mano  la 
n scarpa  poatiflcale'del  destro  piede.  • A testimonianza  del  qnal  fatto  gli 
slorici  ravennati  hanno  le  narrazioni  di  vnrii  scrittori  antichi;  tra  questi 
ricorderò  Pietro  vescovo  equilino,  le  cui  seguenti  parole  su  Galla  Placidia 
si  leggono  nella  vita,  eh*  egli  scris.se,  di  s.  Barbaziano.  • Dnm  regina  ec- 
■ clesiam  sancii  Jobannis  cvangelistae  a fiindamcnlis  erexisset,  quam  in 
a cjns  nomine  consecrari  volehat,  et  aflligeretur  multum  eo  quod  nullas 

• reliqiiias  beati  apostoli  ibi  poaendas  habere  posset,  oraalibus  nocte  Dar-  j 
» ballano  et  regina,  apparuil  sancto  Dei  bealus  evangelista  altare  thuriS- 

• cans,  sanctusque  presbyter  reginam,  quae  aliquantulum  dormitaverat, 

» excitnvil,  qiiac  ctiam  evangciistam  coaspicieos  dum  propius  festinasaet  { 
» podes  cjus  tenerci,  ipse  dispaniit,  unum  tamen  ex  sandalibus  in  manibus  i 
« Augustac  reliquil,  quod  ibidem  repositum  prò  magna  reliquia  conser-  j 

> vavit.  » • 1 

Ksisle  memoria  di  ciò  anche  in  una  donazione  di  beni,  che  fece  a que-  | 
sta  chiesa,  nel  1086,  Obizo  vescovo  di  Rimini;  e lo  si  trova  pur  accen-  Ij 
nato  nel  libro  De  reliquiis  el  veneratione  tanclorum  (t)  di  Gio.  Ball.  Segni, 

(i)  Gap.  xxìt.  ^ 
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e ioollre  presso  altri  srriUori.  Ai  quali  Uilti  aggiungerò  le  parole,  che 
sono  siate  registrale  in  un'  antieureruiiuea  del  monastero,  a cui  più  lardi 
andò  congiunta  la  basilica,  trasmutata  in  cospicua  badia,  tu  questa  cro- 
naca, dopo  narralo  il  miracoloso  uvvciiiinento,  co.sl  è detto;  • l’crpeluis 
» titulis  linjns  miracnii  dies  nolatur,  et  quarto  kal.  murtias  per  suereden- 
» tia  tempora  acterno  ritu  jussus  est  celebrari  ; ipsa  etium  ecclesia  ab 

• apostolo  dedicala  bumanis  ollìciis  probibila  est  cousecrari;  ad  lidem 
» vero  dcdìcalionis  apostulieuc  iu  altari  principali  utrumque  signum  cru- 
> cis  apparet  tamquam  deduclae  ibi  manus  usque  bodie  speciem  lenens. 

I a Praedtcla  vero  sundalin,  pracseule  Augusta  et  libo  ejus  Valentiniano 
I • Augusto,  per  bealuni  Pelruni,  tunc  Ravennae  pontilìccm,  sanctumque 
I • Barbutianum  in  ecclesia  beati  Johannis  reposita  est;  locum  autem  ideo 
» voluit  ignurari,  ut  occultum  Ihesauruin  nullus  qualìbet  occasione  posse! 

• crìpere.  > Finalmente  di  questo  fallo,  oltre  a tali  luminose  testimonian- 
ze, esiste  memoria  nel  bassorilievo,  che  lo  rappresenta  in  marmo  e che 
tuttora  esiste  nella  facciata  della  basilica  stessa  ; e chi  ne  volesse  vedere 
il  disegno  in  rame,  non  ha  che  a rintracciarlo  nella  seconda  parte  del  lo;no 
primo  della  collezione  degli  scrittori  di  cose  italicbc,  cuuser^alici  dal  dili- 
gentissimo Muratori,  alla  pag.  198.  Ed  un  altare  in  silTatIa  guisa  conse- 
crato  è certamente  una  delle  più  illustri  memorie,  che  della  cristiana  auti- 
chilù  esistano  in  Ravenna.  Nella  parte  anteriore  di  esso  leggousi  in  antico 
carattere  c con  barbara  latinità  le  seguenti  parole  ; 

^1  SCEIOIlANNARCriAM  XIM. 

ACCEPTA  TIRI  SIT  ORATIO  SERVI  TVl. 

E quando  fu  rislaurato  e ridotto  u miglior  forma  il  solterruncu,  più  di 
undici  secoli  dopo,  sotto  1'  abate  do'  monaci,  ebe  allora  vi  abitavano,  don 
Teseo  Aldobraudi  bolognese,  fu  posta  una  gran  pietra  rolla  iscrizione  ; 

D.  O.  M. 

SVB  INFERIORI  FORNICE  QVAS  CONSPICIS  AR.VS 
D.  JOHANNES  EVANCiELlSTA  ORANTIBVS  CONTVENTIBVSQVE 
(lALLA  PLACIDIA  AVGVSTA  BEATOQVE  UARBATIANO 
CONSECRAVIT 

IlAS  VETVST.VTE  ET  SITV  PENE  CORRVPT.VS  , 

D.  TIIESEVS  ALDOBRANDVS  ABBAS  V.  IN  IIANC  PVIXIIEUUIMAM  i 

FORMAM  REDVMT  ANNO  l)OM.  MDLXtX.  • I 
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Ricorderò  anche,  giacché  parlo  di  questa  basilica,  i sacri  corpi  de’santi 
Canzio,  Canziano  e Canzianilla,  martiriìzali  in  Aquileia  nella  persecuzio- 
ne di  Diocleziano  e di  Massimiano,  e poscia  portati  in  Ravenna,  quando 
vi  passò,  reduce  da  Costantinopoli,  il  pontefice  s.  Gregorio  magno.  Stanno 
in  una  cassa  di  cipresso  sotto  l' altare  maggiore. 

Intorno  il  tempo  dell’  erezione  della  basiUea  in  onore  di  s.  Giovanni 
evangelista  fissano  tutti  gli  storici  ravennati  l'qtoca  di  un  amplissimo  pri- 
vilegio (che  il  Baronio  (t)  mette  in  dubbio)  concesso  dall' imperatore 
Valentiniano  agli  arcivescovi  di  Ravenna.  Questo  accordava  loro  l'uso  di 
un  pallio  a foggia  di  manto  imperiale,  e quando  uscivano  in  pubblico  si 
facessero  portare  dinanzi  a sé  uno  scettro,  una  croce  e un  campanello, 
avessero  in  capo  un  camauro  ornato  di  due  corone,  e sedessero  su  di  un 
cavallo  coperto  di  gualdrappa  bianca.  L' imperiale  diploma  stabilisce  inoi- 
tre  nominatamente  le  diocesi  e le  citté  dipendenti  dalla  metropolitica  loro 
giurisdizione,  e queste  sono  : Sarsina,  Cesena,  ForKmpopoii,  Porli,  Faenza, 
Imola,  Bologna,  Modena,  Parma,  Piacenza,  Bresello,  Vigovenza,  Adria,  e 
inoltre  ancora  i monasteri  esistenti  nel  giro  di  tutta  la  provincia  dell’Emi- 
lia: 0 di  queste  città  o diocesi  avevano  facoltà  gli  arcivescovi  ravennati  di 
consecrate  i vescovi.  I quali  privilegi!  insigni  e cospicui  si  trovano  più 
volte  confermati  da  posteriori  pontefici  romani  e da  imperatori.  Quello, 
per  esempio,  del  far  portare  dinanzi  a sé  la  croce  e il  campanello,  cosi  è 
confermato  dal  papa  Gregorio  IX  scrivendo  all’arcivescovo  Simeone: 

« Porro  consuetudinem,  quam  in  portando  crucem  et  tintinnabulum  cum 

> praedecessoribus  tuis  usque  ad  haec  tempora  servavisti;  videlicet  ut 
• quocumque  iveris,  excepta  Urbe  et  tribus  milliaribus  prope,  et  tribus 
» milliaribus  a loco  ubi  fuerit  romanus  pontifex,  crucem  et  tintinnabulum 
» sine  qualibet  contradictione,  de  sedis  apostolicae  licentia,  deferatis,  et 
» signare  ac  signando  bcnedicere  ubicumque  cum  pracdictis  insignibus 
» fueritis  sine  praesumptionis  nota  possitis,  aucloritatc  apostolica  confir- 

> mamus.  • Quanto  poi  alle  chiese  suffraganee,  il  numero  di  queste,  sic- 
come dissi  altrove,  non  fu  sempre  lo  stesso  ; crebbe  e scemò  a seconda 
delle  vicende  dei  tempi. 

Ritornando  a dire  della  basilica  di  s.  Giovanni  evangelista  ; ne  venne 
compiuta  la  fabbrica  sotto  il  successore  dell’  arcivescovo  s.  Giovanni  : 

(i)  Annal.  Eedes- 
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sotto  l’illustre  pastore  sin  Pietao  II,  die  per  la  sua  esimia  eloquenza  fu 
sopranuoininato  Criaologo.  Altre  maestose  basiliche  sorsero  in  Ravenna 
per  la  generosità  della  pie  imperatrice  Galla  Placidia  Aiigusla,  delle  quali 
non  devo  ommettcre  un  qualehe  cenno,  lasciando  a ehi  volesse  averne 
più  estese  notizie  il  rintracciarle  nelle  Sagre  memorie  di  Ravenna  antica, 
raccolte  dal  canonico  Fabri,  che  ho  tante  volte  citato.  Sono  adunque  le 
basiliche  di  Galla  Placidia:  quella  intitolata  all'apostolo  s.  Andrea,  detto 
U maggiore,  per  distinguerla  dall’  altra  chiesa  di  s.  Andrea  minore,  fab- 
bricala dal  re  Teoderico  per  uso  de’suoi  sacerdoti  ariani,  il  quale  al  culto 
ariano  trasmutò  anche  l’antichissima  chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedim, 
ov'essi  avevano  il  battìsterio:  quella  di  santa  Croce,  stimata  assai  per  la 
preziosità  de’  suoi  marmi  e per  la  ricchezza  de’  suoi  ornamenti  : quella  di 
8.  Zaccaria,  che  veramente  non  fu  eretta  da  Galla  Placidia,  ma  da  una  sua 
nipote  che  aveva  nome  Singledia  (t),  alla  qual  chiesa  • fu  poi  aggiunto 

> un  monastero  di  monache  agostiniane,  che  vi  abitarono  sin  quasi  alla 

• fine  del  secolo  passato  (2),  in  cui  da  Giulio  della  Rovere  nostro  arcive- 
I scovo  e cardinale  furono  trasferite  a quello  di  s.  Giovanni,  uve  abitano 

• di  presente,  e allora  la  detta  chiesa,  che  forse  per  l'antichità  minacciava 

> rovina,  fu  demolita  e venduto  il  sito  ai  monaci  di  s.  Vitale,  con  cui  essi 

• aggrandirono  ,il  recinto  del  loro  nobilissimo  monastero,  » scriveva  il 
Fabri  (3)  nel  t664:  quella  di  s.  Giovanni  Battista,  consocrata  con  solen- 
nissimo rito  dal  santo  arcivescovo  Pier  Crisologo,  ed  ofGziata,  prima  che 
da  verna  altro,  dal  santo  prete  antiocheno  Barbazianu,  già  ricordato  di 
sopra, confessore  dell’ imperatrice  Gallo  Placidia:  quella  Gnalmente  dc’santi 
martiri  Nazario  e Celso,  celebratissima  dagli  storici,  e in  ispecial  mudo  da 
Leandro  Alberti,  il  quale  la  dice  : Ditissima  aedee,  maximae  profeeto  arlis 
et  induetriae,  maximique  eumptue  optu. 

Non  sarà  fuor  di  proposito,  ch’io  ricordi,  essere  stala  eretta  questa 
chiesa  particolarmente  perchè  vi  avesse  sepoltura  la  sua  famiglia  imperia- 
le; e ve  l’ebbero  infatti  i due  aji  di  Valentiniano  e di  Onuria,  l'imperato- 
re Onorio,  che  mori  in  Ravenna,  Valentiniano  III,  o (come  altri  vogliono) 
Costanzo  Augusto.  Ve  l’ ebbe  anrh’cssa  l'imperatrice  Gulia  Placidio,  ed  il 

(■)  Agn  eli.  réttnn.  Ltò.  Ponfif.  i,  (3)  Sntfre  nietnorìe  di  Ba*fenna  a/i-  j 

pre«M>  il  Mtiratorì,  nel  ii  tomo  Per.  Italie.  //ca,  alla  pag.  31^. 
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SUO  avello  è il  più  magnifico  di  tutti  gli  altri.  Fu  seppellito  il  suo  corpo,  a 
quanto  narra  il  prefato  Fabri  (1),  dietro  la  testimonianza  del  Rossi  (2), 

« non  giacente,  ma  seduto  sopra  una  sedia  nobilissima  di  cipresso,  nella 
a qual  positura,  per  testimonio  di  molti,  che  l'han  veduto,  si  6 conservato 
a intiero  per  il  lungo  corso  di  beo  oltre  mille  anni,  e sarebbelo  ancor  oggi, 
a se  non  che  l'anno  1377  a’3  di  maggio  mentre  alcuni  putti  per  un  foro, 
a eh’  6 nel  sepolcro,  vi  guardavano  dentro  con  candelette  accese,  essendo 
a quello  foderato  tutto  di  tavole  di  cipresso,  vi  si  accese  d’improvviso  il 
a fuoco,  il  quale  benché  da’  monaci  sollecitamente  estinto,  arse  però  il  ; 
a cadavero,  di  cui  restarono  solo  1’  ossa  spolpate  e nude,  sparse  per  il  | 
a detto  sepolcro,  dalle  quali  si  vede,  ella  essere  stata  di  grande  e maesto- 
a sa  statura,  a Nel  martirologio  ispano,  sotto  il  di  28  novembre.  Galla 
Placidia  è venerata  per  santa,  e vi  si  legge  : Ravennae  in  ^Emilia  llaliac, 
a sanctae  Gallae  Placidiae,  Tbeodosii  senioris  imperaloris  origine  hispani 
a filiae,  quae  postquam  ulriusque  imperli  orienlis  et  occidentis  regimina 
a deseruisset,  Ravennam  secedens  constructis  magnificis  ecclesiis  et  eoa-  I 
a gulalis  insignium  facinorum  et  virtutum  manipulis,  tandem  sanctitate 
a Celebris  in  Domino  quievit.  a E nel  Gineceo  di  Arturo  da  Munster,  sotto 
H di  27  novembre,  si  logge:  « Ravennae  dormitio  sanctae  Gallae  Placidiae 
a Augustae,  piotate,  fide  ac  religione  insignis.  a Una  nipote  di  lei,  figlia 
dell’imperatore  Valentiniauo  ili,  nominata  similmente  Placidia,  é venerata 
per  santa  dalla  chiesa  di  Verona:  là  ne  parlerò. 

Ma  venendo  a dire  particolarmente  del  santo  pastore,  che  possedeva 
in  questa  età  la  cattedra  ravennate,  Pietro  Crisologo,  emmi  d’uopo  ricor- 
dare il  modo  prodigioso  della  sua  elezione.  Era  egli  diacono  della  chiesa 
d' Imola  sua  patria,  il  cui  vescovo  Cornelio  fu  scelto  per  accompagnare  a 
Roma  insieme  con  multi  nobili  ravennati  il  nuovo  arcivescovo,  che  il  cle- 
ro e il  popolo  si  aveva  eletto  in  luogo  del  defunto  Giovanni:  vi  andò  col 
suo  vescovo  auche  il  diacono  Pietro.  Intanto  apparvero  nottetempo  al 
pontefice  Sisto  111,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  romana,  l' apostolo  s. 
Pietro  e il  santo  martire  Apollinare,  i quali  tenevano  b'ammezzo  a loro  i| 
questo  giovine,  e lo  mosirpvano  a lui  siccome  quello  che  volevano  con-  i| 
scorato  arcivescovo  di  Ravenna.  E di  fatto,  appena  il  papa  lo  vide,  lo  ji 

(i)  cil.  alhi  pag.  :«92.  | 

(a)  liik  11  tlcll»  iloria  di  Kavciina,  audu  Paimo  455. 
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riconobbe  essere  quel  desso,  che  la  notte  innanzi  gli  era  stato  mostrato: 
dichiarò  pertanto  agl’  inviati,  non  poter  accettare  quello,  che  gli  presenta- 
vano, eletto  da  loro,  ma  doversi  invece  stabilire  arcivescovo  quel  diaco- 
no d'Imola,  che  seco  il  vescovo  Cornelio  aveva  condotto.  Della  qual  cosa, 
sebbene  in  sulle  prime  si  dolessero  i ravennati,  ebbero  però  sommo  gau- 
dio allorché  il  pontefice  raccontò  loro  la  notturna  visione  ; sicché  accet- 
tarono, come  divina,  la  elezione  di  Pietro,  e lui,  come  dato  loro  dal  santo 
apostolo  Pietro  e dal  glorioso  fondatore  della  chiesa  ravennate,  ossequio- 
samente loro  arcivescovo  venerarono. 

Con  sommo  giubilo  di  tutto  il  clero  e di  tutto  il  popolo,  tra  le  feste 
e le  acclamazioni  universali,  tra  le  dimostrazioni  di  ossequio  e di  com- 
piacenza del  religiosissimo  imperatore  Valentiniano  ili  e della  pia  madre 
di  lui  Galla  Placidia,  fu  ricevuto  Pietro  in  Ravenna  : e qual  poi  ne  fosse 
la  riuscita  sulla  cattedra  pastorale,  dopo  una  elezione  manifestata  dal  cie- 
lo, é facile  immaginarla.  Non  allungherò  il  min  racconto  coll’  esporre 
minutamente  la  vita  sua,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo,  la  sua  dottrina  ; mi 
basta  il  dire,  cb’  egli,  oltre  ad  essere  stalo  sollevato  all'  onor  degli  altari, 
ebbe  posto  eminente  tra  i santi  dottori  della  chiesa  cattolica.  Né  raccon- 
terò degli  ebrei  o dei  gentili  o degli  eretici  convertiti  dalla  sua  rgbusta 
eloquenza  ; né  de’  suoi  scritti  all’  ecumenico  sinodo  calcedonese,  per  ordine 
del  ponteGce  s.  Leone  I ; nè  della  moltitudine  de'  suoi  miracoli  ; nè  di 
altre  in  somma  distintissime  azioni  sue,  che  ad  ornamento  riuscirono  e a 
gloria  della  chiesa  ravennate.  Consacrò  vescovo  d’ Imola  s.  Projetio,  e 
vescovo  di  Vigovenza  ( città  ora  distrutta,  alla  cui  sede  vescovile  successe 
la  città  di  Ferrara  ) Marcellino.  Vennero  a morte,  ed  egli  ne  celebrò  con 
divota  pompa  i funerali,  il  prete  s.  Barbaziano  e il  vescovo  antisiodorcsc 
s.  Germano.  Lavò  colle  sue  proprie  inani  il  corpo  di  quello,  di  odorosi 
aromi  lo  profumò,  poi  collocollo  in  un'arca  di  marmo,  presso  l' aitar 
maggiore  della  basilica  testé  ricordata  di  s.  Giovanni  Battista. 

Contigua  alla  chiesa  metropolitana  piantò  il  Crisologo  la  famosa  fab- 
brica di  quella  canonica,  che  fu  nominala  IricoUi  • per  la  sua  struttura 
■ rappresentante  tre  colli  » (I):  quivi  stabilì  abitazione  ai  suoi  canonici, 
acciocché  vìvendo  insieme  fossero  più  pronti  alle  sacre  ufGzialurc,  a cui 
di  giorno  e di  notte  assisteva  anche  il  santo  prelato.  Anzi  in  un  suo 

(0  Fsbrif  Sagre  mem^  ecc.,  4^- 
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sermone  ( i ),  rimproverando  la  sonnolenza  di  alcuni  di  essi,  diceva  : • Con-  ' 
» tristamuT  fralres,  quando  nos  quasi  diluculo  stamus  ante  Dominum  et  i 
a nobiscum  nostros  lìlios  non  videmus.  a Ma  la  chiesa  ravennate  restò  ' 
priva  di  un  tanto  pastore  prima  ancora  eh'  egli  morisse.  Dopo  diciotto  ' 
anni,  circa,  di  spirituale  governo,  sentendo  prossima  la  sua  partenza  da  | 
questo  mondo,  si  trasferì  ad  Imola;  orò  nel  tempio  di  s.  Cassiano;  pregò  i 
il  clero  a seppellirlo  presso  il  sepolcro  di  quel  sunto  martire  ; esortò  i ! 
ravennati,  che  lo  avevano  accompagnato,  ad  eleggere  un  arcivescovo  abile  j 
alla  cura  delle  loro  anime;  e poi,  piegate  a terra  le  ginocchia,  esalò  piaci-  | 
damenle  lo  spirilo  in  seno  a Dio.  Avrò  occasione  di  narrare  più  a lungo  ' 
le  circostanze  del  beato  suo  transito  allorchò  scriverò  sulla  chiesa  d'imola. 

Elessero  infatti  a successore  del  Crisologo  l’ arcivescovo  sta  Neoke, 
che  ne  possedette  la  cattedra  dall’  anno  449  sino  al  432.  In  questo  frat- 
tempo condusse  a termine  ed  abbellì  di  pitture  la  magniflca  chiesa,  inco- 
minciata dal  suo  predecessore  all’  apostolo  s.  Pietro  sopra  le  rovine  del-  1 
l'antico  tempio  di  Nettuno;  rislaurò  dinanzi  alla  basilica  Orsiana,  che  già 
serviva  ad  uso  di  cattedrale,  il  sacro  fonte  per  battezzare,  contenuto  nel 
piccolo  tempio  di  s.  Giovanni  Battista;  a cui  piacquegli  aggiungere  la 
deno/ninazioDC  di  t.  Giovanni  BaUitta  al  fonte.  E perchè  se  ne  conservas-  | 
se  memoria  gli  furono  dipoi  scolpiti  in  marmo  i seguenti  versi: 

CEDE  VETVS  NOMEN,  NOVITATI  CEDE  VETVSTAS,  j 

PVLCHRIVS  ECCE  NITET  RENOVATI  GLORIA  FONTIS,  1 

MAONANI.MVS  HVNC  NAMQVE  NEON  SYMMVSQVE  SACERDOS  j 
EXSOLVIT  PVLCHRO  COMPONENS  OMNIA  CVLTV.  j 

Accrebbe  di  fabbriche  la  canonica,  o sia  la  casa  arcivescovile,  presso  j 
alla  basilica  Orsiana,  e di  molte  altre  utili  costruzioni  rabbellì.  Nelle  qua-  |' 
li  dispendiose  impiese  aveva  generosissimi  largitori  l’imperatore  Valenti- 
niono  terzo  e l’ augusta  Galla  Placidia.  Terminò  Neone  la  sua  carriera, 
dopo  tre  anni  circa  di  pastorale  ministero,  a’  40  di  febbraio.  Fu  sepolto 
nella  prefala  basilica  da  lui  compiuta  di  s.  Pietro  maggiore,  e nella  tribuna 
ne  fu  lavorato  dipoi  il  ritratto  a mosaico  con  aggiuntevi  queste  parole  (2)  : 
DOMINVS  NEON 
SENESCAT  NOBIS. 

(i)  ^prm.  xx&tx.  chk  U b«tilica  fo  del  tallo  rìnnoTaU  net 

(3)  Di  tnliorìò  incQla  più  per*  differcDli  rìitaorì. 
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Morto  Neone,  fu  arcivescovo  di  Ravenna  san  Giovaìiiii  II,  posto  al 
governo  di  questa  chiesa  in  tempi  difGcilissimi.  Imperciocché  le  irruzioni 
degli  Unni,  degli  Eruli,  dei  Turingi,  dei  Goti  e degli  Ostrogoti,  siccome 
desolarono  tutte  le  città  dell'  Italia,  cosi  anche  a Ravenna  portarono  gua- 
sto e desolazione.  Anzi,  avendovi  la  residenza  il  re  Odoacre,  fu  stretta  di 
assedio  da  Teoderico,  il  quale  ostinatamente  l' angustiò  per  tre  anni  e la 
ridusse  cosi  agli  estremi,  che  Agnello  « ci  fa  intendere,  essere  talmente 

• venuti  meno  i viveri  e cresciuta  la  fame  nella  città,  che  mangiavano  le 

• quma  ed  altri  immondi  ed  orridi  cibi,  e che  non  pochi  avanzati  alle 

• spade  vi  perirono  di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  di  pace  con  Teode- 
» rico,  e il  trovò  disposto  ad  accettarla.  Imperciocché,  siccome  narra 

• Procopio  (I)  riuscì  ai  Goti  d'impadronirsi  o per  amore  o per  forza  di 

> tutte  le  città,  fuorché  di  Cesena  e di  Ravenna  ; ed  avendo  speso  quasi 

> tre  anni  nell'  assedio  dell’  ultima,  erano  i soldati  ornai  stanchi  ed  alte- 
» diati  per  si  lunga  dimora.  Interpostosi  adunque  l'arcivescovo  di  Raven- 
» na,  si  venne  ad  un  accordo.  Odoacre  diede  per  ostaggio  a Teoderico 

> Telane  suo  figliuolo  (2).  Secondo  l’ attestato  di  Agnello,  nel  di  23  (eb- 
» braio,  o pure,  come  ha  il  cronologo  del  Cnspiniano,  nel  di  27  di  esso 
» mese,  si  conchiuse  la  pace.  Furono  dipoi  nel  5 di  marzo  aperte  le  por- 
» te  di  Ravenna  e l'arcivescovo  con  lutto  il  clero,  colle  croci,  coi  turiboli 

> e coi  santi  evangelii  processionalmente  cantando  salmi  si  portò  a tro- 
■ var  Teoderico  ; e prostrati  a terra  gli  domandarono  perdono  e pace, 

> ed  ottenero  quanto  chiesero.  In  quello  stesso  giorno  anche  Teoderico 
» prese  il  possesso  della  città  e del  porto  di  Classe.  ■ Cosi  il  Muratori  (5). 

Tra  le  naolte  amarezze,  che  afflissero  questo  benemerito  e santo  pa- 
store, la  piò  disgustosa  fu  certamente,  che  il  re  Teoderico,  ariano  di 
credenza,  fissasse  in  Ravenna  la  sua  residenza,  erigesse  templi  di  culto 
ariano  e ne  stabilisse  agli  eretici  sacerdoti  pubblica  ufflzialura.  Primiera- 
mente ne  rizzò  uno  intitolato  a s.  Martino  • per  la  ricebezza  degli  oma- 

> menti,  dice  il  Fabri  (4),  e massime  per  il  soffitto,  che  vi  era,  tutto  ric- 

• camente  doralo,  prese  il  cognome  di  s.  Martino  tn  coeU>  aureo,  sebbene 
{ » vogliono  però  altri,  che  debba  leggersi  ad  sacellum  Arii.  » Sopra  l’ aliar 
; maggiore  aveva  fatto  lavorare  in  mosaico  l’iscrizione:  THEODORICVS 

{t)  Da  bello  (oih.  lib.  i.  Annal.  d'ilal.  ann.  4^3. 

(a)  Anonioi.  Valeaiaoo.  (4)  Sagre  memorie^  ecc.,  pag.  i3o. 
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REX  OOTHORVM  FVNDAVIT  HANC  ECCLESIAM  IN  NOMINE  DOMINI 
JESV  CRRISTI,  cd  era  la  cattedrale  dei  vescovi  ariani,  che  risiedevano  in 
Ravenna,  e che  davansi  il  nome  di  vescovi  di  Ravenna,  finché,  scacciati  i 
Goti  dallitalia,  l'arcivescovo  santo  Agnello,  dopo  la  metà  del  sesto  secolo,  ' 
la  consacrò  al  rito  cattolico,  come  alla  sua  volta  dirò.  Poscia  eresse  il  | 
tempio  di  sant’  Andrea,  detto  il  minore,  demolito  dai  veneziani  nel  1457  ; | i 
ed  a questo  venne  dietro  l' altro  di  s.  Salvatore  o di  s.  Solutore.  Inoltre  |{  | 
occupò  Teodorico  e destinò  a culto  ariano  varii  altri  templi;  santa  Maria  II 
in  Cosmodìm,  sant'  Eusebio,  s.  Giorgio,  s.  Zenone  in  Cesarea,  s.  Sergio  in  ;j  | 
Classe,  8.  Teodoro;  di  tutti  questi  presentemente  non  è in  piedi  che  il  pri-  ij 
mo  e r ultimo  sotto  il  nome  dello  Spirito  santo.  Tuttavolta,  come  scrive  |'  I 
il  Muratori  (t),  Teoderico  • quantunque  fosse  ariano  di  professione  ed  | 

> ariani  fossero  i suoi  Goti,  come  in  que  'tempi  orano  anche  i re  de’  Visi-  | 

> goti.  Borgognoni  e Vandali,  dominanti  nella  Gallia,  nella  Spagna  e nel-  | 

» r Africa,  pure  da  saggio  ed  accorto  principe  non  inquietò  punto  i cat-  ! 

■ tolici,  nè  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chiesa  cattolica,  anzi  in  molte  ' 

> occasioni  si  mostrò  favorevole  alla  medesima.  > E lo  stesso  Muratori, 
sulla  testimonianza  di  Cedreno  (2)  e di  Niceforo  (5),  racconta  < av^ 

» Teoderico  avuto  un  ministro  assai  caro  e di  molta  sua  confidenza,  bea- 
li cbè  di  religione  cattolico.  Costui,  credendo  di  maggiormente  guada- 

> guarsi  la  grazia  del  re,  abjurato  il  cattolicismo,  abbracciò  l' arianismo.  : 

• Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  mozzare  il  capo,  con  dire:  Se  eoeiui  non 

• è italo  fedele  a Dio,  come  sarebbe  poi  fedele  a me,  cke  eoa  uomo?  > 

Mori  8.  Giovanni  II  a’42  gennaio  del  477,  ed  ebbe  successore  8*20  di 
luglio  dello  stesso  anno  Giovìn.ni  III,  che  ne  possedette  la  chiesa  per 
sedici  anni  e dieci  mesi.  N’  è segnata  la  morte  addi  5 giugno  del  494. 

Da  una  lettera  del  papa  s.  Simplicio  raccogliesi,  il  ravennate  arcive- 
scovo  Giovanni  III  avere  consecrato  senza  il  consenso,  anzi  contro  la  vo- 
lontà del  clero  e del  popolo  modenese,  un  Gregorio  per  vescovo  di  quella  I 
città.  Lo  rimprovera  il  papa  e lo  minaccia  colie  seguenti  espressioni  (4)  : 1 ^ 

. SIMPMCIV  S EPISCOPVS  JOHANNI  EPISCOPO  RAVENNATI.  I|  I 

• Si  quia  esset  intuitus  ecclesiasticae  disciplinae,  vel  si  quid  apud  te 
» sneerdotalis  modestiae  teneretur,  nunquam  plectibiles  perpetrarentur 

(i)  Aonal.  d’iul.  •un.  496-  13|  I-ib.  xxti,  ctp.  35.  ^ 

(3)  Negli  Anaali.  (4)  Frewo  il  LabW,  Del  lom.  V.  | 
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a excessus  : a quibus  si  nullo  te  paternarum  regularuin  poleras  conlinere 
a praece^lo,  saltem  sauctae  memoriae  praedeecsauris  tui  fueras  revm-an- 
a dus  exemplo.  Qui  cum  rainus  dcliquisset  faciendu  presbyteriiin  invitimi, 
a senserat  tnmcn  dignuin  prò  tali  iisurpalione  judiciuin.  L'bi  ista  didicisti, 
a quac  in  fratreni  et  coepiscopum  nostrum  Gregorinm  non  electiune  scd 
a invidia  perpetrasti,  qiiem  inexcusabili  violentia  pertrahi  ad  te  passus  es 
a atquc  vexari,  ut  ei  lionorcm  tantum  non  per  animi  tranqiiillitatem,  sed 
a per  amentiam  (sicut  diccndum  est)  ìrrogares?  Neque  enim  talia  potuis- 
a sent  fieri  sanltate  consilii.  Nulumus  exaggerare  quod  dignum  est,  ne 
a cogamur  judicare  quod  dignum.  Nam  privilegiuin  merelur  amitterc  qui 
a praemissa  siili  abutitur  potestate.  Sed  una  nos  ratio  facit  esse  sententiae 
a mollioris,  quam  maluimus  te,  fratte  et  coepiscopo  nostro  Projecto  refe- 
a rente,  eognoscere,  non  nostris  literis  propter  opprobrium  pubblicare, 
a Nam  scandalum,  cujus  auctor  cognusceris,  ita  moderatio  nostra  com- 
a pescuit,  ut  frater  et  ooepiscopus  noster  Gregorius  ( quem  non  prove- 
a cium  constai  esse,  sed  pulsum  ) nullam  causam  ( sicut  petiit  ) tecuin 
a habiturus,  Mutinensem  gubernet  ecclesiam  et  conlubernium  spirituale, 
a quod  sortiti  non  oportebat  invitum,  non  recnset  amplecti.  Cui  si  quid 
a negotii  forsitan  cmerserit,  nostrum  ex  eo  vel  contra  eum  petatur  exa- 
a men.  Necessìtatibus  etiam,  quas  (facicnte  te)  compellitur  sustinere,  liac 
» definitiono  consulemus,  ut  refuso  praedio,  quod  ante  annum  sibi  datum 
a esse  commemorai,  atque  ad  ccclesiam  ravennatem  reverso,  possessio 
a in  bononiensi  triginta  solidorum  reddituum  liberorum  sine  dubitatione 
a iradatur  in  diem  scilicet  vitae  ejus,  salvo  propriotatis  jure  ravennatis 
a ecclesiae,  ad  quam  post  pracdicti  obitum  revertetur.  Quod  si  non  fuerit 
a nostris  paritum  constitutis,  quid  post  transgressionem  maneat  contu- 
a macem,  ipse  perpendis.  Donunliauius  autem,  quod  si  post  bac  quidquam 
a tale  praesumpseris  et  aliqiiem  seu  cpiscopum  seu  presbyterum  seu  dia- 
a conum,  invitum  facete  forte  credideris,  ordinaliones  libi  ravennatis 
a ecclesiae  vel  aemiliensis  noveris  auferendas.  Data  tertio  kalendas  junii, 
a Severino  viro  datissimo  console,  a L’  anno  di  questa  lettera  è il  482. 

Venne  dietro  a Giovanni  III  I'  arcivescovo  Pietso  III,  soprannominato 
il  giuniore.  Fu  presente  a tutti  i quattro  concilii,  che  tenne  in  Horaa  il 
papa  Simmaco.  La  fumosa  fabbrica  della  tricolli,  o canonica  metropolitana, 
incominciata  dal  Crisulugo,  fu  proseguita  sotto  di  lui,  non  però  coudolla 
a termine.  Insorse  a Ravenna,  intorno  a questo  tempo,  certamente  sotto 


Digitized  by  Google 


la  reggenza  dell'  arcivescovo  Pietro  IH,  una  rissa  fierissima  tra  giudei  e 
cristiani,  della  quale  non  si  conosce  il  motivo.  Soltanto  si  sa  dall'  ano- 
nimo Valesiano,  che  « Judaei  baptizatos  nolentes  dum  livident,  frequenter 
> oblata  in  aquam  fluiminis  jactaverunt.  ■ Sulle  quali  parole  ragionando 
il  Muratori  (I)  ■ pare,  die' egli,  che  col  nome  di  oblala  voglia  egli  signifi- 
» care,  aver  essi  giudei  più  volle  gettato  nel  fiume  delle  otlie  o consa- 

• crate  o da  consacrarsi.  » Comunque  ciò  sia,  certo  è,  che  i ravennati 
mossi  a sdegno  da  questo  insulto  o sacrilegio,  corsero  alle  sinagoghe  e 

• tutte  le  bruciarono.  Teoderico  trovavasi  allora  in  Verona.  Colà  pertan- 
to portarono  le  loro  querele  i giudei,  per  chiederne  istantemente  giustizia. 
Eglino,  ajutali  dal  favore  di  Trivane,  maestro  di  camera  di  Teoderico,  ot- 
tennero un  ordine,  che  tutti  i cristiani  di  Ravenna  dovessero  concorrere 
col  loro  denaro  a rifabbricare  le  sinagoghe  incendiale,  sotto  pena  di  esse- 
re frustato  chiunque  avesse  ricusato  di  contribuire  la  somma  fissatagli. 
L' ordine  era  indirizzato  all'  arcivescovo  Pietro  e ad  Eutarico,  che  il  re 
aveva  lascialo  a far  le  sue  veci  in  Ravenna  nel  tempo  della  sua  assenza  ; 
nè  fu  possibile  resistervi. 

A cagione  dello  sconvolgimento,  che  altrove  ho  notalo,  nella  serie 
degli  arcivescovi  di  questa  chiesa,  il  Fabri  attribuisce  a Pietro  III,  eh'  egli 
nomina  Pietro  II,  l' erezione  delia  basilica  di  s.  Pietro  maggiore,  sulle 
rovine  del  tempio  di  Nettuno;  della  quale,  come  ho  narrato  (2),  fu  invece 
fondatore  s.  Pietro,  I o forse  s.  Severo:  ed  qualmente  narra  il  Fabri 
avere  questo  Pietro  III  regalate  alla  basilica  metropolitana  le  preziose  sup- 
pellettili, che  vi  regalò  invece  quel  Pietro  : ed  egli,  non  questo,  è rappre- 
sentato nella  sovraposlavi  effigie;  ed  a lui,  non  a questo,  spetta  il  detto 
portatoci  da  Agnello  : Damme  Petrus  antistee  ob  diem  ordimtionit  tuae. 
Visse  Pietro  IH  e mori  da  santo,  dopo  avere  posseduto  la  cattedra  raven- 
nate intorno  a venticinque  anni.  Di  lui  scrive  il  Baronie  (5),  che  • eximia 

• sanctae  vitae  niluit  clariludinc.  • 

Due  anni  e qualche  mese  durò  il  successore  di  lui,  Aiseluso  : gli  fa 
encomio  lo  storico  di  Ravenna  Gerolamo  Rossi  (4)  e lo  chiama  • actate 

> quidem  juvenis,  sed  scnex  prudenlia,  atque  mira  ingenii  felicitale,  quam 

> ita  cum  optimis  moribus  conjunxit,ul  omnibus  esscl  vchementer  carus.  • 


(i)  Armai,  «rilal.  ann.  5aa. 
(a)  N^lla  pa^.  3G. 


(3)  Anna!,  ertrles.  ann.  So2. 

(4)  Lib.  111. 
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La  sua  morie  è segnata  sotto  il  di  2C  maggio  dfll'  anno  521.  Gli  succe- 
deva immediatonieatc  sast’  Ecclesio,  e nei  tredici  anni,  di' egli  possedette 
questa  cattedra  arcivescovile,  di  luttuose  vicende  fu  teatro  la  chiesa  raven- 
nate. Iniperciocchò  accadde  intorno  a queslo  tempo,  che  l' imperatore 
Giustino  emanasse  un  editto  contro  gli  eretici  ; sicebO  agli  ariani  d' oriento 
furono  tolte  le  chiese,  ed  altri  di  essi,  per  non  perdere  la  dignili'i  e per  se- 
guitar la  milizia,  abbracciarono  la  religione  cattolica,  sebbene  moltissimi 
altri  restassero  fernu  nel  loro  errore.  Questi  ricorsero  ,n  Tcoderico,  come 
a tenacissimo  seguace  della  salta  ariana  ; ed  egli  prese  a proteggerli.  Egli 
era  sempre  in  Verona;  ma  nel  52'i  fece  ritorno  a Ravenna,  e vi  chiamò 
il  papa  Giovanni,  e lo  costrinse  ad  andare  a Coslantinopoli  per  indurre 
l'imperatore  a lasciare  nell' arianesimo  coloro,  che  lo  avevano  abjiirato,  ed 
H a restituire  ad  essi  le  loro  chiese.  Fu  coslretlu  il  papa  ad  ubbidire,  c prese 
con  sé,  perchè  lo  accompagnassero  nel  viaggio,  rurcivcscoro  di  Ravenna, 
ch’era  il  prefato  Eccicsio,  il  vescovo  Eusebio  di  Fano,  Sabino  vescovo  di 
Capua  (cui  il  Muratori  nota,  aver  l' Ughelli  dimcnlicalo  nella  sua  Ilalia  t'a- 
era), altri  due  vescovi  « ed  inoltre  Teodoro,  Imjiortunu  ed  .4gapito,  tulli  e 
t tre  stati  consoli,  e un  altro  Agapito  patrizio  (I).  > L’  accoglienza  e gli 
onori,  che  ricevette  Giovanni  in  quella  capitale,  furono  veramente  quali  si 
convenivano  alla  somma  sua  dignità  ; ma,  ritornato  in  Italia  e presentatosi 
in  Ravenna  a Teoderico,  fu  per  ordine  di  costui  imprigionato,  e con  esso 
lo  furono  i senatori  del  suo  seguilo.  Per  qual  motivo  si  accendesse  cotanto 
la  collera  del  re  goto,  non  mi  fermerò  ad  esaminarlo,  nè  allungherò  il 
' mio  racconto  coll'  esporre  le  mofle  e differenti  cagioni  che  ne  allegano  i 
varii  storici.  Al  .Muratori  non  parve  improbabile  I’  opinione  del  Buronio, 
essersi  Teoderico  adirato  si  fattamente  contro  il  pupa  Giovanni  e contro 
tutti  i cattolici,  perchè  I'  im|>eralore  non  avesse  voluto  condiscendere  a 
ridonare  la  pace  agli  ariani  ed  a restituire  ad  essi  le  loro  chiese.  Fatto  è, 
che  Giovanni  papa,  tra  i patimenti  e le  miserie  del  carcere,  mori  nel  gior- 
no -1 8 di  maggio  dell'  anno  526.  E sebbene  il  sacro  suo  corpo  fosse  Ira.-;- 
ferito  a Roma,  siccome  narra  il  bibliotecario  Anastasio,  ne  rimase  però  la 
testa  in  Ravenna  e la  sj  conserva  nella  chiesa  di  s.  .\pollinare  nuovo,  già 
prima  intitolata  dagli  ariani  a s.  Martino. 

• .Air indomani  delia  morte  del  santo  ponlcficc,  l'empio  re  Teoderico,  j 

I 

(l)  )turator>,  Aniial.  U'iul.  ann.  • 


ò 
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tanto  adesso  persecutore  dei  cattolici  quanto  n’  era  stato  amico  per  lo 
inuanzi,  comandò  la  morte  del  pio  Simmaco,  patrizio,  senatore  e console, 
ma  cattolico,  annoverato  perciò  nel  catalogo  dei  martiri  della  chiesa 
ravennate.  Nè  qui  si  fermava  la  collera  di  Teoderico,  se  la  mano  dell'On- 
nipotente  non  ve  l'avesse  arrestata.  Ci  fanno  sapere  l'anonimo  Valesiano 
ed  Agnello,  eh'  egli  aveva  già  fatto  estendere  da  un  avvocato  giudeo  il 
decreto  di  scacciarne  dalle  loro  chiese  i sacerdoti  e di  darle  agli  ariani  : 
il  decreto  portava  la  data  del  26  di  agosto,  e ne  intimava  l'eseciiEiono  pel 
giorno  50;  ma  l'eretico  monarca  nello  stesso  di  destinato  alt’occupazion 
dei  templi  cattolici  cessava  di  vivere  (t).  Narra  Procopio,  e ne  vanno 
d' accordo  gli  storici  ravennati,  che  • portatogli  in  tavola  il  Capo  di  un 
» pesce  di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Simma- 

■ co  ucciso,  che  coi  denti  e«on  occhi  torvi  il  minacciasse.  A questo  fun- 

• tasma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  detestando  il  misfatto 

■ commesso  nella  morte  di  esso  Simmaco  e di  Boezio,  senz'  aver  dato 

• tempo  da  esaminare,  se  erano  innocenti  o rei,  finalmente  se  ne  mori  (2) . > 

Non  vanno  d'accordo  gli  storici  sul  luogo  della  sepoltura  di  questo  re, 
perchè  essendo  eretico  non  è da  credersi  che  la  avesse  in  chiesa.  Ma  non 
erano  in  Ravenna  molle  chiese  della  sua  setta?  Secondo  l'anonimo  Vale- 
siano, Teoderico  aveva  già  preparato  in  questa  città  il  suo  sepolcro  tutto 
di  marmo,  opera  di  maravigliosa  grandezza,  coperto  da  uno  pietra  di 
mole  straordinaria.  Aguello  pure  racconta,  eh'  ^li  fu  seppellito  in  un 
mausoleo,  fatto  da  lui  fabbricare  fuori  della  porta  di  Arlemclore,  presso 
il  monastero  di  santa  Mai'ia,  sopronnofhinalo  alia  memoria  dei  re  Teode- 
rico. E sebbene  il  Fabri  ci  racconti,  che  la  regina  Amaliasuuta,  figliuola 
del  defunto  Teoderico,  per  onorare  la  memoria  del  re  suo  padre  abbia 
fatto  innalzare  coleslo  monumento,  non  so  come  gli  si  possa  prestar  fede, 
esistendo  la  testimonianza  di  due  scrittori  assoi  più  antichi  di  lui,  i quali 
ci  raccontano  essere  stala  innalzata  quella  mole  maravìglibsa  per  ordine 
dello  stesso  sovrano.  Dal  Fabri  piuttosto  ci  converrà  ascoltarne  la  descri- 
zione. Esso  è dello  ora  santa  Maria  rotonda,  lungi  un  mezzo  miglio  dalla 
cillà:  prese  il  nome  di  rotonda  ■ per  la  figura  sua  circolare,  ed  è edifizio 
n veramenic  muraviglioso  c unico  in  tutta  l' Italia,  e forse  anche  in 
» Europa, perché, ojti e l'essere  l'ubbricalu  tuttodì  pietre  quadre  compo.ste 

(t)  Giuratori,  A^nal.  <rilsl.  aoii.  5aG,  (3)  Presso  il  Muratori,  luog.  cìt. 
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> a scocco  o 0 rete,  die  i Ialini  addimondorono  npin  retieiilahim,  ciò 
» eh’ è pii'i  mirabile,  ha  per  Ielle  « coperto 'ima  grande  c nobilissima 

• cupola,  falla  tutta  di  un  solo  marmo  assai  duro  e ebe,  per  quanto  mo- 
» stra,  stimasi  sia  granito,  e questa  dalla  parte  sua  interiore  è concava  e 

• fatta  incubo;  macchina  cosi  grande  e sconcia,  che  sembra  impossibile, 

• conforme  asseriscono  molti  clic  ne  ban  scritto,  nè  alcuno  può  facil- 

• mente,  immaginarsi,  con  quale  ingegno  abbia  potuto  tirarsi  in  allo  un  s| 

> gran  sasso,  il.  quale  di  larghezsa  arriva  a dieci  braccia  e a due  di  gros- 

> sezza,  sicché  il  diametro  dell’orlo  di  essa  appoggiato  sopra  imuri  della 

• chiesa,  come  si  può  comprendere  dall’  area  interiore,  il  cui  diametro  è 

• di  piedi  venticinque,  e dalla  grossezza  della  muraglia,  convicn  ebe  sia 
» trentacinque  piedi  almeno,  e forse  più  ; ebe  però  intorno  la  delta  cupo- 

> la,  olire  il  silo  che  occupano  l’altare  e la  porta,  venti  persone  assai 

• comodamente  vi  siedono,  e dalla  parte  di  fuori  vedonsi  dodici  basi 
» scavate  nel  medesimo  sasso,  che  sostentavono  anticamente  le  dodici 

> statue  degli  apostoli,  i nomi  dei  quali  in  ognuna  di  esse  a lettere  gotiche 

■ leggonsi  intagliati Or  nel  più  alto  di  questa  cupola  collocò  Amalia- 

» sunta  il  cadavere  del  re  Teoderico  suo  padre  dentro  un  vaso  od  urna 

• di  porbdo,  degna  d'esser  veduta  per  la  sua  grandezza,  eh’  è di  otto  piedi 

• in  lunghezza,  di  altezza  quattro,  e onde  otto  in  grossezza;  la  quale  sta 

> oggi  presso  la  chiesa  di  sant’  Apollinare  nuovo.  Era  coperto  già  questo 

■ vaso  con  un  coperchio  di  bronzo  flgurato  mirabilmente,  e fu  gillato  a 
» terra  nell’  assedio,  che  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino, 
» poso  a Ravenna  per  levarne  il  dominio  a’venoziani  l'anno  1509;  peroc- 
» chè  allora  avendo  piantala  il  detto  duca  gli  alloggiamenti  vicino  a que- 

> sta  chiesa,  quei  di  dentro,  che  custodivano  la  fortezza,  mentre  collo' 

> sparo  del  cannone  procuravano  inleslarlo,  con  nn  colpo  di  bombarda 

■ lo  buttarono  a terra  e cosi  anche  lo  cupola  con  una-  fenditura  di  quat- 

• tro  dita  è spaccata  tutta. per  mezzo Il  pavimento  poi  della  chiesa  è 

■ lastricalo  di  marmi  di  più  colori,  sebben  però  questa  che  or  si  vede  è 

• una  parte  piccola  di  detta  chiesa,  alla  quale  si  ascende  per  una  scala, 

> poiché  la  porte  sua  inferiore,  per  la  vicinanza  del  fiume  e per  il  sito, 
» che  a causa  delle  frequenti  inondazioni  è molto  alzato,  è quasi  tutta 

> ricoperta  dalle  acque.  • Fin  qui  il  Fabri  (1).  — E veramente  la  gran 

(i)  Sttgn  iiKmarif,  erf.  {lag.  a)ì5.  ■ 
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vorgo^nn,  rho  non  si  (rovi  un  qualche  modo  di  proteggere  dalle  acque 
roteala  inferior  parte  di  si  mirabile  monumento,  allargandone,  per  esem- 
pie,  all’ intorno  In  spianata  e condOecndovi  un  fosso,  per  cui  .le  raccolte 
acque  vadano  a scaricarsi  altrove  e ne  rispettino  cosi  le  fondamenta  : la 
continua  umidità  non  può  che  farle  marcire  e quindi  far  crollare  l'intiera 
fabbrica,  fi  vero,  che  il  terreno  all'  intorno  ò assai  alto  ; ma  possibile,  che 
non  v'  abbia  modo  da  provvedervi  ? Possibile,  che  per  assoluta  necessità 
debba  lasciarsi  perire  un'  opera  si  grandiosa  ? E quel  cbe  dico  di  cotesti 
Holonda,  pur  troppo  si  de?e dirlo  anche  dimoiti  altri  monumenti  antichi, 
i quali  per  la  non  curanza  dei  ravennati  si  vedono  vie  più  sempre  andare 
in  depcrimonto.  Ma,  da  si  spiacevole  digressione,  si  ritorni  a narrare  della 
chiesa  di  Ravenna. 

Alle  ahbominazioni,  con  die  gli  ariani  contaminavano  la  purezza 
della  fede  cattolica,  oppose  il  santo  arcivescovo  Ecclesie,  che  in  questi  di, 
come  ho  detto,  reggeva  cotesla  chiesa,  un  perenne  monumento  di  orto- 
dossa verità  nella'erezione  delia  basilica  da  lui  medesimo  intitolata  a santa 
Maria  maggiore:  la  piantò  nel  luogo  stesso,  ov' era  già  il  suo  palazzo 
paterno.  Sull'  alto  della  tribuna  fece  lavorare  a mosaico  una  beiiissima 
immagine  della  santissima  Vergine  con  sotto  questi  versi; 

VirginU  anta  mirai  Chrielum  quae  eepil  ab  atlrit 
Nunciiu  t coelis  angelus  ante  fuil 
lìgslerium  Verbi  Genitrix  el  Virgo  perennis 
Àttclorisgue  sui  facla  parens  Domini. 

Vera  Magi,  Claudi,  cacci,  more,  vita  fatentur 
Culmina  sacra  Deo  dedicai  Ecclesius. 

Questi  e molti  altri  ornamenti,  che  l' abbellivano,  perirono  per  le  in- 
giurie dei  tempi.  Si  sa  inoltre,  che  il  santo  fondatore  la  arricchiva  di  un 
calice  c patena  d' uro  e di  altri  sette  d' argento  e vi  stabiliva  un  collegio 
di  sacerdoti,  a cui,  perché  potessero  vivere  in  comune,  assegnò  quattro 
poderi  nel  territorio  di  Ravenna.  Più  prodigiosa  è la  fabbrica  del  tempio 
intitolalo  a s.  Vitale,  che  questo  santo  arcivescovo  con  principesca  muni- 
flcenza  rizzò,  come  ho  detto  già  altrove  : ne  fu  architetto  il  celebre  Giu- 
liano Argentario  (t).  Della  erezione  di  questa  maratos»  basilica  esisteva 


(i)  Nc  h elefnit  dacriiinne  il  Fjliri  nella  pirje  prime  delle  me  5a;re  mem.,  tee. 
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aDticamente  oaemorìa  oell'  atrio,  che  la  precedeva  ; le  seguenti  iscriuoni, 
che  Ti  si  leggevano,  furono  fatte  scolpire  di  bel  nuovo  in  una  grande  pie- 
tra, per  cura  dell*  abate  e de*  monaci,  che  vi  offisiavano  nel  i752;  e vi  a 
legge  tuttora  ; 

D.  HifiTTlIS  VITALIS  lASILlCAH  MANOANTK 
SCCLESIO  VIRO  lEATISS.  EFISCOPO  A FVNDAHETIXU 
JTLIASVR  AaGERTARIVS  AEOIFICAVIT  URNAVIT  ATQ. 

DCOICAVIT  COSSECRANTE  TIRO  REVERENDISSIMO 
HAXnriANO  EPISCOPO  SVR  DIB  XIII  HAil 
SBXIES  P.  C.  BASILII  JTNIORIS 

ArdVA  CONSVRCVNT  venerando  CVLMINE  TEMPLA 
NOMINE  TITALIS  SANCTinCATA  DBO. 

C^VASITSQ,  TENET  SIMVL  HANC  PROTASITS  ARCEM 
QVOS  GENT8  ATQ.  FIDES  TEMPLAQ,  CONSOCIANT 
BIS  CENITOR  NATIS  FVGIENS  CONTAGIA  MVNDI 
EXEMPLVM  F1DE1  MARTTRIIQVE  FVIT. 

TRADIDIT  BANG  PRIMVS  JTLIANO  ECCLESITS  ARCEM, 

QVI  SIRI  COMMISSTH  MIRE  PEREGIT  OPTS. 

BOC  QTOQTE  PERPETVA  MANDAVIT  LECE  TENENDTM 
BIS  NTLLI  LICEAT  CONDERE  MEMBRA  LOCIS 
SED  QVOD  PONTIFICVM  CONSTANT  MONTMENTA  PRIORVM 
FAS  IBI  SIT  TANTTH  PONEBE,  SED  SIMILES. 


TETTS  TTRTMQVE  EPIGRAMMA 
QTOD 

EXTABAT  IN  ATRIO  TEMPLI 
PERIITQVE  TEMPORVM  INJVRIA 
EX  RERVM  RATENNAT.  SCRIPTORIBTS 
RESTITTERTNT  ABBAS  ET  MONACBI 
A.  R.  S.  MDCCXXXII. 

Anche  la  basilica  metropolitana  fu  da  questo  Ecclesio  arricchita  di 
preziosi  doni,  tra  i quali  coutansì  molti  vasi  d’ oro  tempestali  di  gemme, 
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dodici  candelieri  d' argento,  una  patena  d’ oro  dei  peso  di  cinque  libbre  e 
un  altare  tutto  d’argento  del  peso  di  duecento  (I).  Protrasse  il  santo  ar> 
ci  vescovo  la  sua  vita  Sino  al  di  27  luglio  dell'  anno  554  ; ed  è venerato  in 
Ravenna  coll’onore  degli  altari.  Anche  sotto  il  suo  successore  sikt’Obsici- 
RO  sorsero  magnifici  templi,  de’ quali  il  più  cospicuo  è quello  di  Apollinare 
in  Classe  ; ossia  in  quella  parte  di  Ravenna,  che  nominavasi  Classe,  come 
altrove  (2)  ho  spiegato.  A quanto  credesi,  ne  aveva  comandato  l'erezione 
allo  stesso  Argentario  l’imperatore  Giustiniano;  Certo  nell’ antica  iscri- 
zione, ch’era  nel  mezzo  della  chiesa,  postavi  al  momento  della  consecra- 
zione,  la  quale  avvenne  quattro  anni  dopo,  sotto  l’ arcivescovo  s.  Massi- 
miano, leggevasi  il  nome  di  esso  Giuliano.  Io  la  trascrivo  come  nel  Fabri 
l’ho  letta,  giacché  in  nessun  angolo  di  essa  basilica  mi  riuscì  di  trovarla. 

Beati  Apollirazis  sacezdotis  iisaicm  mardato  ssiTissiifi  VkstcìRi 

EMSCOrl  A FVRDARERTIS  JVLIARVS  ABGERTAZIVS  AEDinCAVIT,  OBRAVIT, 

ATQVE  DEDICAVIT  , CORSECBARTE  VEIO  BEATO  MaIIMIARO  ENSCOrO  DIB 

HORARva  Mah  Irdictiore  XII.  Octies  P.  C.  Basili  Jvr. 

Anche  la  basilica  di  s.  Michele,  se  non  fu  incominciata  sotto  l’ arcive- 
scovo sanl’Orsicino,  venne  a compiersi  certamente  sotto  il  governo  di  lui. 
Ne  fu  il  fondatore  il  pio  Bacauda  ; la  consacrò  con  solenni  riti  sant’Orsi- 
cino  stesso. 

Ma  ritornando  a dire  della  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  essa  fu 
proseguita  sotto  l’ arcivescovo  sar  Vittore,  il  cui  governo  durò,  secondo 
r Amadesi,  quasi  sette  anni.  Potè  in  questo  spazio  di  tempo  rendere  ono- 
rata la  sua  memoria,  non  solo  per  la  santità  della  vita,  ma  anche  per  li 
preziosi  monumenti  della  sua  liberalità.  Attesta  il  Fabri  (5),  sulla  testimo- 
nianza del  Rossi  e del  Ferretti,  che  l’ imperatore  Giustiniano  avea  donato 
a questo  arcivescovo  • tutte  le  rendile  imperiali,  che  ritraevansi  dall’  Ita- 
li lia,  ascendenti  a libbre  due  mila  annue  di  argento.  » Egli  con  questa 
ricchezza  eresse  sull'  aitar  maggiore  della  metropolitana  un  elegante  ta- 
bernacolo, lutto  di  argento  battuto,  stimalo  del  valore  di  trentasei  mi- 
la scudi. 


(i)  F«bri,  luog.  di.  p»^.  a53.  (3)  Sagre 

fai  NclU  bssr.  ai. 
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' Colla  morte  di  esso  arcivescovo  s.  Vittore,  avvenuta  nell’ anno  346,  il 
di  43  fibrato,  fu  tolto  al  popolo  e al  clero  il  diritto  di  eleggersi  il 
proprio  pastore.  San  Massimiano,  che  gli  successe,  fu  mandato  qui  dall’ im- 
peratore Giustiniano  : era'  nato  a Fola  nell’  Istria  cd  era  diacono  di  quella 
chiesa.  I ravennati  da  principio  non  lo  vollero  nemmeno  ricevere  in  città  ; 
sicché  dovete  egli  fermarsi  alquanti  giorni  fuori  della  porta  di  s.  Vittore. 
Ma  in  fine,  mossi  dalla  fama  della  sua  snntilò,  con  sommo  giubilo  e rive- 
renza lo  accolsero  affettuosamente.  Egli  non  solamente  compì  e consecrò, 
come  ho  detto,  la  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe;  ma  vi  collocò  inoltre 
il  venerabile  corpo  di  questo  proto-pastore  della  chiesa  ravennate,  tras- 
portandolo dal  luogo  sotterraneo,  ov’  era  stalo  sino  dal  tempo  del  suo 
martirio.  E quando  poi,  un  secolo  dopo,  fu  trasferito  sotto  l’ altare  della 
Beata  Vergine,  l’arcivescovo  Mauro  fece  porre  nel  luogo,  ov’era  stalo 
collocato  da  s.  Massimiano,  una  gran  pietra  colla  iscrizione  seguente  : 

^ In  hoc  loco  STETIT  AHCA  IEATI  ArOLLIKASIS  saceidotis 
ET  CONFBSSOHIS  A TEHFOIE  TBANSITTS  STI  V8QVE  DIAE 
QVA  FEZ  TIEVH  SEAT.  MaTIHIANTH  EFISCOTTM  TEANSLATA  EST 
ET  INTBODVCTA  IN  BASILICA,  QTAH  JtLIANTS  AiGENTABITS 
A rVNDAMENTIS  AEDIFICAVIT,  ET  DEDICATA  AB  EODEM  VISO 
BEATISSIMO,  DIE  VII,  Id.  Maiabtm  I.nd.  dtodec.  Octies  P.  C Basili  Jvn. 

Bramoso  di  rendere  sempre  più  decoroso  e mapifico  il  divino  culto, 
consacrò  l' insigne  basilica  di  s.  Vitale.  Condusse  a termine  anche  la 
famosa  canonica  incominciala  da  s.  Pier  Crisologo,  e di  molle  e preziose 
suppellettili  arricchì  la  chiesa  metropolitana.  Consacrò  altresì  la  basilica 
intitolala  a s.  Stefano  protomartire,  come  indicava  l’iscrizione  posta  sotto 
un  antico  portico,  e conservataci  dal  Fabri  (t)  : 

IN  HONOIEM  SANCTI  FBOTOMAtTTIIS  StEFHANI 
sEKVvs  Chsisti  Maiimianvs  EFISCOrVS 
BANC  BASILICAM  IPSO  JVVANTE  A rVNDAMENTIS 
constrviit  et  dedicavit  die  test.  io.  decembs. 

Indict.  XIII.  NOviES  P.  C.  Basimi  Jvn.  V.  C. 

(I)  Sagre  memorie^  ecc.^  pag.  35t. 


Digitized  by  Google 


48  BÀVERI!* 

Ha  il  più  mirabile  si  è,  che  il  tempio  fu  piantato  e condotto  a termine 
in  undici  soli  mesi  : anche  di  ciò  abbiamo  memoria  nei  versi,  ch’esistevano 
gii  nella  tribuna,  scritti  a mosaico,  e conservatici  adesso  dallo  stesso  Fabri  : 

« Tempia  micant  Stcphani  martyris  nomine  sacro. 

Qui  prius  eximium  martyris  egit  opus. 

Omnibus  una  datur  sacro  prò  sanguine  palma 
Plus  tamen  bic  fruiUir  tempore  qui  prior  est. 

Ipse  fidem,  votumque  tuum  nunc  magne  sacerdos 
Maxiroiane  juvas  hoc  opus  explicuit. 

Nam  talem  subito  fundatis  molibus  aulam 
Sola  arte  hominum  facere  non  potuit. 

Undecimum  fulgens  renovat  dum  luna  recursum 
Et  coepta  et  pulchro  condita  fine  nitel.  > 

Più  memorande  sono  le  opere,  condotte  a termine  dal  successore  di 
Massimiano,  siri'  Agrello,  il  quale  nel  356,  a’  22  di  giugno,  fu  innalxalo 
a questa  sede.  E primieramente  egli  ottenne  dall’  imperatore,  che  tutto  il 
territorio  di  Argenta  fosse  restituito  alla  chiesa  ravennate  ; che  le  fosse 
donato  la  selva  di  Lugo,  ove  poi  sorse  il  paese  di  simil  nome,  sul  quale 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  esercitarono  per  lunghissimo  tempo  il  loi*o  do- 
minio ; e persino  ottenne  in  dono  tutti  i beni  posseduti  già  un  tempo  dai 
Goti.  E .poiché  questi  barbari  erano  stati  espulsi  dall’Italia,  ed  avevano 
abbandonato  le  chiese  da  loro  profanale  coi  riti  ariani  ; Agnello  ne  ri- 
conciliò quante  ve  n’  erano  in  Ravenna  e le  ridusse  a cullo  cattolico. 
Poco  di  più  ci  è fatto  di  sapere  intorno  alle  azioni  di  questo  santo  arci- 
vescovo : soltanto  dall’  epitaffio,  che  ne  adorna  il  sepolcro  nella  basilica  di 
sant’  Agata,  ove,  prima  d' essere  arcivescovo,  era  stato  diacono  e custode, 
ci  viene  tramandato,  aver  lui  posseduto  la  cattedra  ravennate  tredici 
anni,  un  mese  e otto  giorni,  ed  averla  decorata  luminosamente  colia  sua 
santità.  Leggesi  infatti  ; 

PoRTVICIS  BEQVIEB  COELSSTI  BTREEE  GESTA 

Asrellts  tibttte  .Dei  ror  rESDiDir  aLin 

avi  OrlATAH  KEETIT  LTCI8  COGROSCEEE  TACEM 

COBFOIIS  IrSE  svi  TEarLTli  SESVAVIT 

IT8TTS  CTM  SARCTIS  CbEISTO  MEDIASTE  EESVECCT. 

SIC  QVOeVE  FEO  XEEITIS  GAVDET  QVI  TALIA  CESSIT. 
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QVI  SEDIT  ANN.  Xlll.  MENS.  I.  DIES  Vili. 

VIXIT  ANN.  LXXXXIIII. 

DEPOSITVS  EST  SVB  DIE  KAL.  AVO. 

INDICTIONE  QVARTADECIMA. 

La  pietra  di  questo  epitaflìo  serve  prcsentcmcatc  di  mensa  all'  altaiv 
di  sant’ Agata.  Vedova  per  la  morte  di  Agnello,  nell'anno  566,  fu  prov- 
veduta di  pastore  la  chiesa  ravennate  colla  promozione  di  Pietho  IV,  so- 
prannominato U seniore.  Il  quale  soprannome,  al  riferire  dello  storico 
Rossi  (I),  gli  derivò  non  solo  per  l' età,  ma  più  per  I'  assennatezza  e per 
la  probità  dei  costumi.  « Cognomento,  egli  dice,  atqiie  ctiain  aetate,  s^'' 
» multo  magis  virtutum  ac  morum  praestantia  senior  vir  gravissiinus  et 
» vita  innocenter  acta  maxime  laudatus.  » Andò  a Roma  per  essere  con- 
sacrato ; e lo  fu  il  giorno  \ 9 settembre  dell'  anno  569.  In  quest'  anno 
stesso  cominciò  in  Ravenna  la  reggenza  degli  esarebi,  primo  dei  quali  fu 
Longino  patrizio,  elettovi  dall'  imperatore  Giustiniano,  c mandato  a sta- 
bilir sede  in  questa  città,  per  far  fronle  ad  Alboino  re  dei  Longobardi. 
Aveva  cominciato  l'arcivescovo  Pietro  ad  ingrandire  cd  ornare  riccamente 
la  chiesa  di  s.  Severo,  che  la  pietà  dei  ravennati  aveva  eretto  a quel  loro 
venerando  pastore  : ma  non  ne  fu  condotto  a termine  il  lavoro  che  dal 
suo  successore  Giovanni  IV,  romano  di  origine,  il  quale  solennemente  la 
consacrò,  intorno  al  575,  come  raccogliesi  dai  versi,  che  si  leggevano 

sull’  allo  della  tribuna,  e che  ci  furono  conservali  similmente  dal  Fabri 

V. 

• Multorum  lUccns  divino  fabrica  cuHu 
Esse  sacerdotum  se  manifestai  opus. 

Coeperat  egregius  hoc  Petrus  con  dere  pastor 
In  quo  ncscit  eum  mors  retinere  virum. 

I Sed  quae  teda  senex  needum  perfecta  reliquit 

I Romae  vir  natus  hocco  pcregit  opus, 

I Succcssor  prudens  Petri  paslorque  Johannes 

Qui  quod  inesl  tanto  tulil  honore  decus. 

(i)  Lib.  HI. 

J'oA  U.  1 
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Ipse  pater  pnpuli  veniens  romanus  ab  urbe 
Digna  suis  nieritis  haec  monumenta  dedit. 

Haec  est  prisca  domus  sancto  renovata  Severo 
Cujus  honore  Deo  psalluntur  cantica  vero.  » 

QvmGENTlS  DoKLM  SVB  DENIS  SEFTIES  INNIS 

ÀRPLIVS  BIS  QTLNQVE  BONE  LECTOR  IN  ORDINE  IVNCR 

Ihferitm  RETIKE.NTE  secvndo  Jvstiniìno 

Annis  tndenis  regnando  titvs  in  orbe 

ViRCI.MS  A FABTV,  QVAE  PEP.—II  ABSQTB  REATV. 

Furono  anche  trasportati  in  questa  chiesa  i sacri  corpi  di  Severo,  di  sua 
moglie  e di  sua  figlia,  giacenti,  come  altrove  ho  narrato  (I),  nello  stesso 
sepolcro  : questo  era  in  una  chiesa  contigua,  intitolata  a s.  Rullilo. 

Gravissima  controversia  insorse  tra  Giovanni  arciveseovo  e il  santo 
pontefice  Gregorio  magno,  che  governava  a questi  giorni  la  romana  Chiesa, 
circa  I'  uso  del  pallio  arcivescovile,  cui  pretendeva  Giovanni  poter  ado- 
perare nelle  pubbliche  processioni  e in  altri  giorni  meno  solenni.  Perciò 
esistono  varie  lettere  di  esso  pontefice  a codesto  arcivescovo  intorno  a 
silTatta  questione  : anzi  in  una  (eh’  6 la  terza  del  libro  quinto)  scritta  a 
Castorio  notare,  ordina  il  pupa,  che  siano  esaminati  su  di  ciò  dei  testi- 
monii,  i quali,  per  autenticare  la  veritò  delle  loro  deposizioni,  dovessero 
di  poi  giurare  toccando  il  sepolcro  di  s.  Apollinare.  <>  Et  veniant,  egli 
» dice,  aule  corpus  s.  Apollinaris,  et  tacto  ejus  sepulchro  jurentque  con- 
A suetudo  ante  Johannis  episcopi  tempora  fuerat  ; » e inoltre  comanda 
persino  la  forma  del  giuramento  da  doversi  pronunziare  con  queste  pre- 
cise parole  : Juro  ego  per  Pairem  et  Filiim  et  Spiritum  Sanctum,  intepara- 
Mem  divinac  poleniiac  Trini(alcm,et  hoc  corpus  beali  Apoltinaris  marigris, 
me  prò  ntillius  favore  personae,  ncque  commodo  aliquo  interveniente,  testati, 
sed  hoc  scio  et  per  me  metipsum  cognovi,  quia  ante  tempora  Johannis  quon- 
dam episcopi  Ravennas  episenpus  praesenle  apocrisario  sedis  apostolicae 
ilio  alque  ilio,  iltis  alque  iltis  diehus  consueludinem  ulendi  pallio  habuil,  et 
non  cognovi,  quia  hoc  lalenler  vel  absenle  apocrisario  usurpasset. 

Altra  questione  sorse  in  questo  tempo  sull’uso  delle  mappule  bianche, 

(i)  Alla  pap.  aS.  ' 
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o guoldrappe,  che  adoperavano  i canonici  di  Ravenna  nelle  solenni  ca- 
valcate, ogniqualvolta  accompagnavano  il  loro  arcivescovo.  Ma  il  ponteflce 
s.  Gregorio,  eh'  era  molto  propenso  ad  onorare  questa  cospicua  sede,  no 
confermò  l‘  uso,  malgrado  le  opposizioni  del  clero  di  Roma,  che  voleva 
essere  il  solo  ad  usarle;  perciò  cosi  scriveva  a Giovanni  (I)  : • Illtid  au- 

> tem,  quod  prò  utendis  a clero  vostro  mappulis  scripsistis,  a nostris  est 

> clericis  forlitcr  obviatuin  diccntibus,  nulli  hoc  unquam  alio  cuilibct  cc- 
» clesiae  concessum  fuissc,  ncc  ravennates  clericos  illic  vcl  in  romana 
» civitatc  tale  aliquid  cum  sua  conscicntia  prnesumpsisse,  ncc  si  tcntatuiu 

• essct  ex  furtiva  usurpatione  sibi  pracjudicium  generar!.  Sed  nos  scr- 

• vantes  honorem  fratemitatis  tuae,  licct  contra  voluntatem  anledicti 

• cleri  nostri,  tamen  primis  diaconibus  vestris  quos  nobis  quidam  lestifi- 
< cati  suoi,  etiam  ante  eos  usos  fuisse,  in  obsequio  dumtaxat  tuo  map- 
■ polis  uti  permitlimus.  > E sebbene  il  papa  avesse  acconsentito  a conce- 
dere ai  canonici  ravennati  1’  uso  di  siffatte  gualdrappe  ; tuttavolta  l'arci- 
vescovo Giovanni  non  seppe  star  zitto  sulle  opposizioni,  che  ne  faceva  il 
clero  di  Roma,  e volle  soggiungergli  una  lettera,  in  cui  gli  faceva  sapere, 
che  i canonici  di  Ravenna  erano  solili  usar  quella  pompa,  non  solo  in 
Ravenna,  ma  ben  anche  in  Roma  ogniqualvolta  in  comitiva  al  loro  arci- 
vescovo fossero  intervenuti  alle  cavalcate  del  papa,  od  anche  soltanto  vi 
si  fossero  recati  per  assistere  alla  consacrazione  del  proprio  pastore.  Ec- 
cone le  parole  ; « Quotics  ad  episcopatus  ordinationem  seu  responsi,  sa- 
» cerdotes  vel  levitae  ravennatis  ecclesiae  Romam  venerunf,  omiies  in 
» oculis  sanctissimorum  decessorum  vestrorum  cum  mappulis  sine  ro- 

• prchensione  aliqua  procedebant,  quarc  etiam  eo  tempore,  quo  islhic  a 

• praedecessore  vestro  peccator  ordinatus  sum,  cuncti  presbyteri  et  dia- 

• coni  mei,  in  obsequium  Domini  papuc,  mecum  prccedeutes  usi  sunt.  » 

Dalle  quali  controversie,  animoFamente  sostenute  dall'  arcivescovo 
Giovanni  IV,  può  raccogliersi  quanto  benemerito  e quanto  forte  egli  fosse 
nel  sostenere  i diritti  e i privilegi!  della  sua  chiesa.  E giacché  mi  ò venuta 
occasione  di  parlare  dei  canonici  di  Ravenna,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
eh'  io  ricordi  le  antiche  loro  insegne  e prerogative  ; aftìnebè  non  mi  av- 
venga di  dover  poi  un’  altra  volta  interrompere  la  mia  narrazione  per 
farne  parole.  Ho  già  notalo  (2)  che  nelle  antiche  memorie  venivano 

(I)  I.ib..ii,  teli.  54.  (>)  Ndl* 
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onorati  col  titolo  di  cardinali;  il  loro  numero  era  di  ventiquattro;  sette 
avevano  il  nome  di  arcipreti,  e decano  se  ne  appellava  il  capo  ; sei  erano 
i diaconi,  il  primo  si  diceva  arcidiacono  ; erano  sette  suddiaconi  e quattro 
accoliti.  « Anzi,  soggiunge  il  ravennate  canonico  Fabri('l),due  già  furono 

• gli  ordini  de’  nostri  canonici  ; cardinali  cioè  e cantori,  ai  quali  il  cardi- 
li naie  Nicolò  Fiescbi  arcivescovo  aggiunse  i vallensi,  cosi  chiamati  dal 

• possesso  eh'  ebbero  delle  valli  spettanti  a s.  Pietro  in  armentario  ; e 

• questi  tre  ordini  di  canonici  durarono  in  fin  che  il  Cardinal  di  Urbino, 

> con  breve  di  Pio  V,  uni  insieme  i due  primi  e dal  cardinale  Aldobran- 

> dino  furono  soppressi  i vallensi,  eh’  erano  sol  quattro  in  numero,  c le 
» lor  rendite  applicate  alla  mensa  capitolare.  » I canonici  cardinali  e i 
cantori  erano  mitrati,  ed  avevano  il  privilegio  di  celebrare  pontifical- 
mente, si  nella  metropolitana  e si  nelle  altre  chiese  della  città,  vestiti  con 
dalmatica,  tonicella,  pianeta,  sandali,  anello  e mitra.  Lo  si  rileva  da  una 
bolla  di  Lucio  III  del  tl84  e da  due  islrumenti  del  1209  ch’esistono 
nell’  archivio  capitolare.  Più  tardi  fu  loro  restituito  I'  uso  del  rocchetto  e 
della  cappa  violacea  (2).  Delle  loro  rendite  e delle  loro  giurisdizioni  dovrò 
parlare  più  oltre. 

Ma  ritornando  a dire  dell'  arcivescovo  Giovanni  IV,  era  questi  som- 
mamente stimato  dal  prefalo  pontefice  s.  Gregorio,  il  quale  gli  scrisse 
varie  lettere  e persino  gl’  intitolò  il  suo  bellissimo  libro  De  cura  pastaraU. 
Da  una  di  queste  lettere  (5)  ci  è fatto  sapere,  che  il  giorno  della  festa  di 
s.  Apollinare  intervenivano  a rendere  ossequio  al  ravennate  metropoli- 
tano tutti  i suoi  vescovi  suflraganei  : anzi  se  ne  obbligavano  con  giura- 
mento sino  dal  giorno  della  loro  consecrazionc ; ed  era  espresso  con  que- 
ste parole  ; In  fctiivilale  auleta  tanclorum  martijrum  ApoHinarit  e!  ViltUis, 
excepta  infirmilalis  canea  aul  eerla  canonica  exeuealione,  obedietUer  oc- 
currere  promitto,  niii  per  luam  tuorumque  eucceesorum  licenliam  rema- 
ntiim.  Ed  a tutti  questi  vescovi  era  anche  stabilito  opportuno  alloggio  in 
varii  luoghi  della  città  presso  una  qualche  chiesa  o basilica. 

Mandò  il  pontefice  in  dono  alla  chiesa  di  s.  Apollinare  in  Classe  quat- 
tro corpi  di  santi  martiri,  al  cui  nome  eresse  Giovanni  un  aliare  per  col- 
locarveli  sotto  : questi  sono  Martato  o Maccario,  Crespino,  Felice  ed 

(t)  Nelle  Sagre  memorie^  p«g  94.  (3)  Lìb.  IT,  lelL  ri. 

(1)  Veti.  Il  Fabri,  Uog.  cit.  alla  p«g.  sG. 
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Emilio,  che,  al  dire  del  Fabri  ( I ) t è parere  di  alcuni,  che  fossero  già  marti- 

• rizzati  in  Ravenna.  • Ai  quattro  venerabili  corpi  aggiunse  il  papa  anche 
alcune  reliquie  di  s.  Marco,  di  s.  Marcello  e di  s.  Felicola  ; e queste  pure 
collocò  Giovanni  sotto  1'  altare  prefato.  Egli  stesso  Gregorio  magno,  nel 
suo  passare  per  Ravenna,  allorché  ritornava  da  Costantinopoli,  visitò  a 
piedi  scalzi  la  basilica  di  sant’ Apollinare  : al  quale  proposito  ci  fa  sapere 
il  Fabri,  che  • anche  al  giorno  d’ oggi  la  porta,  per  dove  il  santo  entrò, 
» eh’  è quella  a mano  destra  della  maggiore,  in  riverenza  di  un  tanto 

• pontefice  si  tiene  chiusa,  e sulla  soglio  in  un  marmo,  or’  egli  posò  il 
> piede,  in  sua  memoria,  sta  posta  uno  grata  di  ferro.  • Anche  oggidì 
quella  porta  è murata. 

Morto  nel  59K  agli  4 1 di  gennaio  F arcivescovo  Giovanni  IV,  venne  a 
Ravenna  in  qualità  di  visitatore  apostolico  un  Severo  vcscovc  ficulino, 
mandatovi  dal  papa;  il  qual  vescovo  sembra,  che  fosse  quello  di  Cervia, 
giacché  gli  antichi  la  dicevano  Ficocle.  Stava  molto  a cuore  al  santo  pon- 
tefice, che  la  cattedra  ravennate  fosse  provveduta  di  uh  dotto  e saggio 
pastore  ; e perciò  anche  al  notare  Castorio  egli  scriveva,  raccomandan- 
dogli, che  invigilasse  alla  elezione  del  successore,  sicché  nessuno  fosse 
assnnto  a quel  grado  se  non  per  merito  e per  bontà  (2).  Con  siffatte  pre- 
cauzioni venne  eletto  arcivescovo  il  monaco  MAaiKiA.vo,  o,  come  altri  lo 
chiamano,  Misiiso  oppure  Maitiiuano.  Era  romano  c nipote  dei  defunto 
Giovanni:  lo  consecròil  pontefice  s.  Gregorio, che  gli  era  stato  per  qualche 
tempo  collega  nel  monastero.  La  stima,  in  cui  lo  aveva,  abbastanza  è at- 
testata da  quanto  gli  scrisse,  appena  ricevette  notizia,  eh’  era  stato  assa- 
lito da  malattia.  Lo  invitò  ad  andare  a Roma,  si  esibì  di  voler  assistere 
egli  stesso  alla  sua  cura,  di  tenerlo  seco  nel  palazzo  pontificio,  e di  voler 
nelle  mani  di  lui  esalare  il  suo  spirito  (5).  Nè  qui  posso  astenermi  dal 
trascrivere  la  magnifica  bolla  di  questo  santo  pontefice  a favoie  della 
chiesa  di  Ravenna,  nella  quale  conferma  tutti  i privilegii  e diritti  sino  ad 
ora  goduti  c posseduti  ; la  onora  col  titolo  di  figlia  primogenita  della 
santa  Chiesa  romana,  ed  aggiunge  alle  suCfraganee,  che  aveva  finora,  le 
chiese  altresì  di  Reggio,  di  Comacchio  e di  Ficocle,  ossia  dijCervia. 

(i)  NcIIài  P<)f-  9&<  «Jeir  epiàtolario  dì  quello  lanlo  ponte* 

(a>  Si  potino  vedere,  a tale  propoiito,  fice. 
le  leUere  ao,  ai  e a3  del  quarto  libro  {3)  LcgfTMi  la  teli.  l*8  del  lili.  ix. 
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GREGOmVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTISSIHO  MARIimtlO  BÌ?EICUTI  ÀHCniEFISCOPO  r.orlFRATHI  ri- 
LIOQVE  CARISSIMO,  ET  PER  EVM  IR  SAHCTAM  RaTERRATEH  ECCLE8UII 
SVISQYE  STCCESSORIBTS  IR  PERPETVT». 

• Cura  omnis  ecclesìa  sabetorum  ab  ipso  Domino  et  beato  Pelro  et 
p a sancta  romana  ecclesia,  qiiam  Deo  auclore  rcgcndnm  susccpimiis, 
p duRerit  princìpium,  dignum  est,  ut  a successori  bus  Petri,  cui  a Do- 
p mino  dicium  est  : Confirma  fraires  iuos,  intorius  conformationis  et 
p exlerius  inelioralionis  inde  recipiat  semper  augmcntum  religionis  nude 
p sumpsit  exordium.  Quapropler  cognoscat  devota  fidclitas  omnium  po- 
p pulorum , tam  praescntium  quam  fiiturorum , quod  dilectissimi  fili! 
p nostri  sanctae  Ravennatis  ecclesiae,  Mariniani  venerabilis  archiepiscopi 
p pelitionibus , nec  non  piissimorum  dominorum  nostronim  Mauritii 
p et  filiorum  ejus  jussionibus  annuentes  conlìrmamus  omnia  praece- 
p pta,  quac  a piissimis  impcratoribus  Valentiniano,  Theodosio,  Àrcadio, 
p et  IIoDorio,  nec  non  Justiniano,  Tiberio,  et  Domino  nostro  Mau- 
p ritio  piissimo  Caesare  semper  Augusto  eidem  sanctae  Ravennati  eccle- 
p siae  suDt  facta  et  omnia  quae  per  eadem  praecepta  eidem  ecclesiae  sunt 
p attributo  et  omnia  privilegia,  quae  a sanctis  praedecessoribus  nostris 
p innocente,  Innocentio  et  sanctissimo  Leone  et  gloriosissimo  Gelasio, 
p Felicissimo  et  Agapito,  et  Spìritus  Sancti  fervore  repleto  beatissimo  Pe- 
I p lagio  ob  amorem  summi  omnipotentis  Dei,  sanctique  Apollinaris  pontid- 
p cis  et  martyris  reverentiam  eidem  ecclesiae  tibi  tuisque  successoribus  in 
p perpctuum  sunt  data,  et  bonores  et  possessiones  omnes,  quae  per  eadem 
p praecepta  et  privilegia  vidimus  collocata  et  confirmata,  idque  maxime 
p tuae  dilectìonis  causa  confirmantes  et  corroborantes,  quod  in  privilegio 
p sanctissimi  Leonis  I,  hujus  apostolicae  sedis  ponSficis,  le  aperienle  et 
p monstrante  reperimus.  Confirmationem  constitutìonum  piissimorum 
p imperatorum  sub  sacrosanctae  Ravennatis  ecclesiae  ditione  continen- 
p lem,  ila  conlirmamus  episcopatum  totius  Acmiliae  provinciae  civitatum 
p omnium  Deo  amabilium  cpiscoporumcreationes  et  consecrationes,  idest, 
p Sassitialis,  Caescnatis,  Foripopuli,  Forilivii,  Faventiae,  Fori  Cornelii, 
p Iluiioniac,  Mutinae,  Regiì,  Parmac,  Placentiac,  Brixilli,  Vicohabenliae, 
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• Hadrìensis,  Comacleniìs,  Fìcodensis,  nco  Don  omnia  nionosleria  lem 

■ monachorum  quani  monacliaruin  sub  ojus  ditionc  degcntium,  alque  sub 

• monastica  Domino  mìlitantium  norma.  Confercntcs  libi  luisque  succes- 
> sorìbus  bonorem  pallii  in  pcrpcluum,  seu  omnem  ponliflcalem  decoris 
» usum,  sicut  in  epistola  tibi  transinissa,  concedendo  conlirniaTimus,  mu- 
» niendo  etiam  sanctam  Ravennalem  ecelesiam,  te  tuosque  successores  in 

■ perpetuum  roboramus  pcrmansuras  omncs  collationes  atque  conscri- 
» pliones  quorumlibct  hominum  in  cadcm  ecclesia  faclas  vel  faciendas, 
» sive  donationcs  christianorum  lidelium,  vel  quàe  pii  ac  religiosi  bomines 

* baclenus  per  eulogia  suorum  testamentorum  vel  per  quemlibct  modum 
» vel  tituluro  io  eadem  sancla  Ravennate  antiquilus  diuiiserunt  ecclesia, 
« vel  in  futurum  sunt  prò  redemplionc  animarum  suarum  tempore  col- 

■ locatori.  Sanciendo  etiam  conlirmanius  saiictae  Ravonuuli  ecclesiae, 
» sicut  primae  inier  celeras  sanctac  liiijus  Romanae  ecclesiae  tiliae,  sc- 

• cundum  conslitutiones  longobardorum  regum  et  aliorum  piissimoruin 
« romanorum  imperatorum,  ut  si  quisquam  cpiscoporum  ex  couseeratioue 
a Ravennatum  pontiQcum  totius  Aemiliue  decesserii,  nullus  dux,  inaj'cbio, 
a Comes  aut  aliquis  minisler  pubiicus  aliquam  ibi  praedalionoiu  aut  con- 
a trarictatem  faciat  ; sed  liceal  arcliirpiscopis  sanctac  Ravemialii  ecclesiae 
a ad  ipsum  episcopalum  et  ad  ipsam  ecelesiam  secunduni  anliquam  con- 
a suetudinem  prò  descriptione  facienda  atque  elcctione  missuin  transuiit- 
a terc  et  ipsum  electum  ex  more  investire  et  lìbere  atque  solemnilcr  con- 
a seccare.  Sed  et  islud  censendo  tuac  dilcctioni,  charissime  frater  et  bli, 
a ob  pervcrsilatem  fulurae  gcnlis  et  ecclesiarum  Dei  desulationem , quani 
a appropiare  et  fere  in  liminibus  esse  videmus,  conOrmumus  et  sub  divini 
a judicii  obtestatione  praecipimus,  ut  nulli  unquam  successorum  ineorum 
a liceat  ad  ipsum  episcopalum  prò  descriptione  iacicnda  sive  eleclione,  aut 
a aliquid  contro  consucludinein  exigendo  suum'legalum  li'ansmiltere,  aut 
a per  niinislrum  publicum  vel  per  quamlibel  personam,  ipsam  ecelesiam 
a occupare,  aut  ibi  cpiscopum  indebite  consecrare,  aut  ibi  aliquid  absque 
a Ravennatis  ecclesiae  pontilìcis  consenso  ordinare  : quia  abominabile,  et 
a nefondissiroum  et  ornili  fraude  dignissimum  atque  plenissinium  semel 
a conccssum  revocaci  denuo.  C.ontirmanius  ìnlcreu  et  corroboramiis 
a omnes  conslitutiones  in  eadcni  ecclesia  a piissimis  impcraluribus  faclas 
a et  ila  dcccrnimus  ab  omnibus  observandas,  sicut  praecepta  bujus  san- 
a ciao  Romanae  ecclesiae  tradita,  scdicet  de  cixilatibus,  castellis,  villis, 
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• vicis,  vicolis,  pratis,  pascuis,  campis,  silvis,  saHcetis,  fundis,  easalibus,  et 
» de  omnibus  publicis  ac  prìvatis  sibi  concessis.  De  coloois  vero  super 

• terram  ejusdem  ecclesiae  habitantibus  et  de  eorum  angariis,  rcdditibus, 
» placitis,  sive  districtionibus,  sicut  in  praeceptis  et  privUegiis  vidimus  et 
» legimus.  De  familiaribus  vero  ac  famulis  et  de  centum  anno  rum  prae> 

• scriptionibus  rerum  habeat  ipsa  ecolesia  sancta  Ravennas  et  omnia  mo< 

> nasterìa  ejus,  siout  haec  antiqua  Roma.  Haec  omnia  et  alia  multa,  quae 

• sancta  Ravennas  ecclesia  continet,  praecepta  et  privilegia  confirmamus 
» et  confirmata  corroboramus.  Si  qnis  vero,  quod  non  credimus,  aliquid 

• de  Ravennatis  ecclesiae  ditione  ex  bis  suprascriptis  subtrabere  tenta- 
» verit,  vel  in  aliquo  contra  boc  nostrum,  privilegium  molestare,  dimi- 
» nuere  temerario  ausu  praesumpserit,  sciat  se  ex  parte  Dei  omnipotentìs 
» et  sanctorum  tercentum  decem  et  octo  patrum,  necnon  et  nostrae  me* 

> diocritatis  aucloritate  et  sanctae  synodi  romanae  praesenti  indictione 

• congregatae  anathematis  vincuiis  innodatum  et  cum  Juda  traditore 
k Domini  nostri  Jesu  Cbristi  aeternis  suppliciis  deputatum.  Qui  vero  ob* 
■ servator  exUterit,  benedictionem  a Deo  Patre  et  Domino  nostro  Jesu 

• Cbristo  et  Spiritu  Sancto  Paraclito  in  perpetuum  consequatur.  Bene 
» valete.  Dat.  IX  Sai.  aprilis,  Romae  per  manus  Johannis  levitae  et  san- 

• ctae  Romanae  ecclesiae  bibliothecarii.  • 

So,  che  il  Muratori  mette  in  dubbio  la  verità  di  questa  bolla  pontifi- 
cia (t  ),  ed  attesta  averne  dimostrato  il  Cardinal  Baronie  la  falsità.  Tutta- 
volta,  se  vorremo  por  mente  alle  parole  di  essa,  ove  il  papa  ricorda 
un’  altra  sua  lettera  al  medesimo  arcivescovo  Mariniano  ; ticiU  in  epUlola 
tiU  irammùsa  concedendo  confirmavimue  ; e poi  tra  le  lettere  del  santo 
pontefice  andremo  a trovar  quella  di  cui  parla  qui,  avremo  qualche  ar> 
gomento  di  probabilità  per  credere  agli  storici  ravennati  più  die  ai  Ba- 
ronie. La  lettera  infatti,  di  cui  parla  il  pontefice  in  questa  bolla,  è la  LIV 
del  quarto  libro  (2),  e dice:  « Apostolicae  sedia  benevolentia et  antiquae 
» consuetudinis  ordine  provocati,  Iraternitati  tuae,  quam  in  Ravennati 
» ecclesia  gubernationis  snscepisse  constat  officium,  palili  nsum  praevìdi- 
» mus  concedendum.  Quo  non  aliter  te  uti  memineris,  nisi  in  propria 
» tuae  civitatis  dimissis  jam  fliiis  ecclesia  procedens,  a salutatorio  ad 

(t^  Annal.  d' lui.,  ann.  5g5. 

(a)  Ved.  la  coilaa.  de'Concilii  d^  Maiui,  Fhrtntiae  tom.  ix,  pag. 
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• sacra  mtssarum  solemnia  celebranda  : peractis  vero  niissis,  idem  io  sa- 
■ lutatorìo  rursum  curaberis  dcponcre.  Extra  ecclesiam  vero  non  am- 

> plius  ilio  libi,  Disi  quater  in  anno,  in  letaniis  quas  ad  dccessorem  tuum 
» Johannem  expressimus,  uti  permittinius;  hoc  nihilo  minus  admouentes, 

• ut  sìcut  a nobis  hujusmodi  decoris  usum  ad  sacerdotalis  ofDcii  honorem 
» largienle  domino  percepisti,  ita  ctiara  inorum  atque  actuum  probitate 

> ad  Christi  gloriam  susceptum  adomare  contendos  oflìcium.  Sic  cnim 

> alterno  eris  invicem  decore  conspicuus,  si  ad  hujusmodi  corporis  babi- 
» tum  mentis  quoque  tuae  bona  eoncordent.  Omnia  eliam  privilegia,  quae 

• tuae  pridem  concessa  esse  constai  ecclesiae,  nostra  auctoritatc  firmamus 

• et  illibata  decernimus  permanere.  • 

Ardeva  in  questi  giorni  stessi  la  guerra  tra  il  re  Agilolfo  e l’ csarea  di 
Ravenna  ; nè  v’era  modo  di  ridurlo  a pacifico  aceoniodarnenlo,  perchè 
privati  riguardi  o interessi  di  taluno  si  frapponevano  ad  <;stacolo  del  pub- 
blico bene.  Anche  il  pontefice  s.  Gregorio  desiderava  siffatto  accomoda- 
mento, per  evitare  i gravi  pericoli,  che  a Roma  stessa  e ad  altre  città 
soprastavano  : perciò  egli  scriveva  (I)  al  suo  notaro  Castorio  residente  in 
Ravenna,  acciocché  si  desse  ivcmura  a sollecitamelo.  « Ma  in  Ravenna, 

> racconta  l’ annalista  d’ Italia  (2),  da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccalo 

• alle  colonne  un  cartello,  in  discredito  non  solo  del  suddetto  Castorio, 

• ma  del  medesimo  papa,  quasiché  per  fini  storti  amondiie  promovessero 
» r affare  di  essa  pace.  San  Gregorio  ne  scrisse  a Mariniano  arcivescovo, 

• al  clero,  ai  nobili,  ai  soldati  e al  popolo  di  quella  città,  con  ordinare 
» che  pubblicassero  la  scomunica  contro  gli  autori  del  cartello.  > 

Torna  a pregio  della  chiesa  ravennate  il  notare,  clic  uel  concili»  ro- 
mano, a cui  Mariniano  intervenne  in  tempo  del  pontificato  di  s.  Gregorio, 
egli  è sottoscritto  immediatamente  dopo  il  papa  ; come  pure  in  una  bolla 
di  privilegio,  concesso  al  monastero  di  s.  Medurdo  in  Francia,  si  trova  il 
suo  nome  subito  dopo  quello  del  papa,  e prima  di  quello  dell’ arcivescovo 
di  Milano,  eh'  era  a questi  tempi  un  Costanzo  (3).  Venne  a morte  il  ra- 
vennate pastore  nell’  anno  006  addi  23  di  ottobre  {■'i). 


(i)  Lib.  Tif  IctI.  3o  e 3i. 

(a)  Ànn.  596. 

(3)  VeJ  il  Fftbri,  luog.  cil.«  pgg.  4^5. 

(4)  Vqo  KonToiiiimenlo  Jì  date  in- 
Iroduaae  nella  cronologia  degli  •rcifescovi 


ravenoali  Ìl  p.  Bacchini,  pretendendo  di 
correggere  T Agnello  ed  il  Komì.  Ma  il 
didgenlÌMÌiuo  A nadeti  ne  ba  posto  in 
chiaro  con  loinroa  erutliaiooe  V esalto 
computo. 


l'oi.  a. 
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A lode  del  defunto  Mariniano  porterò  qui  i versi,  che  ne  onorano  il 
sepolcro. 

« SanctiGcis  scraper  monilis  raemorande  Sacerdos 
Hoc  positus  tumulo  Mariniane  jaces. 

Corpore  defunctus  tamen  est  tua  fama  superstes 
Arlus  obit  terris,  lux  tua  facta  tenet. 

Mocnibus  bis  veniens  Romana  Antistes  ab  urbe 
Tiitasii  precibus  Sancte  Ravenna  tiura. 

CiiDcla  salutifero  disponens  tempore  seda 
Te  pius  in  populo  Cbristo  regcnle  dedit. 

Quod  tamen  bis  templis  meruissct  sumere  busta 
Te  placuisse  Deo  tanta  sepulcra  probant. 

L'tque  vices  rujus  gessisti  rile  Sacerdos 
Ipsius  inque  lacis  sii  libi  causa  quies.  ■ 

Due  Giovìnni  successero,  l’uno  dopo  l’altro,  all’ ardvescovo  Mari- 
niano ; il  V ed  il  VI  di  questo  nome.  Di  essi  Agnello,  Ughelli,  Rossi,  Fabri 
ed  altri  formarono  un  solo,  e lo  dissero  vissuto  sulla  cattedra  ravennate 
dall'  anno  606  sino  al  650  : il  Muratori  lo  disse  il  terso  di  questo  none  (t  ). 
Invece,  secoudo  il  calcolo  dell'Amadesi,  Giovanni  V moriva  intorno  al  612; 
e il  successore  Giova.nni  VI,  dopo  il  governo  di  diciassette  anni,  sei  mesi, 
otto  giorni,  moriva  nel  650.  Ma  poiché  di  altri  sei  arcivescovi,  che  ven- 
nero in  seguilo,  non  è esatto  presso  Agnello,  nè  presso  l’ Ughelli  il  calcolo 
degli  anni  della  elezione  e della  morte,  perciò  io  trovo  necessario  rettifi- 
carla dietro  il  computo  del  Bacchiai  e dell’  Amadesi.  A Giovanni  VI  adun- 
que successe  nel  650  1'  arcivescovo  Blono,  che  visse  sino  al  6.18  ; questo 
seguitò  Micbo,  che  moriva  nel  luglio  del  671  ; a lui  veniva  dietro  Refa- 
BATo,  che  cessò  di  vivere  nell’  ottobre  del  677  ; Teodobo  (2)  ne  possedette 
la  cattedra  sino  al  688  ; poi  Damiano  gli  succedeva  sino  ai  70S  ; e in  fio<^ 
Felice  governò  questa  chiesa  sino  al  725.  Ora,  che  ho  detto  la  serie  dei 
pastori,  ne  dirò  anche  gli  avveuiinculi. 

Più,  che  di  altri,  dev’  essere  notata  l’ epoca  di  Mauro,  perchè  di  qua 

{t)  Anual.  (]' Itili,  ano.  Co^. 

(3)  |H:r  Ubiiglin,  numinollo  Ttodosio. 
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cominciarono  le  dissensioni  della  chiesa  ravennate  colla  romana.  Questo 
Mauro  era  economo,  ossia  camerlingo, della  chiesa,  su  cui  fu  scelto  a pre- 
siedere; e sebbene  nel  049  si  fosse  mostralo  obbedientissimo  alla  santa 
sede  nell'  inviare  a Roma  i suoi  legati  per  assistere  in  sua  vece  al  concilio 
lateranese,  che  vi  radunò  il  papa  s.  Martino  I ; tuttavolla  poco  dopo,  accie- 
cato  dalla  sua  ambizione,  si  mise  a negare  l’ obbedienza  dovuta  ai  sommi 
pontefici  e da  lutti  i suoi  predecessori  costantemente  prestala.  « La  per- 
» manenza  degli  esarchi  d’ Italia  in  Ravenna,  dice  il  Muratori  (I),  qunsi- 

• chè  quella  fosse  divenuta  capo  dell’  Italia,  servi  ad  esaltar  la  superbia 
t di  questo  prelato,  ed  a cercar  1’  autocefalia,  ossia  l’ indipendenza  da 
» qualsivoglia  chiesa  superiore,  con  trasgression  manifesta  dei  canoni  del 

• da  lutti  venerato  concilio  primo  ecumenico  niceno.  » Racconta  infatti 
lo  storico  Agnello  (2),  che  il  papa  Vitaliano  mandò  a Ravenna  i suoi 
legati,  per  intimare  a Mauro  la  sommessione  dovuta  alla  santa  sede 
romana.  Ebbero  questi  in  risposta  dall'arcivescovo,  eh'  egli  se  ne  maravi- 
gliava, avendo  conchiuso  giù  un  accordo,  di  cui  serbava  l' atto  sotto- 
scritto  dal  papa,  di  non  doversi  mai  molestare  scambievolmente.  Riferita 
a Vitaliano  siffatta  risposta,  egli  scrisse  a Mauro,  invitandolo,  sodo  pena 
di  scomunica,  ad  andare  a Roma.  Vi  si  rifiutò  l'orgoglioso  arcivescovo; 
anzi  tant’  oltre  spinse  l'audacia  sua,  sino  a ritorcere  nel  vicario  di  Cristo 
la  minacciata  scomunica.  Portò  allora  il  pontefice  le  sue  lagnanze  all'im- 
peratore Costante;  pregandolo  ad  assumere  le  sue  difese,  e ridurre  al 
dovere  quel  temerario  prelato.  Ma  nel  tempo  stesso  anche  Mauro  scrisse 
all'  imperatore  per  implorarne  la  protezione  a sostegno  delle  sue  ingiuste 
pretese.  Costante,  fautore  mai  sempre  dell' empietù,  piuttoslochò  soddis- 
fare alle  giuste  domande  del  romano  pontefice,  prese  a sostenere  lo  scan- 
daloso attentato  del  ravennate  arcivescovo.  Diede  perciò  al  suo  esarca 
Gregorio  degli  ordini  a favore  di  questo  : munì  anzi  costui  di  un  diploma, 
col  quale  lo  dichiara  indipendente  da  qualunque  ecclesiastica  giurisdizione 
superiore  alla  sua,  e nominatamente  da  quella  del  palrìarca  di  Roma  antica, 
cosicché  quind'  innanzi  abbia  a godere  il  privilegio  assoluto  dell'  autocefa- 
lia. Questo  diploma  porta  la  data  delle  colende  di  mano  dell'  anno  A.TK 
deU  impero  di  Costantino,  che  tal  era  il  vero  nome  di  Costante  (3),  e 

(I)  Ann.  d'tlal.  ann.  666.  (3)  Ved.  Il  Mnratori  negU  Aonal.  dì 

(a)  Nel  toni.  Il  Jier.  Uaìic>  lui.  «Dn.  606. 
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corrisponde  perciò  all’anno  666:  Mauro,  perlinacemente  ostinato  nello 
scisma,  mori  cinque  anni  dopo,  e ne  tramandò  i funesti  sentimenti  allo 
sconsigliato  suo  successore  Refahato  ; il  quale,  per  non  mostrarsi  punto 
inferiore  ai  pontefici  romani,  si  fece  consacrare,  a imitazione  loro,  da 
tre  dei  snoi  vescovi  suffraganei  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Ravenna. 
Di  ciò  aveva  pregato  il  suo  clero  fervorosamente  lo  scismatico  Mauro 
prima  di  morire,  esortandolo  a non  tornare  sotto  il  giogo  dei  romani. 
Ma  sebbene  Reparato  abbia  insistito  nello  scisma  quanto  più  tenace- 
mente potò,  in  fine  per  altro  della  sua  Vita  si  umiliò  all'  ubbidienza  del 
romano  pontefice.  È di  opinione  il  Muratori  (l),che  a ciò  lo  costringesse 
l'imperatore  Costantino  Pogonato,  a cui,  come  a principe  veramente 
cattolico,  somlira  fosse  ricorso  il  sommo  pontefice  Dono.  Agnello  raven- 
nate, parlando  di  questo  arcivescovo,  ci  fa  sapere,  cli'cgli  • andò  alla 
» corte  imperiale  di  Costantinopoli,  ed  impetrò  quanto  seppe  dimandare 
j>  dall’  imperatore  Costantino,  e specialmente  l' esenzione  del  suo  clero 
» dalle  contribuzioni  e gabelle  ; e che  tutti  i contadini,  die  lavoravano  le 
» terre  della  sua  chiesa,  e i suoi  muratori  e il  suo  crocifero  fossero  esenti 

• dalla  potesti  de’  giudici  secolari  e degli  esattori  pubblici,  e sottoposti 
» solamente  all’  arcivescovo.  Fu  eziandio  decretalo,  che  l' arcivescovo 

• eletto  di  Ravenna,  portandosi  a Roma  per  essere  quivi  consecrato,  non 

> fosse  tenuto  a dimorar  coli  più  di  otto  giorni.  » Dalla  quale  narrazio- 
ne di  Agnello  argomenla  il  Muratori,  essere  veramente  seguito  l’aggiusta- 
mento di  Reparato  colla  santa  sede;  benchò,  poco  dopo,  lo  stesso  Agnello 
soggiunga,  che  Reparato  non  ti  loUomise  altauiorità  del  papa.  E di  questo 
aggiustamento  abbiamo  testimonianza  anche  in  Anastasio  bibliotecario, 
il  quale,  nella  vita  del  prefato  pontefice  Dono,  aggiunge,  che,  poco  dopo 
séguito  siffatta  riconciliazione,  Reparato  moriva.  Lo  attesta  anche  il  Fa- 
bri  (2),  c dice:  « Prima  però  di  morire  ebbe  dalla  divina  grazia  lume  di 

> conoscere  il  suo  errore,  ritornando  la  chiesa  ravennate  all’  ubbidienza 
» antica  della  sede  apostolica,  e disegnando  oltre  ciò  portarsi  a Roma  a 
» piedi  di  Dono  sommo  pontefice  successore  di  Adeodato,  il  che,  preve- 
» liuto  dalla  morte,  non  potè  effettuare.  > 

Sembra  per  altro,  che  il  clero  sentisse  di  mal  animo  cotesta  riconci- 
liazione, perchè  di  qua  prese  origine  un  odio  fierissimo  dei  ravennati 

(i)  Annil.  d'ilal.  anu.  677.  (a)  Sagre  memorie,  €cc.,  pag.  4^9. 
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contro  l’arcivescovo  Tsosobo  successore  di  Reparato.  Se  vogliam  credere 
al  Muratori,  la  cagione  di  un  tanto  odio  fu  perchè  Teodoro  • si  fece  con- 

> secrare  in  Roma,  come  per  più  secoli  s’ era  costumalo  in  addietro.  > 
Ma  invece  il  Fabri,  appoggialo  alla  testimonianza  degli  storici  della  sua 
pairia,  ci  fa  sapere,  che  questo  Teodoro  imitò  l’ esempio  del  suo  prede- 
cessore Reparalo,  sicché  « ad  emulazione  dei  romani  pontcGci,  tre  dei 
■ suoi  sufiraganei,  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Ravenna,  solennemente  lo 

> consacrarono.  » Comunque  ciò  fosse,  certo  è,  che  Teodoro  si  presentò 
al  papa  Agatone,  ed  assistette  al  concilio  lateranese,  da  questo  ponteGce 
radunalo  contro  i Monoleliti.  Il  quale  disgusto  del  clero  produsse  anche 
altre  dissensioni  naila  città.  Abbiamo  da  Agnello,  che  l’ arcivescovo 
togliesse  al  suo  clero  la  quarta  parte  delle  rendile  ecclesiastiche,  abolisse 
le  consuetudini  dell’  arcivescovo  sant’  Ecclesio,  e bruciasse  tutte  le  carte 
•che  ne  parlavano.  Da  ciò  irtilolo  il  clero,  seeretameule  nella  vigilia  del 
natale  sì  transfert  a Classe  nella  basilica  di  s.  Apollinare,  coll’ intenzione 
di  celebrare  colà  i divini  ufflzii,  e di  non  più  riconoscere  per  pastore  chi 
ripnlavano  un  lupo.  Saputosi  il  fatto  dall  arcivescovo,  nè  trovando  manie- 
ra di  persuadere  il  clero  a ritornare  alla  chiesa  metropolitana,  interpose 
la  mediazione  dell’esarca,  il  quale,  non  senza  disgustose  difficoltà,  lo  indus- 
se finalmente  a ritornare  in  Ravenna,  dove  si  cantò  la  messa  ed  il  vespe- 
ro.  L’arcivescovo  all’  indomani  rivocò  la  legge  emanata,  c restituì  al  clero 
tutte  le  rendite,  onori  e dignità,  che  sino  da  tempi  antichi  gli  appartene- 
vano; si  stabilirono  ami  alcuni  capitoli  di  concordia,  che  durarono  anche 
sotto  gli  arcivescovi  susseguenti.  Ma  1’  odio  concepito  contro  di  lui  durò 
al  lattaroente,  che  persino  dopo  la  sua  morte  ne  vollero  infame  la  memo- 
ria, dandogli  sepoltura  senza  veruna  pompa  sotto  il  portico  di  s.  Apolli- 
nare in  Classe,  e scrivendo  nei  cataloghi  degli  arcivescovi  queste  parole, 
che  ei  furono  conservale  dal  Rossi  e dal  Fabri  (I):  « Obiit  hic  ncquissi- 
» mus  praesul  maxima  sacerdolum  laetitia,  qui  clerum  totum  suflocons 
» devoravit,  XIV  kal.  februarii,  elatus  a qnatuor  clericis,  et  humi  in  porti- 
. cu  D.  Apollinaris  submersus  est.  » Soggiunge  poi  il  Fabri,  che  da  quel 
luogo,  è da  credei-si,  lo  togliesse  l’ arcivescovo  Damiano,  suo  immediato 
successore,  oppure  qualche  altro  de’  successori  suoi,  « vedendosi  ancor 
. oggi  in  santa  Maria  di  Urano,  chiesa  posta  fuor  delle  mura  di  Beriinoro 

(i)  Rolli,  lib.  1»  adii  •lori»;  F»bri,  pelle  Sagrt  memori»,  eco.,  all»  pag.  tfo. 
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• e badia  de’  luoQuci  camaldolensi,  il  suo  sepolcro  di  marmo  con  queste 

• parole:  » 

Rie  REQVIESCIT  V.  B.  THEODOSIS 
ÀBCDIEPISCOrCS 

Ci  fa  sapere  il  Muratori  (t),  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che,  nei 
tempi  di  questo  arcivescovo,  quell'esarca,  il  quale  acquetò  lo  sollevazione 
del  clero,  e che  aveva  nome  egualmente  Teodoro,  « ediGcò  in  Ravenna  il 
» monistero  di  s.  Teodoro  vicino  alla  chiesa  di  s.  Martino  confessore, 
» chiamata  coelum  aureum,  e già  fabbricata  dal  re  Tcoderico.  » Aggiunge 
che  questo  medesimo  esarca  i donò  tre  calici  d' oro  alla  cattedrale  ; alzò 
» unitamente  coll'arcivescovo  Teodoro  la  chiesa  di  s.  Paolo,  ch'era  dive- 

• nuta  sinagoga  de'  giudei;  pose  sopra  l’ altare  di  santa  Maria  aUe  Bla- 
> cherne  un  padigUonc  di  porpora  preziosissima,  dove  si  mirava  cfQgiata 
» la  creazione  del  mondo.  > 

Per  attestazione  di  Gerolamo  Rossi  la  potenza  degli  arcivescovi  di 
Ravenna  era  in  questi  tempi  assai  vasta  : imperciocché  possedevano  essi 
una  gran  parte  dell'  isola  di  Sicilia,  una  gran  parte  dell’  Istria,  e inoltre 
moltissime  città,  terre  e luoghi.  Perciò  non  deve  recar  maraviglia,  che 
gareggiassero  bene  spesso  col  romano  pontefice  e gli  contrastassero  tal- 
volta il  temporale  dominio,  si  difendessero  da  lui  a mano  armata  e gli 
movessero  contro,  siccome  in  progresso  mi  verrà  occasione  di  raccontare. 
Qui  in  frattanto  ricorderò,  che  il  papa  Leone  li,  con  un  decreto  posto 
nell’  archivio  della  chiesa  romana,  tolse  l’ abuso,  che  rincresceva  assai  ai 
ravennati,  di  dover  pagare  a Roma  una  somma  di  denaro  per  ottenere  il 
pallio  ad  ogni  nuovo  arcivescovo  che  avessero  eletto  per  la  loro  chiesa. 
Ed  era  questo  uno  degli  articoli  del  decreto  di  Costantino  Pogonato  per 
restituire  l’ arcivescovo  di  Ravenna  alla  romana  obbedienza.  Di  ciò  ne  fa 
fede  il  bibliotecario  Anastasio  : ed  inoltre  ci  fa  sapere,  che  il  prefato  pon- 
tefice proibì  qualunque  anniversario,  o messa  da  morto  in  suffragio  del- 
r arcivescovo  Mauro,  perchè  morto  pertinacemente  nello  scisma  ; e final- 
mente, per  togliere  ogni  fomite  ad  ulteriori  scandali,  volle  che  fosse  resti- 
tuito e lacerato  l’iniquo  diploma  di  autocefalia,  concesso  a queU’ambizioso 

(I)  Annal.  ti'lu).  «nit.  G;q.  ^ 
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prelato  dall'  empio  imperatore  Costante  in  odio  o discapito  della  santa 
sede  romana. 

Non  riuscì  infruttuosa  una  tale  misura,  almeno  per  qualche  tempo  : 
imperciocchò  il  successore  di  Teodoro  ; che  fu  si.'i  Dìhu.xo,  dalmata  di 
origine,  ma  educato  in  Ravenna  ; andò  a ricevere  la  consccrazione  in 
Roma.  Agnello  ce  lo  descrive  per  uomo  di  grande  umiliò,  mansuetudine, , 
e si  dabbene,  che  essendo  morto  un  fanciullo  infermo,  mentre  la  madre 
di  esso  gli  e l’aveva  condotto  perchò  lo  cresimasse,  pregò  fervorosamente 
il  Signore  Iddio  a risuscitarlo  flnchè  gli  avesse  conferito  quel  sacramento: 
nè  tornò  vana  la  sua  preghiera.  Accadde  ih  Ravenna,  nei  giorni  del  suo 
pastorale  governo,  una  funesta  avventura,  di  cui,  sulla  testimonianza  del 
suddetto  storico  Agnello,  ci  dò  il  Muratori  colle  seguenti  parole  circostan- 
ziata notizia.  Non  sia  discaro  ai  miei  leggitori  l' udirne  il  racconto,  ben- 
ché alquanto  prolisso,  da  lui  medesimo  (I).  • Era  un  costume  puzzo  di 
« quel  popolo  ogni  domenica  e festa  di  precetto  di  uscir  dopo  il  pranzo 

• fuori  della  città  dalle  varie  porte,  per  andare  a combattere  tra  loro. 

» Vi  andavano  giovani,  vecchi  e fanciulli,  ed  anche  dei  nobili  e vi  con- 
» correvano  ancor  delle  donne.  La  battaglia  consisteva  in  tirarsi  dei 
■ sassi  colle  frombole.  Accadde,  che  un  di  si  sGdarono  quei  della  porta 
> Tiguriense  e quei  della  Posteria,  o.ssia  piccola  porta  di  Sommo  Vico. 

• Restarono  superiori  i primi;  e,  messi  in  fuga  gli  avversarii,  gl’insegui- 
» rono  con  tal  furia  di  sassate,  che  ne  uccisero  molti.  Arrivati  i fuggitivi 
» alla  Posteria,  lo  chiusero;  ma  giuntivi  ancora  i vincitori,  la  gettarono 
» per  terra  c trionfanti  poi  si  ridussero  alle  loro  case.  Nella  seguente 

• domenica  uscirono  parimeute  da  quelle  porte  i giovani  a giuocare  alla 

• ruzzola  ; ma  lardarono  poco  a lasciare  il  giuoco  e venire  a battaglia. 

» Adoperarono  sassi,  bastoni  e spade,  ed  assaissimi  dei  posterlesi  rimasero 
» freddi  sul  campo  ; e più  ve  ne  sarebbono  restati,  se  non  vi  fosse  stalo 
» l’uso  fra  loro  di  dar  quartiere  a chiunque  lo  chiedeva Per  queste 

• perdile  saltò  in  cuore  ai  poslerlesi  di  farne  una  spaventosa  vendetta. 

» Finsero  pace  ed  amicizia;  cuna  domenica,  trovandosi  il  popolo  alla 
» chiesa  Orsiana,  allorché,  finite  le  sacre  funzioni,  erano  lutti  per  andare 

• a pranzo,  cadauno  de’posicricsi  con  belle  parole  invitò  seco  a desinare 

• alcuno  ile’  liguricnsi,  per  maggiormente  assodar  I’  amistà  fra  loro.  Vi 

(f)  Aan4l.  il’ lini.  «un.  6yC. 
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• andarono  alla  buona  i tiguriensi,  chi  in  questa  e chi  in  quella  casa,  e 

> tutti  furono  in  diverse  maniere  privati  di  vita,  e i loro  cadaveri  gittati 
» nelle  cloache  o seppelliti  sotterra,  di  modochè  si  videro  mancar  tante 

> persone,  senza  che  se  ne  sapesse  il  come.  Quindi  la  città  si  riempi  tutta 

> di  gemiti,  di  grida  e specialmente  di  terrore,  perchè  la  disavventura  di 

• quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il  santo  arcivescovo  Damiano 
» intimò  per  tre  giorni  il  digiuno  e una  processione  di  penitenza,  divisa 
» in  varii  cori.  Andava  egli  coi  cherici  e monaci,  tutti  vestiti  di  sacco, 
» colle  teste  coperte  di  cenere  e coi  piedi  nudi.  Seguitavano  i laici  si  veo 
» chi  che  giovani  e fanciulli,  vestiti  di  cilicio  e coi  capelli  scarmigliati. 

> Poscia  le  donne  maritate,  le  vergini  e le  vedove,  tutte  senza  verun  orna- 
li mento  e in  abito  positivo.  Finalmente  i poveri  formavano  l'ultima  schie- 
» ra;  c tutti  questi  cori  andavano  separati  l'un  dall'altro,  quanto  è un 

> mezzo  tiro  di  pietra,  rocitando  salmi  di  penitenza  e implorando  la  mise- 

> ricordia  di  Dio Dopo  i tre  giorni  furono  scoperti  i cadaveri  dei 

> tiguriensi  uccisi,  castigati  a dovere  i traditori  ed  anche  le  lor  mogli  e 

• figliuoli,  e le  case  tutte  di  quel  rione  atterrate,  e posto  il  nome  di  rione 

» degli  assauini  a quel  sito Delle  lor  masserizie  ninno  ne  volle  toc- 

• care:  di  tutte  si  fece  un  falò.  • 

Cn’  altra  avventura  ci  racconta  Agnello,  accaduta  nel  tempo  che  gover- 
nava la  chiesa  ravennate  l' arcivescovo  Damiano  : il  Muratori  la  deride 
come  una  favoletia,  degna  di  quei  secoli  barbari.  Tuttavolla,  colle  parole 
stesso  del  nostro  annalista,  piacemi  rammentarla.  « Per  cagione  di  certe 

> oppressioni  fatte  al  suo  monistero  di  s.  Giovanni,  situato  tra  Cesarea  e 

> Classe  nel  territorio  di  Ravenna,  Giovanni  abate  d'esso  luogo  se  n’andò 

> a Costantinopoli;  e benché  si  fermasse  quivi  per  molti  giorni,  mai  non 
» potè  veder  la  faccia  dell'imperatore.  Ruminando  fra  sè  varii  pensieri. 
Il  un  di  postosi  sotto  la  finestra  della  camera,  dove  stava  l'imperatore, 

• cominciò  a cantare  de' versetti  de' salmi  intorno  alla  venula  del  Signore. 

Il  Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via  ; ma  l' imperatore,  che  pren- 
» dea  piacere  in  udirlo,  fece  segno  dalla  finestra,  che  non  gli  fosse  data 
» molestia.  Finito  ch'ebbe  di  cantaro,  il  chiamò  di  sopra,  ascoltò  il  motivo 

• della  sua  venuta  e ordinò  che  gli  fosso  fatto  un  buon  diploma  per  la 

> sicurezza  de'beni  del  suo  monistero.  Oltre  a ciò  l'abate  supplicò  di  una 
» lettera  in  suo  favore  allo  esarco,  perchè  nel  di  seguente  scadeva  il 

> termine,  in  cui  egli  doveva  intervenire  ad  un  contradditorio  col  suo 
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» avversario  ; e mancando,  la  sicurtà  indotta  sarebbe  gravata.  L’iniperotor 
» gli  fece  dare  la  lettera  scritto  di  buon  inchiostro,  col  mese  e giorno,  e 
» deil’imperial  sigillo  munito.  Volossone  l’ abate  lutto  lieto  sulla  sera  al 
» porlo  di  Costantinopoli  per  cercar  nave  che  venisse  a Ravenna  o alme- 
» no  in  Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Rammaricato  per  ({ucslo  passeggiava  egli, 
» essendo  già  venuta  la  notte,  sul  lido,  quand’ecco  presentarsegli  davanti 
» tre  uomini  vestiti  di  nero,  che  gli  dimandarono,  onde  procedesse  quella 

> sua  torbaiione  di  volto.  Uditone  il  perchè,  risposero,  che  se  gli  dova 

• r animo  di  far  quanto  gli  direbbono,  nel  di  appresso  egli  si  troverebbe 

• fra’ suoi  nel  suo  paese.  Acconsenti  l' abate,  e quegl’incogniti  personaggi 

• gli  diedero  una  verga,  dicendogli  che  con  essa  disegnasse  sulla  sabbia 

• una  barca  colle  sue  vele,  coi  remi  e nocchieri.  Quanto  dissero  egli  ese- 
» gul.  Poscia  aggiunsero,  che  si  posasse  in  un  materasso  sotto  la  sentina, 

> e che  se  gli  avvenisse  di  udire  fremili  di  venti,  grida  di  chi  è in  pericolo, 

• tempeste  e rumori  d’ acque  infuriate,  non  avesse  paura,  non  parlasse  e 
» neppure  si  facesse  il  segno  della  croce.  Posossi  in  terra  I'  abate  e dipoi 
» cominciò  a sentire  un  terribii  fracasso  di  venti,  un  rompersi  di  remi, 
I un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone,  senza  dirsi  come  li  vedes- 

> se  : cd  egli  sempre  zitto.  A mezza  notte  si  trovò  egli  sopra  il  tetto  del 
» suo  monistero  e cominciò  a chiamare  i monaci,  che  venissero  a levarlo 

• di  là.  Non  si  arrischiava  alcuno  credendolo  un  fantasma.  Tanto  nondi- 

> meno  disse,  che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto  e con  gran  festa 

• fu  ricevuto  da  tutti.  Ordinò  egli,  che  giacché  era  l'ora  del  inaltulino,  si 
« battesse  la  tempella  per  andare  al  coro  ; e dopo  il  mattutino  se  ii'  andò 
a a dormire.  Nel  di  seguente  per  la  porta  Vandalaria  entrò  in  Ravenna  e 

• pertossi  al  palazzo  di  Teoderico,  dove  presentò  il  diploma  all'  esarco, 

> che  con  venerazione  lo  prese  ; ma  osservata  poi  la  data  della  lettera 
» scritta  del  di  innanzi,  cominciò  a trattarlo  da  falsario,  perchè  non  v'era 
» persona  che  in  tre  mesi  potesse  andare  e tornare  da  Costantinopoli. 

• Allora  r abate  si  esibi  pronto  a far  costai'e  della  verità  della  lettera  ; 

> per  conto  poi  della  maniera  della  sua  venula,  disse  che  la  rivelerebbe 
a al  suo  vescovo.  In  fatti  andò  a trovare  l'arcivescovo  Damiano  e gli  rac- 
» contò  quanto  era  a sè.  accaduto,  con  soddisfare  dipoi  alla  penitenza, 

» che  gli  fu  imposta  dal  prelato.  • 

Ma  lasciando  coleste  favole,  da  narrai'si  al  funciiillì,  farò  menzione  del 
santo  arcivescovo  Felice,  che  successe  a Damiano.  In  esso  ebbe  il  gregge 
__  . , , - 
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ravennate  una  solenne  lezione  dell'  obbligo,  che  ha  ogni  chiesa  di  star 
congiunta  al  centro  della  cattolica  unità,  alla  santa  sede  romarta.  Narrano 
infatti  gli  storici  di  Ravenna  (I),  che  questo  Felice  era  tenacemente  avver- 
so alla  dovuta  soggezione  verso  il  romano  ponleRce  ; ma  che,  fatto  arci- 
vescovo ed  andato  a Roma  per  essere  consecrato,  diede  in  iscritto  ; né  già 
spontaneamente,  ma  perchè  vi  fu  costretto;  una  solenne  professione  di 
fede  e giurò  divola  obbedienza  al  sommo  pontefice  (2).  Ritornalo  poscia  a 
Ravenna,  svelò  al  suo  clero  c al  suo  popolo  i veri  sentimenti  dell'  animo 
suo,  e come  in  quella  professione  di  fede  aveva  a questi  mentito:  tanto 
disse  e tanto  fere,  che  indusse  anche  il  suo  gregge  a negare  ogni  sorta  di 
soggezione  alla  chiesa  romana.  « E niirahii  cosa  fu,  dice  il  Fahri,  che  al- 
» l'avviso,  che  di  questa  ribellione  ebbe  il  papa,  andato  alla  confessione  di 
» s.  Pietro,  ove  aveva  riposta  la  profession  della  fede  fatta  dall’  arcive- 
» scovo,  la  trovò  tutta  annerita  e c»me  arsa.  Il  quale  avvenimento  mara- 
» viglioso,  da  gravissimi  storici  riferito,  nelle  grotte  vaticane  anche  oggi 
» giorno  presso  il  sepolcro  del  santo  apostolo  sta  dipinto  con  queste  paro- 
» le  : Felicis  archiepiscopi  Ravennae  (idei  professionem  per  vim  factam  Con- 
» slanliìius  papa  in  confessione  beati  Pelli  posuit,  quae  non  post  muUos 
» dies  tetra  et  pene  combusta  reperta  est.  > 

Ma  Iddio  ben  presto  rese  a Felice  il  guiderdone  dovuto  alla  sua  sacri- 
lega doppiezza.  Venne  sopra  la  città  di  Ravenna  l’esercito  dell’impera- 
tore Giustiniano,  se  ne  iinpadroni,  le  dié  il  sacco,  e fatto  prigioniero  l’arci- 
vescovo Io  condusse  a Costantinopoli.  Colà,  per  ordine  del  sovrano,  fu 
acciecalo,  c quindi  condotto  in  esilio  nel  Ponto.  Entrò  allora  in  sè  stesso 
lo  sconsigliato  Felice,  e nel  mezzo  della  tribolazione  apri  gli  occhi  della 
sua  mente  a conoscere  il  fallo  suo.  Abiurò  quindi  lo  scisma,  promise  sin- 
ceramente ubbidienza  al  romano  pontefice,  diede  in  somma  non  dubhii 
segni  di  ravvedimento  verace.  Fu  pertanto  rimesso  nella  pristina  dignità  e 
abilitato  a fare  ritorno  alla  sua  chiesa:  e vi  ritornò  non  solo  penitente, 
ma  santo.  La  quale  santità,  nel  suo  passare  per  Costantinopoli,  fu  testifi- 
cata da  solenni  prodigii,cbe  gli  meritarono  la  stima  e la  venerazione  dello 

(i)  VeJ.  il  FhLiÌ,  nelle  Sagre  memo-  solto  il  703.  In  on  manofcritlo  della  Bi- 
ne, »IU  pag.  109.  hUoicca  pubblica  di  Ravenna  ho  letto 

(a)  Agnell.  pretto  il  Muratori  nel  anch'io  quello  fallo  tulla  let(imoniaoia 
(om.  Il  Jlcr.  Itnl.y  t lo  tietto  Muratori  deirAmadeni  e del  Gambi. 
iie{;li  Aiinal.  d'Ilal.  tolto  ranno  708,  e 
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stesso  ìni|)ci'atore;  e nel  suo  soggiorno  in  Ravenna,  per  lutto  il  tempo 
del  suo  spirituale  governo,  lo  rese  degno  dell'amore  de' suoi  e della  deno- 
minazione di  santo.  È sepolto  nella  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  e 
sulla  sua  tomba  sta  scolpila  l'epigrafe: 

HIC  TV.UVLVS  CLAVSVM  SERVAI' 

CORPVS  DOM.M  FELICIS 
SANCTISSIMI  AC  TER  BEATISSIMI 
ARCHIEPISCOPI. 

Fu  nei  giorni  del  pontificale  governo  di  Felice,  che,  per  isciiolcre  il 
giogo  imperiale,  misero  in  ordine  i ravennati  la  loro  milizia,  alla  quale  si 
arrolarono  anche  i cherici.  I reggimenti,  che  componevano  silTalla  milizia, 
avevano  il  nome  dalle  bandiere;  cioì*,  scrive  il  Muratori,  (I)  « ùnndirra  o 

• intera  prima,  la  seconda,  la  nuore,  Vinvitla,  la  costaniinopotilaiia,  la 

• riabile,  la  lieta,  la  milanese,  la  veronese,  quella  di  Classe,  c la  parie  del- 

• t arcivescovo,  coi  cherici,  cogli  onorati  e colle  chiese  sottoposte.  » Tra  | 
i regali  che  l'arcivescovo  Felice  ebbe  a Costantinopoli  dal  nuovo  Augusto,  j 
enumera  il  Muratori  molti  vasi  di  cristallo,  ornati  d'  oro  e di  pietre  pre-  I 
ziose.  « Fra  gli  altri  doni,  soggiunge  (2),  v'  era  una  corona  piccola  d'oro, 

> ma  arricchita  di  gemme  di  tanta  valuta,  che  un  giudeo  mcrculanle,  ai 
a tempi  d'  Agnello  storico,  interrogato  da  Carlo  magno,  quanto  se  ne 
» caverebbe  vendendola,  rispose,  che  tulle  le  ricchezze  e i paramenti  del- 

» la  cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto  come  quella  sola  corona.  i 

> .Ma  questa,  soggiunge  Agnello,  sotto  l'arcivescovo  Giorgio,  che  fu  ai 
» suoi  giorni,  spari.  » 

Le  politiche  vicende,  che  sconvo'sero  intorno  a questi  tempi  l'Italia,  e 
per  cui  Ravenna  fu  bersaglio  più  volte  delle  armi  greche,  delle  veneziane, 
delle  lombarde,  ne  apportarono  grave  danno  anche  alla  chiesa  ; massime 
allorché  dal  suo  stesso  popolo  fu  scacciato  di  città  l' arcivescovo  Giovas- 
si 'VH,  che  nel  723  era  succeduto  a Felice.  Infuriava  allora  la  persccu-  | 
zionc  di  Leone  Isaurico  contro  le  sacre  immagini.  Sappiamo  dal  Muralo-  | 
ri  (3),  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che  questa  chiesa  ebbe  il  suo  pastore  i 

(i)  Atm>l.  d'ilal.,  ano.  711.  (3)  Annal.  d' Ilal.,  ann.  719. 

Alia.  713.  I 
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esule  per  un  anno  in  Venezia.  Ma  ritornalo  dipoi  alla  sua  sede,  ebbe 
agio  nel  751  a tenere  una  radunanza  di  vescovi,  e poscia  recossi  a Roma 
nel  752,  per  assistere  al  concilio  vaticano,  che  vi  radunò  il  papa  Grego- 
rio Iti  contro  gl'  iconoclasti.  Nelle  guerre,  che  mosse  il  greco  imperatore 
a danno  dell'Italia,  sotto  il  pretesto  di  combattere  ed  abolire  il  culto  pre- 
stato alle  sacre  immagini,  ci  attestano  tutti  gli  storici,  che  i ravennati 
furono  sempre  collegati  col  papa  nel  sostenerne  il  culto.  Dal  che  conchiude 
il  Muratori,  doversi  prestar  fede  al  racconto  di  Agnello  intorno  a quanto 
avveniva  su  tal  proposito  nella  sua  patria;  tanto  più  che  si  trutta  di  avve- 
nimenti, ai  quali  egli  fu  posteriore  di  un  centinaio  appena  di  anni.  Narra 
egli  adunque  (t),  che  • un  ministro  imperiale  tornò  di  nuovo  con  varie 

> navi  armate  per  saccheggiar  Ravenna,  come  era  accaduto  negli  anni 

• addietro.  Venuto  quel  popolo  in  cognizione  dell'iniquo  disegno,  dato  di 
» piglio  alle  armi,  in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare  i Greci.  Fin- 

• sero  essi  cittadini  di  prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  stadio 
i>  della  tavola,  voltutn  faccia,  cominciarono  a menar  le  mani  contro  dei 

• greci.  Inlanlo  il  vescovo  Giovanni,  il  clero  c tutti  i maschi  e femmine 
a restati  entro  la  città,  vestiti  di  sacco  e di  eilicii,  imploravano  con  calde 

• preghiere  e lagrinte  I'  aiuto  celeste  in  favore  de' suoi.  Sentissi  una  voce, 

> senza  sa|>ersi  onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che  loro  intonò  la 
» sicurezza  della  vittoria,  laonde  tutti  più  che  mai  coraggiosamente  s’av- 
a ventarono  contru  de' greci,  i quali  vedendo  rolla  un’ ala  dell’esercito 
a loro,  presero  la  fuga  con  ritirarsi  nelle  navi,  chiamate  dromoni.  Allora 
a i ravennati  saltarono  aneli’  essi  nelle  lor  barchette  e picciole  caravelle 
a e furono  addosso  ai  nemici,  con  ucciderne  assaissimi  e precipitarne  molti 
a nel  braccio  del  Po,  clic  in  questi  tempi  arrivava  Gno  a Ravenna,  di 
a* maniera  che  per  sei  anni  dipoi  la  gente  si  astenne  dai  pesci  di  quel  Gu- 
a me.  Questo  conGitlo  accadde  nel  di  26  di  giugno,  giorno  de'santi  Giovan- 
a Ili  e Paolo,  solennizzalo  di  poi  da  li  innanzi  dal  popolo  di  Ravenna  qua- 

! a sì  al  pari  del  di  santo  di  Pasqua  con  addobbi  e con  una  processione  in 
a rendimento  di  grazie  a Dio,  perché  restasse  in  quel  di  lilieratu  la  cittù 
! a dal  mal  talento  de’  greci,  a 

La  quale  solennità,  io  penso,  avranno  certamente  celebralo  i raven- 
I nati  con  tanta  pompa  nella  basilica  antica  intitolata  ai  suddetti  santi 

I (t)  Pretto  il  Muratori,  aiin.  ^33. 
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fratelli,  nel  cui  giorno  avevano  conseguito  la  vittoria  sui  greci.  E giacché 
ho  nominato  cotesla  basilica,  mi  cade  in  acconcio  il  ricordare,  che  qui 
era  lo  studio  od  università  di  Ravenna,  celebratissima  pei  tanti  dotti,  che 
da  essa  uscirono.  Se  ne  crede  istitutore,  o secondo  altri  ristoratore,  il  re 
Teoderico. 

L’ arcivescovo  Giovanni  ebbe  sepoltura  in  s.  Apollinare  in  Classe  ; e 
perchè  largamente  aveva  egli  beneficalo  i monaci  di  questa  basilica, 
perciò  sopra  il  sepolcro  di  lui  sta  incastrata  nel  muro  una  grande  pietra, 
ove  in  carattere  antichissimo  e in  barbaro  stile  ^registrata  la  donazione, 
eh’  ^li  fece,  di  molti  poderi  ai  religiosi,  che  in  codesto  monistero  abita- 
vano ; con  somma  difficoltà  vi  si  legge  (t): 

>if  In  N.  Patri!  et  Filii  et  Spirita»  Saneti.  Imperantibv»  piinimit  D.  D. 

H.  N.  Leone  et  Constantino  a Dea  coronati»  pacifici»  magni»  Impera- 
toribu»,  Leone  gnidem  clementi»».  Imp.  anno  XK  Con»lantino  vero 
a Deo  coronato  Imp.  ann.  XI.  Guvemante  Ilaliam  D.  N.  Enlychio 
exceU.  Palricio  et  Exare.  ////  eal.  Feb.  Ind.  XIIII.  llic  lilutu»  mon- 
»trat  opu»  laudavile  factum,  quod  pio  eontilio  concepii.  Vene.  Pre»ut 
Ioanne»  ohm»  Pontifex  Junior  in  nomine  Quinlv»  gai  cura  pervigili 
aetema  premia  Regni  fida»  ut  po»»ideat  Aetemorum  agmina  praecanl. 
liminibus  taerit  hoc  »ibi  monumenlum  locavil  Apollinari»  commendane 
putverea  membra,  guae  evrreclura  eredii  carni»  reeumplo  rigore  Con- 
tutit  et  donum  guod  tervi»  Domini  proeit,  gui  laude»  a»»idua»  Uar- 
tgri»  ».  coUbant  fmdum  Cammillaria  Catalibu»  undigue  rallalum  eum 
mi»  teminibu»  eieut  Tex.  donalioni»  deeignat  aplum  Servi»  Domini 
Ravennati  territorio  titum  (ertilem  foecundum  igni»  ad  u»um  ligna- 

mem  et  »ue» guod  pabulent  Siharum  glandifera  poma  don*  San- 

clae  Eceleeiae  commutata  ad  vieem  loca  fundum  Trigintula  favenlin. 
Terr.  conetituto  algue  fundum  Pittuli»  Cornei.  Terr.  rejacentem,  «- 
mulgue  argenti  gualerdena  pondera  mundum,  guod  »ibi  legilimae 
GenUorum  eoniniit  fura,  ut  tit  inlivalum  nec  revoeetur  umguam 
guod  httie  Collegio  Monaekorum  tlipendii»  ad  vicem  eeteit  ex  cuju» 

(t)  Qui  Giovanni  è nominalo  il  V,  a tulio  io  altre  iodicaiioni  e particolariUf  che 

cagiuiie  dello  abegllo  incorao  dei  due  Grò-  vi  ii  leggono,  ci  asaicurano  appartenere 

«anni,  in  sul  principio  del  secolo  vii;  ma  essa  a Giovanni  VII. 
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Redilibu»  praeparentnr  affavilei  Dape$  hi*  qui  ejut  nomina  annue 
colueril  diem,  quo  jusso  Dominanti*  migraverit  ad  coele*lia  Regna 
hoc  iptorum  coneilio  ilatuit  alque  firmavU,  ut  si  qui*  euccessor  Sedi* 
Ecclesiaeque  Actor  vel  Abba*  Praepositu*  huju*  venerabili*  templi 
praenominati  fundi  in  Gammiltaria  exparlem,  vel  lotum  suo  quovi* 
ingenio  ad  usum  Servorum  Domini  hic  de*ervientium  alienare  prae- 
eumpserit  vel  commutare  aul  per  enfgteu*eos  eartula  largire  aeter- 
nam  condemnalionem  *u*lineat  cum  Tradilore  Judo,  et  is  qui  petie- 
rit,  et  qui  largire  lemptaverit  conslriclus  anathematis  vincali*  San- 
clorum  trecenlorum  decem  et  odo  Patrum.  i£) 

La  quale  iscrizione,  benché  sia  in  versi,  la  si  vedo  però  scolpita  di  seguito, 
come  se  fosse  in  prosa. 

Poco  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Giovanni,  venne  a cessare  in 
Ilavenna  la  dignità  di  esarca,  e so  ne  fece  padrone  il  re  Astolfo  dei  lon- 
gobardi; ma  per  poco,  essendo  stato  espulso  anch’egli  dal  re  Pipino  : e di 
qua  Ilavenna  diventò  città  soggetta  alla  temporale  dominazione  dei  papi, 
a cui  questo  re  la  donò.  Ebbe  per  altro  a soffrire  in  questo  framezzo 
dispiacenti  amarezze  l' arcivescovo  Sekcio,  che  di  laico  e apimogliato 
diventò,  per  unanime  voto  del  clero  e del  popolo,  spirituale  pastore  del 
gregge  ravennate,  non  già  nell’  anno  732,  come  narra  il  Muratori,  ma  si 
nel  748,  come  segnano  i dittici  di  questa  chiesa.  Pare  che  l’ origine  delle 
disgustose  vicende  di  questo  prelato  fosse  perchè,  viaggiando  verso  la 
Francia  il  papa  Stefano  HI,  non  andò  ad  incontrarlo,  probabilmente  per 
timore  del  re  Astolfo,  padrone  allora  di  Ravenna.  Fu  perciò  privato  da 
prima  del  dominio,  che  aveva  sui  monastero  di  s.  Illaro  di  Galliatà,  il 
quale  fu  dato  in  dono  al  vescovo  di  Forlimpopoli  (i)  ; e poscia,  ritornato 
Stefano  a Roma,  ebbe  Sergio  a soffrire  non  mediocri  molestie.  Egli  per 
verità  non  se  ne  curava,  perchè  confldato  nella  protezione  del  re  dei  lon- 
gobardi ; ma,  tostocbè  il  papa  diventò  padrone  di  Ravenna,  fu  condotto 
; arliCziosamcnte  a Roma,  e là  imprigionato  ; e vi  stette  circa  tre  anni. 
I • Finalmente  papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo,  addneendo  per  suo 
• reato,  l’ esser  egli  salito  in  quella  cattedra,  quantunque  avesse  moglie. 
I ■ Ma  Sergio  rispondeva  d’ essere  slato  eletto  da  tutto  il  clero  c popolo  di 

I (I)  Anna),  d' lial.,  aiin.  7S0. 
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» Ravenna,  e che,  andato  a Roma  e interrogalo  dal  medesimo  papa,  non 
» avea  tacciuto  d’  essere  ammoglialo,  ma  che  era  seguilo  divorzio  eolia 
» moglie  Eufemia,  ed  essa  era  ealrala  dipoi  nell'  ordine  delle  diaconesse. 
» Ciò  non  ostante,  il  papa  gli  avea  dato  la  consccrazione.  Sopra  di  ciò 

■ diversi  erano  i sentimenti  de’ vescovi  radunali  in  un  concilio;  ma  il 

■ papa  in  collera  rispose,  che  nel  di  seguente  colle  sue  mani  gli  volea 
> strappare  lu  stola,  ossia  il  pallio,  dal  collo.  Passò  Sergio  quella  notte  in 
» lagrime  e preghiere;  mo  nella  medesima  appunto,  essendo  morto  papa 

• Stefano,  fu  a trovarlo  segretamente  Paolo  di  lui  fratello,  elicgli  doman- 
» dò  cosa  voleva  egli  dargli,  se  il  rimandava  onoralo  e in  paco  a casa. 

• Sergio  spalancò  la  porla  alle  promesse.  Creato  poi  papa  Paolo,  il  mise 
» in  libertà  e rimandollo  con  onore  allo  sua  chiesa.  » Fin  qui  il  Murato- 
ri (t).  Narra  invece  lo  storico  Fabri,  che  l'arcivescovo  Sergio  fosse  « ac- 
» cusato  dagli  emoli  presso  al  sommo  pontefice  Paolo  I,  che  contro  il 
» divieto  de’  sacri  canoni,  di  laico  ch’egli  era  fosse  stato  immediatamente 
» assunto  alla  carica  pastorale  (2)  ; • c nulla  ci  fa  sapere  dei  dissapori 
di  lui  col  papa  Stefano  Iti.  Soggiunge  inoltre  il  prcfalo  Fabri,  che  questo 
ravennate  pastore  fosse  trattenuto  in  Roma  tutto  il  tempo  del  poutiliealo 
di  Paolo  I « inGnebù  poi  per  intercessione  di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira, 
» al  cui  celeste  patrocinio  raecomaodossi,  nel  concilio  laterancnse  con- 

• vocato  da  Stefano  IV,  che  altri  chiamano  Itt,  successore  di  Paolo,  fu 
» assoluto.  • La  quale  narrazione  del  Fabri  è tolta  dalla  storia  di  Gerola- 
mo Rossi  ed  6 seguila  dal  Baronio;  ma  il  Muratori,  appoggiato  alia  testi- 
monianza di  Agnello,  trova  di  doverla  rigettare,  spccialmcnlc  perchè  « nel- 
» r epistola  vigesima  settima  del  codice  carolino,  il  ponteOce  Paolo  in 

■ iscrivendo  al  re  Pipino,  si  mostra  disposto  di  restituire  alla  sua  chiesa 

• I’  arcivescovo  Sergio:  il  che  ci  fa  intendere,  che  non  si  tosto  dopo  l’ as- 

• sunzione  d'  esso  Paolo  alla  cattedra  pontiflda  fu  rimesso  il  medesimo 

• Sergio  in  libertà,  ma  da  11  a un  anno,  o due,  per  cui  forse  ancora  lo 

» stesso  re  Pipino  avea  presa  qualche  favorevole  infjerenza.  • ,■ 

Comunque  ciò  sia,  egli  è certo  peraltro,  che,  appena  ritornalo  Sergio 
in  Ravenna,  ebbe  principio  la  erezione  della  chiesa  intitolata  a s.  Nicolò, 
la  quale  nelle  antiche  memorie  è soprannominala  in  vineif.  Anche  nell'in- 
signe badia,  che  possedevano  i greci  basiliani,  di  santa  Maria  in  Cosmodim 

(t)  Aiiiial.  il’ llal.,  aiin.  j5y.  (a)  Sagre  «ce.,  pag.  41^ 
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avevano  rùzato  quei  monaci  un  magniiìco  altare  in  onore  di  questo 
illustre  padre  della  loro  chiesa.  Fu  nell’  età  medesima,  che  dopo  espulsi 
da  Ravenna  i greci,  entrarono  monaci  benedettini  ad  uffiziare  invece  dei 
basiliani  la  prelata  chiesa  di  santa  Maria  ed  a possederne  il  contiguo 
monastero.  E poiché  m' è venula  occasione  di  parlare  un’  altra  volta  di 
questa  chiesa,  ricorderò  col  Fabri,  che  tra  le  molte  prerogative  deU’abate 
di  Cosmodim  « una  si  era,  che  nel  primo  solenne  ingresso  che  facevano 
■ gli  arcivescovi  in  Ravenna,  egli  sacerdotalmente  parato,  precedenti  tutti 
a i suoi  monaci,  che  cantavano  certe  litanie  e inni  al  rito  greco,  andava 

> fuori  della  città  incontro  al  nuovo  arcivescovo,  a cui  nella  chiesa  di  san 

• Lorenzo  in  Cesarea,  eh'  era  membro  di  questo  monastero,  poneva  la 

• mitra  in  capo,  con  la  quale  poi  egli  pontificalmente  adorno  entrava  nel- 
« la  città  e alla  chiesa  metropolitana,  con  pompa  solennissima  incammi- 

> navasi  (i).  » 

Ricuperata  da  Sergio  la  cattedra  ravennate,  il  papa  Paolo  gli  restituì 
anche  il  monastero  di  s.  Illaro,  di  cui  ho  narrato  di  sopra  essergli  stato 
tolto  il  dominio:  il  diploma  porta  la  data  del  S febbraio  dell'anno  XL  del- 
l’impero  di  Costantino  Copronimo,  il  qual  anno  corrisponde  al  759,  ch’era 
terzo  del  pontificato  di  Paolo  I ; e ciò  sempre  meglio  dimostra  lo  sbaglio 
del  Rossi,  del  Baroaio  e del  Fabri  nel  dire  ristabilito  Sergio  sulla  catte- 
dra arcivescovile  dal  pontefice  Stefano  IV  successore  di  Paolo,  mentre 
invece  tutto  concorre  a dimostrarlo  ristabilito  da  questo.  Lo  notò  anche 
il  Muratori,  conchiudendo  : « Quindi  ancora  veniamo  ad  intendere,  che 
» Sergio  ( nell’  anno  759  ) arcivescovo  di  Ravenna  era  ritornato  alla  sua 

• chiesa  e godeva  della  grazia  del  romano  pontefice.  > 

Si  mostrò  Sergio  assai  liberale  verso  di  essa,  particolarmente  nei 
regali,  che  oRerl  alla  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe:  tra  questi  non 
devo  tacere  il  dono,  che  le  fece,  di  molti  poderi  per  sostentamento  dei 
sacerdoti  che  la  ofOziavano.  Intorno  al  medesimo  tempo,  Anselmo  duca 
del  Friuli,  cognato  del  re  Astolfo,  aveva  vestilo  l’ abito  di  monaco,  fon- 
dando il  celebre  monastero  di  s.  Silvestro  di  Nonantola,  nella  diocesi  di 
Modena  ; e poiché  questa  era  una  delle  chiese  sulTraganee  alla  metropoli 
ravennate,  Sergio  ne  fece  la  solenne  consccrazione  (2). 


(1)  ecc.,  pagf.  245.  mouaslero  quanJo  narrerò  la  iloria  tirila 

(2)  Dorrò  parlare  di  queato  iasione  chieaa  inodenase. 
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Benché  l’esarcalo  di  Ravenna  si  fosse  eslinlo  in  Eiilirhio,  o il  re  Pipi- 
no, come  ho  narralo,  ne  avesse  trasmesso  il  dominio  ai  sommi  ponlefici; 
nonostante  il  re  longobardo  vi  aveva  ancora  una  qualche  influenza.  E 
infatti,  dopo  la  morte  di  Sergio,  avventila  nel  760,  il  re  Desiderio,  ultimo 
de’  longobardi,  d'  accordo  con  Maurizio  duca  di  Rimini,  fece  intrudere 
nella  sede  rcvennale  un  Michele  seriniario,  o vogliam  dire  tesoriere,  il 
quale  occupolla  • linehè  venuti  in  Italia  gli  ambasciatori  del  re  Carlo 
» magno  di  Francia,  e in  un  con  quelli  di  papa  Stefano  portatisi  a Raven- 

• na,  ottenner  subito  dai  cittadini  l' espulsione  di  Michele.  i Ce  lo  rac- 
eonla  il  Fabri  {!).  Sappiamo  inoltre  dal  bibliolecario  Anastasio  (2),  che 
questo  intruso  pastore,  non  solamente  fu  scaceiato  dalla  sede  usurpala, 
ma  fu  anche  condotto  prigione  l'anno  dopo  a Roma.  L’arcidiacono  Leone 
venne  allora  legittimamente  eletto,  c fu  il  primo,  in  cui  all'  arcivescovile 
digniUi  quella  inoltre  si  aggiungesse  di  esarca;  perciocché  il  papa  Stefa- 
no IV,  e più  ampiamente  in  seguilo  i papi,  che  gli  vennero  dietro,  confe- 
rirono agli  arcivescovi  il  temporale  dominio  dell’esarcato. 

Narrano  gli  storici  ravennati,  dietro  la  testimonianza  di  Agnello,  che  ad 
istanza  del  papa  Adriano  I,  il  diacono  Martino  fosse  mandalo  ad  essere  guida 
all'esereilo  di  Carlo  magno  per  passare  le  Alpi,  c venire  in  Italia  a scacciare 
ì longobardi.  Ma  il  Muratori  non  acconsente  a questo  racconto;  lo  rigetta 
anzi,  dichiarandolo  (5)  un  vanto  dei  ravennati.  Soggiunge  dì  poi,  che  • l’au- 
« tore  della  Cronaca  novalicese  (4)  lasciò  scrìtto  essere  stato  un  buffone 

• che  scopri  ai  franchi  la  via  per  passare  in  Italia,  > e inimediataincnlc 
fa  r osservazione,  che  « quello  scrittore  si  scopre  un  romanziere  in  altri 

• racconti.  ■ Ma  lasciando  siffatto  punto  di  storia,  meglio  è ch’io  ricordi 
le  differenze  tra  il  papa  Adriano  e questo  arcivescovo  Leone  circo  la  tem- 
porale giurisdizione  sull’esarcato.  Da  quanto  espone  il  .Muratori,  nell’an- 
no 777  de’  suoi  Annali  d’ Italia,  palesemente  si  vedo,  che  cotesto  Leone 
se  n’era  usurpato  il  dominio  malgrado  lo  rimostranze  del  papa,  a cui 
Pipino  lo  aveva  solennemente  donalo.  Nella  lettera,  che  Adriano  I scrisse 
al  re  Carlo  magno  su  tale  proposito,  è dello  assai  chiaro,  che  l’arcivescovo 


(i)  Sa^re  memorie,  tee.,  pag. 

(a)  Nella  tìU  del  papa  Stefano  111,  che 
che  noi  diciamo  IV,  aaccesaore  di  Paolo  I. 
Anche  negli  Annali  d'Italia  del  Muratori 
leggeai  quello  (alto,  benché  con  qoalclit 


Tarielà  in  alcune  circoilanxe:  tolto  gli  an* 
ni  770  e 771. 

(3)  Annal.  d' Ital.  ann.  773. 

{^)  Nella  II  parte  del  toro.  1 della  ioa 
colleiione  degli  icrillori  lier.  ital. 
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aveva  impeSito,  che  i popoli  dell’  esarcato  prestassero  al  papa  il  giura- 
mento di  fedeltà  nelle  mani  di  Giorgio  sacellario,  eh’  egli  appositamente 
vi  aveva  mandato.  L’ arcivescovo  aveva  inoltre  proibito  « l’ andare  a 
n prendere  dal  papa  impiego  a tutti  gli  abitanti  delle  città  dell'Emilia,  cioè 
» di  Faenza,  del  ducato  di  Ferrara,  di  Comacchio,  di  Forli  e Forlimpo- 
» poli.  Cesena  e Bobio  ; » ed  a suo  favore  portava  l'esempio  del  suo  pre- 
decessore Sergio,  che  ne  aveva  similmente  esercitato  il  dominio.  Si  vede 
in  somma,  che,  dall’anno  774,  Leone  arcivescovo  aveva  incominciato  a far 
da  padrone  nell’  esarcato;  cd  avendo  seguitato  non  poco  a signuroggiarvi, 

•I  par  difficile  a credere,  dice  il  Muratori,  che  cosi  egli  operasse  senza 
» precedente  scienza  dì  Carlo  magno,  e tanto  meno  centra  la  di  lui  volon- 
» tà.  > Sembra  per  altro,  che  in  seguito  Leone  fosse  messo  al  dovere  e 
che  il  papa  ricuperasse  nell'  esarcato  il  temporale  dominio.  Tuttavolta  ò 
certo,  che  questo  arcivescovo  nelle  bolle  e nei  diplomi  s’intitolava;  Lea 
lentie  senorum  Dei,  divina  gralia  lanctae  catholicae  eccUtiae  Raveimalit 
archiepiicopui  et  primas,  Italiae  exarchut. 

Non  cosi  intitolavasi  il  successore  di  lui  Giovanni  Vili,  che  dall’  an- 
no 777  al  784  ne  possedette  la  cattedra.  Sotto  l’ arcivescovo  Grazioso, 
che  sussegui  Giovanni  Vili,  venne  a Ravenna,  e vi  si  fermò  sette  giorni, 
Carlo  magno.  Fra  i molti  segni  di  sovrana  munificenza,  con  cui  volle  ono- 
rata cotesta  chiesa,  non  devo  tacere  il  privilegio  concesso  agli  ostiarii  o 
sacristi  metropolitani.  Conferma  loro  (I)  primieramente  • il  possesso  del- 
a r antica  basilica  di  s.  Pietro  i»  armenlario,  con  tutti  i beni  a quella 
a appartenenti,  e di  più  ordina,  che,  passando  essi  per  qualsiasi  delle  città 
a suffragance  di  questa  metropoli,  da’  vescovi  e rettori  delle  chiese  ono- 
B revolmente  siano  ricevuti,  a Porterò  qui  le  parole  del  privilegio,  che  ci 
ò conservato  dallo  storico  Rossi  (2),  acciocché  si  veda  di  quante  città 
fosse  composta  a questi  giorni  la  provincia  di  Ravenna.  « Et  ut  diligentis- 
a sime  sunclac  ecciesiae  diurnam  et  nocturnam  exhibeant  curam,  praedi- 
a ctis  Lactandis  concediinus  talem  favorem,  ut  ab  omnibus  episcopis  ec- 
a clesiarum,  quuruiu  dona  vel  consecrationis  sanctae  Ravennatis  ecciesiae  j 
a largita,  largiturave  suiit,  honorificc  suscipiantur.  Ad  hoc  subjici  volu-  |1 
a mus  non  sol  uni  episeopatus,  verum  etiam  cuncta  monasteria  et  plebes  j 

! 

(i)  VcJ.  il  Fabri  nelle  Sagre  mem^  (a)  Lib.  t.  il 

alla  pag.  448.  |i 
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• Ariminensem,  Pensauriensem,  Fanestrem,  Scaogallicnsem,  Augubii, 
> Humanae,  Callis,  Forosimfronii , Monteferelranum,  Sarseiiae  Bubii, 
» Caesenatensem,  Foropopilii,  Forolivii,  Favenliae,  Foro  Conielii,  Bono- 

• niae,  Mutinae,  Parmae,  Regii,  Placentiae,  Vicobabentiae,  Gavelicnseiu, 

• liadriensem,  Comacicnsem  et  Ficoclensem,  ut  si  in  poslerum  aliqiiis  ex 

a praedicta  ecclesia  custos  per  totidem  nominatos  cpiseopatus  trausitum 
a habuerit,  a rcctoribus  ecclcsiae suscepti  honore  docernimus.  a 

Se  Togliamo  credere  al  Rossi,  al  Fabri  e all'  erudissimo  Amadesi,  suc- 
cesse a Grazioso  nella  sede  ravennate  l' arcivescovo  Giovanni  IX,  e ne 
segnano  la  morte  nell’  anno  806,  sotto  il  pontincato  di  papa  Leone  III, 
succeduto  ad  Adriano  I;  ed  a questo  Giovanni  fanno  venir  dietro  l’arci- 
vescovo SAN  Valesio,  che  altri  nominano  Valehiano.  D’  altronde  il  Mura- 
tori non  ci  nomina  punto  quel  Giovanni,  e ci  assicura,  l'elezione  di  Vale- 
rio essere  succedala  senza  fallo  vivente  papa  Adriano  (I),  appoggiato  a un 
documento,  ehe  non  era  conosciuto  al  tempo  del  Faliri  e molto  meno  al 
tempo  del  Rossi.  Esso  è la  lettera  LXXI  del  codice  Carolino,  da  cui  appa- 
risce, che  per  la  elezione  di  Valerio  era  insorto  qualche  disparere  tra 
Carlo  magno  e il  papa  Adriano  I.  Dunque  sotto  il  pontificato  di  Adriano  I, 
e non  sotto  Leone  III,  sarebbe  avvenuta  l'elezione  dell’  arcivescovo  Vale- 
rio ; dunque  avanti  l’ anno  795,  eh’  è l’ anno,  in  cui  moriva  Adriano  I. 
Ma  perchè  meglio  s’intenda  questo  fatto,  lo  narrerò  qui  colle  jiarole 
medesime  dell’  erudito  Annalista.  • Pretendeva  esso  re  Carlo,  che  i suoi 
■ messi  dovessero  intervenire  all'elezione  di  quegli  arcivescovi,  allegando 
« ciò  fatto  allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  arcivescovo  si  trattò  di  cleg- 
I gere  il  suo  successore,  cioè  Leone.  Risponde  in  quella  lettera  il  pontc- 
M fico  Adriano,  che  dappoiché  fu  mancato  di  vita  Sergio,  Michele  usurpò 

• la  cattedra  di  Ravenna,  e,  capitato  per  altri  affari  a Roma  Ubaldo,  mes- 

• so  del  re  medesimo,  fu  solamente  incaricalo  di  portarsi  a Ravenna  per 

• cacciar  via  di  colà  l’usurpatore  e condurlo  a Roma.  Per  altro  non  era 
» in  uso,  che  nè  i papi,  nè  esso  Carlo  magno,  nè  Pipino  suo  padre  invias- 
» sero  messi  per  assistere  all’  elezione  dell’arcivescòvo  ravignano  ; nò  ciò 
» s’era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell’elezion  di  Giovanni  e di  Grazio- 
» so.  Perciò  quivi  seguitava  l’antico  costume,  che,  morto  un  arcivescovo, 

• il  clero  e popolo  di  Ravenna  concordemente  eleggeva  il  successore,  il 

(i)  Ncll’ann.  794  Aonal.  d' lui. 
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» quale,  col  decreto  dell’elezione  il  mano,  passava  dipoi  a Roma  per  rice- 
I)  vere  la  conseorazione  dal  sommo  pontclicc.  Prega  dunque  Adriano  il  re 

> Carlo  di  quietarsi  su  questa  pretensione  c di  non  prestar  fede  alle  lia- 
» gue  ingannatrici,  con  persuadersi,  che  niuno  più  di  esso  6 geloso,  perchè 
» sia  mantenuto  in  tutto  l' onore  al  di  lui  patriziato  e venga  esso  re  esal- 

> tato.  Questa  pretensione  di  Carlo  magno  di  aver  mano  nell'  elezione 

0 deir  arcivescovo  di  Ravenna,  può  anch'essa  servire  d'indizio  della  sua 
a sovranità  nell'  esarcato,  perchè  da  gran  tempo  i re  franchi  voleano 
» mischiarsi  nelle  elezioni  dei  vescovi  : abuso  detestato  dai  sacri  concilii 

• e dallo  stesso  papa  Adriano  nell’  epistola  ottantesima  quinta  del  Codice 
» Carolino,  dove  scrive  al  medesimo  re:  Niinguam  nos  in  qualibel  eleclio- 
i>  ne  invenimus,  nec  invenire  debemut  excellenliam  veslram  ; ted  neque 
» oplamus  talem  rem  incumbere  ; ted  qualit  a clero  et  plebe  cuncloque 
» populo  electus  canonice  fuerit,  et  nihil  sii  quod  sacro  obsil  ordini,  solila 

• Iradilione  illum  ordinamus.  » Fin  qui  il  Muratori,  a cui  è consentaneo  an- 
che il  Bacchini,  il  quale,  nelle  sue  note  ad  Agnello,  scrive  : • Post  Leonem 
» Johannes  sedit,  post  Jobannem  Gratiosus,  denique  Martinus.  Nullos 

> itaque  Johannes  inter  Gratiosum  et  Valerium  admitti  potest.  Agnellus 

> certe,  qui  Martino  sedente  vivebat,  nullum  medium  pontificem  cogno- 

1 vit,  nullum  ipse  agnosco  (<).  u 

Ma,  venendo  a parlare  dell’  arcivescovo  Valerio,  devo  notare,  che  di 
molli  e preziosi  doni  arricchì  egli  la  sua  basilica  metropolitana,  dei  quali 
il  più  pregievole  è una  mensa  d'argento  « opera  (dice  il  Fabri)  di  artefice 
» ingegnosissimo,  rappresentante  un  platano,  a Mori  nell’  anno  810  e fu 
sepolto  nella  basilica  classcnse;  donde  poi  nel  1222  l'arcivescovo  Simeo- 
ne con  solenne  pompa,  assistilo  dai  vescovi  di  Forlimpopoli,  di  Cesena  e 
di  Cervia,  lo  trasportò  nello  chiesa  metropolitana.  Mìetiro,  che  altri  chia- 
mano Mabiso,  successe  a Valerio;  sotto  il  cui  governo  ebbe  la  chiesa  raven- 
nate preziosi  regali  dall’imperatore  Carlo  magno,  e singolarmente  una 
tavola  d’ argento,  di  figura  rolonda,  in  cui  vedevasi  descritta  la  città  di 
Roma.  Lo  sappiamo  da  Agnello,  il  quale,  parlando  dell’  arcivescovo  Mar- 
tino, dice  ; « Igitur  islius  Martini  temporibus  misit  Ludoviciis  imperator 
» ex  dimissione  sui  genitoris  Karoli  ad  Martinum  pontificem  bujus  raven- 

a natis  sedis  mensara  argenteam  unam  absque  Ugno,  habentem  infra  se  j 

I 

(i)  Chi  voleiie  nifjilio  conoscere  siffAtl*  queilìouc  consullì  rAmaJcii  oel  ii  ta>  || 
tuo  Jeila  «ut  Crouuiugtn.  I. 
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■ anaglipbe  lolòm  nninam,  unam  cuoi  (ctragonis  argenteis  pedibus  et 

■ diversa  vascula  orgeuleo,  scu,  et  cuppam  auream  unam:  quac  coppa 
a baec  sita  in  cratere  aureo  sanclo,  quo  quotidie  utimur.  a Di  questi  doni 
ci  tramandò  ricordanza  anebe  lo  storico  Eginardo;  e li  rammenta  pure 
il  Baronie  (t).  Anzi  soggiunge  il  Rossi  (2|,  ebe  il  figlio  Lodovico  mandò 
inoltre  a regalare  un  calice,  pregando  l' arcivescovo  a suffragare  l’ anima 
del  defunto.  Vivente  ancora  questo  arcivescovo  passò  per  Ravenna  il  papa 
Stefano  V,  allorché  recavasi  in  Francia,  e celebrò  solennemente  nella 
basilica  metropolitana. 

Sappiamo  dai  Muratori,  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che  questo 
medesimo  Martino  diede  a godere  ad  esso  Agnello,  tuttavia  fanciullo,  il 
monastero  di  santa  Maria  ad  Blachemat  « con  averne  ricevuto  in  regalo 

• dugento  soldi  d' oro,  perchè  allora  la  simonia  non  era  cosa  forestiera 
I in  Italia.  Di  quest’oro,  colla  giunta  di  altro,  egli  fabbricò  un  vaso  a gui- 

• sa  di  chiocciola  marina,  che  serviva  al  santo  crisma.  > Intorno  allo 
stesso  tempo,  per  ordine  del  papa  Leone,  che  vi  contribuì  non  poco  del 
suo,  fu  rifallo  il  tetto  della  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  c di  pre- 
ziosi regali  fu  questa  arrieehita  (3)  : il  papa  mandò  a Ravenna  per  tale 
oggetto  il  suo  cameriere  Crisalìo. 

Non  si  sa  il  perchè  I’  arcivescovo  Martino  cadesse  di  poi  in  disgrazia 
di  esso  pontefice  Leone.  Certo  è,  che  il  vescovo  di  Arles  fu  incaricato  di 
condurlo  a Roma.  • Venuto  a Ravenna  questo  prelato,  dice  il  Muratori  (4), 

> fece  r intimazione  all' arcivescovo,  che  mostrò  prontezza  ad  ubbidire; 
» e fecero  sigurtò  di  duemila  soldi  d'oro  alcuni  cittadini  ravegnani,  ch'egli 

• andrebbe  a Roma,  a riserva  dell'infermità  di  corpo.  Pertanto  da  11  a 

• dieci  giorni  Martino  si  mise  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  ad  Noras, 

> quasi  quindici  miglia  lungi  da  Ravenna  , uàt  olim  fuit  civita»  nmc 

• dirupala,  di  èui  si  ha  menzione  anche  nelle  tavole  itinerarie,  e che  dal 
» Cluverio  vien  credula  Porto  Cesenatico,  quivi  finse  di  cadere  malato  e 
» mandò  questa  scusa  al  papa.  » Del  qual  dissapore  non  si  ha  più  traccia 
veruna  negli  storici;  passando  anzi  per  Ravenna  il  successore  di  Leone  III, 
che  fu  Stefano  V,  nel  suo  ritorno  dalla  Francia,  andò  Martino  a incon- 
trarlo e si  baciarono  a vicenda.  NcH’indomani  il  ponlefice  solennemente 

(i)  Negli  Aun»1.  eccles.  »oUo  r«nu.  8ii.  (3)  Anut.  bibliut. 

(a)  Lib.  T,  ann.  8tS.  (4)  AqdsI.  iF  Ilal.  ano.  8i5. 
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I celebrò  nella  basilica  Orsiana,  et  oilendU,  dice  Agnello,  che  viveva  a quei 
di,  landaUas  Salvalori»,  quas  omnis  populxu  vivit. 

Un’  ampia  conferma  di  lutti  i privilegi!,  concessi  già  prima  alla  chiesa 
ravennate,  ottenne  dal  ponteGce  Pasquale  I l'arcivescovo  Petionace,  suc- 
ceduto a Martino  in  sul  principio  dell’anno  8t7.  La  bolla  fu  pubbli- 
cala per  la  prima  volta  dal  Rossi  nella  sua  storia  di  Ravenna  ; ma  scor- 
rettissima c con  qualche  laguna.  Egli  la  trasse  dall’  archivio  Orsiano.  Da 
lui  la  copiò  r Ughelli,  similmente  scorretta.  Con  più  esattezza  fu  pubbli- 
cata per  cura  di  erudito  cavalier  milanese,  c ristampata  dal  Muratori, 
quale  si  legge  in  un’antichissima  copia  esistente  nella  biblioteca  ambrosiana. 
L’originale  esiste  in  Ravenna, e l’ho  veduto  anch'io;  ò scritto  su  papiro  egi- 
zio ; anzi  il  Rossi  ce  ne  dà  la  descrizione  con  queste  parole  : > Hac  litterae  in 

• bibliotheca  archiepiscopalus  Ravennatis  adhuc  extant  in  arboris  corticc, 

> cujus  est  longiludo  duorum  cubitoruin,  unius  latiludo,  exaratae  chara- 

> etere  longobardo,  omnium  quae  ibidem  sunt  tabularum  ( inultae  autem 

• sunt  ) pulcberrimo,  lineis  inter  se  duobus  transversis  digitis  distantibus. 

• Cum  autem  pluribus  exesae  sint  locis,  Julius  Ruverius  cardinalis  et 
» archiepiscopus  antiquitaUs  studiosus,  ne  tam  vetustum  monumentum 
A perirei  (putatur  enim  dt/r6ypct(por)  tenui  subjectae  telae  agglutinandum 

> duxit.  » Ma  poiché,  come  ho  detto,  la  lezione  del  Rossi,  e per  conse- 
guenza anche  quella  dell’  Ughelli  e di  quanti^da  loro  ne  trassero  copia,  è 
assai  inesatta  ; piacerai  perciò  trascriver  qui  il  privilegio  qual  si  trova  e 
nella  biblioteca  ambrosiana  e nel  tomo  II  della  Collezione  degli  tenitori 
delle  cote  italiane  pubblicata  dal  Muratori,  alla  pag.  220.  Chi  vorrà  con- 
frontar questa  lezione  con  quella  del  Rossi  o con  quella  deH’Ughelli  vedrà 
quanta  ne  sia  la  distanza.  Io  l’ho  confrontato,  per  quanto  ho  potuto,  col- 
r originale  c l’ ho  trovato  concorde. 

. PASCIIALES  EPISCOPVS,  SERVVS  SERVORVM  DEI 

u lETElENDO  AC  SANCTISSIMO  rZATEI  PETEONOCÌO  AICHIEPISCOPO  SANCTAB 
» RAVENNATIS  ECCLESIAE  ET  PER  TE  M EADCfl»  ECCLESIA  IN  PERPETVTH. 

t Cum  pine  desiderai;  volunlate  et  laudande  devotionis  intenlio  apo- 
» slolicis  sii  .semprr  .tludiit  adjuvanda,  cura  est  sollicitudinis  adhibenda, 
» ut  ea,  quae  legaliler  geruntur  et  equilalt  pertonae  couveniunt  nulla 
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> Talea!  refragatioDe  perturrore,  sed  inrelragavilc  jure  Deo  vallai  perma- 

* nere  et  ob  hoc  apostolicis  promulgatìs  sanclionibus  propria  quae  ra(io> 

• ni»  suppetunt  ias  exigit  possidenda  condnnari.  Igitur  quoniam  quidem 

> Graterna  sanctila«  tua  direxit  nobis  per  Sergium  retigiosum  diaconem 
» sanctac  tuae  ravennatis  ecciesiae  priviUgiam  Domini  adriani  quondam 
» papac  praedecessoris  nostri  in  quo  confirmabit  (t)  privilegia  Leonw 
a quondam  Impcratoris  facla  ab  Epipbanio  quondam  religioso  notario  et 
a scriniario  et  apocrisario  sanela*  ravennatis  ecciesiae,  qui  directus  est  a 
a venerandae  memoriae  damiano  archiepiscopo,  ut  confirmatae  sacrae 
a cssent  praecedentes  formuiss  ab  ipso  leone  Imperatore  tam  divae  memo- 
a riae  prisci  Jusliniani  quamque  ceteris  piissimis  imperatoribus  privilegia 
a «onciae  vestrae  ecciesiae  praelargita  in  quibus  et  aliis  piis  capitulis  et 
a ut  sine  sacrilegio  vcl  feritis  rapinae  ejus  iines  praelsrgitae  sunt  et  pro- 
a mulgaliones  postniabit  quoque  nobis  tua  alnùtas  eadem  ipsa  per  nostros 
a aposlolicos  apices  iìnnitatem  accipere.  linde  annuentes  praeparatius 
a sancimus  et  contìrmamus  omnia  quecunque  sunt  privilegia  edita  in 
a sancla  veslra  ravennatis  ecclesia  tam  praedecessonun  nostrorum  ponti- 
a heum  scilicet  sanctae  recordalionis  badriani  et  leonis  seu  praedccesso- 
a rum  illorum  quamque  Imperatorum  vel  dona  regum  aut  a ebrìstianis 
a bominibus  per  donationi^  vel  venditionibus  seu  testamentis  oblata 
a justo  ordine  generaliter  et  specialiter  omniuni  sanctae  tuae  ecciesiae 
a largitatcm  conrovorationis  firroilalem  in  perpetuum  habere  praeeepimus 
a et  conCrmamus  ut  nullum  locum  aut  jus  subjacentem  sub  dicione  san- 
a ctae  (ttae  ecciesiae  per  quolibet  adinventionis  arguniento  potentia  quo- 
a quoniodo  audente  judicarì  sufTullum  civili  aut  militari  praecincto  usur- 
a pari  vcl  sublrahcrc  uul  violare  vel  novatione  ediiìcationis  inducere,  sed 
a si  quis  corutum  aut  cadentem  templum  renovare  aut  edificare  temptave- 
a rit  non  habere  licentiam  ante  hoc  agere  nisi  prius  per  solitam  benedi- 
a ctionem  paterna  sanctitati  vestrae  sancla  et  veneraviiis  crux  ibt  Ggatur 
a ncque  qui  ex  alio  episcopato  dicione  aut  civitatis  ibidem  venientes  et 
a cummoranles  Uco  amuii/ee  Clericos  praesumere  in  subjacentibus  vobis 
a ccclesiis  sino  pracceplionem  vestram  Sacerdotalem  agere  ministcriuin, 

(i)  Scrive  conjìrmahit  invece  di  con’  tro  li  può  vedere  in  quello  slesso  dìplo' 
/irrotti’//,  a cagione  delPuso  di  alierujre  la  ras,  ove  disse  pertur\,'are  t inr€fraga\>it€\ 
lettera  b colU  o,  siccome  anche  più  indie-  e come  vedrassi  anche  più  oltre. 
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« magis  autem  et  omnes  advenarum  religiosissimos  clericos  /tmites  atque 
» actioDca  vestram  sanctitatem  obaudire  ac  definire  et  secundum  divina- 

• rum  legum  et  sacratissimarum  regularum  tenore  effectum  in  eis  inferro 
» monasterio  yeslro  tancH  primi  Martiris  Stcphani  qui  sic  nominatur 

> fundamenta  et  rejacet  juxta  palatium  cust  omnibus  eidem  pertinentibus 
» religiosis  Monachis  omnia  veneranda  oracula  ac  Monasteria  et  ceteroe 

• venerandos  locos  sub  parrocbia  existentes  sanctitati  vestrae  sub  dicio- 

> ne  et  potestate  sanctitati  vestrae  subjaceant,  et  per  te  sanctae  tuae  eccle- 
» siae  et  quecumque  sacn'c  eis  privilegiis  in  integro  observandis  super  bis 

> nec  nullum  molestia  aut  angarias  aut  ^ravamina,  aut  excuvias  quilibet 
» inferra  parti  sanctae  tuae  Ecclesiae,  nccnon  colonos  aut  parliarioc  ei 
» servos  subiacentes  partì  Sanctae  vestrae  Ecclesiae  a quolibet  omnium 

• ad  militandum  «u^trfaaere,  sed  si  militati  fuerint  eos  discingi  et  desmì- 
» litari  juvemus  vestrae  venerandae  rediturof  parti,  ut  si  quis  talia  teme- 
» ranter  praevaricari  temptaverit  de  bis  qu^  a nobis  pie  sanctfa  sunt  et 
» juste  a nobis  petistis  et  per  praesentem  nostram  apostolicam  continetur 
« formula  non  solum  nihii  praevaleat,  sed  eliam  prò  talem  atrocem  auda- 
» ciam  et  omnitMi»  suarum  facultatum  ammissione  faciantur  necnon  et 
» animarum  adversionis  pericufum  minime  declinare  poterint  sufficienti- 

> bus  omnibus  in  ostensione  sola  hujus  apostofìcae  nostrae  exaracionis. 

» Si  quis  vero  contra  hoc  nostrum  apostolicum  praeccptum  egerit  com- 

> ponat  auri  obriti  libras  quinque  insuper  et  anathematis  vinculis  sit 
» innodatus  et  perpetuoe  condemnationis  summissus.  Quod  praeceptum 
» confirmationtc  a nobis  factum  scrivendum  praecipimus  Timotbeo  nota- 

» rio  et  scriniario  sedis  noctrae  in  mense  julio  indictione  duodecima  ■{<.  ’ 
■ Bene  valete  0 

• Datum  V.  Idiis  Julias  per  manum  Sergii  Mbliotbecarii  Sanctae  sedis 
» apostolicac  imperante  domino  nostro  perpetuo  augusto  Hludovico  a 
» Deo  coronato  magno  pociflco  Imperatore  anno  sexto  et  post  consulatum 

• ejus  anno  »exto  sed  et  Hlothario  novo  Imperatore  ejus  filio  anno 

• indictione  duodecima.  » 

A merito  di  questo  arcivescovo  Petronace  devesi  anche  ascrivere  l’ere- 
zione del  marmoreo  sepolcro  per  collocarvi  il  corpo  del  suo  santo  pre- 
decessore Massimiano,  trasportandolo,  dal  luogo  umido  ove  giaceva  sepol- 
to, allo  chiesa  di  Sant’  Andrea,  .sotto  il  cui  maggior  aliare  lo  collocò  nel- 
r anno  824.  Avvenne  dodici  anni  dipoi  il  rubamento  dei  tre  corpi  di  san 
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Severo,  di  sua  moglie  e di  sua  figlia,  i quali  da  un  clirriro  francese,  che 
aveva  nome  Felice,  furono  porlati  a Pavia  ■ ove  ( dice  il  Fabri  ) essendo 

• allora  Otgario  arcivescovo  di  Magonza,  venuto  in  Italia  per  affari  di 

• Lodovico  Pio  imperatore,  il  dello  Felice  glieli  donf),  ed  egli  li  porlo  a 
» Magonza  e di  11  quello  di  s.  Severo  in  Frfordia  nella  chiesa  collegiata, 

■ che  dal  sanlo  arcivescovo  prese  il  nome;  onde  nel  breviario  di  quella, 
a intitolato  Breviarium  dicendarum  catwnicartim  horarim  ad  morem  Seve- 
a noni  collega  Erfordieiuis,  con  l'immagine  sua  e dello  sanie  Vincenza 
a e luDoccnza,  Icggcsi  nel  frontespizio  questo  distico  ; 

Inde  aecepta  refer  magno  lua  vola  Severo, 

Qui  lenel  undoeo  proxima  tempia  Gethae.  a 

Cn’  epoca  molto  infelice  conta  la  chiesa  di  Ravenna  sotto  il  governo 
di  Giobgio,  successore  di  Pelronace.  Costui,  uomo  torbido  od  irrequie- 
to, nutriva  pensieri  piuttosto  militari  che  religiosi.  Ci  viene  raccontato  da 
Agnello,  storico  contemporaneo,  che,  volendo  il  papa  Gregorio  IV  man- 
dare in  Francia  alcuni  ambasciatori,  per  comporre  le  dissensioni  dei  tre 
fratelli  Lotario,  Lodovico  e Carlo,  che  dispulavanu  per  la  divisione  dcl- 
r impero,  questo  Giorgio  tonto  fece  presso  l'imperatore  Lotario,  lìnchù 
lo  indusse  ad  ottenere  dal  papa  di  essere  scelto  a far  parte  di  silTalta  lega- 
zione. Erano  le  sue  mire  di  so^"vertire  a forza  di  regali  l'imperatore  per 
sottrarsi  dall' ubbidienza  e giurisdizione  del  papa;  siccome  aveva  fatto 
qualche  altro  suo  predecessore  scismatico.  Per  questo  saccheggiò  Giorgio 
i tesori  della  sua  chiesa,  ed  andò  in  Francia  con  treecnio  cavalli,  portando 
seco  gran  copia  d’  oro  e d’ argento  ; corone,  calici,  patene  d' oro,  vasi  di 
argento  e d’ oro,  gemme  staccate  dalle  croci-;  lutto  per  far  dei  regali. 
Portò  inoltre  con  sé  ì privilegi!  concessi  alla  sua  chiesa  da  alcuni  eretici 
imperatori  d’ Oriente,  nel  tempo,  eh’  essi  dominavano  in  Ravenna.  Dagli 
annali  di  s.  Berlino  (4)  ci  fu  tramondala  la  memoria,  che,  giunto  l'arci- 
vescovo Giorgio  al  campo  di  Loiario,  fu  trattenuto  da  esso  imperatore, 
senza  permettergli  che  coi  fratelli  suoi  parlasse  di  accordo.  Lotario  non 
voleva  abbracciare  consigli  di  pace,  perché  sperava  maggior  vantaggio 
dalle  sue  ormi.  Ma  ridotto  alla  peggio  e messo  in  rolla  l' esercito  di  lui, 

(i)  Annal.  Frane.  Bertiniani. 

yol.il 
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anche  l’ ambizioso  arcivescovo  di  Ravenna  dovè  sentire  gli  effetti  di  una 
vergognosa  sconfìtta.  Egli  restò  prigioniero  dei  vincitori,  i quali,  spoglia- 
tolo del  piviale  che  indossava,  lo  condussero  con  grandi  strapazzi  alla 
presenza  del  re  Carlo.  Questi  lo  trattenne  prigioniero  tre  di  : e intanto  i 
preti  e i cherici  del  suo  seguito  andarono  dispersi  chi  qua  c chi  là  ; tutto 
il  suo  tesoro  restò  preda  dei  soldati  ; i suoi  privilegii  si  perdettero  gettati 
nel  fango,  calpestati,  lacerati  ; egli  medesimo  fu  per  essere  cucciato  in 
esilio  dai  due  principi  vincitori,  fatti  consapevoli  della  sua  malignità.  Se 
potè  ottenere  la  libertà  fu  effetto  della  compassione,  che  n’ebbe  l’ impera- 
trice Giuditta.  Tutti  i suoi  preti  furono  costretti,  per  tornare  in  Italia,  a 
venirsene  a piedi  e limosinando.  Promise  loro  l’ arcivescovo  di  compen- 
sarli dei  danni  sofferti,  giunto  che  fosse  a Ravenna  ; ma  tutte  le  sue  pro- 
messe finirono  in  parole.  Per  le  quali  cose  il  clero  e il  popolo  non  lo 
voleva  più  accogliere  per  suo  pastore,  ed  ebbe  quindi  bisogno,  che  Lodo- 
vico  figlio  di  Lotario,  venuto  seco  lui  in  Italia  (I),  lo  riponesse  sulla  cat- 
tedra arcivescovile.  Nè  fini  quest’  avversione  del  suo  gregge  verso  di  lui, 
nemmeno  dopo  la  sua  morte  ; imperciocché  • come  immeritevole  di  ogni 
• onore  e stimato  anche  indegno  d’ esser  posto  nel  numero  degli  arcive- 
» scovi,  fu  senza  veruna  pompa  di  funerale  seppellito  nella  basilica  di  san- 
> tu  Apollinare  in  Classe.  » 

Dagli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  nell'  853,  apparisce,  che  il  papa 
Leone  IV  si  fermasse  alcuni  giorni  in  Ravenna  insieme  coH'iinperatore  | 
Lolorio  per  trattare  di  varii  affari.  Sembra,  che  ciò  avvenisse  nel  prece- 
dente anno  832;  e quindi  dopo  la  morte  dell’arcivescovo  Deijsdedit,  il 
quale  in  alcune  antiche  memorie  trovasi  chiamato  Diodato  : era  questi 
succeduto  a Giorgio  sino  dall' 847,  ed  aveva  posseduto  la  cattedra  raven- 
nate sino  airSòO.  Al  concilio  surriferito  mandava  il  già  eletto  successore 
di  lui,  Giotas.m  X,  un  suddiacono  Paolo,  che  ne  facesse  le  veci:  se  ne  legge 
la  sottoscrizione  agli  atti,  con  questo  parole:  Paulus  subdiacontu  vicem  j 
gerene  /oamis  archiepiscopi  ravennati^  (2).  Quanta  fosse  la  costui  ambi- 
zione, quanta  l'avarizia,  l'avidità  non  può  dirsi.  Le  sue  violenze,  non  solo 
sopra  la  diocesi  sua , ma  persino  sui  vescovi  suffraganci , sono  senza 

(l)  Fabri,  Sagre  mem.y  p»g.  4M*  lo*  CoUectio  rontona  bipartita  veterum 

(u)  l'resin  Luca  HoUienio,  cusloile  del*  aUquot  Uistoriae  EccUsiasticae  mona- 
b bibliulo'a  Taliran»>  in  un  volume  inlitub’  mentorum. 
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numero.  Anastasio  bibliotecario,  nella  vita  del  papa  Nicolò  I,  ne  rocconla 
alcune  e dice, che  questo  arcivescovo  scomunicava  la  gente  a suo  capritx'io. 
Non  permetteva  ai  vescovi  nè  ad  altri  di  andare  a Roma:  aveva  occupalo 
non  pochi  beni  della  chiesa  romana  e di  varii  particolari  : sprezzava  i 
messi  delia  sede  apostolica,  stracciava  gli  strumenti  degli  affltti  o livelli 
della  chiesa  romana  e gli  appropriava  a quella  di  Ravenna.  Quei  preti  e 
diaconi,  che  non  solo  in  Ravenna,  ma  in  altre  città  deli'  Emilia  erano  im- 
mediatamente sottoposti  alla  santa  sede,  li  deponeva  senza  giudizio  cano- 
nico, e li  faceva  mettere  in  prigione  o in  fetenti  ergastoli,  senza  sapersi 
ben  intendere  in  qual  modo,  comandando  in  quplle  oitiò  i ministri  pouti- 
fizii,  si  potessero  commettere  dall'  arcivescovo  tante  oppressioni  ed  aver 
birri  e prigioni.  « Visitando  ogni  due  anni  la  provincia,  prosegue  il  Fabri 
» sulla  testimonianza  del  Rossi  (I),  andava  ( alle  diocesi  dei  vescovi  suf- 
■ fraganei)  con  un  seguilo  di  presso  cinquecento  persone  c di  altreltunli 
> cavalli,  nè  prima  partivasi  inhnehè  non  aveva  poco  mcn  che  distrutte 
• le  loro  sostanze,  vietandoli  oltreciò  il  ricorso  al  papa,  e astringendoli  a 
« venire  ogni  mese  alla  metropoli.  » 

Più  volle  il  papa  ammoni  con  lettere  e messi  il  temerario  arrivt>- 
seovo,  acciocché  desistesse  da  tali  violenze  e novità  : ma  egli  non  se  nc 
dava  mai  per  inteso.  Citato  a comparse  in  Roma  al  concilio,  spac- 
ciava di  non  avere  nessuna  obbligazione  ad  andarvi  : alla  flnc  fu  sco- 
municato nei  concilio  romano.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a scemarne,  non 
che  a sradicarne  l’audacia.  Egli,  a quanto  narra  il  bibliotecario  Ana- 
stasio, udito  ch’ebbe  l’anatema,  fulminato  contro  di  lui  dal  concilio 
romano,  corse  ad  implorare  l’ ajuto  dell’  imperatore  Lodovico,  cd  ottenne 
due  mediatori,  che  intercedessero  a suo  favore  dinanzi  a Nicolò  I.  Con 
essi,  pieno  di  alterigia,  si  presentò  ni  papa  ; ma  lo  trovò  irremovibile. 
Fece  il  santo  padre  lagnanza  verso  gl’  inviati  di  Lodovico,  rimproveran- 
doli dolcemente  dell'  avere  comunicato  con  uno  scomunicato  : nè  di  più 
osci  dal  suo  labbro,  se  non  che  Giovanni  si  presentasse  al  concilio,  che 
si  doveva  tenere  in  Roma  il  primo  giorno  di  novembre,  ed  avesse  dato 
soddisfazione  al  medesimo  di  tanti  suoi  eccessi.  L’arcivescovo  quindi, 
senza  aver  nulla  ottenuto,  anzi  avendo  peggiorato  la  condizione  sua,  fu 
costretto  a partirsene.  Allora  i senatori  di  Ravenna  ed  altra  gente  della 

(i)  Ro»tìf  Storia  di  Ra9.  lib.  v,  «Ait.  ; e b'abri,  Sagre  mem.^  pag. 
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Emilio,  si  gelliironu  ai  piedi  del  papa  e lo  supplicarono  a venire  egli 
slesso  a Ravenna  per  dar  sesto  personalmente  a tanti  disordini  di  questa  | 
chiesa.  Vi  venne  egli  di  fallo  e restituì  il  suo  ud  ognuno. 

L' arcivescovo  Giovanni,  entrato  ai6ne  iji.  sé  stesso,  deplorò  le  proprie 
mancanze  ed  ottenne  1’  assoluzione  dalle  censure  ed  il  ristabilimento  sulla 
sua  cattedra.  Quindi  il  concilio  di  Roma  estese  i suoi  capitoli,  e il  papa  li  | 
comunicò  ai  vescovi  suffraganei  colle  formole,  che  ci  sono  stale  conser-  \ 
vale  da  un  antico  manoscritto  della  cattedrale  di  Modena,  d’onde  il  padre 
I,  Bacchini  lo  trasse,  e poi,  nelle  sue  giunte  ad  Agnello  (I),  lo  pubblicò,  nel 
modo  seguente  : 

• In  nomine  PalHs  et  Filli  et  Spiritus  Sancii.  Pontificatus  Domini  Ni- 
D cholai  summi  pontificis  et  universalis  papao  anno  IV  ; imperii  piissimi 
» Augusti  Ludovici  anno  XI,  die  octavodecimo  mense  novembris.  Ind.  X. 
u Capitula,  quae  in  sanclo  concilio  a beatissimo  domino  Mcholao  papa 

I Romae  collecto  statata  atquo  canonico  Ormata  sunt  contea  Jobannem  I 
I II  ravennatem  episcopum. 

• Caput  priinum.  Episcopos  per  .£miliam  non  consecres,  nisi  post 
a electionera  cleri  et  populi. 

a Caput  secundum.  Eosdem  quoties  ad  apostolicam  Sedon  venire  vo- 
a luerint,  nequaquam  probibcas.  Sed  et  nulla  dationem  centra  canonicaoi 
a aucloritalem  ab  eis  esigas. 

a Òaput  tertium.  Praedia,  quae  praeceptis  diruplis  a jure  s.  Petri  ad 
a jus  s.  Apollinaris  transtulisU,  et  per  cmpbyteosim  vellibeliumeasingulis 
a hominibus  conlulisti,  diligenler  exquire,  et  inventis  ìpsis  emphyteosim 
' a vel  libellum  dirrumpe  et  ad  jura  s.  Petri  cujus  fuerunt  restitue,  et  ta- 
a lem  ultra  tacere  nuoquam  praesumas. 

a Solicitudiiiem  omnium  eccicsiarum  Dei  circumferentes  convenit 
a Nos  universorum  necessitalibus  consulere  et  omnibus  vulncribus  salu* 
a brio  conferre  remedia  ; Dominicarum  quippe  ovium  pastores  sumus. 
a Sed  tanto  nobis  proe  caeleris  specialitcr  pracsens  cura  major  incum- 
a bit,  quanto  viccm  illius  gerimus,  cui  divino  oracuio  ipsae  oves  spccia- 
a liler  commendantur,  cui  et  praecipiens  ait  : £t  tu  atiquando  convertut 
a cenema  {ratte»  tuo*.  Et  kleo  sanctitas  vestra  (vobis  cpiscopis  in 

{i)  Nel  tool.  XI  «Iella  mccolla* degli  «criltori  delle  cote  iltliaoc,  dalU  psg.  alU 
ao6  deircdii.  di  Milàino  del  i^aS. 
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■ jEmìlia  commoranlibus)  a Johanno  archiepiscopo  ravennate  miiltis 
> impulsionibus  querilur  agitar!.  Debemus  nianum  apostolatus  nostri 
« vobis  quantocius  porrigerc  et  quia  vos  ex  ìliis  tratribus  estis,  quos 

■ sanctus  Petrus  conversus  est  conlìrniare,  necesse  est,  ut  a tantis  ejus 

« impulsionibus  vestrani  fratemitateni  eruentes,  in  petra,  quam  ipsc 
D confessus  est,  ne  ulterius 


» . . . . valcatis,  statuamus.  Constai  autem  sanctitatem  vestram  una 
» cum  fratribus  et  coepiscopis  j£miliae  regionis  pontificio  nostro  lamen- 
« tabiles  querelas  flebili  voce  corara  synodo,  quam  Rumae  cclcbravìmus 
» eiposuisse,  cui  cura  numeroso  Campaniae  videlicet,  Tusciae  et  Pcnta- 

> poleos  et  aliarura  regionum,  sanctìssimorum  cpiscoporura  coelu  et 
» ipsum  Johanneni  archiepiscopum  interfuisse  dignoscilur.  Opprcssio  vero 
» injuriarum,  quibns  a praefato  ardiiepiscopo  vos  querebamini  atfectos, 

> prima  fuit,  quam  perbibuistis,  curadem  Johannem  archiepiscupam  ra- 
» yennatera  per  binos  annos  serael  episcopia  vostra  circucre  et  tandiu 

• per  singula  rcsidere,  quousque  ipsa  paupertas,  quac  ad  utilitatem  epi- 
» scopi!  et  suslentalioncm  clcrieorum  et  paupcrum  et  gubernationcra  fa- 

• miliarum  ac  susceptionem  peregrinorum  atque  restaurationem  basili- 

• carum  vel  episcopi!  bine  inde  separatur,  cura  suis  bominibus  illas  con- 

> sumat  et  non  aniea  inde  recedere,  quara  ab  episcopo  loci  illius  ad  ar- 

• cbiepiscopura  et  familiares  ejus,  quac  non  debenlur,  dona  non  modica 
» tribuantur  Insuper  omni  anno,  quod  in  toto  mondo  minime  invcnilur, 
» colonicio  more,  berbices  et  oblatas,  vinum  et  pullos  et  ova  arcjiiepi- 

■ scopo  et  ad  suum  archipresbyterura  similiter  et  ad  arcbidiaconum  et 

• ad  vicedominuni  et  ad  arcarium  et  ad  majorem  cubiculi  et  ad  carlula- 

• rium  et  ad  scriniarium  et  ad  defensores  et  ad  cubicularium  et  ad  ma- 
» jorem  domus  tribus  prò  omnibus  bis  supradictis  orane  annualiter  sine 
« intermissione  ad  unumquemque  supradictura  redditum,  sicut  tributarii 

■ lacere.  Plebes  quoque  vestras  et  titulos  ac  cortes  atque  monasleria  epi- 

> scopi!  vostri  pertinentia  ad  gubemationem  vestram,  alienare  et  sibi 

■ subjicerc  et  dolere.  Aliud  autem  non  minori  querimonia  asscruistis, 
» vos  compelli  ab  eo  episcopia  vestra  deserere  et,  more  populonim,  Ra- 

• vennne  per  singulos  menscs  altemis  vel  raulatis  vicibus  ministrare  et 
a infantuli  parochiae  vestrae  illis  diebus  sinc  chrisraate  obirc.  Clericos 
a praeterea  quoscumque  novatur  alicujus  utilitatis  existere  prò  suo  libito 
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» nfiscvcrastis  ad  vcstram  subjeclioncm  et  digcipliaani,  euii)  esse  sub-  > 
a trahcrc  soliluin.  Ncc  minus  magno  clamore  firmastis,  quod  idem  archi- 
a cpiseupiis  vos  non  dimiUat,  quolies  ad  liinina  aposlolorum  amplectenda 
a vcl  ad  Scdem  venire  vultis.  Quas  niniiniui  querulas  voces  et  inauditos  ' 
a asscrtioncs  reverendissimi  episcopi,  qui  in  eodem  residebant  sanctu  j 
a concilio  audientes,  oinnes  paritcr  clamaveruiit  liaec  pracler  canoocs 
a fieri,  et  ut  in  perpetuum  prohibuissemus  praesdlatum  nostrum  siippliccs 
a postulare.  Quapropter  tam  perniciosa  gravamina  et  tnm  mala  conspo-  j 
a tudo  in  ecclesia  Dei  tyrannice  cum  pullulasse!,  doleiilcs  maxime  cum  : 
a conira  omncs  sanctorum  patrum  regulas  et  conlra  uinneui  ecclesiarum  ! 
a Dei  inorem  in  sola  ravennate  metropoli  a pruesumptoribus  sint  temere  i 
a usurpala,  ne  aliis  metropolitanis  episcopis  talia  praesumcndi  occasio  ì 
a rcmancret  et  Ecclesiao  Dei  tali  ìuficerentur  cxcmplo  ; statuìmus  una 
a cum  omni  sanclo  concilio  hoc  vobis  et  vostris  successoribus,  inuno  .a 
a vestris  sanctis  ecclesiis  penitus  resecandum.  linde  coram  eodem  reve- 
a rendo  concilio,  ipsi  iohnnni  archiepiscopo  et  omnibus  suis  successori- 
a bus  inlerdiximus  et  de  uaaquaquepraesumptioncproaunciatis  capUuIts, 
a promulga tisque  senlentiis,  apostolica  auctoritate  praecipimus,  videbeet 
a ut  tale  quid  ulterius  nequaquam  nec  ipse  nec  ejus  successores  agere 
a pracsumanl,  quae  scilicet  capitola  apud  nos  retinentes,  exeniplaria 
a corum  vobis  prò  futuris  temporibus  retinenda  mandavimus.  Sed  quo- 
a niam  fraternitas  vostra  apostolatum  nostrum  prò  futura  cautela  et 
a propter  omnimodam  securitalem  suam  pracceptum  auctoritatis  nostrae 
a vobis  specialitcr,  vestrisque  successoribus  episcopis  in  perpetuum  mU- 
a tendum  obnixe  poposcit  ; inclinati  precibus  vestris  per  hnjus  praecepti 
a sericm  praecipimus  exprcsse,  jubemus  atque  omni  interditione  protù- 
a bemus,  ut  nullus  ammodo  et  deinceps  archiepiscopus  Ravennae  ad  ve- 
a sira  episcopio  sinc  voluntate  vestra  accedere  temptet  vel  aliquam  pecu- 
a niam  a vobis  exigere,  vcl  res  ecclesiae  veslrae  aut  monasteria  vestra, 
a sivc.plebes  aut  titulos,.sive  praedia,  per  quodvis  ingenium  dìripere  au- 
a deal,  neque  vocare  Ravennam  praeter  tempora  a patribus  difOnita,  qui- 
a bu-s  concilia  cpiscoporum  bis  in  anno  celebranda  sanxerunt,  vos  ullo 
a modo  praesumant.  Hoc  prae  ceteris  supprimendum,  ut  illud  quod  Ugesi-  { 
a male  dicuni,  Ravennae  ullo  modo  vos  facere  aut  cogere  audeanl.  Itaque  | 
a nec  dalionem  aliquam  archiepiscopis  ravennatibus  sit  licentia  a vobis  ve-  | 
a slrisqiic  successoribus  episcopis  ammodo  et  deinceps,  idest  in  perpetuum  | 
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• exquirendi,  nec  non  et  vobis  lioentiuin  tribuìimis,  ut  qiiolies  prò  bea- 
» lorum  aposlolorum  amore  vel  prò  visilolione  apostolicac  Sedia  prue- 
» solum  more  deecssorum  vcslronini  Romam  occnrrere  viiltis,  nulluiii 
a impedimentnm  vobis  archiopiscopus  Ravennac,  nec  occulte  lacere  prac- 
a sumat,  sed  Deo  cornile  vobis  occurrere  liceat.  Sed  et  hoc  decernimus 
a ac  ditfinimus,  ut  cuin  statutis  temporibus  archiepiscopus  Ravennas  vos 
a ad  concilia  convocaverit,  nullo  modo  vos  diulius  retinendi  licentiam 
a babeat,  ita  ut  ultra  quindecim  dies  prò  gravi  necessitate  Ravennae  nullo 
a modo  remoremini.  Secundum  suluberrimnm  s.  Lconis  papae  decretum, 
a noe  licentiam  habeat  clericos  matricis  cccicsiae  vestrae  vel  dioeceseos 
a absque  vostra  voluntale  a vcslra  disciplina  et  subjectione  subtrahere. 
a Sed  neque  ecclesias,  ncque  plebes,  ncque  titulos,  nec  monosteria  opi- 
a scopio  vestro  pcrtinentia  a vostro  regimine  et  ditione  ac  ordinatione 
a cis  licitum  sit  auferre.  Si  quidem  vobis,  vestrisque  successoribus  epi- 
a scopis  manere  decernimus,  tam  quidem  clericos,  quam  omnia  ecclesiae 
a vestrae  regendi,  Irucndi  oc  ordinandi  licentiam.  Archiepiscopo  vero 
a ravennati  nullam  volumus  hoberc  super  vos  valitudinem  vel  lacultatem, 
a praeterquam  sacri  canoncs  praecipiunt.  Sane  si  in  aliquo  tempore  qiii- 
a libet  ravennas  archiepiscopus  praenotata  gravamina  super  vos  renovare 
a vel  reducere  temptans  per  longa  jain  tempora,  haec  vos  solvisse  aflìr- 
a mare  conatus  fuerit,  et  tale  jus  in  vos  habuissc  ravenoatem  orchiepisco- 
a pum  ante  multa  tempora  probare  nisus  extlteril,  nulla  lalis  assertio  vires 
a obtineat,  nec  possit  longiludo  temporis  suflragari,  qnod  constet  praeter 
a justitiae  regulam  perniciose  diu  fuisse  praesumptum  ; praecipue  cum 
a sacri  canones  doceant  non  minus  malam  consuetudinem,  quanl  perni- 
a ciosam  corruptelam  esse  vitandam.  Proinde  decernimus  ut  nibii  exbi- 
a beatis  archiepiscopo  ravennati,  qui  per  singola  tempora  fuerit,  nisi  quod 
a canones  saiicti  praecipiunt  quodque  caeleri  episcopi  per  Liguriam  et 
a Vcneliam  ulque  Istriam  suis  metropolitanis  exhìbere  probanlur  Archi- 
a cpiscopuin  uulem  ravennalem  nihii  a vobis  esigere  debere  censemus, 
a ncc  in  vos  aliifuid  jus  exercere  diffinimus,  nisi  ut  superius  libavimus. 
a Si  quis  aulem  archiepiscopus  ravennas  ammodo  et  dcinceps  conira  no- 
a strac  aposlulicae  autorilatis  praeceplura,  vel  contro  hujus  decreti  leno- 
a rem  in  tolo  vel  in  parie  venire  temptaverit,  et  vobis  vestrisque  successo- 
a ribus  cpiscopis  superius  prohibitu  injuoxerit  vel  tuleril,  vobisque  aliquid  j 
« de  praesignatis  oneribus  iinposuerit,  et  non  in  omnibus  hujus  paginae  I 
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• (extui  obedierit,  sit  sealentìa  Dei  omnipotealis,  beatique  Fetri  et  Panli 
» apostolorum  priacipum,  et  apostolica  auctoritate  anathematis  inoodatus 

• vinculis  et  tanquam  contumax  sacrorum  canonum  et  apostolicarum 
> violator  institutioDum  ab  omni  sacerdotali  alienus  in  perpetuum  existat 
» ofGcio.  Ilaec  vero,  quae  superius  scripta  continentur,  in  perpetuum 
» conGrmamus  ac  roboramus,  salvo  dumtaxat  honore  et  subjectioue 


» sanctao  Romanae  Eccicsiae  atque 
» Gcum  apostolicae  Sedis  obsequio. 

» Cujus  praecepli  tenori,  scripto 
» ne  subscripsit  decima 
Ildebrandus  Verulinus. 

Johannes  Vclilri. 

Petrus  Gabo.  , 

Magistus  Porti. 

Arsenius  Orlano. 

Petronacius  Albano. 

Luilprandus  Clusinus. 

Petrus  Arelinus. 

Geremias  Sabroni. 

Ragio  Niarasis. 

Ropertus  Nocerinus. 

Arigisus  Fulinatus. 

Johannes  F'orchoninus. 

Leodrisius  Marsicanus. 

Colo  Reatinus. 

Arnulphus  Bellue. 

Osipus  Pestoriensis. 

Anselmiis  Camortinus. 

Lanstriensis  Fetrosinus. 

Dominicus  Eugubinus. 

Justinus  Galiicanus. 

Silanus  de  Humana. 

Articarius  Sinogallia. 

Johannes  Fanestriensis. 

RagucI  Pcnsauriensis. 

Johannes  Fìcoclensis. 


docibili  reverentia  et  congruo  ponti- 

per  manus  Leonis  scriniarii,  indictio- 

Leo  Sylvae  Candidae. 

Sergius  Balnearicius. 

Landulphus  Capuanus. 

Petrus  Spolitinus. 

Donatus  Fesulanus. 

Petrus  Florentinus. 

Johannes  Tuscanensis. 

Restaldus  Suanensis. 

Bonifacius  Bilarinus. 

Martinus  Priverinus. 

Johannes  Subtrinus. 

Sergius  Abinensis. 

Leu  Gajetanus. 

Leo  TiburUnus. 

Petrus  Urbianus. 

Johannes  Terracinus. 

Petrus  Ferenlinalus. 

Johannes  Ariminensis. 

Johannes  Signinus. 

Georgius  Trajectanus. 

Rodericus  Castello-felicitatis. 
Lepardus  Ancona. 

Dominicus  Prive. 

Nco  Aralinus. 

Constantinus  Ferraricnsis. 
Apollinaris  Bobiensis. 
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Dominicus  Callisinus. 

Romanus  Faventia. 

Johannes  Falaritanus. 

Petrus  Imolensis. 

Martinus  Narniensis. 

Leopertus  Aforiensis. 

Leo  Amerinus. 

Florus  Caesenatis. 

Aldericus  Tiberlinus. 

Johannes  Forumpopuliensis. 

Dominicus  Centumcufensis. 

Apollinaris  Liviensis. 

Andreas  Nepesinus. 

Leo  Orbertano. 

Paulus  Cominus. 

Aldualdus  Balneregiensis. 

Otto  Rosselanus. 

Paulus  Subdiaconus  Rom. 

Stephanus  Montefeletranus. 

Benedictus  Subdiaconus  Rom. 

Petrus  Presbyter  Ticeagens  rom.  eccl. 

Martinus  Subdiaconus  Rom. 

Johannes  Archìdìaconus  Roniae. 

Donatus  Subdiaconus  Rom. 

Adrianus  Presbyter  Rom. 

Georgius  Subdiaconus  Rom. 

Leo  Presbyter  Rom. 

Petrus  Subdiaconus  Rom. 

Romanus  Presbyter  Rom. 

Romanus  Subdiaconus  Rom. 

Petrus  Presbyter  Rom. 

Leoninus  Subdiaconus  Rom. 

Lunicius  Dìaconus  Rom. 

Stephanus  Subdiaconus  Rom. 

Johannes  Diaconus  Rom. 

Elia  Olacionarius  Rom. 

David  Subdiaconus  Rom. 
Benedictus  Subdiaconus  Rom. 
Salomon  Subdiaconus  Rom. 

Joseph  Prìmiscrinius  Romanus. 

Tuttavolta  la  buona  armonia  ti^  l’ arcivescovo  e il  pontefice  non  ri- 
tornò più  i continuò  anzi  il  mal  umore  anche  con  Adriano  li  successore 
di  Nicolò,  ed  anche  con  Giovanni  Vili  successore  di  Adriano.  É vero,  che 
il  Fabri  nelle  sue  Sagre  memorie  di  Ravenna  ebbe  a scrivere,  che  tra 

l’ arcivescovo  Giovanni  X e il  papa 

Giovanni  Vili  ■ passò  grande  cor- 

> rispondenza,  di  che  fan  fede  tre  sue  epistole  (1),  uelle  quali  !’  onora  coi 

H titoli  di  rwerendissimo  e santissimo  ; 

a ma  della  poco  buona  armonia, 

che  passava  tra  loro,  abbastanza  ci  assicura  un  frammento  della  lettera 
scritta  da  esso  papa  all’  imperatrice  Angilberta,  in  cui  le  dice  (2)  : « Ad 
• hoc  usque  roalum  crevit  et  ìncrassatum  est,  ut  factione  ravennatis  ar- 
» chicpiscopi  Miirinus  cum  suis  complicibus,  qui  excouiinunicati  et  ana- 
1 » thematizati  a nobis  jam  sunt,  Ravenuum  ingrcderelur,  et  tidclium 

(i)  Tra  le  ledere  del  papa  GioTaoQÌ 

(a)  Balux.  iUìicell.  loia.  t. 

vili,  U 4»,  h 5;,  Il  84. 

yal.  u. 
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» nostrorum  res  cuoi  eis  fundilus  raperei  el  devastaret,  adeo  ut  clavesci- 
» vitatis  Ravennae  a vestarario  nostro  violenler  sublraheret,  et  prò  libitu 
» suo,  nesciuius  cujus  auctoritate,  ipsi  archiepiscopo  ( quod  nunquam  ta- 
» cium  fuisse  recolitur  | potestative  concederei.  > Pare  che  in  silfalte  di- 
scordie r imperatore  Lodovico  avesse  preso  a proteggere  la  chiesa  ra- 
vennate ; perciocché  da  un  altro  frammento  di  lettera  del  papa  Giovan- 
ni Vili,  scritta  a questo  principe  e pubblicata  dal  Baluzio  (t  ),  raccogliesi, 
che  Lodovico  aveva  fatto  istanza  al  pontefice,  perchè  si  restituissero  alla 
I chiesa  di  Ravenna  alcuni  monasteri  da  essa  pretesi  e allora  posseduti 
I dalla  chiesa  romana.  Gli  risponde  infatti  il  papa  : > .Monasterium  sanctae  | 
n Mariac  in  Cornarlo,  quod  Poraposia  dicilur,  et  monasterium  sancii  Sai-  { 
» valoris  in  monte  Feretri,  aliudque  monasterium,  quod  vocatur  sancto 
» Probo,  alque  colonos  in  territorio  ferrariensi  et  adriensi,  et  Gallicata 
» et  Faventillam,  ravennati  archiepiscopo  non  abstulimus  ; sed  ea  mo- 
» nusteria  et  loca  ab  antecessoribus  noslris  possessa  repcrientes  possedi-  \ 
H nius,  haclenusque  jnre  nostro  relinemus.  » 

Ma  d’ altronde  questo  arcivescovo  Giovanni,  prima  di  cadere  in  tanta 
disgrazia  del  ponlefire,  crasi  reso  benemerito  nella  sua  diocesi  per  la  fon-  | 
dazione  dell'  illustre  monastero  dell’  Isola  di  Palazziola,  su  cui  alcun  poco  j 
in’  è d'  uopo  trattenermi  a parlare.  Sino  dall'anno  540  era  stato  fabbri- 
cato in  Ravenna,  contiguo  all’ insigne  basilica  di  s.  Vitale,  un  monastero, 
da  cui  per  le  vicissitudini  dei  tempi  avevano  dovuto  in  seguito  sloggiare 
i religiosi,  che  lo  abitavano.  Ma  poco  prima  di  questo  tempo,  e precisa-  ' 
mente  nell'anno  858,  l'arcivescovo  Giovanni  lo  concesse  ai  monaci  bene-  ' 
dettini,  ai  quali  generosamente  donò  anche  tutta  l’isola  Palazziola,  ov’è  I 
la  Pigneta,  fondando  anche  qui  un  nobile  monastero.  Al  qual  proposito  I 
non  sarà  inopportuno  il  notare,  che  la  Pigneta  di  Ravenna  è celebratìssi-  \ 
ma  presso  gli  antichi  per  la  bellezza  ed  abbondanza  dei  pini,  che  a tre  { 
miglia  dalla  città  formano  lungo  la  spiaggia  del  mare  una  vaga  e sempre  | 
verdeggiante  selva.  « Stendesi  la  pigneta,  scrive  il  Fabri  (2),  qual  superbo  | 
» e maestoso  teatro  dalla  foce  del  fiume  Savio  sino  a quella  del  fiume  A-  ji 
» mone  oltre  venti  miglia  in  lunghezza  e,  dove  la  larghezza  sua  è maggiore, 

> arriva  a quattro,  il  quale  spazio  tutto  spiaggia  e pianura  è ingombrato  i 
a da  alberi  di  pini,  che  ivi,  come  in  terreno  molto  atto  a produrli,  crescono  j 

(I)  Net  Inm.  cil.  (a)  Sagre  memorie^  paf.  i6i.  j 
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• a grande  altezza  e dai  quali  traesi  si  gran  quantità  di  pignoli,  che 

• son  bastanti  non  solamente  per  uso  di  tutta  Italia,  ma  per  sommini- 
> strame  eziandio  in  abbondanza  anche  a popoli  più  lontani  ; ed  è favo- 
■ rita  dalla  natura  di  amenità  di  sito,  piacevolezza  d' aria,  varietà  di 

• vedute,  diversità  di  caccie,  coppia  di  pescagioni,  abbondanza  di  pascoli 

• e di  ogni  altra  più  nobile  qualità  sufficiente  a rendere  un  luogo  vago, 

• aprico  e dilettevole;  che  però  ben  con  ragione  vien  celebrata  dalle 
» penne  di  famosi  scrittori....  Perciò  a Ravenna  fu  dato  epiteto  di  pinifera, 
t cioè  madre  e produttrice  di  pini: 

• Et  qua  piniferae  tpectanlur  stagna  Ravennae 

• cantò  la  nobii  musa  di  un  poeta  regnante  della  nostra  età  (t).  d lina 
parte  di  questa  selva,  la  quale  resta  dodici  miglia  fuori  della  cillà,  ebbe 
dagli  antichi  il  nome  d’ isola  Palazziola  : e questa  tutta,  una  cum  sylvis 
aetUficusque  omnibus  ae  paludibus,  donò  Giovanni  arcivescovo  ai  benedel- 
tini  di  s.  Vitale,  imponendo  loro  l’ obbligazione,  che,  nel  giorno  (Iella  sua 
morte  e nei  tre  susseguenti,  tutti  i sacerdoti  di  quel  monastero  celebras- 
sero per  r anima  sua,  e nel  di  anniversario  in  perpetuo  imbandissero  a 
cinquanta  poveri  una  mensa  con  pane,  vino  e carne,  oppur  pesce,  a tenore 
del  giorno  in  cui  esso  anniversario  cadesse;  ed  oltre  a ciò  recitassero 
quotidianamente  alcune  preci  e il  salmo  Miserere,  dopo  terminato  il  mattu- 
tino e la  terza.  L'atto  di  questa  donazione  fu  confermati  e sottoscritto  da 
da  otto  vescovi  suf&'aganei  ; da  Apollinare  di  Sarsina,  da  Costantino  di 
Ferrara,  da  Romano  di  Faenza,  da  Cipriano  di  Comacchio,  da  Pietro  di 
Imola,  da  Floro  di  Cesena,  da  Giovanni  di  Forlimpopoli,  e da  Apollinare 
di  Forll.  Più  di  sette  secoli  dopo,  la  memoria  di  tanta  generosità  dell'urci- 
vescovo  Giovanni  XI  fu  perpetuata  colla  erezione  del  suo  busto  nella 
stessa  basilica  di  s.  Vitale,  con  sotto  l'iscrizione  (2): 


fort'anche  delia  poca  cura  uelK  taveali|are 
docurnetiti,  che  «omminifilraisero  una  eaalla 
aerie  dei  prelati,  che  posaeJcliero  la  catte- 
dra raveunate. 


(i)  Papa  AktMBdro  VII,  nel  libro  inti- 
tol.  Philomati Musai  Ju%ftnilei^  carm.  i8. 

(a)  Io  queata  iacriaione  rarcìveacovo  Oio- 
Taooi  è dello  IX,  per  le  rafioni,  accennala 
addietro,  della  poca  crilica  di  que  'tempi  e 
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JOANNI  IX.  ARCHIEPISCOPO  RAVENNAE 

EI  TKATERSAHU  HOBILISSIHA  FAMILIl 
CTITS  (ECIIE  AC  riAE  HTXlrlCE.fTIAE  AESTHENTTa  EBIO 
TOTA  IIISTLA  TALATIOLA  MONACBIS  DORO  DATA 
IR  QTA  CTM  RATTRA  SOLTM  STERILE  DEOISSET 
ARS  AEHVLA  ROllLE  PIRETTK  RE  ITALIAE 
STVM  HIBACVLVII  DEESSET  EICITAVIT 
QTAnRAGESIHO  TERTIO  ATRO  STFRA 
SEPTE*  SAECVIA  AB  ACCEPTO  BEREFICIO 
ABEAS  EP  HORACBI  BEREFICII  ADBVC  ROR  IHBEHOREB 
POSS.  ARR.  DOB.  M.  DC.  XLII. 

Noterò  qui  oppoi'tuaamcnlc,  che  sebbene  gli  storici  ravennati  pongano 
r erezione  di  cotesto  monastero  nell'  anno  898,  e questa  medesima  iscri- 
zione, parlando  dell'arcivescovo  Giovanni  ex  Travertaria  noóilissima  fa- 
milia,  ci  mostri  quel  Giovanni,  che  visse  appunto  nell'  898  e eh’  era  della 
prefata  famiglio  ; tuttavolta  il  semplice  esame  dell’atto  di  quella  fondazione 
ci  fa  conoscere  erronea  l’iscrizione  ed  ingannati  gli  storici,  e ci  persuade 
doversi  porre  questo  fatto  nell’  858.  Una  sola  prova  è bastante  a persua- 
dercene. Tutti  i vescovi  suffragane!,  che  sottoscrissero  nell’  861  al  con- 
cilio lateranese,  sottoscrissero  anche  a questa  donazione.  Ora,  se  la  do- 
nazione fosse  avvenuta  nell’  898,  cioè  trentatesette  anni  dopo,  polevano 
sottoscrivere  quei  medesimi  vescovi  ? Dall'  esame  inoltre  delle  storie  delle 
differenti  diocesi  sullraganee,  si  vedrà,  che  nessuno  di  essi  viveva  più  nel- 
I’  898  ; bensì  gli  stessi  vescovi  si  trovano  in  quelle  varie  sedi  nell’  858, 
anno  della  fondazione  del  monastero  di  Palazziola,  egualmente  che  nel- 
r 8GI,  anno  del  concilio  lateranese  (I). 

Narra  il  Fabri  (2),  sulla  testimonianza  del  Rossi  (5),  che  il  papa  Gio- 
vanni Viti  celebrò  due  concili!  in  Ravenna:  « l’uno  l'anno  ottocento 
» seltanlaquatiro,  a cui  intervennero  settanta  vescovi,  e l' altro  tre  suoi 
> dopo,  numeroso  di  cento  trenta.  • Ma  il  Muratori  colla  sua  solita 

(t)  Se  ne  confuliia)  anche  gli  •naalì  (9)  Fabri,  Sagre  mem.,  pag. 

CaniaMoletii,  tom.  1,  lib.  ann.  (3)  Boati,  Histor.  Ravenn^  lib. 
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diligentissima  perspicacia  pose  in  chiaro  lo  sbaglio  di  questi  storici,  ed  av- 
verti, quanto  al  primo  dei  due  prelati  concilii  (t),  che  • il  Rossi  (seguitato 
» in  ciò  dal  padre  Pagi  ) mettendo  un  concilio  tenuto  in  quest'anno  da 
« papa  Giovanni  in  Ravenna,  dove  fu  dato  fine  ad  una  lite  insorta  fra 

> Orso  doge  di  Venezia  e Pietro  patriarca  di  Grado,  ha  preso  questo  fatto 

• dalla  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  senza  badare,  che  quello  storico  fa 
» menzione  di  questo  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  It  imperatore. 

> Però  più  tardi  s’ ha  da  allogare  questo  concilio:  « cioè  dopo  l'anno  873, 
perchè  soltanto  ai  12  di  agosto  di  questo  l'imperatore  Lodovico  II 
mori  (2). 

Parlando  poscia  del  concilio  celebralo  in  Ravenna  dal  papa  Giovan- 
ni Vili,  cosi  si  esprime,  sotto  l' anno  877,  l' erudito  annalista.  « Venne 

> l' infaticabii  papa  a Ravenna,  dove  nel  mese  di  agosto,  se  pur  non  fu  in 

> giugno,  tenne  un  concilio  numeroso  di  cento  trenta  vescovi.  Girolamo 

■ Rossi,  Giovanni  Giorgio  Eccardo  ed  altri  hanno  moltiplicato  i concilii 
» tenuti  da  papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so  io  dire,  se  più  d' uno  egli 

> ne  celebrasse.  Ben  so,  che  in  questo  anno  quivi  si  tenne  la  suddetta 

■ sacra  assemblea  (3),  ciò  constando  da  varie  lettere  del  medesimo  papa,  u 
Gli  atti  di  questo  concilio  sono  stati  pubblicati  da  Luca  Holstcnio.  E pro- 
babilmente nella  occasione  di  questo  concilio  l' arcivescovo  Giovanni 
rientrò  in  grazia  del  papa  ; e perciò  a questo  tempo,  e non  a quello  notalo 
dal  Fabri,  appartengono  le  lettere  di  esso  papa  al  medesimo  arcivescovo. 
Quindi  è,  che,  soltanto  sotto  l' anno  878,  il  Muratori  osserva,  che  « ab- 

• biamo  varie  lettere  scritte  da  lui  a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna, 

• il  quale  pare,  che  in  questi  tempi  fosse  mollo  in  grazia  di  questo 
t pontefice.  » 

Anche  coll'  arcivescovo  Romiro,  che  nello  stesso  anno  878  successe  a 
Giovanni  X,  ebbe  motivo  di  querele  il  prefato  ponteflce.  Sembra  che  ne 
fosse  il  motivo  I'  avere  imploralo  Romano  l' assistenza  dei  ministri  impe- 
riali per  finire  alcune  dissensioni,  eh’  egli  aveva  con  parecchi  nobili  di 
Ravenna.  L’ imperatore  infatti  mandò  qui  il  conte  Alberico,  > il  quale 

> (dice  il  Muratori  ),  senza  che  il  papa  ne  fosse  consapevole,  colla  forza 

• della  giustizia  diede  sesto  a quegli  affari.  «,Ciò  avveniva  nell'anno  881. 

(i)  Aon«I  d*  ann.  6;^.  (3)  Labbc,  Coucil.  tom.  ii. 

(a;  VcJ.  it  Muratori,  aotlo  r«nno  6^5. 
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• Se  l'ebbe  molto  a male  papa  Giovanni  (prosegue  l'annalista),  perchò 
» quantunque  pel  diritto  della  sua  sovranità  potesse  l' imperatore  inviar 

> negli  stati  della  Chiesa  i suoi  giudici,  siccome  si  era  praticato  sempre 

• in  addietro,  pure  non  potea  piacere  al  papa,  padrone  di  Ravenna,  che  i 

> sudditi  suoi,  senza  saputa  sua  e senza  prima  fare  ricorso  a Ini,  rivol- 

> gesserò  le  loro  istanze  al  tribunale  e ai  ministri  d’ esso  Augusto.  Perciò 
» ne  fece  doglianza  coll’  arcivescovo,  quasi  che  egli  contra  il  giuramento 

• prestato  alla  santa  Sede  avesse  operato  ; e non  fini  la  faccenda  die 

• fulminò  sotto  altri  pretesti  la  scomunica  contra  del  medesimo  arcive- 

> scovo,  il  quale  poi  nell’  anno  seguente  terminò  i suoi  giorni,  corno  si 
» ricava  da  una  lettera  (t)  scritta  da  esso  papa  ai  ravennati.  • In  realtà 
mori  Romano  nell'  888  od  889.  Negli  ardiivii  di  Ravenna  si  trova 
notato  sotto  l’anno  882  un  terzo  concilio  tenuto  in  questa  città  dal 
prefato  pontefice  Giovanni  Vili. 

Tra  cotesto  Romano  e il  suo  successore  Dominco  vorrebbe  il  Mura- 
tori inserire  due  arcivescovi,  coi  nè  l’ Diselli,  nè  il  Rossi,  nè  il  Fabri, 
nè  r Amadesi  ci  nominarono.  Questi  sarebbero  un  Giovanni  ed  un  L*o~ 
ne,  sui  quali  cosi  l’ annalista  ragiona  (2)  : < Non  so  io  mai  intendere 
» come  Girolamo  Rossi  e l’ Ughelli  differiscono  s'mo  all'  anno  889  la 
» morte  d' esso  arcivescovo  Romano.  Convien  credere  difettosa  in  questi 

> tempi  la  storia  ecclesiastica  di  Ravenna,  e che  abbia  avuto  qualche  ragio- 

• ne  chi  fra  esso  Romano  e Domenico,  succeduto  nel  suddetto  anno  889, 

• ha  posto  un  Giovanni  arcivescovo  e di  più  un  Leone.  Ho  anche  inteso 

• dal  padre  don  Pier-Paolo  Ginanni  abate  benedettino,  che  nelle  carte 

• ravennati  si  sono  scoperti  alcuni  arcivescovi  non  noti  al  Rossi.  Un  di 
» essi  probabilmente  sarà  il  successor  di  Romano.  » Ma  con  buona  pace 
del  Muratori  io  credo  più  ragionevole  il  dover  seguire  le  traccie  degli  sto- 
rici nazionali  a preferenza  della  sua  non  abbastanza  fondata  opinione. 
Se  ne  veda  la  questione  presso  l’ Amadesi  nei  II  tomo. 

Da  un  decreto  dell'Imperatore  Carlomanno,  fatto  XV  kaienias  MarUi, 
Anno  IncamaUonit  Domini  DCCCLXXXIII  Indielione  XV  Anno  vero  ImperU 
Donni  Karoli  eecnndo,  e pubblicato  dal  Muratori  (5),  si  raccoglie  che  que- 
sto^ principe,  nell'  anno  indicato,  era  in  Ravenna.  Tratta  il  decreto  sulla 

(i)  Leti.  3o4t  ilei  p>ps  Gtovanoi  Vili.  (3)  Àalitjait.  MttJ.  iEvi,  Disnrt.  iS* 

(a)  ÀDual.  tT  lui.,  ano.  881.  pag.  869. 
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immanità  concessa  a tutte  le  chiese,  e nominatamente  a quella  di  Arezzo. 
Qui  mi  basta  averlo  citato  ; parlando  della  chiesa  di  Arezzo  lo  darò  anch’io 
alla  luce.  Ma  ritornando  alle  cose  di  Ravenna,  ci  viene  in  acconcio  il 
ricordare,  che  nell’  896,  e perciò  sotto  l’arcivescovo  Domenico,  ebbe  luogo 
in  questa  città  il  rinomalo  concilio,  a cui  intervennero  quasi  tutti  i vescovi 
dell’Italia,  per  esaminare  la  causa  del  defunto  papa  Formoso:  in  esso  n’è 
stata  riconosciuta  legittima  e ne  fu  approvata  l' ordinazione,  benché  dal 
vescovato  di  Porlo  foss’  egli  passalo  alla  cattedra  di  s.  Pietro. 

Era  già  succeduto  a Domenico  nell’  898  l’ arcivescovo  Gioviiiin  XI, 
della  nobilissima  famiglia  Traversari,  quando  il  papa  Giovanni  IX,  dopo 
aver  celebralo  in- Roma  un  altro  concilio  per  la  difesa  e giustificazione  di 
Formoso,  venne  a Ravenna,  ove  abboccarsi  coll'  idiperalore  Lamberto,  e 
trattare  con  lui  de’  comuni  bisogni.  Radunarono  essi  nel  904  anche  qui 
un  concilio  di  settantaquallro  vescovi,  a cui  personalmente  assistettero. 
Tra  le  varie  cose,  trattale  qui,  confermò  l’imperatore  privilegitim  tanclae 
romanae  EeeUtiae  : qvod  a priieU  lentporibvt  per  pUuimoi  imperatoree 
elaUlitmm  est.  Volle  inoltre  il  pontefice,  che  l’angusto  Lamberto,  i vescovi 
e baroni  approvassero  e confermassero  il  concilio  romano  poco  dianzi 
canonicamente  celebralo  prò  canta  dotimi  formoti  tanclittitni  papae,  non 
tiivtdtae  zelo,  ted  reetitudinù  gratta.  Dimandò  anche  all' imperatore  che 
gli  confermasse  il  patto,  ossia  la  signoria  di  Roma,  dell'  Esarcato  e della 
PentapoU:  perciocché  era  invalsa  la  consuetudine,  che  chiunque  voleva 
essere  imperatore,  ne  confermava  per  patto  ai  romani  pontefici  il  possesso 
con  un  nuovo  diploma. 

Poco  d’interessante  avvenne  nella  chiesa  di  Ravenna  sino  al  tempo, 
in  cui  la  governò  I'  arcivescovo  Pietro  VI  ; se  pur  non  vogliasi  ricordare 
la  macchia,  che  le  recò,  dopo  la  reggenza  di  Pietso  V,  collega  nel  904  di 
Giovanni  XI,  la  promozione  non  del  tutto  canonica  di  Giovassi  XII,  per 
opera  e maneggio  dell’impudica  Teodora  (1).  Egli  ero  diacono  di  Raven- 
na; andò  a Roma  per  affari  del  suo  arcivescovo  Pieiro  V ; là  conobbe 
Teodora,  che  a’  quei  tempi  dominava  in  Roma  co’  suoi  intrighi  ; ella  lo 


(i)  quanto  ho  narrato  nrl  i 

tomo,  alla  pag.  96.  Vedati  anche  quanto 
ne  dice  lo  storico  Loilpraodo  nel  capo  xiit 
del  II  libro  delta  tua  storia.  Si  consulti 


anche  il  Muratori  ocll' anno  914^  ove  con- 
traddice a Luilprando  e al  Barouiu  sul 
proposito  di  quanto  dicono  di  questo  pre- 
lato e de*  suoi  amori  con  Teodora. 
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fece  eleggere  da  prima  vescovo  di  Bologna,  poscia  nel  905  arcivescovo 
di  Ravenna,  finalmente  nel  01 4 sommo  pontefice  di  Roma,  dove  fini  stran- 
golato. Intanto  la  cattedra  ravennate  era  passata  a un  Tbobàldo,  a cui 
quasi  subito  sostituito  fu  un  Costàktiko,  il  quale  la  possedette  sino  al  920, 
e in  quest’  anno,  lui  ancora  vivente,  gli  fu  associato  un  Oìiesto,  ed  ambi- 
due  furono  arcivescovi  sino  al  924.  In  quest'  anno  Costan  tino  mori,  ed 
Onesto  rimase  solo  sino  al  927.  Allora  ebbe  collega  nel  possedere  cotesla 
cattedra  Pietro  VI,  bolognese  di  patria,  nelle  storie  di  Ravenna  cele  bratis- 
simo  come  « prelato  di  grandi  virtù  e zelantissimo  in  difendere  le  ragioni 
> della  sua  chiesa.  > Di  questo  zelo  fu  conseguenza,  che  poco  dopo  la  sua 
promozione  fosse  imprigionato  nella  rocca  del  castello  di  Modigliana, 
conosciuto  dai  latini  sotto  il  nome  di  MutUianum;  perchè  appartenendo 
quel  castello  alla  chiesa  di  Ravenna,  aveva  egli  lottalo  vigorosamente  per 
ricuperarlo  contro  l'ingiusto  usurpatore  Tigrino,  che  altri  chiamano 
Guido,  conte  palatino  di  Toscana  (I).  Rese  chiaro  il  suo  governo  1’  arci- 
vescovo Pietro  anche  per  la  solenne  traslazione  delle  venerande  spoglie 
di  otto  de’primi  santi  arcivescovi  di  questa  chiesa  : Aderito,  Calocero,  Pro- 
bo, Procolo,  Dato,  Liberio,  Agapito  e Marcellino  ; togliendolo  dalla  basi- 
lica di  s.  Probo  vicino  al  mare,  e collocandole  sotto  l’altar  maggiore  della 
metropolitana,  dedicandone  anzi  e consacrandone  ad  onor  loro  l’ altare: 
probabilmente  intorno  all’anno  966.  Due  conci!  ii  provinciali  radunò  Pie- 
tro nei  molti  anni  del  suo  pastorale  governo  : il  primo  in  Ravenna,  1’  an- 
no 954,  coir  intervento  dei  vescovo  sulfraganei  di  Ferrara,  di  Porli,  di 
Cesena,  di  Forlimpopoli,  d’Imola,  di  Faenza,  e degli  abati  di  s.  Apollinare 
in  Classe,  di  s.  Severo  e di  s.  Lorenzo  in  Cesarea.  Si  trattò  in  esso  del- 
r usurpazione,  che  taluno  avea  fatto,  dei  beni  della  chiesa  di  Ferrara,  ella 
quale,  di  comune  consenso  dei  padri,  donò  l’ arcivescovo  molti  beni,  tra 
cui  Massa  Copara,  che  unitamente  alle  pievi  di  s.  Giorgio  di  Tamara  e di 
s.  Stefano  di  Stianta  apparteneva  alla  chiesa  di  Ravenna:  lo  si  raccoglie 
chiaramente  dalle  memorie  ecclesiastiche  ferraresi  (1).  L’ altro  concilio 
provinciale,  che  radunò  l’arcivescovo  Pietro,  ebbe  luogo  nel  970  in  Fer- 
rara, ove  si  trovarono  presenti,  oltre  al  vescovo  di  quella  città,  i vescovi 
di  Bologna,  di  Porli  e d’ Imola:  in  esso  traltavasi  di  chiedere  formalmente 

(i)  Ro»5ì, SlurM  di  RsTcnna,  lib.  r,  an*  (2)  Guariu.  in  comp.  Kcclea.  Ferrar.,  j 

no  923.  . fol.  cl  I 
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all’imperatore  Ottone  I la  restituzione  di  Consandolo  c di  altri  beni 
spettanti  alla  chiesa  di  Ravenna,  cui  dichiarò  Luitprando  vescovo  di  Cre- 
mona, detto  con  altro  nome  Liuzo,  non  appartenere  per  verun  conto  alla 
chiesa  di  Ferrara,  nù  d’altri  essere  che  della  ravennate.  Perciò  anche 
Eccico,  nunzio  di  Ottone  augusto,  pronunziò  ed  approvò,  quei  beni  essere 
della  chiesa  di  Ravenna  (t|.  I quali  Luitprando  ed  Eccico,  nominato  anche 
Ezeca,  erano  due  messi  spediti  dall’  imperatore  Ottone  per  conoscere  e 
giudicare  intorno  a sifTatta  differenza  (2).  Ciò  dimostra  altresì,  che  Otto- 
ne in  questo  tempo  godeva  il  dirotto  e sovrano  dominio  di  Ravenna  e del 
suo  esarcato.  Vieppiù  anzi  lo  diniosli'a  l' erezione  di  un  nuovo  magnifico 
palazzo  in  questa  città,  per  fissarvi  la  sua  imperiale  dimora  : altrimcnle 
non  si  potrebbe  intendere,  com’egli  si  fabbricasse  un  palazzo  in  un  suolo 
altrui.  Sulle  quali  cose,  ragionando  il  dotto  annalista  italiano,  dichiara, 
che  tali  e tanti  segni  di  dominio,  esercitati  in  Ravenna  da  questo  impera- 
tore e continuato  da’ suoi  successori.  Io  hanno  fatto  dubitare  più  volte,  se 
sussisto  quanto  si  narra  intorno  alla  restituzione,  che  si  dice  fatta  da 
Ottone  al  papa  Giovanni  XIII,  di  Ravenna  e del  suo  esarcato.  Certo  è, 
che  l’augusto  principe  celebrò  la  pasqua  anche  nel  071  in  questa  città  (5)  : 
anzi  per  attestato  del  Fabri  ( i)  assistette  al  concilio,  che  vi  radunò  a' 25 
di  aprile  dell'  anno  stesso  il  papa  Giovanni  XIII.  In  esso  furono  stabiliti 
varii  punti  di  ecclesiastiea  diseiplina,  e poscia  fu  eretta  in  metropolitana 
la  chiesa  di  Magdeburgo  in  Germania  e fu  punito  I'  arcivescovo  Hcrolfo 
di  Salisburgo,  perchè,  essendo  cieco,  aveva  avuto  ardimento  di  celebrare 
e di  adoperare  il  pallio  (5).  Gli  atti  di  questo  concilio  Irovonsi  pubblicati 
dal  Lubbè,  dal  Mansi  e da  altri.  Al  quale  proposito  noterò,  che  negli  archi- 
vii  cccicsiatici  di  Ravenna  si  U'ovano  registrati  tre  coiicilìi  tenuti  in  que- 
sta città  dal  prefato  pontefice;  dei  quali  due  nell’  anno  967,  uno  nel  9(8. 

Nell' aprile  del  971,  l’areivescovo  Pietro  VI  fece  sponlunea  riiiuiuia 
della  sua  chiesa  (6),  dopo  di  averla  lodevolmente  governata  per  lo  spazio  di 
ben  quarantaquattro  anni  e di  averla  arricchita  di  prerogative  e di  bene- 
ficenze ottenute  per  mezzo  della  sua  saggezza  e virtù  dalla  munificenza 
dell’ augusto  Ottone  e di  s.  Stefano  re  d' l’nglicria,  che  intorno  a’ suoi 


(i)  Knts',  Ulst.  Jìa\'enn,y  lib.  v. 

(a)  Muratori,  Armai,  d' Ita!.,  pnn.  <);o. 

(3)  L'  amiaUita  luiiyone  preisu  Kccardo. 

(4)  Sa^re  memorie^  p»g.  4^4- 


(5)  niiiu}.  Hì»l.  Salivh.,  loin.  i. 

((>]  S.  fì<;IU  letlrra  al 

pontefice  Nict)lù  II  suUn  rìntntùa  de! 
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giorni  passò  per  Ravenna.  Del  quale  santo  re,  per  istigazione  del  santo 
vescovo  Gherardo  Sagredo,  che  lo  accompagnava,  è splendida  opera  l’ere- 
zione del  tempio  e monastero  di  s.  Pietro  in  Vincola,  discosto  dalla  ciU4 
otto  miglia  ; acciocché  in  esso  i monaci  benedettini,  a cui  lo  regalò,  des- 
sero albergo  ai  pellegrini  ungheresi,  che  di  qua  fossero  per  avventura  pas- 
sati. Stabili  inoltre  l’annua  contribuzione  di  venticinque  marche  d’argento 
dalla  reale  sua  camera  per  supplirne  alle  spese.  Il  diploma  di  questa  dona- 
zione ci  6 conservato  dallo  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  il  quale 
dnehe  ci  fa  sapere,  che  oltre  a due  secoli  dopo,  cioè  nel  1253  il  priucipe 
Rela,  primogenito  di  Andrea  re  d’  Ungheria,  con  privilegio  amplissimo  lo 
confermò.  Dice  il  diploma: 

. STEPHANVS  DEI  GRATlA  IIVNGARIAE  REA 

» VeNERABILIBVS  AbBATIBVS  et  convenivi  KONASTEin  SANCII  Petbi 
D AD  Vincila,  qvod  in  territobio  Ravennae  sitvii  est  et  eobvh 
» svccEssoaiBVS  in  pEapEiw*. 

• Quuniam  ilio  Domino  nos  illuminante,  qui  illuminai  omnem  homi- 
» nem  venienlem  in  hunc  mundum,  praefatum  munasteriiim  vestrum  per 
• adjutorium  nostrum  ad  consilium  Gcrardi  vencrabilis  episcopi  eccicsiae 
» Alorisanue  fidelis  nostri,  una  ciim  nobili  viro  Romano  duce  Ravennae, 

" construi  fecimus  et  per  praedicti  Gerardi  manus  proprias  uc  auctorilate 
» Roraanac  ecclesiae  consecrari,  idcirco  nos  decet  illud  regali  munifi- 
» u ntia  hoiiorare,  ac  vobis  vestrisque  posteria  providcre,  quod  ideo  in  j 
» ipso  monasterio  servire  possitis,  peregrinos  hungaros  ac  nnneios  noslros 
» charitalive  valeulis  tractare.  Qua  propicr  proprio  molli  et  liberalilate 
» regali  vobis  vestrisque  successoribus  in  perpetuimi  concedimus  eldona- 
A raiis  prò  anima  nostra  et  parentum  noslrorum,tam  antecedenlium  quain 
» subsequenlium,  ut  Deus  et  bealiis  Petrus  apostolus  Domini  ab  uinni  | 
» vincolo  delitorum  nos  solvul,  vigintiqiiinque  inarchas  puri  argenti  de  ' 
» camera  nostra,  quas  per  vos  vel  nunciuin  vestrum  recipere  debeatis  | 

I » propler  eompelentes  expensas,  quae  vobis,  aul  nuncio  veslro  de  eadein  j 

II  » regali  camera  nostra  prò  hujusmodi  itinere  faciendo  ctim  praedictis 

il  > vigintiqiiinque,  semper  annuatim  dabimtur,  prò  hoc  anno  eleemosyna  I 

il  » nostra,  quain  vobis  faciinus  et  in  perpetuum  fieri  volumus,  Ecclesiam  > 
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» repararc cum  fiierit  necesse,  residuum  sit  prò  iodumenUs  yestris 

» et  DOS  ac  successores  nostri  vestris  seiqper  erunt  orationibus  commen- 
« dati.  Hoc  quoque  auctoritate  regali  statuimus  et  tirmiter  praecipimus 
« atque  pronunciamus,  quod  ncc  nos  aliquatenus  contra  praedicta  venia- 
» miis  nec  successores  nostri  et  nullus  aut  camerarius  aut  consiliarius 
» concedere  hoc  sii  ausus.  a 

Non  so  poi  a qual  anno  si  debba  riferire  precisamente  questo  diplo- 
ma, e per  conseguenza  l' erezione  della  chiesa  e del  monastero  suddetto. 
Se  consultiamo  il  Fabri  con  sè  stesso,  troviamo,  che  nella  pag.  509  delle 
sue  Sagre  Memorie  di  Ravenna  antica  dice,  che  • il  santo  re  col  consiglio 

■ di  Gerardo  Sagredo  nobilissimo  veneto,  vescovo  Morisiense,  che  poi  fu 

* santo  e martire,  cirea  l’ anno  millesimo  di  salute,  nel  territorio  raven- 

■ nate,  in  distanza  di  miglia  otto  dalla  città,  ediCcù  questo  nobilissimo  tem- 

■ pio;  > e nella  pag.  465,  parlando  dell’  arcivescovo  Pietro,  che  durò  su 
questa  sede  sino  all’anno  971,  enumera  i principali  avvenimcnli  della 
chiesa  ravennate  sotto  il  governo  di  lui,  e tra  questi  nomina  « la  edifica- 

• sione  del  nobii  tempio  e monastero  di  s.  Pietro  in  vincola  nel  nostro 

■ territorio,  eretto  e dotato  dal  santo  re  Stefano  di  Ungheria  con  obbligo 
» a monaci  ec.  • Noterò  io  qui,  che  cotesta  chiesa  negli  ultimi  tempi  fu 
demolita,  e che  il  convento  passò  in  potere  di  alcuni  privati,  che  vi  for- 
marono le  loro  villeggiature. 

Dopo  la  canonica  rinunzia  di  Pietro  VI,  fu  eletto  arcivescovo  di  Raven- 
na OSESTO  II,  che  da  prima  aveva  professato  la  claustrale  osservanza.  Nel 
passare  che  fece  per  di'qua  l’imperatore  Ottone  col  Qglio  suo  Ottone  II  e 
colla  nuora  Teofania  ritornando  da  Roma  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio di  questi  e andando  in  Germania,  ottenne  Onesto  un  diploma  in 
favore  del  monislero  di  Classe,  anno  dominicae  incamalionis  DCCCCLXXII, 
imperii  vero  domui  Otlonis  temper  aiigutti  XI,  aiterius  vero  Ottoni*  V, 
Indici.  XV,  Àeta  Ravenna*:  in  esso  col  consenso  del  papa  Giovanni  XIII, 
che  vi  è nominato,  trattandosi  di  affari  di  chiesa,  proibisce  Ottone  la  ven- 
dita 0 l’ alienazione  in  qualsisia  modo  dei  beni  di  quei  monastero.  Prima 
che  morisse  il  prelato  pontefice;  e mori  nell’  anno  stesso;  ottenne  da  lui 
r arcivescovo  Onesto,  per  sè  e pei  suoi  successori,  la  confcrinaziouc  del 
possesso  e del  dominio  di  molli  luoghi,  e nominatamente  di  .Massa  Cam- 
pilia,  posta  nel  territorio  di  Gabello  tra  l’Adige  e il  Po,  e di  Massa  Fisca- 
glia,  nei  distretto  di  Ferrara,  cum  omnibus  villi*  et  plebibus  in  ipsa  Massa 
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cotìitliliili»,  piscadonibuf  quoque  et  venalionilius  ime,  similUer  et  cubi  orant 
tributo,  ceniti  alqiic  datione  temporati. 

Nella  cronaca  anonima,  die  trasse  il  Muratori  dalla  biblioteca  estense 
e ebe  pubblicò  in  seguito  al  pontificale  di  Agnello  (I),  è detto,  che  ai  gior- 
ni dell'  arcivescovo  Onesto  fu  trasferito  alla  basilica  Orsiana  il  venerabile 
corpo  del  santo  martire  Orsieino,  e che  in  questa  occasione  lo  porte  della 
chiesa  di  Classe  miracolosamente  si  aprivano  (2).  Ne  fa  menzione  anche 
il  Baronie  ne’ suoi  annali  ecclesiastici  sotto  l’anno  974,  e ci  fa  sapere  il 
Fabri,  che  ciò  avveniva  addi  15  dicembre.  Era  da  prima  nella  basilica  di 
s.  Giambattista. 

Nobilitavano  intanio  la  chiesa  ravennate  i magnanimi  esempli  di  san- 
tità e di  virtù,  con  cui  Ilomualdo  andava  tracciando  la  via  ad  una  solen- 
ne riforma  della  monastica  os.servunza  in  occidente,  a farsi  maestro  e 
patriarca  dell’illustre  ordine  camaldolese.  Indossava  egli  la  claustrale 
tonaca  nel  monastero  di  s.  Apollinare  in  Classe  ; d’onde  poco  dopo  uscito, 
per  edificare  altrove  i fedeli  colle  sue  religiose  virtù,  peregrinò  varii  anni, 
lungi  dalla  sua  patria,  e giunse  a piantare  persino  cento  monasteri  del- 
l' ordine  suo.  Di  questi  formò  centro  nell’  eremo  di  Camaldoli,  situato  in 
Toscana,  nel  territorio  di  Arezzo;  o di  qua  trasse  il  nome  di  camaldolese 
il  nuovo  istituto  da  lui  fondalo.  Nè  spetta  a me  il  raccontare  la  storia  della 
sua  vita,  che  giù  da  molti  fu  scritta;  particolarmente  dall’eloquentissimo 
san  Pier  Damiano.  Noterò  soltanto,  che  Romualdo  era  d’illustre  stirpe 
ravennate,  della  famiglia  dogli  Onesti,  a cui  pare  appartenesse  l’arcivescovo 
Onesto,  possessore  a questo  tempo  della  santa  sede  di  Ravenna. 

Si  trovarono  celebrali  da  cotesto  arcivescovo  tre  concilii;  uno  in 
Parma,  uno  in  Modena,  e uno  provinciale  in  Ravenna.  Esiste  inoltre  un 
atto  di  donazione  del  vescovo  Uberto  di  Porli  all’  arcivescovato  raven- 
nate; ma  portalo  dal  Rossi  con  tanta  oscurità  di  date,  da  dover  confes- 
sare col  Muratori  (3|,  che  le  notizie  in  e.sso  contenute,  spettanti  a cotestn 
chiesa,  sono  esposte  da  Ini  cosi  imbrogliale  e scure,  che  tton  se  ne  può  ben 
intendere  il  sento.  Certo  è,  che  nell’  anno  978  quel  vescovo  di  Porli  ed 
alcuni  suoi  arcipreti  coiici>sfero  ad  Onesto  viginli  manenlet,  cb’erano  con- 
tadini obbligati  con  una  specie  di  servitù  ul  servigio  dei  loro  padroni;  ed 

(r)  fìer.  Ital.,  Iom.  ir,  paj.  188  e »eg.  (3)  Annal.  U'  lUl.  «on.  «jjS. 

(2)  Ivif  pag.  au6. 
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oltre  a questi  contadini,  Uberto  e Lamberto  suo  fratello  donavano  all'arci- 
vescovo anche  tutte  le  loro  vigne  e possessioni  • eo  ordine  condicione- 
» que,  ut  si  per  apostolicos  sanctae  romanae  ecclesiae  aut  per  Othonem 
■ imperatorem  media  pars  de  districtione  urbis  Ravennae  et  comitatus 
« Decimani,  quem  ipse  (Huberltu)  cum  Lamberto  fraire,  Honesto  dederat, 

> subtracta  fuisset,  nec  restituere  intra  sex  menses  ipse  neque  Lambertus 
■>  posset,  Honesto  fas  essct  manentes,  qui  supra  scripti  sunt,  bonaque,  quae 
» ad  Hobertum  et  Lambertum  ibidem  perliterent,  omnia  tenere  possido- 
» reque.  » Nè  si  sa  il  motivo  di  questa  cessione;  nè  si  conosce  qual  ver- 
tenza esistesse  tra  il  papa  e l’ imperatore,  per  cui  o l'uno  o l’altro  potesse 
portar  via  una  porzione  di  tali  beni. 

Fa  sotto  il  successore  di  Onesto  cioè  sotto  Oiovinai  XIII,  nato  a Pavia 
ed  assunto  alla  dignità  pontificale  di  Ravenna  nell’anno  985,  che  il  re  Ot- 
tone ili  ricevette  solennemente  in  Aquisgrana  la  corona  reale.  Ebbe  la 
chiesa  ravennate  in  tale  circostanza  l’ onore,  che  il  suo  arcivescovo  nc 
fosse  invitato  ed  avesse  nella  solennità  la  preminenza  sopra  gli  altri  vesco- 
vi ed  arcivescovi  colà  presenti  ; anzi  ne  fu  Giovanni  l’ incoronatore.  Lo 
sappiamo  dal  cronista  Ditmaro,  il  quale  scrisse,  che  Ottone  III  • in  die 

> proximi  natalis  domini  ab  Jobanne  archiepiscopo  ravennate  et  a Willi- 
» gioso  mogunlino,  in  regem  consecratur  Aquisgrani  ; ■ e lo  sappiamo 
anche  con  più  chiarezza  dalla  cronaca  di  lldesheim,  in  cui  è detto,  che 

' 'questo  principe  • per  unctionem  Johannis  ravennatis  archiepiscopi  in  die 
' • natalis  Domìni  unctus  est  in  regem.  » Perciò  non  ebbe  Giovanni  a durar 
fatica,  allorché  il  re  Ottone  fu  a Ravenna  e nc  fu  esaltato  il  nipote  Bru- 
none  alla  santa  sede  Romana  sotto  il  nome  di  Gregorio  V,  ad  ottenere 
conferme  di  privilegi  antichi  c concessione  di  nuovi  a favore  della  sua 
chiesa.  Si  raccoglie  infatti  da  una  bolla  di  questo  pontefice,  sotto  il  di  28 
gennaio  dell’  anno  996,  essere  stato  confermato  alla  chiesa  ravennate  il 
possesso  dei  due  monasteri  dì  s.  Tommaso  c di  santa  Eufemìa,  situati  io 
Rimini,  della  badia  di  s.  Bario  di  Gallata  con  tutta  la  sua  giurisdizione, 

I cvm  rebn»  videlieet  omnibu»  et  familiit  tuie  et  cum  offini  judiciaria  potè- 
' fiate,  della  Massa  Fiscaglia,  della  Pieve  Cornucervina  e del  castello  di 
Fìcarolo,  chiamato  ivi  Cattrum  Ficariolae;  ed  esserlo  stato  concesso  il 
dominio  della  palude  di  Argenta  con  tutte  le  pesche,  terre,  caccie,  uccel- 
lagioni sino  al  porto  del  mare;  il  possesso  del  porlo  di  Valona  con  tutto 
il  tratto  di  paese  sino  a quello  di  Cervia;  l’ esenzione  a lutti  i coloni  cd 
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abitanli  dei  luoghi  della  chiesa  di  Haveoua,  nei  distretti  di  Adria,  di  Fer- 
rara e di  Comacchio,  do  ogni  funzione  ed  angaria  ; ed  è confermato  per 
ultimo  anche  il  privilegio,  che  questa  chiesa  godeva,  della  centenaria  pre- 
scrizione. Attesta  il  Fabri,  che  questa  bolla  pontiflcia  esisteva  a’suoidl  (4) 
nell’  archivio  de’  monaci  di  s.  Vitale,  e che  se  ne  trovava  un  antichissinio 
trassunto  nell’  arcivescovile. 

Ma  poiché  r ambizioso  archimandrita  calabrese,  Giovanni  abate 
del  ricchissimo  monastero  di  Nonantola,  aveva  ottenuto  per  mezzo  del- 
l'intrinsichezza sua  coir  imperatrice  Teofania  di  salire  sulla  cattedra  pia- 
centina ( quantunque  per  attestato  del  cronografo  sassone  (2)  ne  fosse 
stato  eletto  vescovo  un  degno  uomo,  ch’egli  fece  scacciare),  ed  a quella 
salito,  aveva  potuto  indurre  il  ponteBce  Giovanni  XV  ad  innalzare  Pia- 
cenza in  arcivescovato,  togliendola  allo  giurisdizione  del  metropolitano  di 
Ravenna  (3)  ; perciò,  nell’  anno  99C  addi  7 luglio,  il  papa  Gregorio  V 
emanò  un’  altra  bolla  a favore  della  chiesa  ravennate,  a cui  nuovamente 
le  assoggetta  il  vescovato  suffraganeo  di  Piacenza,  cosi  esprimendosi: 

• Quapropter  considcrantes  etiam  univcrsas  baereses  in  sancta  cathoiica 
t>  ecclesia  miserabiliter  ortas,  dignas  resecari,  sanctae  ravennati  ecclo- 
» siae,  libi  Jobanni  ejusdem  ecclesiae  venerando  archipraesuli,  tuisque 
» successoribus  in  perpetuum  paterno  amore  subvenimus,Piacentinam  ec- 
» clesiam,  injuste  Ubi  a meo  antecessore  ablatam,  ac  contra  canones  sub 
> nomine  arcbiepiscopatus  locatam,  tibi  tuisque  successoribus  refutautes 

• in  perpetuum.  > In  questa  medesima  bolla  vedesi  dichiarata  suifraga- 
nca  all’arcivescovato  di  Ravenna  anche  la  chiesa  di  Montefeltro  ; e ciò  con 
tutte  le  solite  formalità  e giurisdizioni. 

« Cessò  di  vivere,  scrive  il  Muratori,  o rinunziò  alla  sua  chiesa  in  que- 
ll si'  anno  (eh’  era  il  998)  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna.  • Non  si  sa 
infatti  se  questo  prelato,  rinnnziasse  in  quest’ anno  alla  dignità  arcivesco- 
vile e si  riUrasse  a condur  vita  eremitica  nelle  alpi,  presso  Torino  ; ove 
poi  flnisse  santamente  i suoi  giorni.  Certo  alcuni  storici  lo  raccontano,  ed 
aggiungono  altresì,  ch’egli  sul  monte  Caprasio  erigesse  un  tempio  in  onore 
della  beata  Vergine,  e sul  Pirchiniano  ne  rizzasse  un  altro  al  principe 
l'i  degli  arcangeli,  e poscia  un  terzo  ai  santi  martiri  Solutore,  Valentino  e 

(i)  Cioè,  nei  1664.  (3)  Campi,  Storia  di  Piacenza,  rol.  1; 

(a)  PresK)  Leibniiio.  Muratori,  Aooal.  d*  Jlal.  ann.  989,  eU  altri. 


DIgitized  by  Google 


AKRo  998>1001  103 

Vittore  presso  la  città  saddetta  ; e che  in  questo  terzo  tempio  fosse  final- 
mente sepolto.  Comunque  ciò  sia,  resa  vacante  la  sede  ravennate,  il  mona- 
co francese  Gekiesto,  uomo  dottissimo  in  ogni  scienza,  già  abate  di  Bob- 
bio, donde  era  passato  alt'  arcivescovato  di  Rheims,  fu  eletto  a governare 
questa  chiesa,  in  luogo  di  Giovanni  XIII  • verso  l’ aprile  dell’  anno  cor- 
t rente  (cioè  del  098),  dice  il  Muratori,  e non  già  nell’  anno  antecedente, 
> come  pensò  Girolamo  Rossi.  • Nè  Ravenna  lo  possedette  oltre  un  anno; 
perciocché  nell’anno  dopo  egli  fu  sollevalo  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  sotto 
il  nome  di  Silvestro  II.  Tuttavolta  nel  breve  tempo  del  suo  governo  ebbe 
dal  pontefice  Gregorio  V,  nell'  atto  stesso  che  gli  veniva  mandato  il  pallio 
arcivescovile,  un’  ampia  e solenne  conferma  di  tutte  le  donazioni,  i privi- 
legi!, le  concessioni  fatte  già  precedentemente  alla  sua  chiesa  dai  pontefici 
e dai  sovrani,  e nominatamente  quello  di  batter  moneta,  come  pure  il 
dominio  sui  distretti  di  Ravenna  c di  Coraacchio,  della  città  di  Cesena, 
e de’  castelli  di  Ligabicci,  di  Galliola,  di  Granarolo  con  molti  altri  luoghi 
e beni  (I). 

Convocò  Gerberto  nella  basilica  metropolitana  un  sinodo  provinciale, 
addi  primo  maggio,  a cui  intervennero  i vescovi  suffraganei  di  Furti,  di 
Sarsina,  di  Bologna,  d' Imola,  di  Faenza,  di  Comacchio,  di  Cesena,  di 
Cervia,  di  Forlimpopoli  e i procuratori  della  chiesa  di  Parma.  Lo  stesso 
imperatore  Ottone  III  volle  trovarsi  presente.  Gli  atti  di  questo  sinodo  si 
trovano  registrati,  ultrecchè  in  altri  luoghi,  anche  presso  I’  L'ghelli  ove 
parla  di  questo  arcivescovo.  Non  tenne  sinodo,  ma  estese  una  lunga  am- 
monizione ai  religiosi,  il  successore  di  Gerberto,  il  monaco  benedettino 
Leove  li,  detto  da  alcuni  A'etnonc,  il  quale  dai  più  recenti  ebbe  il  nume  di 
Ermuto  e di  Neomulo.  Ci  fa  sapere  s.  Pier  Damiano,  nella  sua  Icllera  al 
papa  Nicolò  II  tutta  rinunzia  dei  vetcovato  (2),  che  questo  Leone,  due  anni 
dopo  la  sua  promozione,  vedendosi  per  inrerraità  paralitico  e perciò  impo- 
tente all'osercizio  del  suo  ministero,  fece  spontanea  rinunzia  della  dignità 
arcivescovile  e fini  in  pace  i suoi  giorni.  Primo  di  questa  rinunzia  scomu- 
nicò come  eretico,  per  ardine  del  papa  Sitvestro  tt,  un  Vilgardo  gramma- 
tico, clic  spargeva  in  Ravenna  empii  donimi  contro  la  purità  della  fede. 

In  luogo  di  Leone  soltentrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  oai'dinale 

(1)  Bzot.  cap.  34  cJ  Ugbelli  negli  ar-  (3)  Lib.  i,  leu.  Q. 

CÌTCSC.  ili  UaYCon.  aollo  il  iium.  6S. 
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Fedesigo  : nell’  anno  1001.  Gli  concesse  l' imperatore  Ottone  III  una  nuova 
conferma  dei  privilegi,  già  conceduti  da  altri  sovrani,  alla  chiesa  raven- 
nate, e no  migliorò  la  condizione  coll’  aggiungervi  nuove  donazioni  e 
regali.  Da  quanto  narra  Atelboldo  (t),  sembra  che  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  godessero  una  qualche  temporale  giurisdizione,  sebbene  dipen- 
dente dai  re  d’ Italia;  perciocché  racconta,  che  Federigo,  d’accordo  coi 
popoli  dell’esarcato,  non  aveva  voluto  in  addietro  riconoscere  per  re 
Ardoino,  ed  aveva  giurato  fedeltà,  come  a suo  signore,  ad  Arrigo.  Ma, 
dopo  la  morte  di  questo  arcivescovo,  l’ intrusione  di  un  Adalberto,  che  con 
male  arti  giunse  ad  usurparne  la  sede,  tenne  vedova  di  legittimo  pastore 
la  chiesa  di  Ravenna  dall’anno  1004  sino  al  4015.  Vi  fu  promosso  alfine 
Abnoldo,  detto  anche  Absìldo,  fratello  del  re  Arrigo  II  ; il  quale,  reduce 
appena  dalla  sua  consacrazione,  fatta  in  Roma  dal  pontefice  Benedetto  Vili, 
radunò  un  sinodo  nella  basilica  metropolitana,  per  distruggere  varie  costi- 
tuzioni dell'usurpatore  Adalberto  : di  questo  sinodo  troviamo  gli  atti  pres- 
so r Ugbelli  nella  serie  degli  arcivescovi  di  Ravenna.  Narra  il  Muratori, 
che  il  re  voleva  far  degradare  l’ intruso  Adalberto  ; ma  che  > alle  pre- 

> ghiere  di  molte  persone  pie  aUeri  praefecil  eccletiae,  nomine  Àrida-,  > 
e lo  narra  colle  parole  di  Ditmaro  (2).  Poscia  soggiunge  aver  detto  l’an- 
nalista sassone  : Àrednae  praefedt  eccletiae,  e nota,  che  da  queste  parole 
il  padre  Mabillon  conghiettura,  essere  stato  promosso  questo  Adalberto  al 
vescovato  di  Arezzo  ; ma  presso  l’ Ughelli  nulla  si  trova  di  lui.  • Sarebbe 

> mai,  concbiude  il  detto  annalista,  qui  mentovata  la  Riccia,  che  in  que-  j 
» sti  tempi  godesse  l’ onore  del  vescovato  ? n È notabile  il  privilegio,  che  ! 
concesse  Arrigo  II,  già  coronalo  imperatore,  all'  arcivescovo  sno  fratello 
ed  alla  chiesa  di  Ravenna  ; conferendo  a lui  ed  ai  suoi  successori  il  pieno  ; 
ed  assoluto  dominio  temporale  su  questa  e su  altre  città  della  Romagna.  |i 
Dal  diploma  relativo  si  raccoglie,  che  gl'  imperiali  procuratori.  Pellegrino  | 
e Tadune,  con  tutta  formalità  ne  eseguirono  la  ceremonia:  perciocché  il 
primo  di  essi  • apprehendens  manibus  virgam  misit  eam  in  manibus  su-  1 
a prascripto  Haroaldus  gratia  Dei  sanctissimo  et  coangelico  archiepiscopo  | 
a et  investivit  ipsum  et  ecclesiam  ravennalem  ex  parte  Henrici  imperato- 

a ris  de  omni  fisco  et  de  omni  publica  l’e  ravennate,  sive  ripae  aut  porlae,  || 
a et  de  comilatu  bononiensc  et  comilalii  corneliensc  (5),  et  coniitatu  i 

(i)  Nella  fila  del  re  Arrìgu  li.  (3l  Imula.  , 

(*i)  Chrodic.  Iib.  TU. 
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« faveolino  et  comilutu et  comìlatu  iìcoclense  (I)  cuin  omni  fisci, 

» ut  publicis  coruni  coinitalibus  ctc.  » 

Non  SODO  d’ accordo  gli  storici  sull'  anno  della  morte  di  questo  arci- 
vescovo Arnoldo.  Lo  storico  Russi,  a Cui  vanno  dietro  I'  Ughclli  e il  Fa- 
bri,  lo  dice  morto  nel  giorno  19  novembre  del  1019  ; l’annalista  sassone 
scrìve,  eh'  egli  mancò  di  vita  nel  1 01 8.  Al  quale  proposito  soggiunge  il 
Muratori,  che  « potrebbono  le  carte-pecore  dell’  archivio  di  Ravenna 

• mettere  in  chiaro  qual  di  queste  asserzioni  sia  vera:  ed  6 da  sperarlo, 

> dacché  il  padre  don  Pietro  Paolo  Ginanni  abate  benedettino  con  infa- 

> ticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche  memorie  di  quella  città  uo- 

> bilissima.  • La  cosa  infatti  fu  messa  in  chiaro  dall’  erudito  Araadesi,  il 
quale  lo  asserisce  morto  a'  t7  novembre  dell’  anno  1019  Successore  dì 
Arnoldo  fu  I’  arcivescovo  Ebibesto,  che  visse  in  questa  dignità  sino  al- 
r anno  1 027  ; ed  a lui  venne  dietro  Geeeìrdo,  detto  anche  Gebrabdo. 
Spettano  al  suo  tempo  le  donazioni  fatte  alla  chiesa  di  Ravenna  dall’im- 
peratore Corrado  II  ; e principalmente  quella  del  contado  di  Faenza  con 
tutta  la  sua  giurisdizione  e distretto.  Nel  diploma  di  questa  donazione, 

> che  ha  la  data  di  Ratisbona,  è detto  : Comilatum  Favenlinum  cuin  omni 

> districtu  suo  et  regali  placito  et  judicio  omnibusque  pubblicis  functio- 

• nibus,  angariis,et  redhibitiunibus,  teloneis,  fodris,  ripaticis,  aquis,  acqua- 

> rumque  fluxibus,  molendinis  et  piscationibus  cunctisque  postremo  ex 
» eodem  comìtatn  bactenus  juri  regio  legaliter  attinentibus,  praenominatae 

• sanctae  ravennati  ecclesiae  studio  devotae  reiigionis  oCferimus  et  a no- 
■ stro  jure  et  dominio  in  ejus  jus  perpetuum  dominiumque  dransfundi- 
» mus,  et  per  haec  nostrae  auctoritatis  instituta  donamus  et  babendum  in 
« proprietatem  perpetuam  amodo  delegamus.  » E fu  spedito  il  diploma 
pridie  Kalenda»  nugi,  Iiidictùme  II,  amo  domiuicae  Incamalionis  MXXXIV, 
anno  aulem  domni  Ckuonradi  secundi  regni  decimo,  imperii  vero  oclavo. 

• Era  allora,  prosegue  il  Muratori  (2),  in  possesso  del  contado  di  Faenza 

• Ugo  conte  di  Bologna.  Per  cagione  adunque  del  privilegio  suddetto  esso 

! • Ugo  conte,  nel  di  25  di  giugno  dell’  anno  presente  (cioè  del  1055),  ce- 
I II  dette  pubblicamente  all’  arcivescovo  Gebeardo  il  suddetto  intiero  con- 
j u lado  di  Faenza,  con  riceverne  poi  T investitura  della  metà  dal  raedesiino 
! • prelato.  » Fu  questo  sacro  pastore  nobilissimo  ornanicnto  della  sua 

I (i)  Cervia.  (3)  Amivi.  J’ilal.,  viin.  io35. 

yot.  II.  '4 
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chiesa  per  !a  illibatezza  de'  suoi  costumi  e per  la  sua  generosità  e disin- 
teresse ; di  modo  che,  mentre  tutta  l' Europa,  non  che  la  sola  Italia,  era 
infetta  dalla  sordida  simonia,  egli  seppe  mantenerla  intatta  ed  immune. 
Perciò  gli  scriveva  in  una  sua  lettera  s.  Pier  Damiano  (I):  « Eo  tempore, 

» quo  simoniacus  draco  miserahilium  negotiatorum  brachia  perpleiis 
» concupiscentiae  spiris  virus  infundit,  tu  solus  pene  ex  omnibus  invictus  | 
» Christi  miles  incolumis  permanens,  Pelri  jaculo  nequissimae  bestiae 
» guttur  inlìgis,  et  ecclesiam  tuam  mundam  ob  omni  ejus  pestifera  conta-  i 
» gionc  custodis,  et  quod  pastorum  imo  latronum  culpa  magistri  sedes 
» amisit,  nobilis  alumni  cathedra  inviolata  servavit.  > Non  è perciò  ma-  ji 
ravigliu,  clr  egli  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  tenesse  due  volte  il  ' 
sinodo  provinciale;  nel  1051  in  Ravenna  e nel  1042  in  Ferrara.  Devo  , 
inoltre  ricordare,  che  da  questo  arcivescovo  i monaci  di  s.  Giovaani  ! 
evangelista  ebbero  in  dono  la  chiesa  di  santa  Maria  detta  in  Pafrimom,  ! 
eh’  ei  a presso  al  palazzo  di  Teoderico,  e il  vescovo  Onesto  di  Forlimpo-  | 
poli  ebbe  quella  di  s.  Cipriano,  poco  discosta  dallo  stesso  luogo.  Gli  si  I 
deve  anche  ascrivere  a merito  l' avere  ricuperato  nel  territorio  di  Osimo 
molti  beni  spettanti  alla  sua  giurisdizione  (2).  Fini  egli  la  sua  vita  addi  15  i’ 
febbraio  dell'anno  1044,  mentre  dimorava  nel  monistero  di  Pomposa,  | 
vicino  a Comacchio,  godendo  colà  della  pia  conversazione  del  ravennate  | 
Guido  Strambiati,  ivi  monaco  abate,  uomo  di  santa  vita,  a cui  riguardo  ; 
aveva  egli  arricchito  di  privilegi  ed  impinguato  di  rendite  il  monastero  ^ 
medesimo.  Fu  perciò  seppellito  colà  con  questi  versi  antichi,  e col  se- 
guente  cpitaflìo  aggiuntovi  quasi  sci  secoli  dopo  dai  monaci  oassinesi,  ebe  | 
tultura  godevano  dei  bcueficii  di  lui.  ' 

PONTIFICIS  MAGNI  CORPVS  JACET  BIG  GeBEHARDI  :l 

rea  qveh  sancia  dohvs  cbevit  et  iste  locvs. 

FLVEIMA  DONAVIT,  QVAE  TALI  LECE  LECAVTT  ' 

QVAE  FATITVa  JVDAS  EAFTOR  ET  IFSE  LVAT. 

CBRISTO  FVNOE  FBECES  LECTOB.  Die  HISEBEEE. 


(i)  t.ib.  Ili,  teli.  3.  (a)  Fabri,  Inog,  eli.,  pag. 
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GEBEARDO 

SATENNIE  IRCBIEPICOPO  SINCTISSIHO 
CVIVS  CORPTS  IN  CIPITVLO  DVITS  aONAST.  TVNVliT. 

CVII  PER  AHNOS  DLIIVr  OVtETISSET  ET  IHFEBIVS  SCVLPTA 
CAEXINA  SVPEE  REPVLCEVN  OPERE  MTSAICO  DISTINCTA 
TU  PEELEOI  TEMPORVM  INITRIA  POSSENT 
NE  TANTI  VUI  XEHOBIA  AC  DE  POHPOSIANiS  HONACHIS  BENEMERITI 
IMHERITO  DEFERIRET 

DIE  XIV.  ITN.  M.  DC.  XXX.  MONACBI  CASSINATES 
nONESIIOREM  BVNC  IH  LOCTM  TRANSFERBI  AC  C.  C. 

TREANO  Tifi.  PONT.  MAX. 

OBIIT  Xir.  RAL.  MARTII  AN.  SAL.  H.  XLIT. 

E qui  ad  un'  altra  invasione  soggiacque  la  cattedra  ravennate,  su  cui 
sali  illegittimamente  e contro  le  canoniche  regole  un  Widgero.  Ma  la  cro- 
naca di  Ermanno  Contratto  ci  assicura,  ed  egualmente  co  ne  assicura 
r Amadesi,  che  costui  giunse  soltanto  a farvisi  eleggere,  non  già  ad  esserne 
consecrato.  Certo  è,  eh'  egli  per  quasi  due  anni  la  tenne  ; e finalmente, 
avendo  commesso  varie  crudeltà  e cote  improprie,  chiamato  in  Germania 
dal  re  Arrigo,  nel  t046,  fu  da  esso  deposto.  Allora  soltanto  venne  eletto 
canonicamente  l’arcivescovo  Unfbedo,  ch’era  cancelliere  del  prcfalo  Ar- 
rigo e che  fu  consecrato  con  gran  pompa  in  Roma,  pochi  giorni  dopo  la 
incoronazione  dell’  imperatore.  Per  cagion  sua  fu  decisa  dal  pontefice 
Clemente  II  la  lite,  che  da  alcuni  anni  agitavasi  tra  l’ arcivescovo  di  Ali- 
tano e questo  di  Ravenna  circa  la  preminenza  del  posto  da  occupare  nei 
concilii.  E infatti,  se  vogliam  credere  ad  Arnolfo  storico  milanese  (I),  era 
accaduta  in  Roma  sino  dall’  anno  1 027,  in  occasione  della  coronazione 
dell’  imperatore  Corrado  li  una  forte  rissa  tra  Eriherto  arcivescovo  di 
Milano  ed  Eriherto  arcivescovo  di  Ravenna.  • Quest’  ultimo,  dice  il  Mu- 
» ratori  (2),  arditamente  si  mise  alla  destra  di  Currado.  L’ arcicescovo  di 
> Milano,  ciò  veduto,  e sentendo  che  il  corteggio  de’  suoi  milanesi,  eh’  era 

(i)  Lib.  Il,  cap.  3.  (a)  Anoal.  cl'  Ilal.,  ann.  1037. 
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> gi-ande,  incominciava  a fare  tumulto  e poteane  succedere  scandalo,  sa- 
» viamente  si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò  il  passo  e disse,  che 

> siccome  toccava  all'  arcivescovo  di  Milano  di  dare  la  corona  al  re 

■ d' Italia,  per  cui  si  saliva  all'  imperio,  cosi  convenevoi  cosa  era,  che 
» quel  medesimo  presentasse  il  re  al  papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani 

• la  corona  imperiale  ; e però  tolta  la  mano  destra  all’  arcivescovo  di 

• Ravenna,  giacché  se  n’  era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  del  pontefice 

■ Giovanni  XIX,  fece  supplire  le  di  lui  veci  ad  AIdcrico  vescovo  di  Ver- 
» celli,  suRraganeo  deir  arcivescovo.  Intanto  i milanesi,  altercando  coi 

> ravennati  vennero  con  essi  alle  mani,  e ne  seguirono  molte  ferite,  e 

• crebbe  si  fattamente  la  mischia,  che  lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna 
» fu  obbligato  a mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da  11  a pochi  giorni  in  un 
» concilio,  tenuto  dal  papa,  fu  deciso,  che  I'  arcivescovo  di  Ravenna  avesse 
» da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano.  • 

Or  questa  lite  si  riprodusse,  nel  1 047,  nell’  occasione  del  concilio,  che 
tenne  in  Roma  il  papa  Clemente  li  ; e più  caldamente  la  si  riprodusse, 
perché  nella  pretensione  entrò  anche  il  patriarca  di  Aquileja.  « La  sen- 

> tenzu,  dice  il  chiaro  annalista  d’ Italia  (I),  fu  data  in  favore  del  raven- 
ji  nate.  Di  questo  fatto  altra  testimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una 
t bolla  di  papa  Clemente  II,  accennata  dal  Rossi  (2)  e pubblicata  dal* 
» r Dghelli  (5),  la  quale  veramente  ha  tutta  l’apparenza  di  non  esser  finta 
» ed  avrebbe  anche  maggior  credito  se  non  le  mancasse  la  data.  » Della 
qual  bolla  giova  qui  recare  le  precise  espressioni. 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI. 

• OH.'IIBVS  SlNCT.tE  ECCLESIIE  FUIIS  FEarETTAR  IN  ChEISTO  SÌLTTEII. 

> Quod  propulsis  ab  apostolica  sede,  his,  qui  in  ovile  sacratissimum 

> apostolorum  principi  Pctro  a Christo  Domino  commendatum  non  in- 

• ingressi  fuere  per  ostium,  sed  aliunde  siirrepsere  ulpote  fiires  et  latro- 

• ncs,  prospicientcs  suis  commodis  potius  quain  gregis  utilitali,  non  est 
» noslris  meritis  adscribendum,  sed  divinae  henignitati,  qui  clegit  ea  quae 

(i)  Aa.1.  1037.  (3)  O^e  traila  degli  aiciv.  di  Raven. 

(3)  Uisl.  Boi'enn.^  lih.  f. 
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* non  sunt  tamquam  sint,  ut  ea  quuc  non  sunt  evacuentur.  De  mulUs 

• antera  quae  in  ipso  nostro  pontiflcatus  primordio  acta  sunt  in  sinodo, 
B quam  et  prò  communi  utilitate  mnturaviraus  et  circa  nonns  Januariaa 
B celebrantes,  unum  propitiante  domino  nobis  cx>ncessum  est  illic  deter- 
B minare,  quod  multoties  ventilatum  a retro  pontiticibus  praedecessoribus 
B nostris,  aut  tìx,  aut  nullo  fine  sopitum  est  ; illud  videlicet  in  synodo 
B sedenti  jurgium  quod  emerserat  inter  ravennatem  et  mediolanensem 
B archiepiscopos  unde  et  in  ipsa  nostra  synodo  aquilejensis  patriarcha 
B mussitabat.  Quisquis  enim  sibi  juxta  nos  dextri  lateris  locum  vindicabat 
B et  cui  jiire  deberetur  nobis  incertum  erat.  Contigit  aulcm  prima  die 
B synodi  non  interesse  mediolanensem  archiepiscopum  a primordio,  sed 
B jam  die  inclinato  cum  patriarcha  a dextris  nostris  sederei,  interposita 
B tamen  sella  cbarissimi  filli  nostri  imperatoris  Henrici,  qui  jam  jam  ad- 
B venire  putabatur  ; quia  eo  loci  erat  electus  quoque  ravennatis  ecclesiae 
B a sinistris  ut  sederei.  Quo  mediolanense  archiepiscopo  in  medium  vo- 
B niente,  dcxterum  quia  locum  petierat,  bine  acclamatum  est  ab  elccto 
B ravennate  sibi  deberi  illum  ; simili  modo  a patriarcha  aquilcjensi  et  ita 
B unius  rei  altercatio  inter  sese  orta  est.  Placuit  antera  universac  synodo 
B trium  partium  dissensionem  coram  dilTerri.  Statimqne  prolatus  quidam 
a catalogus  noniinum  eorum  arcbiepiscoporum,  qui  interfuerant  synodo 
a Symroachi  papae,  ubi  praescriptus  erat  mediolanensis  archiepiscopus, 
a quo  centra  ostensum  est  privilegium  ravennatis  ecclesiae  continens, 
a qualiter  illa  inscriptio  nominum  non  aliquojure,  non  aliqua  plenitudine, 
a sed  potius  gratia  humilitatis  evenerit,  quod  scilicet  archiepiscopus  raven- 
B nas  permiserit  praescribi  sibi  ilio  tantummodo  casu  archiepiscopum 
a mediolanensem,  et  ne  propterca  quivis  error  in  posterum  gigneretur, 
a placuisse  papae  Johann!,  successori  illius  Symmachi,  ipsura  privilegium 
a fieri,  hoc  autem  propterea  ut  si  quis  videretur  esse  major,  quamvis  non 
a destra  papae  romani  semper  jure  deberetur  archiepiscopo  ravennati  ; 
a addendum  tamen  ei  esse  soli  imperatori,  si  praesens  adesset  et  sic  ad 
a sinistrain  etim  transmigrare  debere.  Quibus  duorura  altercatorum 
a ostensis,  celeri  quoque  altercatoris,  idest  palriarcbae,  ostensum  est  pri- 
■ vilegium  a Johanne  XIX  papae  aclum  similiter  de  sessione  ad  dexieram 
a partem.  His  audilis  universa  synodus  interrogala  est.  Primo  autem 
a omnium  romani  episcopi  clerusque  romanus,  quibus  auclorilas  est 
a major,  et  ipsa  res  nota  erat  ; deinde  reiribuimns.  Ciimquc  ex  ordine 
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» Johannes  episcopus  portuensis  et  Petrus  diaeonns  nostrae  apostolicae 

> Sedis  canccllarius  privilegium  ravcnnatis  ecclesiae  vice  sua  universae 
» parlcs  laudarent,  Poppo  quoque  brixiensis  episcopus  hoc  idem  fecit, 

> ejusque  vocem  tota  synodus  est  consecuta  ; quo  igitur  in  unum  placitum 

• vox  omnium  convenieos,  noster  quoque  assensus  pari  ratione  accomo- 

• datus  est.  Ut  vero  quod  actum  est  omnibus  innolescat,  placuit  nostris 
» apostolicis  litcris  annotaci  et  tam  praescntibus  quam  futuris  intimari,  ut 
D tanto  fìrmius  valcat,  quanto  constat  de  nostro  ureaudiri.  Verum  ne  post- 

• bac  itcrum  vcl  archiepiscopo  mcdiolanensi  vcl  patriarchae  aquilejensi 

> de  cessione  dextri  latcris  nostri  liceat  excìtarc  quamlibet  controver- 

> siam,  interdìcimus  nostra  apostolica  auctori  tuie  hoc  eis  de  cetero  licere. 

• Quod  si  forte  fuerit  praesumptum,  prò  temeratione  iuterdicti  nostri, 
» non  modo  bannum  sancii  Pctri  nostrae  sedi  pcrsolvat,  verum  nostrae 

• quoque  eicommunicatiouis  et  onatbematis  laqucos  incurrat.  Sedem 
|j  » etiaui  ravennatis  archiepiscopi  jubemus  semper  esse  a dextris  nostris 

> nostrorumque  successorum,  sccundum  antiquae  constitutionis  auctori- 
» tatem,  nisi  forte  imperator  affuerit,  et  itine  etiam  ipsum  sinistrum  locum 
a tenere  per  hanc  nostrae  auctoritatis  firmamentis  lirmitate  buie  nostrae 
a narrationi  subjectam.  Scripta  per  manum  Johannis  scriniarii  et  notarti 
a sacri  nostri  palatii.  Bene  valete,  a 

Tuttavoita  a questa  bolla  negò  fede  il  Puricclli  ; e i milanesi  editori 
I della  grandiosa  collezione  degli  scrittori  delle  cose  italiane  fatta  dal  Mu- 
I ratori,  per  annullarla  del  tutto,  la  pubblicarono  (<)  bensì  con  molte  va- 
I rianti,  in  confronto  di  quella  che  pubblicò  l' Ughelli,  e vi  aggiunsero  anche 
le  attestazioni  di  que'cbe  la  videro  e la  copiarono  dalla  biblioteca  di  san 
Vitale  in  Ravenna  ( > Ego  Ubaldus  ravennas  tabellio  et  notarius  sanclac 

• ravennatis  ecclesiae,  ut  in  autbentico  vidi  et  legi,  ita  scripsi.  > — < Ego 

• ,4rtusinus  et  Bartolinus  et  Canulius  de  Àrtiisinis  vidimus  aiitenticum 

• privilegium  bullatum  cum  bulla  domini  Clementis  papae.  • — « Et  ego 
» Paulus  Scordili  deCaudia  doctor  dccrctorum,  praepositus  et  canonicus 
» cardinalis  sanctae  ravennatis  ecclesiae  illud  privilegium  in  autbentico 
■ vidi  et  legi  bullatum  bulla  plumbea  apostolica,  sed  non  more  aliarum 

• apostolicarum  bullarum,  anno  Domini  N.  J.  C.  MCCCC  XIII.  Indictione 

> VI.  die  primo  maji.  Amen.  • ) ; ma  posero  al  nome  del  pontefice  questa 

(i)  Her,  Uatic.y  pari,  if,  tora.  i,  563. 
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annotaziooe;  < Idest  aatipapae,  Guiberti  videlieet  ravennatis  arcbìepi- 
» scopi,  qui  adversus  Gregorium  VII  schisma  letcrrimuni  struxit  ; » e di 
questa  nota  fecero  autore  il  Muratori.  Se  il  Muratori  avesse  creduto,  la 
suddetta  bolla  essere  dell’  antipapa  Guiberto,  che  aveva  preso  il  nome  di 
Clemente  Ut,  anziché  del  vero  e legittimo  ponleOre  Clemente  II,  non 
avrebbe  mai  scritto  posteriormente  ne'  suoi  Annali,  che  questa  veramenle 
ha  tutta  l’apparenza  di  non  etser  finta,  non  l’ avrebbe  intitolata  di  Cle- 
mente II,  non  si  sarebbe  dato  a credere  eh’  essa  avrebbe  akcbe  mceioa 
ciEDiTO  »e  non  le  mancatte  la  data. 

Ma  ragionando  alcun  poco  su  questa  bolla,  troviamo  nelle  sue  stesse 
parole  ben  giusto  argomento  da  crederla  scritta  nell’  anno  t047,  e perciò 
essere  del  papa  Clemente  II  ; e doversi  dire  la  nota  appostavi  dagli  editori 
milan  esi  un  meschino  commento  di  essi  per  togliere  alla  loro  metropoli- 
tana r onta  di  una  inferioritù  in  ronfronlo  della  ravennate,  dichiarata 
supcriore  a quella.  In  comincia  la  sua  bolla  il  pontefice  dicendo  di  avere 
per  la  divina  assistenza  scacciali  dalla  santa  Sede  apostolica  coloro,  che 
erano  entrali,  non  già  per  la  porta,  ma  per  altri  mezzi,  nel  sacro  ovile. 
E sappiamo  dalla  storia,  che  nel  concilio  di  Sulri  del  1046  fu  esaminala 
la  causa  dei  Ire  papi,  cioè  di  Benedetto  IX,  di  Silvestro  III  e di  Grego- 
rio VI,  e che,  trovato  aver  essi  con  male. arti  e colla  simonia  conseguito 
il  pontificato,  furono  tutti  deposti,  o per  dir  meglio,  fu  dichiaralo  nullo  ed 
illegittimo  il  loro  papato.  Ecco  spiegale  le  prime  parole  della  bolla: 
Quod  propultit  ab  apotlolica  tede  hit  eie.  Altrellanlo  non  può  certo  dimo- 
strarsi dell’antipapa  Clemente  III,  perchè  quand'anche  si  volessero  rife- 
rire silTalte  espressioni  ad  una  pretesa  vittoria  sopra  il  vero  papa  Gre- 
gorio VII,  non  avrebbe  potuto  dire  in  plurale  propultit  ab  apotlolica  tede 
hit  eie.  Conosciamo  inoltre  da  questa  bolla  aver  celebralo  Clemente  un 
sinodo  sino  dai  primi  giorni  del  suo  pontificato  (in  ipto  notlro  pontifica- 
tat  primordio  ),  e di  averlo  celebrato  intorno  ai  cinque  di  gennaio  ( circa 
nonas  januariat  ).  Clemente  II  fu  eletto  subito  dopo  il  concilio  di  Su- 
tri,  c fu  consccrato  papa  nel  giorno  del  santo  Natale,  addi  26  dicembre, 
e celebrò  un  sinodo  in  Roma,  in  sul  principio  dell'  anno  susseguente,  che 
era  il  4 047.  Ecco  dunque,  che  circo  «onat  januariat  veniva  a corrispon- 
dere precisamente  ai  primordi  del  suo  pontificato.  L-  antipapa  Guiberto 
sorse  ad  usurpare  la  santa  sede  addi  25  giugno  dell' anno  1080  ; restò 
in  Ravenna  per  molto  tempo  ; nè  pose  piede  in  Roma,  nè  fu  coronalo 
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papa,  che  nel  26  marzo,  ch'era  la  domenica  delle  palme,  dell' anno  1085  ; 
nè  si  sa,  che  circa  noKa«  januarùu  celebrasse  verun  concilio;  il  quale,  quan- 
d'anche fosse  stato  da  lui  celebrato,  non  lo  avrebbe  mai  potuto  dire  cele- 
brato in  ipso  nostro ponti/icatus  primordio  : troppo  era  lungo  l' intervallo 
tra  il  25  giugno  e le  none  di  gennaio,  per  potersi  queste  nominare  pri- 
mordio del  suo  puntiQcato  Al  concilio,  di  cui  parla  la  bolla,  aspettavasi 
l’ imperatore  Arrigo,  e n'  era  stato  preparalo  anche  il  posto,  ove  dovesse 
sedere;  (mterpnsita  sella  diarissimi  fUii  nostri  imperaloris  Henrici,  qui  jam 
advenire  pulabalur)  e infatti  l' imperatore  Arrigo  III,  dopo  il  concilio  di 
Sulri,  era  entrato  in  Roma,  ed  avea  ricevuto  la  corona  imperi  ale  dalle 
mani  di  Clemente  II,  nello  stesso  giorno  della  consecrazione  di  questo, 
addi  25  dicembre.  V ha  perciò  tutta  la  probabilità  e la  ragionevolezza, 
che  questo  principe,  il  quale  tuttavia  trovavasi  in  Roma,  fosse  aspettato 
al  concilio  tenuto  dodici  giorni  dopo  (circa  nonas  januarias ),  tanto  più, 
che  s.  Pier  Damiano,  il  quale  di  questo  sinodo  fa  menzione  (I),  esalta  con 
somme  lodi  l' imperatore,  per  la  cura,  che  si  prese,  di  estirpare  la  simonia, 
massimamente  in  Italia,  contro  il  pessimo  esempio  de'  suoi  predecessori. 
Tutto  in  somma  concorre  a dimostrare  non  solo  falsa  1'  opinione  dei  mi- 
lanesi editori  di  questa  bolla,  difensori  della  primazia  del  loro  arcivescovo 
sopra  quello  di  Ravenna,  ma  bugiarda  inoltre  ed  immaginaria  1'  annota- 
zione sottopostavi  in  nome  del  Muratori,  il  quale  non  dubitava  punto 
della  verità  di  essa,  nè  dell'autore  di  essa,  eh’  egli  stesso  afferma  ^ere 
stato  Clemente  li.  E sebbene  non  v’  abbia  chi  neghi  l' autenticità  di  questa 
bolla,  aggiungerò  tuttavia  a maggior  prova  la  testimonianza  dell'  Ughelli, 
il  quale  attesta  di  averne  letto  nei  libri  dell’  archivio  vaticano  una  copia 
fedele,  tratta  da  un  antico  esemplare  per  mano  di  Domenico  Rinaldi,  cu- 
stode della  vaticana  biblioteca. 

Rimpctto  al  quale  pontificio  documento,  non  sono  da  tenersi  in  verun 
conto  le  asserzioni  dei  due  storici  milanesi,  Landolfo  seniore  (2),  che 
narra  avvenuta  la  controversia  della  precedenza  tra  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  e di  Milano  in  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice  s.  Leone  IX; 
perciò  nel  1049  oppure  nel  1050;  e che  in  tale  circostanza  • Deo  an- 
p nuente,  ecclesia  ambrosiana  per  Guidonem  sedem  ipsam  viriliter  devici!, 
p et  religiose  hodie  et  semper  lenebit  ; p ed  Arnolfo  (5),  che  dice.  Guido 

(i)  O^usc.  cap.  t S6.  (3)  Hìsf.  MeJiolan.f  lib.  iii,  cap.  i3. 

(a)  I/ìst.  Ittfriiolan.^  llb.  m,  r»p.  3. 
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areiTescoTO  di  Milano  essere  stalo  nel  concilio  (forse  del  1059)  onorc- 
Tolmente  trattato  • ab  apostolico  lune  Nicolao,  cujiis  dextro  positus  est 
I in  praescnti  synodo  latere.  » Imperciocché,  nelle  parole  del  primo,  si 
vede  manifestamente  l' anacronismo  circa  il  tempo  della  controversia  in- 
sorta ; e quanto  al  secondo,  non  è improbabile,  che  l’ arcivescovo  di  Mi- 
lano sedesse  alla  destra  del  papa,  perchè  dai  monumenti  e dagli  atti  della 
dùesa  di  Bavenna  non  apparisce,  che  il  suo  arcivescovo  sia  intervenuto 
a quel  sinodo  : perciò  dice  lo  storico  tn  praesenli  t^nodo,  e questa  espres- 
sione ci  lascia  campo  a conchindere,  che  ciò  non  avvenisse  negli  altri. 

Ma  da  si  lunga  digressione  ritornando  alla  chiesa  di  Ravenna,  ricor- 
derò nn  nuovo  fasto  di  essa  nelle  virtù  e nella  santitè  e nell'esimia  sapien- 
za del  suo  cittadino  s.  Pier  Damiano,  su  cui  m' è d' uopo  dire  alcun  che. 
Nacque  egli,  l’ ultimo  tra  molti  altri  fratelli,  da  genitori  scarsi  altrettanto 
di  fortune  quanto  abbondanti  di  prole  ; del  che  sdegnata  la  madre,  comin- 
ciò a negare  il  latte  all’ infelice  bambino,  il  quale  in  breve  sarebbe  morto 
di  fiume,  se,  più  pietosa  della  madre,  una  donna  del  vicinato  noi  sovveni- 
va. Campato  cosi  dalla  morte,  cominciò  Pietro  a provare  ben  presto  i 
rigori  della  più  dura  necessità:  non  per  anco  fuori  della  puerizia  rimase 
orlano  e sottoposto  indigente  alla  cura  di  un  suo  fratello  maggiore  : in 
fine,  per  sostenere  la  vita,  fu  costretto  a vagare  per  la  campagna,  custode 
di  una  mandra  di  porci.  Narrano  gli  scrittori  della  sua  vita,  che  trovata 
un  giorno  per  avventura  una  moneta  d' argento,  nè  sapendosi  risolvere 
in  die  impiegarla,  scelse,  benché  necessitoso  cotanto,  di  darla  ad  un  sacer- 
dote, perchè  offerisse  il  santo  sacrifizio  in  suffragio  delle  anime  dei  suoi 
genitori.  Fu  questo  il  primo  indizio,  eh’  egli  diede,  del  suo  distacco  dalle 
cose  terrene  e della  sua  propensione  per  le  spirituali  c celesti.  In  seguito 
nn  suo  fratello,  che  aveva  nume  Damiano,  dal  che  derivò  a lui  il  soprau- 
Bome  di  Damiani,  si  assunse  il  carico  di  farlo  educare  ; sicché  prima  in 
Faenza,  poscia  in  Parma,  sotto  la  direzione  di  ottimi  precettori,  tanto 
profittò  nelle  lettere  e nelle  scienze  da  rendere  ben  presto  famoso  il  suo 
nome  in  tutta  l’ Italia.  A questi  pregi  andava  unita  una  illibatissima  san- 
tità di  vita,  per  cui  l’ esercizio  delle  più  belle  virtù  eragli  familiare.  Ma 
finalmente,  aspirando  a sempre  più  alto  grado  di  perfezione,  diede  al 
mondo  un  addio,  e andò  a vestire  le  claustrali  divise  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana,  alle  radici  del  monte  Catria,  nell’Umbria.  Ivi  le  sue  virtù, 
vagamente  congiunte  alla  sua  profonda  dottrina,  lo  condussero  da  prima 
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alla  dignità  di  abate,  poscia  a quella  di  cardinale  vescovo  di  Ostia.  Là  ne 
bo  parlato  abbastanza  (t),  come  anche  nella  chiesa  di  Roma  (2)  in  ambi- 
due  quei  luoghi  si  possono  vedere  le  sue  fatiche  per  la  chiesa  di  Dio.  Par- 
lando di  Focnza  ne  dirò  della  morte. 

Ci  fa  sapere  Wiberlo  (5),  che  tra  il  papa  s.  Leone  IX  o l’ arcivescovo 
Cnfredo  erano  insorte  alcune  contese  per  giurisdizioni,  o vere  o pretese 
noi  so,  della  chiesa  di  Ravenna,  alle  quali  prendevano  parte  favorevole 
alcuni  della  corlo  imperiale.  Perciò  nel  concilio  di  Vercelli,  tenuto  nel- 
r anno  -1030,  l’ arcivescovo  fu  sospeso  dal  pastorale  ministero,  e colpito 
anche  della  scomunica.  Ma  quando  il  papa,  nel  susseguente  anno,  fu  a 
celebrare  in  Augusta  la  solennità  della  purificazione  di  .Maria  santissima, 
l'imperatore  ottenne  (4),  obc  linfredo  fosse  rimesso  nella  grazia  pontiflcia. 
Perciò  cbiumollo  anch'  esso  in  Augusta.  Unfredo  restituì  al  papa  alcuni 
beni  ingiustamente  occupati,  c poscia  fu  forzato  a chiedere  I’  assoluzione 
delle  censure  (3)  : inginocchiossi  pertanto  ai  piedi  del  pontefice,  e poiché 
tutti  i prelati  assistenti  interponevano  le  loro  liregbiere  a favore  dell'arci- 
vescovo, disse  ad  alla  voce  Leone  ; À misura  dslla  sua  devozione,  Iddio  gli 
conceda  l’  assoluzione  di  lutti  i suoi  falli.  Mentre  Unfredo  si  rizzava,  fu 
visto  sogghignare,  quasi  burlandosi  del  papa  : ciò  trasse  lo  lagrime  dagli 
occhi  del  pio  Leone,  il  quale  con  voce  bassa  disse  a quelli,  che  gli  stavano 
più  da  pressoi  Oimè,  questo  miserabile  é morto.  £ infatti,  non  mollo  dopo, 
cadde  Unfredo  inalato,  ed  appena  giunto  in  Ravenna  lini  la  sua  vita,  e | 
con  essa  la  sua  albagia.  Nella  cronica  di  Ermanno  Contratto  è scritto  : 
essere  corsa  voce,  ch’egli  morisse  avvelenato  ; tanto  ne  fu  colpito  improv- 
visamente. Anche  gli  storici  ravvennali  ne  accennano  il  sospetto:  secondo  | 
il  Rossi,  avvenne  la  morte  di  lui  a’  22  e secondo  I’  Ainadesi  a’  24  di  ago-  Il 
sto  dell’ anno  1031. 

Soltanto  nel  vegnente  anno  fu  provveduto  alla  vacanza  di  questa  sede 
arcivescovile.  Abeigu  od  Esaico,  vice-cancelliere  dell’ imperatore  Arrigo  HI  | 
vi  fu  eletto;  ma,  secondo  il  Rossi  (0)  ed  altri  storici  ravennati,  non  otten- 
ne dui  papa  la  conferma  ed  il  pallio  se  non  nell'anno  dipoi,  con  una  bolla,  |: 

r 

(i)  Nil  loin.  I,  pig.  44?  e »eg.  (5)  VeJ.  Wiberl.  nella  viti  dì  i.  Leo-  il 

(3;  Nella  pag.  n3.  qe  IX,  lib.  li,  cvp.  vii.  i| 

(3)  Vita  del  papi  «.  [.enne  IX,  lib.  ii,  (6)  Ililor.  Havcii.  lib.  v j Amadeti,  In 

C»p.  4-  antistitum  Havennatum  Chroaotajtim,  if 

Uvrmannui  Coniradtis  in  Chron.  toin.  i,  pa^.  xcviii.  Il 


Digitized  by  Google 


ANNO  1051  - 1063  115 

che  porta  la  data  del  di  8 aprile  dell’anno  IV  del  pontificato  di  Leone  IX, 
nella  Indizione  VI.  Racconta  il  Muratori  (I),  che  « sotto  pretesto  d'intro- 
p nizzare  questo  novello  arcivescovo  fu  invialo  a Ravenna  anebe  Nizone, 
p vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vizii,  e che  per  qualche  tempo  mostrò 
p di  pentirsi  e di  abbracciar  vita  monastica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita 
p di  prima.  Costui,  giunto  a Ravenna,  quivi  collo  da  morte  improvvisa 
B lasciò  le  sue  ossa.  • Appartengono  al  tempo  di  questo  arcivescovo  le 
grandiose  donazioni  c lo  solenni  conforme  di  lieni  alla  chiosa  ravennate, 
espresse  nel  diploma  (2)  del  medesimo  imperatore.  Dal  quale  diploma  appa- 
risce avere  posseduto  in  questa  elò  la  chiesa  di  Ravenna  • il  territorio,  o 
p contado  di  Montefeltro,  col  suo  vescovado  e col  monastero  di  s.  Salva- 
p tore  ; il  territorio  di  Cesena,  col  castello  vecchio  e nuovo;  il  territorio 
B di  Cervia  c«m  qpiscopalu  suo  el  ripa;  il  vescovado  di  Reggio  ctim  dono 
B et  eoneeeratione  ; i tcrritorii  Decimano,  detto  ora  corrottamente  Dima- 
B no,  di  Traversara,  dimoia,  di  Comacchio  e di  Ferrara  colle  loro  pe.sca- 
B gioni  ; il  distretto  di  Ravenna,  colle  porte,  rive,  porti  di  mare,  gabelle, 
B e colla  facoltà  inoltre  di  batter  moneta  ; le  due  Masse  Fiscaglia  c Cor- 
B nucervina  ; il  monastero  di  Pomposa  con  tutti  i suoi  beni  c apparte- 
B ncDze;  il  porto  di  Volano  intieramente  con  le  sue  pesche;  tutto  il  lido 
p del  mare  e i suoi  porli  sino  a quello  di  Cervia;  i monasteri  di  sant’  lla- 
p rio  di  Galiata  con  tutto  il  suo  distretto,  giurisdizioni,  castelli,  corti  c 
B pertinenze,  di  s.  Tommaso  e di  santa  Eufemia  in  Rimini;  i tcrritorii  c 
B città  di  Bobio,  di  Forll  c Forlimpopoli  con  tutti  i loro  distretti;  molti 
p altri  beni  posti  tra  il  mare  Adriatico  e le  Alpi,  e dal  fiume  Reno  sino 
p al  Potenza  e al  Foglia;  altri  beni  similmente  in  varii  territori  per  tutta 
B la  marca  di  Camerino,  c nominatamente  in  quelli  di  Osimo,  di  Ancona, 
p di  Sinigaglia,  di  Fano,  e specialmente  ciò,  che  lo  stesso  arcivescovo 
B Arrigo  aveva  ricuperato, ed  era:  Massa  Alframana,  detta  Massa  d’ Osi- 
B mo,  il  castello  di  Offagna,  Massa  Russia,  Massa  Merulana,  delta  anche 
p Massa  di  Sinigaglia,  la  Corte  di  Mentone,  Massa  Vitloriada,  Massa  Fala- 
B na,  o di  Sala,  colla  terra  di  Fano  » (3).  Il  diploma  porta  la  data  Vili 
kal.  Julii  anno  dominicae  ineamationis  MLXIII,  Indici.  I.  anno  coronationii 
Domini  Henrici  lY  octavo,  regni  sexto.  Actum  Aliscel  in  Dei  nomine  feliciter 

(i)  Me' ifioi  AqdiI.  d'lUJ.j  «odo  i'aa«  cq  rUghelli,  tre  gU  erciTescovi  dì  RaTtnna, 
qo  io5a.  lotto  il  oum.  69. 

(a)  Questo  diplome  li  pQÒ  federe  prei-  (3)  Fabri,  Sagre  mem.^  pig.  479* 
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Furono  a questi  giorni  ampliali  i possedimenti  anche  de'  monasteri  di 
s.  Giovanni  Evangelista  e di  s.  Andrea  in  Ravenna.  Imperciocché  l’ arci- 
vescovo Arrigo,  dopo  di  avere  consecrato  la  chiesa  di  s.  Biagio  sull’  Ar- 
gentano, la  donò  ai  monaci  di  s.  Giovanni  evangelista,  e con  essa  anche 
tutti  i suoi  beni  c appartenenze,  che  consistevano  in  poderi,  pescaggioai 
e selve;  ed  alle  monache  benedettine  di  s.  Andrea  fece  dono  del  mona- 
stero di  s.  Lorenzo  c di  tutti  i beni  appartinenti  ad  esso,  coll'  obbligo  alle 
monache  di  recitare  ogn' anno,  flnch’egli  fosse  vissuto,  nel  di  44  marzo, 
cir  era  l'anniversario  della  sua  consecrazione,  tutto  il  salterio,  e di  fargli 
celebrare,  lui  morto,  esequie  anniversarie  in  perpetuo.  E poiché  ho  nomi- 
nato questo  monastero  di  s.  Andrea,  ricorderò,  che  sino  dall'  anno  4 038 
l'imperatore  Corrado  11,  ad  istanza  distia  moglie  Gisla,  con  imperiale 
diploma  aveva  confermalo  alla  badessa  Berna  il  possesso  e dominio  di 
più  castelli,  giurisdizioni  e beni,  che  queste  monache  avevano  in  varii 
luoghi,  particolarmente  nei  distretti  di  Cesena,  di  Forlimpopoli,  di  Forll, 
d’ Imola,  di  Faenza.  Ual  che  puossi  raccogliere  quanto  cospicuo  e nobile 
fosse  cotesto  monastero,  e nel  tempo  medesimo  quanto  antico.  Certo  la 
chiesa  ne  ripeteva  la  fondazione  dall'  imperatrice  Galla  Placidia  nel  mezzo 
del  quinto  secolo.  E quanto  alle  monache,  noterò,  eh’  esse  furono  qui 
trasferite  dal  monastero,  che  prima  abitavano,  contiguo  alla  chiesa  di  san- 
ta itlaria  tn  coelo»  eo  ; chiesa  ancora  più  antica,  ma  di  cui  non  si  conosce 
veruna  carta  pubblica,  che  preceda  l’ anno  981. 

L’  arcivescovo  irrigo  era  in  multa  estimazione  presso  il  dottissimo  c 
Santissimo  Pier  Damiano,  ed  ebbe  perciò  l' onore,  che  questo  illustre  gli 
dedicasse  il  suo  libro  intitolalo  Gralistimut.  E qui  m'é  piacevole  il  trascri- 
vere quanto  in  esso  gli  scriveva  a lode  della  chiesa  ravennate.  > Novi 

> deuique,  gli  diceva,  quia  ecclesia  vostra,  ad  instar  apostolici  scnatus,  non 

> tara  numeroso  quam  venerando  ac  myslico  sancturum  opiscoporum 

> pullct  ornala  collegio,  quorum  videlicet  studio  ita  rectam  aposlolicae 
» traditionis  lincam  servai,  sic  in  peritate  siucerissimae  fidei  iinmobililcr 
n perseveraf,  ut  omni  baeretica  pravitate  remota  novam  illum,  quae  sub 
A aposlf'lis  fueral,  hodieque  repraesenlet  eccicsiam.  » Ma  poiché  lo  s|)eu- 
dorc  delle  terrene  grandezze  accieca  non  di  rado  la  mente  degli  uomini 
anche  più  savii,  quindi  fu,  che  Arrigo  abbracciando  e seguendo  pertina- 
cemente il  partilo  dell’  antipapa  Cadaloo,  fece  diventare  scismatica  la  sua 
chiesa.  Ebbe  perciò  varie  ammonizioni  dal  pontefice  Alessandro  11;  ma 
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in  fine,  persistendo  nell’  error  suo,  fu  nel  concilio  romano,  probabilmente 
del  -1 065,  scomunicato.  Da  una  lettera  dello  stesso  papa  al  marchese  Gu- 
glielmo; che  nel  decreto  di  Graziano  è citata  come  se  fosse  diretta  a un 
Valeriano  vescovo  martire  (I);  si  raccoglie,  che  dopo  la  sua  condanna 
continuò  a farla  egualmente  da  arcivescovo,  e che  scomunicò  il  prefato 
marchese,  a cui  perciò  scrisse  il  papa  : • Audivimus  quod  Hcnricus,  raven- 
» nas  dictus  archiepiscopus,  nisus  sit  te  excommunicare  ; quod,  quia  exeom- 
» municatus  excommunicare  non  potuit,  apostolica  auctoritate  te  tuosque 
» absohentes,  mandamus  exinde  non  curare.  • 

Secondo  il  Rossi,  seguitato  dall’  Ughelli  e dal  Fabrl,  il  primo  giorno 
dell’anno  4070  fu  l’ ultimo  della  vita  dell’arcivescovo  Arrigo:  il  Baronio 
Io  dice  morto  nel  4072,  e ne  segue  l’opinione  anche  il  Muratori:  più  dili- 
gente r Amadesi  Io  disse  morto  vel  exeunte  anno  4074  vel  ineunte  4072. 
Egli  mori  scomunicato,  sicché  anche  il  popolo  di  Ravenna  era  incorso  in 
molte  censure.  Per  ciò  il  papa  Alessandro  stimò  bene  d’inviare  il  famoso 
s.  Pier  Damiano,  tuttoché  inoltrato  assai  nella  vecchiezza,  per  dar  sesto 
alle  cose  ecclesiastiche  di  questa  sua  patria.  Vi  venne  il  santo  uomo,  e fu 
accollo  da  tutta  la  città  con  somma  venerazione  c allegrezza.  Egli,  con 
quello  spirito  e libertà,  che  gli  dettava  l’ amor  della  patria  da  un  lato  e la 
riverenza  al  sommo  pontefice  romano  dall'  altro,  parlò  pubblicamente  al 
popolo  e,  scorgendolo  assai  compunto,  lo  sciolse  dalla  scomunica  e lo 
riconciliò  colia  santa  Chiesa  cattolica.  Fu  in  questa  circostanza,  che  il 
benèmerito  saato,partito  da  Ravenna,  andò  a finire  i suoi  giorni  in  Faenza. 

Invece  dello  scomunicato  Arrigo,  sali  alla  cattedra  arcivescovile  di 
Ravenna,  elettovi  dal  re  Arrigo  IV,  Gviberto,  regio  cancelliere  in  Italia; 
uomo  per  nobiltà  di  natali  e per  eminenza'di  letteratura  celebratissimo,  ma 
pieno  di  ambizione  e funesto  di  troppo  alla  Chiesa  di  Dio.  • Papa  Alessan- 

• dro,  che  assai  ne  conosceva  lo  spirilo  turbolento,  scrive  il  Muratori  (2), 

» mal  volentieri  condiscese  a consacrarlo  ; ma  secondoché  sta  scritto  nella 

• vita  d’ esso  pontefice  (3),  gli  predisse,  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe 
» il  castigo  delle  sue  voglie  ambiziose  ; > Costui  infatti  lusingato,  che 
Arrigo  IV  facilmente  avrebbe  favorito  le  ambiziose  sue  mire,  si  diede  a 
seguirne  caldamente  il  parlilo,  contro  le  apostoliche  intraprese  del  santo 

(i)  Veri,  la  culiea.  de'Concilii  del  Mao*  (a)  Aimal.  d*  llal.,  ann.  1072. 

si,  Dcl  lom.  »!*,  psf.  977.  (3)  Card,  de  Jragonia  in  vit.  Alex»  //. 
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pontcQce  Gregorio  VII,  che  all' incontinenza  del  clero  e alla  simonia  aveva 
mosso  implacabile  guerra.  Già  nel  concilio  lateranese  del  1076  era  stato 
scomunicato  insieme  cogli  altri  vescovi  della  Lombardia,  simoniaci  ed 
incontinenti;  già  ripetutamente  e dal  papa  e da  altri  susseguenti  concilii 
avevasi  meritato  la  conferma  della  sua  condanna  ; già  l’ audacia  sua  era 
giunta  a tanto  di  scomunicare  il  papa  nel  conciliabolo,  tenuto  in  Pavia, 
al  quale  presiedeva  egli  coll’  arcivescovo  di  Milano.  Partigiano  ed  istiga- 
tore delle  inimicizie  tra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV,  giunse  alfine  ad  otte- 
nere, che  trenta  vescovi,  radunati  in  Bressanone  da  Enrico,  lo  elegessero 
al  sommo  pontificato,  deponendone  audacemente  il  vero  e legittimo  pos- 
sessore. Guiberto  era  allora  in  Germania  : ma  fu  ben  presto  spedito  in 
Italia  per  trarre  al  suo  partito  tutti  i simoniaci  e i nemici  del  vero  papa. 
Come  andasse  di  poi  la  faccenda  ho  detto  abbastanza  parlando  della  chiesa 
di  Roma  (I).  Guiberto  intanto,  investito  della  usurpata  dignità,  convocò 
nella  metropolitana  di  Ravenna  un  conciliabolo  di  cardinali  e di  vescovi 
scismatici;  c in  esso  confermò  privilegi! e prerogative  alla  chiesa  stessa,  di 
cui  era  stato  arcivescovo.  Dissi  era  rtato  ; perchè,  subito  dopo  la  deposizio- 
ne, che  ne  aveva  sentenziato  il  pontefice  s.  Gregorio  VII;  nell'anno  stesso, 
in  cui  gli  scismatici  lo  avevano  eletto,  cioè  nel  1080;  il  prefato  pontefice 
mandò  a Ravenna  arcivescovo  un  Ricaedo  e ne  fece  al  clero  e al  popolo 
raccomandazione,  scrivendo  loro,  tra  le  altre  cose  (2):  « Ravennatem 
• arcbiepiscopum  fratrem  nostrum  Richardum,  quem  post  longas  et  innu- 
» meras  pervasorum  occupationes  nuperrime,  sicut  olim  a beato  Petro 
» Apollinarem,  ita  bunc  Ravennas  ab  ecclesia  Romana  meruit  accipere 
» studium,  vobis  sit  tum  propter  amorem  sanctissimi  martyris  cujus  sede 
> et  relìquiis  illa  decoratur  ecclesia,  tum  propter  apostolicae  sedis  debitam 
» revcrentiara  consiliis  et  auxiliis  vestris  coofirraare  atque  ei  centra  illius 
a sancti  loci  sacrilegum  damnosumque  devastatorem  Vuibertum  modis 
a omnibus  subvenire,  a 

Abbiamo  dal  Fabris,  che,  morto  l'antipapa  Guiberto  presso  la  città 
dell’  Aquila  nell’  Abruzzo,  ne  fu  portato  il  corpo  in  Ravenna,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  metropolitana.  Ma  poscia,  d’ ordine  del  papa  Pa- 
squale II,  fu  dissotterrato,  e dato  pubblicamente  alle  fiamme,  perciocché 

(i)  Nella  pag.  laa  «lei  i tomo,  c nelle  (a)  Nel  vi  lib.  tlalle  ledere  di  a.  Gr«- 

susseguenli.  gor.  VII,  la  leit.  i4- 
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cadavero  di  erelicu  e scismatico  uomo  (t).  Non  tardò  l'imperatore  Arrigo 
ad  intrudere  sulla  sede  ravennate,  appena  morto  lo  scomunicato  Guiberto, 
un  altro  pseudo-pastore.  Questi  fu  Oliane  soprannominalo  Boccalorla,  il 
quale  mori,  tuttavia  usui'patore  dell'  arcivescovile  dignità,  intorno  all'  an- 
no -t-ilO.  Intanto  il  papa  Pasquale  II  aveva  tenuto  in  Guastalla,  verso  la 
fine  dell' ottobre  tl06,  un  solenne  concilio  di  vescovi,  abati  e cherici, 
massimamente  di  Germania  e d' Italia.  Tra  gli  altri  decreti,  per  umiliare 
la  chiesa  di  Ravenna,  e reprimere  la  possanza  de’suoi  arcivescovi,  furono 
tolti  alla  soggezione  di  essa  i vescovi  dell’  Emilia,  cioè  di  Piacenza,  di 
Parma,  di  Reggio,  di  Modena  e di  Bologna.  Al  quale  proposito  noterò 
col  Muratori  (2),  non  averle  già  tolto  il  concilio  la  chiesa  « di  Manlova, 
• come  ha  il  testo  del  Cardinal  Baronio,  in  vece  di  Modena;  • perchè 
Mantova  non  era  mai  stata  suffraganca  dell’  arcivescovato  di  Ravenna. 
Ma  ben  presto  l'arcivescovo  GriLTisao,  succeduto  canonicamente  a Riear- 
do  colla  sua  devozione  alla  santa  sede  c colla  sua  obbedienza  al  pontefice 
Gelasio  11,  meritò,  che  gli  fossero  di  bel  nuovo  assoggettate  le  suddette 
chiese  dell'  Emilia.  La  bolla  pontificia,  rapportata  da  Gerolamo  Rossi,  ha 
la  data  di  Roma,  YII  idue  augnili,  Jndictivne  XI,  anno  domitiicae  Incar- 
nalionii  MCXIX:  e questa  bulla  confermò  dipoi  nel  1 125  il  papa  Onorio  II 
con  altra  bolla,  che  si  può  leggere  presso  l'Ughelli.  A lode  di  questo  Gual- 
tiero, cd  a gloria  della  chiesa  ravennate,  tornano  opportune  le  parole  del 
pontefice  Gelasio  nella  bolla  surriferita.  « Te,  reverendissime  frater  Giial- 

> tieri,  a disciplina  fratruiu  regularium  violonter  assiimptum,  prò  roligio- 

> nis  ac  sapicntiae  pracrogativa  in  beati  Apollinaris  eathedraiu  communi 

> voto  ac  desiderio  posucruut,  et  in  apnstolicac  sedis  obedientiam  unani- 

> mitcr  redegerunt.  » 

Dopo  r intruso  Ottono  Boccatorta  avevano  preceduto  questo  Gual- 
tiero altri  due  arcivescovi,  Geremia  e Filippo,  de’  quali  il  primo  fu  eletto 
col  favore  di  Enrico  IV,  nè  mai  dal  papa  fu  confermalo  (5),  il  secondo 
lasciò  appena  alcuna  traccia  del  suo  nome  in  una  sentenza,  che  pronunziò 


(i)  Dice  il  Fabri,  aulU  lettìmonlaoia 
(Id  Romì,  che  il  catlavero  Ui  Guiberto  »ia 
•Uto  dato  alle  fìamioa  : preuo  il  Giuratori, 
ocgli  Aoiiali,  i dello,  sulla  ieslirootiianta 
del  crouografb  abate  uspergeuse,  che  le 
oau  di  costui  siano  stale  gilute  nel  fiume. 


Comunque  sia,  esso  fu  tolto  di  rnesao.  Ciò 
•Tveniva  oeiraono  iu>Ò. 

(a)  Annal.  d'ilal.,  ann.  1106. 

(3)  Tullatolla  I*  AmaJesi  (loro.  1,  pag. 
xcviii)  non  gli  dà  la  nota  d*  intruso  ; lo 
colloca  anzi  nella  serie. 
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addi  4 novembre  dell'anno  1118  a favore  dell’ abate  di  sanla  Maria  di 
Faenza.  Non  è chiaro,  se  questo  Filippo  sia  stato  canonicamente  innalzato 
alla  cattedra  ravennate,  o se  vi  si  fosse  intruso,  come  il  suo  predecessore; 
certo  è per  altro,  che  l’ arcivescovo  Gualtiero  possedeva  già  questa  chiesa 
nell’  agosto  del  1119;  sicché  a questo  tempo  o Filippo  eraimorto,  oppu- 
re, se  viveva,  fu  riputato  illegittimo  ; ed  anche  aveva  avuto  successore 
r intruso  Guido,  di  cui  fa  menzione  l’ Àmadesi. 

Avvenne,  intorno  a questi  tempi,  la  fondazione  del  ragguardevole  or- 
dine de'  canonici  regolari  portuensi,  i quali  conoscono  loro  istitutore  il 
piissimo  ravennate  Pietro  Onesti.  Ebbero  questo  nome  di  portuensi,  per- 
chè il  ioro  monastero  e ia  ioro  chiesa  intitolata  alla  celeste  regina,  sor- 
gevano a due  miglia  dalla  città  presso  la  spiaggia  dell’  Adriatico.  La  eresse 
il  devoto  Pietro,  già  fatto  sacerdote,  in  rendimento  di  grazie  a Maria  san- 
tissima, alla  cui  intercessione  attribuiva  l’ essere  scampato  da  furiosa 
procella,  che  nell’  Adriatico  mare  lo  aveva  sorpreso.  Vicino  al  tem{Mo  co- 
strusse  anche  un  monastero,  ove  ritìrossi  a condur  vita  religiosa  e con- 
templativa. In  breve  radunò  molti  discepoli,  ai  quali  diede  una  regola 
in  iscritto,  approvata  dipoi  dal  papa  Pasquale  It.  Questo  pio  e dotto 
uomo  sentiva  cosi  umilmente  di  sè,  che  non  volle  mai  più  portare  il  nome 
del  suo  illustre  casato  ; ma  volle  esser  detto  Pietro  Peccatore.  Anzi,  scri- 
vendo egli  stesso  al  sommo  pontefice,  incominciava  le  sue  lettere  cosi  : 
PaschaU,  Dei  nulu  summae  et  apostolicae  sedie  episcopo,  Petrus  peccator 
clericus  (1).  In  breve  tempo  la  sua  congregazione  si  dilatò,  ed  ebbe  delle 
nuove  case  anche  in  altre  città  : le  più  cospicue  furono  santa  Maria  del 
Vado  in  Ferrara,  santa  Croce  in  Cesena,  san  Bartolomeo  in  Mantova, 
santa  Maria  della  Stra  fuor  di  Faenza,  santa  Margherita  presso  Porto 
maggiore  nella  diocesi  di  Ravenna,  e santo  Agostino  nella  diocesi  di  Porli. 
È degna  d’essere  notata  la  virtuosa  ed  edificante  armonia,  che  passava 
tra  questi  canonici  e quelli  della  metropolitana,  per  cui  alla  morte  di  cia- 
scheduno di  essi  celebravano  vicendevolmente  le  esequie,  come  se  fosse 
stato  uno  del  capitolo  o della  congregazione  medesima.  Di  ciò,  come  di 
cosa  straordinaria  e maraviglìosa,  leggasi  nella  cronaca  di  Gian  Filippo 
da  Novara j<):  • Canonici hujus venerandi coenobii,  ob eorum sanctitatem 

(i)  Pretto  U Paoool.  Hut,  Tripart.  (a)  Lib.  in,  oap.  $9.  i 

lib.  11,  c«p.  47*  Dura>  4* 
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» et  morum  honestatem,  cum  rcverendis  canonicis  calhcdralis  cccicsiac 
» confraternitatem  habcbaat,  ut  in  dictac  ecelesiae  archiviis  habctur 
» in  tantum,  ut  vidcretur  unum  esse  collegium,  et  inier  celerà  ordina- 

• veruni,  ut  quando  unus  canonicus  caltiedralis  ecelesiae  ex  hac  vita 
» migrarci,  canonici  porluenses  tamquam  fratri  suo  orancs  excquias  ce  • 
» lebrarent  et  sic  e converso.  • La  qual  cosa  probabilmente  avveniva, 
percliè  in  questo  tempo  anche  i canonici  metropolitani  erano  regolari,  e 
vivevano  insieme  in  quella  fumosa  canonica,  ebe  loro  avevano  fabbricata 
gli  antichi  arcivescovi.  E infatti,  do  un  privilegio  di  donazioni  loro  fatte 
dall' arcivescovo  Guibcrto,  nell  OSI,  si  vedono  schiettamente  nominati 
regolari  e di  vita  in  comune.  Dice  il  privilegio  (I)  : « ilacc  omnia  benefl- 

> eia  illi  solummodo  clerici  nostrac  ecelesiae  perpctualiter  ad  suum  nc- 

> cessarium  et  quotidianum  victum  obtineant  quicumque  in  canonica 

> nostra  indesinenter  et  sccundum  paginam  canonicac  regulae  vitam  du- 

> cere  et  humilem  conversationem  habere  promiserint,  idest  ut  simul 

> Omni  tempore  dormiant,  simulque  manducent  et  ccrtas  horas  dierum 

• ad  oraudum  prò  vivis  et  defunclis,  ad  reddendas  Dco  laudes  sununo 
» studio  observent,  ut  cum  Psalmisla  veridica  voce  dicerc  possint;  Ecce 

> (fuath  bonum  et  quam  jucundum  habilare  fratre»  in  mum.  a 

In  questa  chiesa  di  santa  Maria  in  Porto  fu  seppellito  il  bealo  Pietro, 
dentro  nobile  tomba  marmorea,  su  cui  sta  inciso  l’ epitaffio  ; 

Hic  siTVS  ESI  Pbievs  Peccihs  cooaojnsE  dictvs 
evi  DEDIT  BISC  AVLill  HEBITORVU  CONDEBE  CBBISTVS 
AURO  MULEHO  CEBTERO  DEBITA  80LVIT 
U DECmOQVE  NONO  DEEVHCTVS  COBTOBE  DOEHIT 
QTAETO  EAL.  AFULIS. 

Troviamo,  che  nel  primo  concilio  ecumenico  lateranese  del  tl25, 
si  riprodusse  la  lite  sulla  preminenza  del  posto  tra  Gualtiero  arcivescovo 
di  Ravenna  ed  Orderico  arcivescovo  di  Milano  ; c,  se  vogliamo  prestar 
fede  agli  storici  milanesi,  il  loro  prelato  la  vinse  : ma  le  loro  asserzioni  e 
gli  esempli  precedenti,  eh’ essi  adducono  a favore  deli’  arcivescovo  di  Mi- 
lano, non  basteranno  mai  ad  annullare  l’ autorità  della  bolla  di  Clcmco- 

(i)  FresM  il  Boui,  0«l  lib.  « della  Storia, 

/'o/.  II.  X» 
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le  II,  da  me  poco  dianzi  recata  (1),  la  qaalo  perciò  appunto,  noe  restando 
loro  altro  sutlcrfugio,  spacciano  essi  emanata  dall'  antipapa  Guiberto  sotto 
il  nome  di  Clemente,  lo  per  altro  col  Muratori,  coll’llghelli  e cogli  storici 
ravennati,  ma  assai  piò  colla  semplice  combinazione  dei  fatti  e degli  av- 
venimenti, la  reputo  genuina  ed  autografa,  emanata,  dal  vero  e legittimo 
papa  Clemente  II,  e parmi  anche  di  averlo  dimostralo  abbastanza  là,  dove 
ne  parlai  determinatamente. 

Venne  a Ravenna,  delegatovi  dal  papa  Onorio  II,  nell’anno  1428,  il 
cardinale  Pietro  del  titolo  di  sant’  Anastasia,  e vi  celebrò  un  sinodo,  in 
cui  furono  deposti  i due  patriarchi  di  Aquileja  e di  Grado,  perchè,  al  dire 
di  Bernardo  di  Guidone  (2)  furono  trovati  fautori  dello  scisma  ; delia 
qual  colpa  gli  accusa  anche  il  Dandolo  (5).  Ma  lutt’ altra  dev’ esserne  stata 
la  cagione  ; su  ciò  anche  il  Muratori  (4)  ebbe  a notare,  non  potersi  inten- 
dere questo  dell’  antecedente  scisma  • perchè  la  pace  aveva  abolito  tutti  i 
» delitti.  > Piuttosto  convien  dire  col  Sigonio  (5),  che  potesse  procedere 
la  loro  condanna  dall’  avere  promosso  o abbracciato  il  partito  di  Corrado, 
usurpatore  della  corona  dell’  Italia,  contro  il  giuramento  prestato  al  re 
Loiario  III,  > cioè,  come  nota  il  Muratori,  ad  un  principe  approvato  dalla 
» santa  Sede.  >>  Qualunque  per  altro  ne  sia  stalo  il  motivo,  non  è cosa, 


che  appartenga  allo  scopo  nostro  il  saperlo. 

Da  un  ampio  diploma  dello  stesso  arcivescovo  Gualtiero,  fatto  nel  4 158 
a favore  dei  monaci  camaldolesi  di  s.  Apollinare  in  Classe,  è comprovata 
la  preesistenza  di  tre  antiche  e illustri  chiese,  da  lui  donate  con  tutte  le 
loro  appartenenze  ai  religiosi  del  prefato  monastero  Queste  sono  : santo 
Apollinarino,  santa  Maria  in  orto  od  <»  horlak,  e san  Vincenzo,  tutte  e 
tre  in  Ravenne.  Torna  a gloria  e ad  ornamento  di  questa  cattedra  la  fer- 
mezza, con  cui  Gualtiero  seppe  resistere  contro  le  istigazioni  e le  arti 
dell’  antipapa  Anacleto,  che  cercò  di  strascinarlo  al  suo  parlilo.  Noi  potè 
giammai  : e ne  fa  prova  una  sua  lettera,  scritta  all’  arcivescovo  di  Ma- 
ricmburgo  e conservataci  da  Udalrico  di  Bambcrga  (C)  ; in  essa  vedesi 
quanto  egli  fosse  costante  nell’  obbedire  al  papa  Innocenzo.  Restò  vedova 
di  pastore  la  chiesa  ravennate  addi  4 3 febbrajo  dell’  anno  4 4 44,  dopo 

(i)  Nella  io8.  (4)  Anual.  d'ilal.  auo.  iiag. 

(3)  Nella  TÌU  di  Oaor.  I],  cb*  è Della  (5)  De  regou  Ilaf. 

prima  prie  del  loco,  ii,  ller,  hai.  (6)  Ddairìc.  Bamberg.  tom.  ii  oorp. 

(3)  Chron.  toni,  xii,  Rer.  ItaL  fliat.  presso  Eccardo* 
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ché  r aveva  governata  oltre  a venticinque  anni  il  benemerito  arcivescovo 
Gualtiero.  A questo  venne  dietro  Mosè,  nato  a Vereelli  ; sotto  il  cui  go-  ; 
verno  la  chiesa  di  Piacenza  tentò  di  sottrarsi  dalla  giurisdizione  metro- 
politana di  Ravenna.  Ma  il  pontefice  Eugenio  III  pronunziò  sentenza,  a 
tenore  dei  sacri  canoni,  e riconobbe  i diritti  della  chiesa  ravennate,  scri- 
vendo perciò  una  lettera  al  clero  di  essa,  ed  onorandola  col  titolo  di 
figUmoim  tfecial»  della  tede  apotloiiea  : il  vescovo  di  Piacenza  ne  fu  di- 
chiarato di  bel  nuovo  suffraganeo,  e fu  decretato  che  in  avvenire  l’ arci- 
vescovo di  Ravenna  dovesse  esserne  sempre  il  consacratore.  Perciò  anche 
r eletto  Giovanni,  che  avea  promosso  la  lite,  fu  costretto  a ricevere  le 
aacre  unzioni  dal  suo  metropolitano  Mosè  (I).  Quel  vescovo  era  stato 
eletto  nel  1447;  ma  non  fu  consecralo  che  nel  4 451, 

É notabile  la  premura,  con  cui  si  adoperò  l’arcivescovo  Mosè  per 
conservare  intatti  i diritti  della  sua  chiesa  e per  ricuperarne  molti  posse- 
dimenti, eh' erano  stati  indebitamente  distratti  ; impiegò  per  tale  oggetto 
più  di  cento  libbre  d’ oro.  Vennne  a morte  nel  1 1S4  addi  26  ottobre,  e 
fu  seppellito  nella  basilica  metropolitana  « entro  a un  sepolcro  di  marmo, 

» che  oro  è sotto  l’ altare,  ove  giù  venerasi  l’ immagine  della  beata  Vcr- 
» gine  del  sudore,  conforme  nel  suo  catalogo  narra  il  Ferretti  ; ove  tro- 
« vaio  dopo  r inondazione  dell’  anno  4 636,  perchè  non  soppesi  di  chi 

• fosse,  ne  fu  levato  c seppellito  nel  cimitero  comune  fuor  della  chiesa, 

» essendo  anche  con  la  detta  occasione  stato  guasto  l’ epitaffio,  eh’  oravi 
» inciso  in  marmo,  per  non  essere  stato  inteso,  da  chi  era  soprainten- 

> dente  all’  opra,  quel  carattere  antico  ; e cosi  per  l’ ignoranza  degli  uo- 

> mini  è perita  una  si  bella  memoria  d'  un  arcivescovo  della  chiesa  ra- 

• vennate  cotanto  benemerito  e di  tanta  bontà,  qual  lo  dimostra  il  titolo, 
a con  cui  leggesi,  ch’egli  era  solito  n<  minarsi:  Moyset  humilù  atque  pec- 

• eaior  tanclae  caikolicae  ravennalis  eccletiae  arckiepitcopue.  > Cosi  il 
Fnbri  (2). 

Nel  vegnente  anno  4 433  Federigo  Barbarossa  investi  del  temporale 
dominio  sull’  esarcato  Anssiuo,  vescovo  di  Avelberg,  stato  suo  ambascia- 
tore a Costantinopoli.  Ci  assicurano  gli  scrittori  ravennati,  che  l’elezione 

(i)  Se  oe  decreto  pre«»o  il  Rossi  ne  rapporterò  le  piò  ioteressanii  eipretsio- 

c prendo  rUgbelli  ore  parla  dei  rescuri  di  ui,  che  hanno  relaiioue  eoo  questo  fallo. 

Ptaceuza.  Auch*  io  parìaudo  di  quella  chiesa  (a)  Nelle  Sagre  memorie.,  pag.  4^8. 
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di  Anselmo  avvenne  nel  H54,  per  comuni  suffragi  del  clero  e del  popolo  ; 
ma  che  il  pallio  non  gli  fu  conferito  che  nell’anno  dopo,  nel  giorno  stesso 
dell'  incoronazione  di  Federigo  in  Roma,  a'  1 8 di  giugno.  Crebbero  di 
molto,  per  opera  del  benemerito  arcivescovo,  i possedimenti  della  chiesa 
ravennate  si  per  privilegi,  ch’egli  ottenne  dall’  imperatore,  massime  uno 
amplissimo  a favore  dei  canonici  portuensi,  e si  per  nuovi  acquisti  ch’egli 
fece  di  varii  castelli  e terre  nella  Romagna.  Esiste  nell’ archivio  capitolare 
un  suo  decreto  a favore  delle  dignità  e dei  canonici  metropolitani  : in  esso 
egli  si  nomina  : Anselmus  pavper  Chrisli,  divitM  gratta  s.  Ravenn.  Ecclesiae 
rocalus  archiepùcoput,  rjusdem  civUatù  exarchus.  E diretto  il  decreto  al- 
r arcidiacono  suo,  o gli  dice  ; • Nos  sanctam  Ravennatem  Ecclesiam  in 
n lioQorc  Agiae  Anastasiao  mirificc  constructam  et  summis  ecclesiastica- 
» riun  dignitaluin  bonoribus  post  solam  omnium  ecclesiarum  matrem 
» Romanam  ecclesiam  prae  celeris  sublimatam  noslris  temporibus  rcpa- 

> rare  cupicntes  et  devotis  petitionibus  ebarissimorum  fratrum  noslrorum 
» cardinalium  annuentcs,  onmes  antiquos  honorcs  et  ecclesias  et  posscs- 
» sioncs  et  earum  jura,  nec  non  omnia,  quae  concessione  sanctorum  Ro- 
» raanorum  Pontiiìcum,  scu  largitionc  Romanorum  Imperatorum,  seu 
» donationc  antecessorum  nostrorum  sanctac  Ravennatis  Ecclesiae  ar- 
» cbicpiscopormn  babent,  vcl  de  jurc  baberi  debent,  eis  conllrmamus  et 

> beatissimi  niartyris  Apollinaris  primi  archiepiscopi  et  beati  Petri  aposlo- 

> lorum  principis  discipiili  auctoritatc  et  nostra  roboramus  ; in  primis  vi- 
li dclicet  omnes  cardinalatus  et  titulos  et  diaconia  cum  capellis  et  posscs- 
» sionibus  et  eorum  juribus  seu  actionibus  nbicumque  nunc  sunt,  aut 
• quondam  fuerunt,  sivc  in  civitatibus  Classe,  Caesaraea,  Ravenna,  seu 

> earum  suburbiis,  Tibi  tuisque  b'atribus  cardinalibus  omnibus,  vestrisque 
a successoribus  in  per|ietuum  per  bujus  praescntis  privilegi!  seu  decreti 
» no.stri  paginam  confirmamos.  » 

Morlo,  nel  1 !58,  I’  aixivcscovo  Anseimo,  fu  eletto  con  voli  concordi 
del  clero  c del  popolo  il  milanese  Gnoo  figliuolo  del  conte  di  Biandrale, 
proietto  dall' imperatore  Federigo.  Ma  essendo  egli  suddiacono  della  chiesa 
romana,  senza  purliculure  licenza  del  papa  non  poteva  passare  ad  altra 
chiesa.  Perciò  rimpcialore  ne  scrisse  ad  Adriano  IV  sommo  pontefice,  e 
più  di  una  volta  ne  scrisse,  e ne  raccomandò  reietto  dicendogli,  tra  le 
altre  cose,  in  lode  di  esso  : < Dilcclo  et  fideli  nostro  Anselmo  bonae  mc- 


> moriac  Ravennatis  ecclesiae  venerabili  episcopo  defuncto,  uc  curia 
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> nostra  diutius  tanto  careret  principe,  operam  dare  curavimns,  loco  ejus 
» lalem  subrogari  personam,  quae  prò  tempore  ad  resarcienda  eccleaiae 
B illius  damna  et  ad  nostrum  peragcndum  serritium  apta  videretur.  > Ma 
tnttociò  indarno  : il  papa  rispose  con  belle  parole  si,  encomiando  anche 
le  doti  deir  eletto,  ma  perchè  l' elezione  proveniva  dal  favore  del  sovrano, 
ricusò  di  approvarla.  • Sdegnato  Federigo,  dice  il  Muratori  (t),  ordinò  al 
» suo  cancelliere,  che  da  li  innanzi  scrivendo  lettere  al  papa,  anteponesse 

> il  nome  dell'  imperatore,  come  si  facea  coi  semplici  vescovi  : rituale 

> contrario  all'  uso  di  più  secoli  e ingiurioso  di  troppo  alla  santa  Sede.  • 
E di  qua  presero  vigore  le  incominciate  discordie  tra  la  chiesa  e l’ impero, 
finché  si  giunse  a contrapporre  al  papa  Alessandro  111  l'antipapa  Ottavia- 
no, che  portò  il  nome  di  Vittore  III.  Guido  intanto  esercitava  in  Ravenna 
la  civile  cd  ecclesiastica  giurisdizione;  quella  in  nome  dell' imperatore, 
qu  està  per  la  canonica  sua  elezione  ; ma,  intruso  nella  sede  romana  il 
nuo  To  antipapa,  I'  arcivescovo,  per  aderire  a Federigo,  gli  giurò  ubbi- 
dienza e gliela  mantenne  sino  alla  morte.  Intanto  gli  concesse  Federigo 
un  privilegio  imperiale,  con  cui  confermò  allo  chiesa  di  Ravenna  il  pos- 
sesso di  tutti  i beni,  che  sino.a  questo  tempo  cranle  stati  donati.  In  questo 
privilegio,  che  si  può  leggere  presso  l’ Ughelli  e presso  il  Rossi  sotto  l'an- 
no 1 1 60,  r arcivescovo  è onoralo  dall'  imperatore  col  titolo  di  principe. 
DiUetu»  princq»  notler  Guido  venerabili»  tanclae  Ravennati»  eccte»iae  ar~ 
chiepùcopu».  Sembra  per  altro,  che,  sebbene  scismatico  l' arcivescovo, 
non  se  nc  considerasse  scismatica  la  chiesa.  Infatti  nell'anno  stesso,  in  cui 
moriva  Guido,  cioè  nel  ttC9,  il  sonano  pontefice  Alessandro  III  emanò 
due  onorifiche  bolle  in  favore  dei  canonici  cardinali  e cantori  della  chiesa 
ravennate  ; le  quali  si  conservano  tuttora  nell'  archivio  capitolare.  In  una 
di  esse  ; eh'  è diretta  all'  arcidiacono  e ai  suoi  capitolari  cosi  : Dilecli* 
fitii»  Berardo  arehidiacono  tanclae  Ravennati»  eccletiae  ejutque  fratribu* 
dicti»  cardinalibu»  ; confermò  ai  canonici  cardinali  il  possesso  delle  pievi 
di  s.  Pietro  in  Sestino,  di  s.  Pietro  in  Quinto  c di  s.  Giorgio  in  Argenta 
cum  capelli»  et  perlinenlii»  ttii»,  delle  chiese  di  s.  Giacomo  di  Argenta, 
che  ivi  chiama  norom  eapellam  »ancli  Jacoòi,  della  quarta  parie  delle 
oblazioni  di  quella  di  s.  Nicolò  e di  molle  altre  chiese  e monasteri  sino  al 
numero  di  sessantadue,  col  governo  c giurisdizione  spirituale,  espressa 

(0  Annt«).  rP  I lai-,  «mi.  1159. 
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dicendo  : ordinatùmem  quoque  et  ditpoeitionem  eamntdem  ecetesiarum  vo- 
bi»  nthilominus  coufirmamut.  Nell' altra  bolla,  confermò  ai  canonici  cantori 
il  possesso  similmente  dei  loro  beni,  tra  i quali  numera  le  pievi  di  san 
Zaccaria  e di  s.  Cassiano  in  decimo  con  tutte  le  loro  capello,  decime, 
primizie  e possessioni.  Ambedue  queste  bulle  portano  la  data  di  Benevento, 
ed  offrono  la  sottoscrizione  del  papa  e di  molti  cardinali. 

Fu  composta  e terminata  nel  tl75,  sotto  l'arcivescovo  Gebabdo  I, 
eh'  era  succeduto,  tre  anni  avanti,  al  defunto  Guido,  la  questione  che  da 
molto  tempo  agitavasi  in  Ravenna  circa  il  corpo  di  s.  Apollinare.  Vi  diede 
mano  anche  il  papa  Alessandro  HI,  con  cui  viveva  in  armonia  questo 
nuovo  arcivescovo.  Sino  da  quando  i saraceni  avevano  incominciato  a 
saccheggiare  i luoghi  marittimi  dell’  Italia,  a spogliarne  le  chiese,  a pro- 
fanare le  sacre  reliquie,  l'arcivescovo  Giovanni  X ragionevolmente  sospet- 
tando, che  dalia  chiesa  di  s.  Apollinare  in  Classe,  abbandonata  per  timore 
dei  barbari,  potesse  da  costoro  venire  profanato  o da  taluno  fosse  rubato 
il  corpo  del  santo  martire,  tolse  di  qua  due  corpi  santi  e li  portò  in  città 
nella  chiesa  di  s.  Martino  m coeio  aureo,  nel  dii  G luglio  dell'  anno  856, 
spargendo  voce  di  avervi  trasferito  le  reliquie  di  sant’  Apollinare.  Cioc- 
ché fece  quel  buon  prelato  con  santo  zelo  fu  dipoi  occasiono  di  gran 
disordina;  perchè  in  progresso  di  tempo  i monaci,  che  abitavano  a s. 
Martino,  pretesero  di  avere  nella  loro  chiesa  il  corpo  di  s.  Apollinare,  e 
tanto  prevalse  nel  volgo  questa  opinione,  che  la  stessa  chiesa  di  s.  Mar- 
tino perdè  l’ antico  nome,  e cominciò  ad  essere  chiamata  di  sant’  Apolli- 
nare nuovo,  come  lo  è anche  oggidì.  Nacquero  in  seguito  molte  e gravi 
discordie  tra  questi  c i monaci  di  Classe,  e sino  ai  tempi  dell’  arcivescovo 
Gerardo  I si  videro  continuate.  Per  finirle  intieramente  il  papa  Alessan- 
dro IH  mandò  a Ravenna,  in  qualità  di  suo  legato,  il  cardinale  Ildebrando 
col  cardinale  Teodino.  Si  tenne  solenne  adunanza  il  di  28  ottobre  del- 
l’anno  1175,  coll'Intervento  dell’  arcivescovo  e dei  vescovi  suffragane!; 
si  ascoltarono  ambe  le  parti,  che  litigavano  ; si  portò  in  mezzo  la  vita  di 
8.  Romualdo,  ove  leggesi,  che  questo  santo,  in  prova  della  sua  vocazione 
alla  vita  claustrale,  vide  prodigiosamente  uscire  dal  luogo,  ove  giaceva 
sepolto,  il  santo  martire  Apollinare,  vestito  pontificalmente,  e con  aureo 
turibolo  incensare  gli  altari  della  basilica.  Si  scavò  pertanto  il  terreno 
colà  dove  nel  racconto  era  detto  che  fosse  apparso  ; e colà  appunto  se  ne 
trovarono  le  sacre  reliquie,  ed  erano  con  esse  anche  tre  antiche  lamine 
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(T  argento,  su  cui  ero  compcndiosamenlo  nurnila  lu  vita  del  santo.  Nella 
prima  di  esse  leggevasi  ; Ortus  aè  Anliochia  b.  Apollinaris  a summo  apoato- 
lorum  principe  Raventum  miasua  eat  praedicare  bapiianum  poenilenliae  in 
remmionem  peccalomm,  ibique  Deua  per  Uhm  virlnlea  multas  operatua  eal; 
nam  caecoa  UluminavU,  parnlylicoa  curavit,  mutoa  loqiii  fedi,  daemonea 
fugavit,naortMoa  auaciladt,  leproana  mundavit,  aymiilacra  el  idolorum  tempia 
diaaolvit.  Dicca  la  seconda;  Ilic  fnalibua  caeatu  eat  diutiiia,  auper  prunaa 
alelil  nudia  pedibua,  equuteo  appenaua  denno  verberatua  auper ptagaa  aquam 
auacepit  fervidam,  cum  gravi  pendere  ferri  in  exitium  retegatua  ore  aaxo 
contnao  defunclua  eat  aub  Veapaaiano  Caeaare  Augusto  die  X tot.  augusti 
regnante  Domino  noatro  Jeau  Chriato  cum  Patre  el  Spirilu  Sancto  in  aaecu- 
ta  aaeculorum.  Amen.  E si  leggeva  nella  terza:  Uic  requieacil  aacratiaaimum 
corpua  beatiaaimi  ApoUinaria  marlgria  et  aacerdolia  Ckriali.  Quod  vero  Aie 
deeat  m hoc  eadem  eccleaia  maxima  cautela  recondUum  eat. 

Furono  esposte  cotestc  lamino  alla  pubblica  veduta  del  popolo,  poi 
furono  collocate  in  apposito  luogo,  e fu  concessa  l' indulgenza  di  un  anno 
a chi,  nella  ricorrenza  anniversoria  di  quel  giorno,  si  fosse  recato  a vene- 
rarle : presentemente  se  ne  leggono  le  iscrizioni  in  una  pietra  ebe  sta  nel 
muro  del  presbiterio  dalla  parte  dell’  evangelio.  E percliò  non  insorgesse 
più  veruno  controversia  su  questo  punto,  nella  scntenzo,  che  pubblicossi, 
fu  minacciala  la  scomunica  a chiunque  in  avvenire  ovesse  creduto  o detto, 
essere  altrove  il  corpo  di  santo  Apollinare.  • Nos  denique,  sono  porole 
> della  sentenza,  tanto  reliquiarum  thesauro  comperto,  immensum  lactiti- 

* cali  bis  8dnolationil)U8  fidem  nostram  et  fere  uuiversorum  certissime 
» roborantes  et  aemulorum  figmenta  pcnitus  abnuentes,  sìcut  in  mandatis 

* apostolicis  suscepimus,  eus,  qui  de  celerò  alibi  quam  in  Classcnsì  eccle- 
« sia  tanti  corporis  praesentiam  credere  vcl  frequentare  praesunipserint 
■ ex  autboritate  apostolorum  Petri  et  Paul!  perpetuae  excommunicationis 

* vinculis  alligamus ( I ). » Cosi  terminò  per  orala  lite:  ma  in  altro  tempo 
sorsero  nuovi  contrasti.  Ne  farò  parole  più  oltre.  Soltanto  qui  avvertirò, 
doversi,  per  le  addotte  testimonianze,  riputare  di  nessun  conto  e bugiarda 
l’iscrizione,  che  i monaci  di  s.  Martino  sovrapposero,  ingannati  forse  dalla 
pia  frode  di  quell'  arcivescovo  Giovanni,  alle  sacre  ossa,  che  credevano 
di  8.  Apollinare: 

(i)  Ilist.  CatD«l«l.  p*r(.  IL,  Ub  cap.  19. 
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Fa  maraviglia,  che  questa  iscrizione  sussista  anche  al  di  d' oggi;  sem- 
pre nuova  semenza  di  contrasti  e discordie. 

Se  vogliam  credere  ad  alcuni  scrittori  ravennati,  l'arcivescovo  Gerar- 
do non  passò  colla  sua  vita  l’ anno  1182,  ed  ebbe  successore  un  altro 
Gerardo.  Lo  nega  il  Muratori,  e vuole  che  un  solo  pastore  di  questo  nome 
reggesse  la  chiesa  ravennate  sino  al  1190.  Die’  egli  infatti  (1)  : « Secondo 

> i conti  di  Gerolamo  Rossi  (2),  in  quest’  anno  terminò  il  corso  dì  sua 
» vita  Gherardo  arcivescovo  di  Ravenna,  perchè  si  truova  in  un  suo  stru- 

> mento  nominata  Captila  domai  Gkerardi  arekiepùcopi  bome  reeordalio- 

> nit.  Ma  questa  formola  fu  anche  usata  altre  volte  per  le  persone  viven- 

• ti  ; e trovandosi  anche  da  II  innanzi  un  Gherardo  arcivescovo  di  quella 

• città,  verisimile  a me  sembra,  che  lo  stésso  arcivescovo,  e non  già  un 
» altro  dello  stesso  nome,  continuasse  a vivere.  > La  quale  opinione,  tro- 
va assai  miglior  fondamento  in  ciò  che  scrisse  l'Amadesi  nella  sua  nuova 
cronologia  ; egli  non  conosce  che  un  solo  Gerardo  e lo  la  continuare  la 
sua  carriera  pastorale  sino  all’  indicato  anno  1 1 90. 

Perciò  non  sotto  un  Gerardo  II,  ma  sotto  lo  stesso  unico  Gerardo 
venne  di  onorifico  lustro  nobilitata  la  chiesa  ravennate  pei  privilegil,  che 
il  pontefice  Lucio  HI  ne  impartì  agli  arcivescovi  ed  ai  canonici.  In  vigore 
di  questo  diploma,  che  ha  la  data  di  Verona,  sotto  il  primo  giorno  di  ago- 
sto dell’anno  1 1 84,  e che  si  conserva  nell’archivio  capitolare  di  Ravenna, 
l'arcivescovo  può  farsi  portare  dinanzi,  ovunque  egli  sia,  tranne  in  Roma 
o dove  fosse  presente  il  romano  pontefice,  la  croce  astile  e benedire  il 
popolo  ; all'  arcidiacono  poi  e agli  altri  canonici  cardinali  è confermato  il 
privilegio  della  mitra,  ed  è questo  estesa  anche  al  prevosto,  al  primicerio 
ed  a due  dei  canonici  cantori.  Un  altro  privilegio  del  118C  conservasi 
egualmente  nell’  archivio  canonicale  di  Ravenna,  dato  in  Verona  per 
manum  Alberli  t.  Rom.  Eoct.  presb.  card,  et  caaeellarii  .T  kal.  Januarii  Indi- 
elione  Quinta,  Ineam.  Dominicae  anno  UCLXXX.VI.  Ponli/iealus  vero  d. 

(t)  Anali.  <1*  lui.,  tnn.  1183.  {9)  Hist.  Havenn^  lib.  vi. 
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VrbMi  papae  lerUi  anno  secundo.  Con  esso  vengono  riconfermati  tutti  i 

I 

beni  e possedimenti  dei  canonici  cantori,  concessi  loro  dai  precedenti 
pontefici.  La  bolla  è sottoscritta  dal  papa  e da  tredici  cardinali.  Gerardo 
nel  1490  fini  i suoi  giorni  in  levante,  legato  e capitano  della  crociala, 
sotto  le  mura  di  Accon,  o Tolemaide,  ebe  ni  nostri  giorni  si  nomina  san 
Giovanni  d’ Acri.  Questi  pertanto,  non  già  il  suo  successore,  come  scrive 
il  Muratori  (1  ),  «otto  Accon  lasciò  la  vita.  Nè  il  Rossi  lo  poteva  dire  del 
successore  Gccuelmo,  avendolo  narrato  di  Gerardo.  A torto  se  ne  lagna 
perciò  il  Muratori. 

E parlando  del  medesimo  successore  di  Gerardo,  l’ annalista  ebbe  a 
dire,  che  Enrico  VI,  per  avere  dalla  sua  i Genovesi  contro  il  re  di  Sicilia, 

• spedi  a Genova  I'  arcivescovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dal  conti- 

• nuatore  di  Caflaro  (2).  Per  testimonianza  del  Rossi  15)  tcnea  quella 

• chiesa  allora  Guglielmo  arcivescovo.  S' egli  non  aveva  due  numi,  I’  uno 

• di  questi  autori  ha  sbagliato.  • Ha  sbagliato  il  continuatore  del  Caffaro, 
non  già  il  Rossi,  e ciò  evidentemente  apparisce  da  un  diploma  dello 
stesso  areivescovo  in  favore  dei  canonici  cardinali  dalla  sua  metropoli* 
tana,  dato  il  di  penultimo  di  dicembre  del  1495,  e conservato  nell'  archi- 
vio capitolare.  Esso  incomincia  : Villelmus  Dei  gratin  saiiclae  Ravennalis 
eeelesiae  arckiepitcopu»  ; dunque  il  successore  di  Gerardo  aveva  nome 
Guglielmo  e non  Ottone.  E questo  stesso  Guglielmo  fu  mandato  a Genova 
dall'  imperatore,  che  in  contraccambio  e in  ricompensa  gli  diede  un  am- 
pio e magnifico  privilegio  a favore  della  chiesa  di  Ravenna,  onorandolo 
col  titolo  dì  principe  c di  membro  speciale  del  romano  impero,  ed  esprimen- 
done il  nome  colla  iniziale  G,  in  questo  modo  : Jlenricus  Dei  gratia  Roma- 
norum  rex  semper  Auguslus  dilecto  principi  suo  G.  venerab.  patri  Archiepi- 
scopo Ravennatens.  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Cim  inler  ceteros  mundi 
praelatos  sis  membrum  sacri  imperii  speciale,  eie.  (4).  Tuliuvolta  il  Fabri  ci 
fa  sapere,  che  questo  Guglielmo  era  dello  da  altri  Ottone. 

Mi  cade  in  acconcio  il  narrar  qui  brevemente  la  ceremouia,  con  che 
sì  ricevevano  in  città  i novelli  arcivescovi,  dopo  la  loro  consccrazionc, 
allorché  ritornavano  da  Roma.  Giunti  al  ponte,  eh* è sul  fiume  Ronco, 


(ì)  Ano«l.  d'JUl.,  ftim.  1191.  (3)  I/itor.  fìaven.  Uh.  vi. 

(a)  Aooal.  Genueas.  iib.  111,  nel  tom.  (4)  Di  queatu  liiploma  li  coixerra  I' o- 

VI  Rer.  Itai.  rSginale  nelP  archivio  tli  lUvemia. 
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trovavano  i cantori  della  metropolitana,  che  con  musiche  c suoni  gli  acco* 
glievano.  Era  in  capo  al  ponte  un  cavaliere  nobilmente  vestito,  ed  a piè 
scalzi,  il  quale  prendeva  per  le  redini  la  mula  dell’arcivescovo  e lo  intro- 
duceva ili  città.  Ma  alla  porta  stavano  due  uomini  armati,  i quali  prima 
eh'  entrasse  lo  fermavano,  e gli  domandavano  chi  egli  foste^  d’ onde  e per 
quale  oggetlo  venisse.  Rispondeva  il  prelato,  esser  egli  l’ arcivescovo  di 
Ravenna,  mandato  dalla  santa  sede  apostolica,  e venirvi  per  difendei’e  le 
ragioni  di  questa  chiesa,  i pupilli  e le  vedove.  I due  armati  lo  interroga- 
vano di  bel  nuovo,  qual  sicurtà  ne  desse;  ed  egli  rispondeva:  L' esarca  e \ 
il  rettore  delta  cillà.  Ciò  detto,  que'  due  uomini  gli  ponevano  le  spade 
nude  in  croce  sopra  la  testa  ed  egli  quindi  entrava  in  Ravenna  (I). 

Da  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III,  la  quale  si  conserva  nel- 
r archivio  capitolare  di  Ravenna,  si  viene  a sapere,  tra  le  varie  cose,  che 
dopo  la  morie  del  prefato  Guglielmo,  avvenuta  nel  1201,  i voti  dei  clero 
e popolo  ruiennate  furono  divisi  su  due  differenti  personaggi.  I meno 
erano  per  Alberto,  già  canonico  e pi'evosto  e in  fine  vescovo  d’ Imola  ; i 
piò  erano  per  Soffredo  cardinale  di  santa  Prasseda.  Ma  di  questo  secondo 
aveva  bisogno  allora  il  pontelice;  n pregò  quindi  il  clero  a rinnovare  i 
comìzii  e scegliere  uu  allro.  Scelsero  Albebto  a pieni  voti,  per  la  cui 
approvazione  e conferma  scrisse  Innocenzo  la  lettera,  che  voglio  tosto  | 
soggiungere,  perciocché  da  essa  conosconsi  alcune  prerogative,  obbliga-  ; 
zioni,  parlicolarilà  della  chiesa  di  Ravenna  a questi  giorni. 

• INNOCE.M'IVS  El'ISCOPVS  SERVVS  8ERV0RVM  DEI 

» UILECTIS  FILIIS  CBOHU  ET  V.MVEHSO  CLEBO  ECCLESUE  BAVESKATEH. 

» SAL.  ET  APOST.  BESEO. 

» Gassala  quondam  tam  postulatione  venerabilis  fratrie  nostri  archie- 
a piscopi  vostri,  quae  fuerat  in  discordia  molla  facta,  quam  electionc  dile- 
a eli  lilii  nostri  S.  tit.  sanclae  Pravedis  presb.  card,  quia  euro  magis 
a Ecclesiae  Romanae  quam  Ecclesiae  Ravennati  dileximus,  non  admissu  ; 
a vos  filii  Canonici,  quorum  quidam  in  ipsuui  archiepiscopum,  quidam  in 

01  Qtieila  ceremo.iìa  è descrilta  • lungo  lUllo  storico  llosiì  nel  Hb.  x,  sotto  rao» 
no  i5GG. 
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» Card,  eiiindem  prius  contulerant  sua  vola,  jiixla  formain  mandali  nostri 
» convenientes  in  unum,  ut  super  ctectione  tractantes  consulerolis  eccle- 

• siae  vidualae,  postdeliberationem  diulinam  in  eumdcui  archiopiscopum 
» unanimiter  convenistis  a Sede  Apostolica  postulandum  ; cnmque  postu- 
» latiunein  vestram  dilecti  fili!  I.  de  Curvioco  et  prcsbyter  I.  concanonici 
» vestri  et  1.  abbas  s.  Severi  et  nobiles  viri  P.  Traversarius  potestas  Ra- 
» vennat.  et  Comes  Malvicinus,  tam  per  se  quam  per  vestras  literas  nobis 
1 bumiliter  praesentassent  petierunt  siippliciter,  ut  postulalioneni  eain- 

• dem  approbare  de  solita  Sedis  Apostoficae  mansuetudine  dignaremur  et 

• memorato  Archiepiscopo  largivi  licentiam  transeundi.  Nos  igitur  atten- 
> dentea,  quod  Ecclesia  Ravennas  quasi  Primogenita  sit  Apostolicae  Sedis 

■ et  ordinationem  et  formam  Ecclesiae  Romanae  fere  prae  ccleris  imite- 

■ tur,  postulationem  canidem  de  consilio  fratrura  nostrorum  admisimus, 
a eidem  archiepiscopo  licentiam  concedentes  ab  Ecclesia  Imulen.  ad  Ra- 
a vennaten.  Metropoliro  transeundi.  Cclerum  nuncii  memorati  gratiam 
a ex  gratia,  vel  per  gratiam  potius  bumiliter  requirentes  propler  multipli- 
a ces  necessitates  Ecclesiae  Ravennatis,  quae  pluribus  est  debìtis  aggra- 
a Tata,  cum  instantia  petierunt,  ut  ipsi  archiepiscopo  palleum,  videlicet 
a insigne  plenitudine  pontificalis  officii  milteremus  licet  autem  praedeces- 
a sores  ejus  vel  prò  conflrroationis  niuncre,  vel  gratia  consecrationis,  vel 
a ornato  palle!  consueverunt  apostolicain  Sedera  pcrsonaliter  visitare, 
a propter  necessitatem  tamen  oppressìonis,  quam  patilur  Ecclesia  memo- 

a rata,  et  sterilitatcm  temporis,  quam  no solummodo,  sed  et  magna 

a pars  orbis  cum  urbe  deplorat  per  dilcctum  filiuro  R.  Subd;  et  Capclla- 
a num  nostrum  nobis  et  fratribus  nostris  merito  siiae  probitatis  acceptum 
a palleum  vestro  archiepiscopo  de  multa  gratia  destinamus  per  nuncium 
a ipsum  juxta  formam  nostram,  quam  sub  bulla  nostra  dirigimus  confe- 
a rendum.  Ne  autem  ex  gratia,  quam  sibi  et  Ecclesiae  Ravennati  causa 
a necessitatis  impendimus,  antiqua  consuetudo  vacellct  et  in  ipso,  quod 
a absit,  exceptionem  inveniat,  quod  in  praedecessoribus  suis  generaliter 
a dìcitur  hactenus  observatum,  ei  praecipiendo  mandavimus  quatenus 
a nsque  ad  annum  post  susceptionem  palici  nostro  se  conspeclui  rcprac- 
a sentet,  ut  quod  de  fidelitate  apostolicae  Sedi  serranda  in  praescntia 
a Nuntii  nostri  firmaverit  juramento,  profiteatur  apud  Sedem  apostolicam 
a viva  voce.  Monemus  igitur  universitatem  vestram  et  exhortamur  allcii- 
a tius  et  per  apostolica  vobis  scripta  mundamus,  quatenus  eidem  arciile- 
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Il  piscopo  tamquain  patri  et  pastori  vcslro  debilam  exbibeatis  rcTerentiam 
• et  honorem  et  salubria  monita  et  mandata  ipsius  recipiatis  humiliter  et 

» inviolabiliter  observetis.  Dat.  Latcrani  VI Marti!  MCC.  III.  Pontifi- 

> calus  nostri  anno  quinto.  • 

Con  sommo  zelo  difese  e sostenne  questo  arcivescovo  Alberto  i diritti 
della  sua  chiesa:  ne  ricuperò  anche  molti  beni,  di' erano  stati  usurpati; 
ne  ridusse  a miglior  condizione  parecchi  altri,  di'  erano  stati  guasti.  Ma 
il  suo  governo  fu  di  breve  durata:  circa  l’anno  1207  egli  6nl  la  sua  vita. 
Meno  ancora  di  lui  visse  il  successore  arcivescovo.  Ecidio,  traslocatovi 
dalla  chiesa  di  Modena  (I):  un  solo  anno  e olio  mesi  possedette  la  catte- 
dra ravennate.  Non  andò  a Roma  a ricevere  il  pallio,  ma,  in  vigore  del 
surriferito  privilegio  d’Innorenzo  III,  l’ebbe  da  un  suddiacono  delia  chiesa 
romana,  coll’obbligo  per  altro  di  recarvisi  dentro  l'anno.  La  morte  gliene 
impedì  l’ esecuzione.  Tuttavolta  nel  poco  tempo  del  suo  governo  ricuperò 
alcune  castella,  che  al  ferrarese  Torreili  erano  state  impegnate  dal  suo 
predecessore;  confermò  ai  canonici  cardinali  della  metropolitana  il  pos- 
sesso delle  case,  o canonica,  che  avevano  presso  la  cattedrale,  e gli  arne- 
chl  di  possedimenti  e giurisdizioni  in  varie  pievi,  col  diritto  delle  decime 
e delle  primizie  e delle  pesche,  specialmente  nel  Po  ad  capiendot  tlorUmet 
et  alio»  pisces,  E quando  trovò  pertinacia  e malignilò  a non  restituire  alla 
chiesa  sua  i beni  usurpali,  si  valse  delle  canoniche  pene,  ed  eccitò  i vesco- 
vi locali  ad  infligeric  contro  gli  usurpatori.  Perciò  dal  vescovo  di  Forlim- 
popoli  fece  scomunicare  il  podestà  e gli  uomini  del  castello  a motivo  della 
occupazione  da  essi  fatta  del  castello  di  Bagnolo,  che  apparteneva  all’arci- 
vescovo  di  Ravenna  ; e per  mezzo  del  vescovo  di  Rimini,  delegato  apo- 
stolico, intimò  la  scomunica  al  podestà  e ai  senatori  di  Osimo,  e l’inter- 
delto  alla  loro  città,  se  dentro  il  termine  assegnatovi  non  avessero  risar- 
cito i danni  da  loro  cagionati  alla  chiesa  ravennate. 

Anche  sotto  il  successore  arcivescovo  Ubaldo,  che  aveva  prima  pos- 
seduto la  cattedra  di  Faenza,  furono  confermati  con  imperiali  diplomi  i 
privilegi  e i diritti  di  essa,  non  esclusi  quelli  della  prescrizione  centenara 
e di  battere  moneta.  Trovasi  qui  pure  onorato  1’  arcivescovo  col  titolo  di 
principe,  massime  nel  diploma  di  Ottone  IV,  dato  nel  castello  di  san  Minia- 
lo, l'anno  1209.  Nè  fu  Ubaldo  meno  sollecito  de' suoi  predecessori  per 


(l)  AboaI.  Ttler.  .Vul'ncnf.  lom. 


Il  A«r.  ila/,  e il  Roisi,  ffitt.  Raven,  lib.  ti. 
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nobilitare  il  capìtolo  metropolitano  e confermarne  solennemente  le  giu- 
risdizioni. V’ha  intorno  a ciò  nell’arcbivio  canonicale  una  sua  bolla,  spe- 
dita nell'anno  t2l5.  Ma  finalmente,  dopo  avere  governato  lodevolmente 
questa  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  sette  anni,  e tre  mesi,  rinunziò  sponta- 
neamente alla  dignità  arcivescovile,  e si  ritirò  a condor  vita  claustrale  tra 
i canonici  portuensi.  Quindi  per  quattro  o cinque  mesi  ebbe  suo  pastore 
la  chiesa  ravennate  l’arcivescovo  Piciniko,  a cui  nel  -1217  fu  sostituito 
SnEONE  già  vescovo  di  Cervia.  Anche  sotto  questo  prelato  furono  ri- 
confermati  tutti  i privilegii  e i diritti  di  questa  sede  con  due  amplissi- 
mi diplomi;  uno  dell’imperatore  Federigo  li,  nel  1220,  l’altro  del  papa 
Onorio  in,  nel  1224. 

Nel  diploma  di  Onorio  sono  enumerati  ad  uno  ad  uno  i vescovadi,  i ' 
monasteri,  le  castella,  i beni  tutti  in  somma  spettanti  alla  chiesa  di  Raven- 
na ; sicché  fa  maraviglia  quanto  ricca  a questi  giorni  ella  fosse  di  giurisdi- 
zioni e di  possedimenti  (I).  Nè  dalla  generosità  dell’  arcivescovo  Simeone 
restò  escluso  il  capitolo  metropolitano;  non  solo  confermò  ai  canonici 
cardinali  il  possesso  della  pieve  di  s.  Pietro  in  Quinto  e di  undici  chiese 
annessevi,  ma  impartì  loro  anche  piena  ed  ampia  facoltà  ordinandi  el  dit- 
ponendi  lam  in  Pretbiteri»,  quom  in  ceterù  clerici*  et  in  'decimi*  et  in 
omnibu*  *pirilualibv*,  excepti»  ponlificalibu*.  Questo  diploma,  che  si  con- 
serva nell’  archivio  metropolitano,  ha  la  data  del  1219  ed  offre  il  nome 
dell’arcivescovo  in  tal  modo:  Simeon  divina  permi*»ione  *anclae  Rav.  Ec- 
cle*iae  archiepiscoput  : ma  ordinariamente  egli  s’ intitolava  : Simeon  non 
*ui*  meriti*  ».  Ravenn.  Eccletiae  archiepiteopu*. 

Nelle  politiche  vicende  dì  questo  secolo  ; quando  i Traversar!  s’impa- 
dronirono di  Ravenna,  e a questi  Federigo  II  la  tolse,  e da  lui  nuovamente 
ai  papi  fu  data  ; sommo  sconcerto  c grande  guasto  ne  soffi*irono  i posse- 
dimenti della  chiesa.  Ne  furono  venduti,  ne  furono  usurpati,  ne  furono 
saccheggiati;  ed  a ricomperarli,  a redimerli,  a ristorarli  non  bastavano 
le  deboli  forze  dei  ravennati  pastori.  Più  vigoroso  di  ogni  altro  e più  forte 
si  mostrò  l’ arcivescovo  Tzdebico,  che  altri  dissero  Teodebico,  il  quale 
sino  dal  4228  era  succeduto  al  defunto  Simeone.  Della  quale  fermezza 
fanno  chiara  testimonianza  gli  storici,  descrivendoci  le  Itinge  e dure  lotte, 
eh’  egli  sostenne  contro  più  e più  usurpatori  degli  arÀvescovili  possessi. 

(i)  Veti,  il  Rossi,  nelU  Storia  di  Rarrmia,  lollo  Panno  iaa{. 
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Sostenne  egli  inCalti  le  ragioni  della  sua  chiesa  contro  i monaci  di  s.  Adal- 
berto, che  ricusavano  di  star  soggetti  all'  arcivescovo  ; contro  i ferraresi 
che  avevano  usurpato  la  giurisdizione  su  Porto  e su  Maiera  ; contro  i 
monaci  di  s.  Apollinare  in  Classe,  di  dove  scacciò  l’ abate  Filippo,  dilapi- 
datore di  quei  beni  e violatore  della  monastica  disciplina  ; contro  i faenti- 
ni, che  s’ erano  arrogalo  il  diritto  su  Lugo,  Oriolo,  c s.  Potilo,  sicché  per 
mezzo  del  delegato  apostolico,  li  fece  dichiarare  incorsi  nelle  censure 
canoniche  ; contro  quelli  di  Rimini,  che  imponevano  tributi  ai  vassalli  del- 
r arcivescovo  ; contro  il  podestà  e la  comunità  di  Osimo,  perchè  avevano 
diroccato  i castelli  Ubaldo  e Monte  Cerno,  sicché  dui  vescovi  di  Ancona,  di 
Jesi  e di  Sinigaglia  ne  furono  pubblicale  le  censure  ; contro  il  vescovo  di 
Bologna,  che  ricusava  di  prestare  il  solito  giuramento,  in  qualità  di  suifra- 
ganco,  all'  arcivescovo  di  Ravenna.  Nelle  scritture  e nelle  memorie  pub- 
bliche di  questi  tempi  si  trova,  che  il  ravennate  pastore  s'intitolava  i»  spi- 
ritualiùu»  et  temporalibu*  Bavennae  et  Cerviae  fìominu*.  Oltre  ai  privilegi, 
che  i precedenti  arcivescovi  avevano  concesso  ai  canonici  metropolitani, 
ottennero  essi  da  Teoderico,  nell'  anno  1250,  anche  la  cura  delle  anime  S 
in  tutta  la  città  e nei  suoi  borghi,  col  diritto  di  percepirne  anche  tutte  le 
offerte:  il  diploma,  che  sta  nell'  archivio  capitolare,  cosi  si  esprime: 

« Tolam  et  integram  animarum  commendationem  tam  civitatis  quam 

• suhurbiorum  Ravenn.  nec  non  omnes  oblaliones,  quae  oblatae  fue-  ' 

> rint  in  Missis  Archiepiscoporum,  Sacerdotum  Cardinalium,  Sacerdo- 
» tum  Cantorum,  tam  in  majori  Ecclesia,  quam  in  processionibus  alia- 
» rum  Ecclesiarum.  • Anzi  di  più  : concede  loro  ogni  spirituale  e tempo- 
rale giurisdizione  in  molte  pievi  « cum  dccimis,  primitiis,  oblatiooibus,  | 

• cum  synodo  et  plenaria  ordinatione  et  correctionc  clcricorum  et  laico- 
o rum  et  pieno  jure  spiritualitatis  et  tcmporalitatis,  cum  capellis,  ecclesiis 
» et  omnibus  juribus  ipsorum  plebanatuum.  • Nè  ciò  bastando  all'  arci- 
vescovo Fiurro  Fontana,  ferrarese,  ch'era  succeduto  a Tederico  nel  J2SO, 
li  nobilitò  inoltre  del  privilegio  di  giurisdizione  temporale  in  tutte  le  terre, 
ville  e luoghi  per  tutta  la  riviera  di  Filo.  « Ea  propter  vestris  supplicatio- 

> nibus  inclinati,  auctoritate  ab  imperio  Ecclesiae  Ravennati  concessa, 

» vobis  pracdictis  fratribus  nostris  Bono  archidiacono,  Jobanni  et  Gralìae 

> cardinalibus  reéipienlibus,  tam  prò  vobis,  quam  prò  cunctis  fratribus  ' 

> vestris  cardinalibus,  qui  iiunc  sunt  vcl  in  antea  erunt  in  perpetuum,  pri- 
» vilegii  praesentis  tenore  concedimus,  largimur,  confirmamus  et  firmis- 
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a sime  roboramus  de  gratia  speciali,  ut  jurisJictioncm  (cmporalem  plenam 
a in  omnibus  vestris  posscssionibus,  terris,  villis  et  locis  per  totam  rive- 
a riam  Fili  citra  Padum;  et  in  personis  et  liorainibus,  qui  babitabunt  in 
a ipsis  et  mine  habitant  habeatis.  • Cosi  parla  il  diploma,  ebe  ha  la  data 
di  Argenta  sotto  il  giorno  3 febbraio  dell’  anno  1238,  e che  si  conserva 
nell’  archivio  capitolare  di  Ravenna. 

Ma  per  non  dire  delle  militari  intraprese  del  Fontana,  mi  limito  allo 
enumerare  soltanto  le  più  rinomate,  che  devono  aver  parte  negli  eccle- 
siastici fasti  di  questa  sede.  Imperciocché  per  decreto  di  lui  passò  ai  frati 
conventuali  di  s.  Francesco,  nell’anno  1261,  la  insigne  anticliissima  basi- 
lica di  s.  Pielr«  maggiore,  tanto  celebre  nei  secoli  precedenti,  eh’  era  già 
stata  collegiata  di  canonici  e sacerdoti  secolari,  e che  alla  fine  cangiò  an- 
che il  nome  in  quello  di  s.  Francesco.  Nè  prima  d’ora  avevano  avuto 
stanza  in  Ravenna  i frati  domenicani  ; e nei  giorni  del  suo  governo  Filippo 
gli  accolse.  Agli  eremitani  di  s.  AgosUno  fu  concessa  licenza,  nell’  an- 
no 1256,  di  fondare  il  loro  convento,  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Nicolò. 
Quattro  volte  Filippo  radunò  in  Ravenna  il  sinodo  provinciale,  a cui  as- 
sistettero non  solo  i vescovi  suffragane!,  ma  anche  mollissimi  abati  rego- 
lai'i  e dotti  teologi  ; lo  radunò  nel  1233,  nel  4239,  nel  1261  c nel  1270. 
E coll’  intervento  similmente  di  cinque  vescovi  suffruganei  ; Richelmo  di 
Fprll,  Aimerico  di  Forlimpopoli,  Michele  di  Comacchio,  Grazia  di  Sarsi- 
na  e Floro  di  Adria  ; collocò  solennemente  nella  chiesa  di  s.  Apollinare 
nuovo  il  corpo  di  8.  Savino  vescovo  e martire,  trovato  nel  t266  in  un 
sotterraneo.  Al  quale  proposito  annota  il  Fabri  (I)  : • Qual  si  fosse  poi 
> questo  santo  e ili  che  tempo  o dove  fosse  vescovo  c ottenesse  la  laurea 

• del  martirio  è affatto  ignoto,  nè  altro  si  ha  di  lui,  se  non  che  la  chiesa 

• di  Ravenna  ne  fa  memoria  alli  sette  decemhre  cJ  è iiicntovato  ancora 

• da  Filippo  Ferrari  nella  sua  TopograQa  a’  tredici  di  maggio  con  queste 
» parole  : Ravennae  Savinut  epiuoput  marlyr  alleriiif  vrkis  ; corpus  ibi.  » 

Restò  vedova  di  pastore  la  ravennate  chiesa  nell’anno  1270  : il  corpo 
del  defunto  Filippo  fu  trasferito  a Ferrara,  acciocché  avesse  il  sepolcro 
dove  aveva  avuto  la  culla.  Nella  chiesa  di  s.  Itartolomco,  presso  i cislcr- 
ciesi,  da  lui,  uicntr’  era  vescovo  di  quella  città,  larguincniu  hcucticati,  fu 
seppellito,  e sulla  pietra,  che  io  copri,  fu  scolpda  l’ cpigiafc  : 

(i)  Nelle  Sagre  mem^  alla  (Mg.  laC. 
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HEV  FERRAR.  CIVITAS 
LACRIMAS  FVNDITE  MONACHI. 

Sembra,  che  in  questo  secolo  venisse  a cessare  o piuttosto  ad  essere  | 
tolto  il  diritto  antico,  per  tanti  secoli  costantemente  posseduto  dal  clero  e I 
popolo  di  Ravenna,  di  eleggere  il  proprio  pastore  ; perciocché  a poco  a 
poco  vediamo  introdotta  la  consuetudine,  che  i papi  eleggessero  e vi 
mandassero  gli  arcivescovi.  A ciò  probabilmente  diedero  motivo  le  di- 
scordie insorte  nel  clero,  dopo  la  morte  di  Filippo,  sicché  la  sede  restò  i 
vacante,  a un  bel  circa,  quattro  anni.  In  questo  frattempo  il  papa  ordinò, 
che  tenessero  in  Ravenna  un  concilio  i vescovi  della  provincia  : e lo  ten- 
nero infatti  nel  1274.  Nel  qual  anno,  continuando  le  scissure  del  clero 
per  la  elezione  del  loro  pastore  ; perciocché  alcuni  volevano  arcivescovo 
Princivale  Fieschi,  altri  l’ arcidiacono  di  Bologna  ; il  papa  Gregorio  X, 
che  si  trovava  allora  al  concilio  di  Lione,  per  metter  Qne  ad  ogni  discor- 
dia, elesse  il  genovese  domenicano  ».  Bonifacio  Fieschi  de’  conti  di  La- 
vagna ; il  quale  venne  tosto  a Ravenna,  preceduto  da  luminosa  fama  di 
virtù  e di  sapere.  Correva  l' anno  1274,  quando  vi  venne  ; e sin  da  prin- 
cipio si  diede  a rivendicare  i diritti  della  sua  chiesa,  a togliere  gli  abosi, 
a ricondurvi  l' ecclesiastica  disciplina.  Convocò  quindi  due  sinodi  provin- 
ciali; uno  in  Imola,  l' altro  in  Forti;  e sottopose  all’ interdetto  quest’ulti- 
ma  città  in  pena  dell’  insolenza  de'  forlivesi  nel  turbare  la  giurisdiziona  | 
della  chiesa  ravennate  e nell’  imporre  tributi  ai  vassalli  di  essa.  Anche  il  | 
capitolo  metropolitano  conta  nel  suo  archivio  un  diploma  di  donazioni 
fattegli  dallo  stesso  arcivescovo  Bonifazio.  Durò  il  suo  pastorale  governo 
sino  all’  anno  1294  : la  vigilia  del  santo  Natale  fu  l'ultimo  giorno  della  i 
sua  vita.  i 

Neppure  questa  volta  il  clero  di  Ravenna  elesse,  a tenore  dell'anti- 
chissima consuetudine,  il  suo  capo  ; non  piacque  al  papa  Bonifacio  Vili  la  > 
scelta  che  avevano  fatto  gli  elettori,  e invece  volle  dare  di  sua  autorità  un 
successore  al  defunto  arcivescovo.  Avevano  scelto  i ravennati  un  Ram- 
berte  Malatesta  ; e il  pontefice  vi  nominò  il  vescovo  roimatense  Guglielmo  , 
Durando.  Era  Guglielmo  uomo  celebre  assai,  versalo  particolarmente  nel  1 
diritto  canonico,  sino  ad  essere  soprannominato  lo  Speculatore  ; ma  la  ;! 
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sua  somma  umiltà  lo  indusse  a ricusare  il  conferitogli  grado.  Volse  allora 
i suoi  sguardi  il  pontcSce  sopra  Obizo  Sanvituli,  nobilissimo  cittadino  di 
Parma,  eh’  era  giù  stato  vescovo  di  Tripoli,  e che  prescniemcnte  lo  era 
della  sua  patria.  Possedette  il  nuovo  arcivescovo  la  sede  ravennate  per  lo 
spazio  di  otto  anni  e due  mesi  : mori  in  Orvieto  (I)  addi  \2  settembre 
deir  anno  1 505. 

Di  maggiore  durata  e di  più  nobili  imprese  fecondo  fu  il  governo  del- 
r arcivescovo  successore  Rinaldo,  primo  di  questo  nome,  che  per  le  sue 
virtù  fu  onorato  del  titolo  di  santo.  La  sua  elezione  avvenne  di  scambie- 
vole accordo  del  clero  ravennate  e del  papa  (2).  Al  quale  proposito  m'  è 
forza  notare,  che  il  papa  Bonifacio  Vili  avevo  tolto  bensì  al  clero  di  Ra- 
venna il  diritto  di  eleggere  il  suo  arcivescovo,  ma  non  ne  aveva  mai  fallo 
intimare  il  decreto  al  capitolo  metropolitano.  G fu  perciò,  che  il  ponlclìce 
Benedetto  XI,  succeduto  a Bonifazio,  acconsenti  alla  scelta  c la  confermò: 
e tanto  più  volentieri  la  confermò,  in  quanto  che  aveva  pienissima  cogni- 
zione delle  virtù  e della  sapienza  di  Rinaldo.  Era  egli  allora  vescovo  di 
Vicenza;  giacché  da  Milano  sua  patria  era  passalo,  secondochè  narrano 
alcuni,  ad  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Lodi,  e di  qua  era  stato  pro- 
mosso alla  sede  vicentina.  La  bolla  pontificia,  che  dalla  chiesa  di  Vicenza 
lo  trasferisce  a questa  di  Ravenna,  porta  la  data  delio  novembre  dell’an- 
no 1505.  Sommi  vantaggi  sperimentò  la  diocesi  ravennate  per  lo  amore- 
voli sollecitudini,  con  che  a tutta  possa  egli  attese  al  bene  di  essa,  istruen- 
do, minacciando,  esortando,  correggendo,  facendosi  tutto  a tutti.  Più  volle 
ne  incominciò  c ne  compì  la  visita  pastorale,  ben  accollo,  amato,  deside- 
rato da  tutti.  Rinvigoriva  Iddio  la  voce  di  lui  assai  volto  colla  operazione 
dei  miracoli  ; tra  i quali  non  voglio  lasciare  in  oblio  quello  che  gli  accad- 
de in  una  villa,  vicina  al  Po,  la  quale  si  nominava  allora  Fossa  putrida, 
nel  territorio  di  Argenta,  nel  luogo  appunto  dov’  è la  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Giuliano  di  Longastrino.  Mi  varrò  celle  parole  stesse  del  Fahri  (5). 
• Predicava  egli  un  giorno,  c l’ importano  garrir  delle  rane,  che  ne’  >.rini 
> stagni  e paludi  erano  in  gran  numero  disturbavano  il  predicatore  e l’udi- 
» torio.  Il  santo  arcivescovo  con  qi’f  lla  fidanza,  clic  hanno  i giusti  in  Dio, 
■ fissati  prima  gli  occhi  al  cielo  e poi  rivolto  a quelle  : Tacete,  diaseli,  che 

(i)  Il  F«bri,  nell»  Sagre  memorie.  (a)  Kahri.  Sagre  memorie,  p»g.  5i3. 

•tu  p«g.  i6,  lo  dice  mono  in-Vilrrhj,  ni  (3)  Sagre  memorie,  p»g.  17. 

alla  |iag.  5ia  lo  dice  morto  in  Orvieto. 

l'al  //.  i" 
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» Ionio  io  vi  comando  in  nome  di  quel  Dio,  la  cui  eanla  parola  preéicù  « 

> queslo  popolo.  Alla  qual  voce  quasi  da  orribile  tuono  atterrite  quelle 

• bestie  loquaci,  come  fosser  capaci  d’ intendimento,  subito  sì  accbetarO' 

• no,  restando  in  un  tempo  medesimo  non  meno  alia  voce  del  santo  ani-  ; 
a mutolite  per  timore  le  rane,  che  alla  novità  dei  miracolo,  istupiditi  per  j 
a maraviglia  gli  uditori,  a Del  qual  fatto  cosi  ragiona  lo  scrittore  della 
sua  vita,  il  Torrigi  : • Quoniam  discretis  viris  maxime  perspicacibus  noa  , 
a minus  erat  hoc  miraculum,  quam  rectificare  claudum  solo  verbo  aut  | 
a caecum  illuminare,  et  ob  hoc  erga  beatum  virum  Rainaldum  multo  ma- 

a Jori  devotione  repleti  in  praedicatione  ipsius  viri  simplicis  et  servi  Dd 
a tldclius  ac  devotius  stabant  attenti,  a 

Nel  tempo  del  suo  governo  celebrò  sei  sinodi  provinciali  ; quattro  cioè  ; 
in  Ravenna,  nel  4507,  nel  4540  duo  volte,  e nel  4511  ; uno  nella  colle-  . 
giata  di  s.  Nicolò  dì  Argenta,  nel  1514,  ed  uno  in  Bologna,  nel  4St7.  | 
Furono  stampati  in  seguito  alla  storia  del  Rossi.  In  essi  con  ottime  leggi 
e giudiziosi  decreti  riformò  il  rilassato  vivere  degli  ecclesiastici  e pro- 
mosse, non  solo  nella  sua,  ma  anche  nelle  altre  diocesi  della  provincia,  il 
divino  onore  e il  sacro  culto.  Nel  difendere  l'ecclesiastica  immunitè,  e nel 
sostenere  i diritti  della  sua  chiesa,  fu  sempre  cosi  zelante,  che  pospt^alla 
pubblica  utilità  i privali  suoi  comodi.  Prese  cura  anche  della  claustrale  : 
osservanza  dei  regolari  dimoranti  nella  sua  diocesi,  e perciò  costrinse  j 
r abbate  dei  camaldolesi  di  s.  Apollinare  in  Classe  a far  solenne  giura- 1 
mento  in  iscrìtto  de  non  alienandii  boni»,  poiieseionibu»,  juribui  etjurùdi- 
clionibtis  dicli  monaslerii  abique  contentu  arckiepiscopi,  sotto  pena,  in 
caso  di  trasgressione,  di  cento  marche  d’ argento.  Se  ne  conserva  l' alto 
nell’  archivio  arcivescovile. 

La  chiesa  ravennate  celebra  annualmente  la  festa  di  questo  suo  santo  i 
pastore  nel  di  anniversario  della  morte  di  lui,  clic  fu  il  4 8 agosto  del  4 521  ; |l 
e dagli  statuti  municipali  di  Ravenna  (4)  apparisce,  che  il  magistrato  an-  j' 
dava  annualmente  a venerare  il  suo  sepolcro,  facendovi  I’  offerta  di  un  I 
cereo  : anzi  nella  basilica  metropolitana  esiste  un  altare  eretto  in  suo  | 
onore,  eolia  sua  efflgie.  A lui  si  attribuiscono  le  costituzioni  e le  regole  || 
della  congregazione  dei  parrochi  urbani,  che  tuttora  sussiste,  sotto  il  jj 
nome  di  Convenlo  dei  parrochi. 

Siat.  Raven.  Iib.  i,  rub.  3a. 
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I A questi  giorni  erano  padroni  di  Ravenna  i Polentani,  sotto  la  cui 
protezione  erasi  ricoverato  il  fiorentino  Dante  Alighieri,  perseguitato  dai 
suoi  concittadini  e dalla  patria  esiliato.  Guido  Novello  da  Polenta,  signore 
di  Ravenna,  lo  amò  in  guisa  particolare,  e lo  aveva  anche  inviato  più  volte 
a Venezia  in  qualità  di  suo  ambasciatore  a quella  serenissima  repubblica. 
Venne  a morte  nell’  anno  stesso  che  il  santo  arcivescovo,  e con  luminosa 
pompa  fu  seppellito  nella  basilica  di  s.  Pietro  maggiore,  ossia  di  s.  Fran- 
cesco. Gli  fu  cretto  un  magnifico  mausoleo  di  marmo,  colla  sua  eflìgie 
scolpila,  a cui  stanno  sopra  incise  le  parole: 

VIRTVTl  ET  HONORI 

e sotto  r epitaffio  .seguente,  eh'  egli  medesimo,  a quanto  narra  il  Govio,  si 
compose  pria  di  morire  : 

S.  V.  F. 

JVEÀ  HOSASCBIìB,  SVPEBOS,  FLlGETOHTi  LICVSQ  ; 

LVSTEASDO  CECIKI  VOLVEETST  FATA  CVOVSQVB 
SED  QVIA  PASS  CBS8IT  HELIOElBTg  HOSPITA  CASTEIS 
ACTOBEMQTB  SVTH  PETIIT  FELICIOB  ASTBIS 
BIC  GLAVDOB  DASTBES  PATBIIS  EXTOBBIS  AB  OBIS 
QTEM  GEHVIT  PABVl  FLOBEHTIA  MATEE  AHOBIS. 

Vi  si  leggono  inoltre  altri  versi,  i quali  sono  stati  posti  dipoi  da 
Bernardo  Bembo,  nel  ■1481,  allorché,  stando  in  Ravenna  potestà  per 
lo  senato  veneto,  eresse  a sue  spese  il  grand’  arco  o cappella,  ove  sta 
presentemente  il  sepolcro  dell'  illustre  poeta. 

Eiigta  tthvli  Dastbes  hic  soste  jacebas 

SaVAlLBETI  nVLLI  COGNITE  PENE  SITT 
AT  avite  NABBOBEO  SVBaUVS  COaOEBIS  ABCV 
OnaiBVS  ET  CVITV  SPLEBDIDIOBE  aiTBS 
NiIUBVII  BEBBVS  MVSIS  laCE.VSTS  etbbvscis 

Hoc  TIBI  QVEM  IN  PBUItS  BAB  COLTEBE  DEDIT. 

Negli  ultimi  anni  il  cardinale  Valenti-Gonzaga  ne  ridusse  a foj'- 
roa  di  tempietto  il  mausoleo,  e rimpello  all'  iscrizione  del  Bembo  ne 
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pose  un’  altra,  per  far  sapere  il  tempo  e 1’  autore  della  recente  confor- 
mazione. 

Ma  da  questa  digressione  meramente  profana,  si  ritorni  alla  chiesa 
ravennate.  Era  arcidiacono  di  essa  un  Risildo  da  Polenta,  che  il  clero 
aveva  eletto  a succedere  sulla  cattedra  arcivescovile,  in  luogo  dei  defunto 
s.  Rinaldo  I ; ed  era  questi  fratello  di  Ostalo  da  Polenta,  signore  di  Cer- 
via, e dell'altro  Polonlano  Guido  Novello,  che  ho  nominato  di  sopra. Ned 
era  stalo  per  anco  confermato  dal  papa  1’  eletto  Rinaldo,  perchè  soggior- 
nando  allora  il  romano  pontefice  in  Avignone,  era  impossibile  che  il  nuovo 
arcivescovo  vi  si  trasferisse  ad  esserne  consccralo  ; furono  invece  man- 
dati due  oratori  per  la  conferma.  Or,  mentre  questa  aspettavasi,  Ostasio, 
in  cui  la  smodata  voglia  di  domiuaro  aveva  estinto  ogni  rificsso  di  paren- 
tela ed  ugni  sentimento  di  umanità,  venuto  a Ravenna  come  amico,  tru-  I 
cidù  nel  proprio  letto  il  fratello  e s' impadroni  della  città  (I).  Dopo  si  j 
atroce  misfallo,  il  pontefice  Giovanni  XXII,  nel  1522,  senza  aspettare  la 
elezione  del  clero  ravennate,  mandò  ad  occupare  questa  sede  il  francese 
Americo  Chaluz,  u,  come  più  comunemente  è chiamato.  De  Catlro  ludi, 
arcidiacono  della  chiesa  di  Tours,  il  quale  si  trovava  già  nella  Romagna, 
rettore  della  provincia. 

Gli  storici  fanno  menzione  di  vari  diritti  della  chiesa  ravennate  riven- 
. dicati  da  questo  arcivescovo  ; particolarmente  della  terra  di  Argenta,  cui 
aveva  usurpato  Rinaldo  d’ Este,  marchese  di  Fcri'ara,  e per  lo  quale  colpi 
discomunica  il  temerario  usurpatore.  Attribuiscono  a lui  anche  l'erezione 
delle  rocche  di  Cesena  e di  Berlinoro.  E fu  a questi  giorni  medesimi,  che 
Rainberto  Malatcsia  prestò  giuramento  di  vassallaggio  alla  chiesa  di  Ra- 
venna per  lo  castello  di  Gaggiolo  c per  la  metà  di  quello  di  Valdipondo:  lo 
prestarono  similmente  anche  altri  feudatarii  per  quelli  di  Monte  di  Boaro, 
di  Valdinocc  c di  Castel  nuovo.  Ma  in  fine  Americo,  stanco  di  soggiornare 
in  Italia,  nel  1552,  cangiò  la  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  in  quella 
di  vescovo  di  Cliartres,  e in  questa  occasione  fu  decorato  anche  della 
porpora  cardinalizia  (2).  Elessero  successore,  di  unanime  consenso  e di 
scambievole  accordo,  il  clero  e Guglielmo  da  Polenta,  priore  della  cano- 
nica portucnsc.  Guido  II  Baisi,  cittadino  e canonico  di  Reggio,  ed  anche 

(i)  Chrun.  Kslent.  lom.  xt  lier.  Ual.  purpurala,  ci  fa  «spere,  che  Antcìicu  fu 
e il  R'isài  nel  lib.  vi  delU  Slor.  di  Uaveo  dipoi  legalo  spuslolicu  ìu  Siciliii,  e che 

(j)  Pielru  Frieoii,  iall«  sua  Gallia  inori  ncirsimo  i348> 
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vescovo  (li  Tripoli.  Nel  solo  anno  del  suo  governo  ebbe  motivo  di  occu- 
parsi a difendere  i diritti  della  sua  chiesa  contro  il  prefato  Malatesta  e 
contro  quelli  di  Cesena,  i quali  infestavano,  coH’imporre  tributi,  parecchie 
terre  appartenenti  alla  giurisdizione  di  Ravenna.  Mori  in  Bologna  nel  set- 
tembre del  1533.  Anche  altri  usurpatori  delle  giurisdizioni  di  questa  chiesa 
ne  turbarono  in  pari  tempo  la  quiete.  Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Ra- 
venna, occupò  la  terra  di  Lugo  ; Francesco  Ordclaffl,  signore  di  Porli,  oc- 
cupò i castelli  di  Monte  Abate  e di  Bagnolo,  il  Castel  di  Oriolo,  e quello  di 
Taibo,  nella  diocesi  di  Sarsina.  Di  tuttociò  fatto  consapevole  il  nuovo  arci- 
vescovo FiincESco  Micheli,  nobile  veneto,  si  adoperò  a tutta  possa  per  ri- 
cuperarli alla  chiesa  sua,  e vi  riuscì.  Nel  1342,  dopo  di  avere  unito  e ridotto 
in  commenda  sotto  il  priorato  di  Venezia  de’ cavalieri  Gerosolimitani  la 
chiesa  di  s.  Giorgio  de  porticibus,  lasciò  l'arcivescovato  di  Ravenna,  ed 
accettò  quello  di  Candia,  d’ onde  poscia  passò  a Patrasso.  Un  altro  vene- 
ziano, Nicolò  I Canali,  dopo  di  avere  governato  la  ravennate  chiesa  per 
quasi  cinque  anni,  fu  trasferito  similmente  a Patrasso.  Venne  qui  dall’  es- 
sere vescovo  di  Bergamo  ; nè  di  altro  si  occupò  nel  tempo  del  suo  go- 
verno che  della  restituzione  di  Argenta.  La  tolse  agli  estensi,  e poscia  la 
locò  ai  medesimi  per  sei  anni,  coll’  annua  pensione  di  sei  mila  fiorini. 
Della  quale  locazione  rinnovò  il  contratto  anche  il  suo  successore  fb.  Foh- 
TVKiEEO  Vaselli,  francese,  promosso  a questa  sede  addi  24  ottobre  del  1347. 
Alla  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  quella  inoltre  gli  fu  aggiunta  di 
patriarca  di  Grado  ; ed  intimò  nel  1336  una  crociata  a nome  del  papa 
contro  Francesco  Ordelaffi,  tiranno  di  Porli,  e contro  Giovanni  e Gugliel- 
mo Manfredi,  tiranni  di  Faenza.  Venne  a morte,  nel  1361,  in  Padova, 
mentre  da  Ravenna  trasferivasi  ad  Avignone  per  ricevere  dal  pontefice 
Innocenzo  VI  il  cappello  cardinalizio,  a cui  era  stato  promosso,  in  premio 
del  buon  esito  della  sua  missione  di  stabilire  la  pace  tra  le  due  repubbli- 
che di  Venezia  e di  Genova. 

Sette  anni  e mezzo,  cioè  dal  1 362  al  1 369,  possedette  questa  catte- 
dra il  ferrarese  benedettino  Petbociso,  secondo  altri  Petbocbiho,  già 
abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  poi  vescovo  di  Torcello  ; ed  a lui  venne 
dietro  il  friulano  Pileo  de’  conti  di  Prato  (I),  che  soltanto  nel  1370  ricc- 

{i|  Pare  che  quella  famiglia  del  Kliiili  sia  la  ilesaa  dc'cuiiti  di  Porcia,  coaì  nominali 
dair tallir  padroni  di  uii  canlello  di  lai  nume. 
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veUo  dal  papa  Urbano  VI  il  pallio  arcìTescoTile.  Ma  non  restò  fedele  alla  | 
santa  sede:  abbracciò,  alcuni  anni  dopo,  il  partito  dell’antipapa  Clemen-  [ 
tc  VII,  sicché  meritò  d'essere  deposto  dalla  dignità  orciTescoyile  e privato  | 
della  porpora  cardinalizia,  di  cui  era  stato  onorato,  sotto  il  titolo  di  santa  | 
Prasseda.  Quindi  in  suo  luogo  il  ponteGce  promosse  alla  chiesa  di  Ravea-  | 
na  il  sulmonese  Cosmito  Aligliorali,  che  dal  di  5 dicembre  1587  la  pos- 
sedette sino  al  1400,  nel  qual  anno  vi  rinunzìò,  e quattro  anni  dopo  fo  | 
assunto  al  sommo  pontificato  col  nome  d’ Innocenzo  VII. 

Subito  dopo  la  rinunzia  di  lui  il  pontifice  Bonifacio  IX  vi  sostituì  Gia- 
VAHHi  XIV  Migliorati,  che  n'  era  nipote.  Furono  introdotti  a questi  giorni 
in  Ravenna  i frati  carmelitani,  acciocché  avessero  cura  della  nobilissima 
basilica  di  s.  Giovanni  Battista.  Era  stala  questa  posseduta  per  molti  secoli 
da  canonici  regolari,  ma  essendo  ridotti  ad  uno  solo,  perchè  non  andasse 
a perire  un  tempio  cosi  cospicuo  (2),  Obizo  da  Polenta,  signore  allor  di 
Ravenna,  fece  istanza  all  'arcivescovo,  acciocché  fossero  ricevuti  i suddetti 
frati.  In  nome  di  frà  Matteo  da  Bologna,  generale  dell’ordine,  prese  il 
possesso  della  chiesa  e del  monastero  il  bolognese  frà  Jacopo  Verselli, 
obbligandosi  a molti  patti  e condizioni:  tra  gii  altri,  che  nella  solennità 
de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  si  dovessero  pagare  per  annona  in  per- 
petuo all'  arcivescovo  quattro  libbre  di  pepe,  ed  ogni  lunedi  e mercoledì  si 
celebrasse  messa  solenne  per  l’anima  dell'arcivescovo  di  allora,  ch’era  il 
suddetto  cardinale  Migliorati,  e de’  parenti  e consanguinei  di  lui,  come 
pure  in  suffragio  di  tutti  gli  arcivescovi  suoi  predecessori  e successori. 

Fu  inoltre  stabilito,  che  in  essa  chiesa  nella  cappella  de’  santi  Clemente  e 
Gerolamo  avesse  giurisdizione  un  parroco  secolare  e vi  esercitasse  la 
cura  d'anime.  L'atto  di  questa  convenzione  porta  la  data  dell'anno  1408. 

Né  sopravvisse  il  Migliorati,  dopo  di  quest’  atto,  più  di  due  anni.  Piacemi 
ricordar  qui  I’  usanza  che  tuttora  si  mantiene  nella  vigilia  e festa  di  san  r 
Giambattista,  d’intervenirvi  processionalmente  i canonici  metropolitani  a 
cantarvi  il  vespero:  anticamente  vi  andavano  anche  quattro  comunità 
religiose;  i domenicani,  gli  agostiniani,  i conventuali  e i carmelitani:  di 
esse  ognuna  intuonava  un  salmo  del  vespero,  e poi  se  ne  partiva,  sicché  | 
al  quinto  salmo  rimanevano  i soli  canonici.  Il  capitolo  poi  vi  pontificava  . | 
nel  di  seguente  la  messa.  ' 

(i)  Si>  ne  vrJa  rondine  dove  ne  lio  ptrlito^  alU  pag.  33.  [ 
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Resse  quindi  io  chiesa  ravennate  il  ferrarese  Toaniso  Perendoli,  che 
ne  fu  consecrato  pastore  addi  2 gennaio  141 1 : era  canonico  in  patria  e 
vicario  generale  del  suo  vescovo.  Ivi  con  grande  pompa  fu  consecrato,  ed 
ivi  anche  mori  dopo  trentacinqne  anni  di  arcivescovile  governo,  nel  corso 
dei  quali  assistette  a due  concili!  ecumenici;  a quello  di  Costanza  ed  a 
quello  di  Firenze.  Tre  anni  prima  della  sua  morte,  la  città  di  Ravenna 
s’ era  liberata  dalla  tirannia  dei  Polonlani,  ed  erosi  data  alla  repubblica  di 
Venezia  (I). 

Per  disposizione  del  papa  Martino  V,  nell'anno  1420,  la  chiesa  e il 
monastero  di  santa  Maria  in  Porto,  che  sino  dal  1 308  erano  passati  in 
commenda,  vennero  affidati  ai  canonici  regolari  laleranesì  ; e,  ven6quat> 
tro  anni  dopo,  anche  la  basilica  e il  monistoro  di  s.  Lorenzo  in  Cesarea 
furono  tolti  ai  monaci  benedettini,  ed  agli  stessi  canonici  similmente  furo- 
re concessi.  Moriva  in  quest’  anno  medesimo,  eh’  era  il  1443,  Tommaso 
arcivescovo;  e venivagli  sostituito  BAaTOLoitiieo  Roverella,  ferrarese. Era 
già  il  Roverella  vescovo  di  Adria,  e dopo  di  avere  ottenuto  la  cattedra  di 
Ravenna  governò  a nome  del  papa  la  città  di  Perugia  e quelle  della  Mar- 
ca ; fu  governatore  di  Benevento  e sostenne  legazioni  in  Siena,  io  Inghil- 
terra, in  Sicilia  ed  in  Napoli.  Comunemente  era  detto  il  calcinale  di  Raven- 
na, ed  aveva  rinomonza  di  esperto  capitano  d' armi.  Perciò  stette  assai 
poco  alia  sua  chiesa.  Vi  si  trovava  però  nella  circostanza,  che  i veneziani 
incominciavano  la  costruzione  della  forlezza,  di  cui  egli  medesimo  pose 
con  grande  solennità  la  prima  pietra.  Non  devo  tacere,  che  nel  tempo  di 
questo  arcivescovo  andò  venduto  a Carlo  Manfredi,  signore  di  Faenza,  il 
castello  di  Oriolo,  cui  ho  già  narrato  altre  volte,  essere  di  ragione  di  que- 
sta chiesa.  Con  una  porzione  del  prezzo  della  vendita,  che  montò  a due- 
mila cinquecento  fiorini,  furono  invece  acquistati  alcuni  poderi  nel  terri- 
torio di  Bertinoro.  Fini  di  vivere  Bartolommeo  nel  marzo  o forse  nel  mag- 
gio dell'  anno  1 476,  in  Roma  ; e un  suo  nipote,  che  aveva  nome  Filiasio, 
venne  a succedergli,  e ne  possedette  per  ben  quarant’anni  la  sede,  lu  que- 
sto luogo  intervallo  di  tempo  accadde,  che  si  trovò  un'altra  volta  il  vene- 
rabile corpo  del  santo  martire  Apollinare  ; imperciocché,  dopo  la  ricogni- 
zione, di  cui  bo  già  detto  (2),  s’ era  perduta  nuovamente  la  memoria  del 
luogo  ove  lo  avessero  collocato.  Ma  l’ abate  dei  mooistero  di  Classe, 

(i)  L'ho  narrilo  Anche  nella  pag.  io.  |a|  Nelle  pig.  leS. 
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Urbano  Malombra,  accintosi  all’ impresa  di  cercarlo,  fece  scavare  in  più 
luoghi  il  pavimento,  ed  alla  One  trovollo;  ma  immerso  nell’acqua:  e 
quest’acqua  per  la  intercessione  dei  santo  giovò  a molli  infermi,  che 
devotamente  la  bevvero.  Fu  collocato  allora  il  sacro  deposito  in  più  ono- 
revole luogo:  e correva  l’ anno  f490.  Venuto  poscia  a Ravenna  il  papa 
Giulio  li,  nel  1511,  in  compagnia  del  cardinale  Francesco  Sederino,  pro- 
tettore dei  camaldolesi,  dal  sotterraneo,  ove  giaceva,  fu  trasferito,  dentro 
una  bell'  urna  di  marmo,  nel  vacuo,  eh'  è sotto  la  tribuna  dell'altar  mag- 
giore, ossia,  come  dicevano  gli  antichi,  nella  confessione.  Della  qual  tras- 
lazione volle  il  pontefice,  che  annualmente  si  celebrasse  memoria  il  2 di 
. aprile,  e vi  legò  anche  una  indulgenza  di  cento  giorni. 

Fu  durissima  la  situazione  di  Ravenna,  allorché  nell’  anno  seguente 
l’esercito  francese,  ingrandito  da  reclute  di  guasconi,  di  tedeschi  e di  pic- 
cardi,  la  strinse  di  assedio;  e peggio  ancora  trovossi  nel  conseguente  sac- 
cheggio. Gastone  di  Foix  n’  era  il  condottiero  ; ma  aveva  col  leghi  il  eardi- 
dinale  Sanseverino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa,  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara ed  altri.  Ravenna  era  difesa  da  cento  lancio,  da  duecento  cavalleg- 
gieri  e da  mille  fanti;  n’era  il  comandante  Marcantonio  Colonna  a nome 
del  papa.  Vennero  in  suo  aiuto  il  cardinale  de’ Medici,  legato  pontifizio,  e 
Cordona  viceré  d’ Italia  alla  testa  di  mille  cinquecento  lancio,  di  tremila 
cavalleggieri  e di  diciottomila  fanti.  Presero  questi  alloggiamento  tre 
miglia  lungi  dalla  città,  e si  afforzarono  con  alzar  terra  e cavar  fosse  a 
mano  colla  maggior  possibile  prestezza.  La  mattina  della  più  gioconda 
solennità  del  cristianesimo, ilgiomo  di  Pasqua, ch'era  r 11  aprile  del  1512, 
fu  per  Ravenna  memorando  giorno  di  sangue,  di  stragi,  di  saccheggio,  di 
morte.  Sappiamo  dall’  anonimo  padovano,  che  minutamente  descrisse  le 
circostanze  di  si  funesta  giornata,  esservi  periti  dei  soli  francesi  settecento 
uomini  d’arme,  ottocentottanta  arcieri  e novemila  fanti.  Al  quale  propo- 
sito*avverte  il  Muratori  (I),  che  • certamente  è uno  sbaglio  di  stampa  il 
» dirsi  nella  storia  del  Guicciardini,  che  tra  t uno  e t altro  esercito  peri- 
» rono  almeno  diecimila  persone.  » E proseguendo  collo  sua  narrazione 
soggiunge,  che  • tanto  il  Giovio,  che  il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonacorsi, 

» il  Nardi  cd  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migliaia  di  morti.  • Vi 
perirono  molti  capitani  dell' esercito  francese;  tra  questi  anche  Gastone 

(i)  Atinùl.  d'Ital,  ano.  i5ia. 
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di  Foix,  colpito  da  un'  archibugiala.  • Terminala  ; proseguirò  il  racconto 

■ colle  parole  del  diligente  annalista  ; terminata  la  sanguinosa  battaglia, 

• Marcantonio  Colonna,  dopo  aver  consiglialo  i ravennati  di  andar  la 

> mattina  per  tempo  ad  offerire  la  città  ai  vincitori, per  ottenere  le  migliori 

■ condizioni  che  potessero,  si  ritirò  nella  cittadella.  Poi  nella  mezza  notte, 

> lasciato  ivi  un  capitano  con  cento  fanti,  perchà  mancavano  le  provvi- 

> sioni,  col  resto  de’  suoi  se  ne  andò  a Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di 

• ì deputali  di  Ravenna  al  campo  francese;  ma  mentre  ivi  si  trattava  delta 

• capitolazione,  i fanti  guasconi,  non  sazii  del  bottino  fatto  il  di  innanzi, 

• ed  avidi  di  far  vendetta  dei  tanti  suoi  uccisi  nella  battaglia,  si  urrampi- 

• careno  per  la  breccia  delle  mura  di  Ravenna,  e facilmente  cacciati  quei 

• pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia,  penetrarono  nella  città.  Dietro 

• loro  di  mano  io  mano  entrò  il  resto  delia  fanteria,  e tutti  poi  si  diedero 

• non  solamente  a saccheggiare  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 

• scontravano  per  le  slrady,  senza  riguardo  a sesso  u ad  età.  Niun  rispetto 

• s’ ebbe  alle  chiese  e alle  cose  sacre,  e il  barbarico  furore  d'alcuni  giunse 

• ad  introdursi  in  un  monislero  di  sacre  vergini,  con  ivi  commettere  ogni 
I maggiore  eccesso.  Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisalo  di  tanto  disordine  il 
I signor  della  Palis.sa,  capo  prò  interim  dell’  armata,  corse  col  legato  e 

• con  altri  capitani  all'infelice  città,  e i primi  suoi  passi  furono  a quel 

> monislero,  e quanti  vi  si  trovarono  dentro,  erano  trenlaquattro,  li  fece 
» immediatamente  impiccar  per  la  gola  alle  Gnestre.  Questo  spettacolo  e 

• un  bando  generale  servi  per  mettere  One  al  saccheggio , e tutti  i soldati 

• uscirono  della  città.  > 

Avvenne  in  questo  memorando  saccheggio,  che  un  soldato  guascone, 
entralo  per  far  bottino  nella  basilica  metropolitana,  e trovandola  già 
I depredata  ; e tra  le  altre  prezioso  cose  eravi  stala  tolta  la  maestosa  cupola 
I d’ argento,  del  valore  di  trentasei  mila  scudi,  donata  già  dall’  arcivescovo 
s.  Vittore  in  sulla  metà  del  secolo  sesto  ; nè  altro  essendovi  da  rubare  che 
la  sacra  pisside,  in  cui  si  conservava  il  sanlissituo  sacramento,  stese  a 
) quella  audacemente  la  mano,  ne  gettò  per  terra  l’ostia  conseorala,  c se  la 
rubò.  Ma  la  sacra  Ostia,  miracolosamente  alzandosi  da  terra,  volò  su  di 
' una  delle  vicine  colonne  < quasi  da  quella,  dice  l’ Alberti  (I),  come  da 

• tribunal  di  giustizia  intimasse  la  capitale  sentenza  contro  i sacrileghi 

! (i)  Lcandr.  Alberti  nella  detcrie.  «lell*  Julij,  presto  il  Fvbrt,  pj^.  sa. 
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• rubalori  de’ sagri  templi,  quali  però  non  mollo  dopo,  scendendo  in  Italia 
» i Svizzeri,  la  maggior  parte  o di  ferro  uccisi  o nel  Tesino  e Po  affogati 
» infelicemente  perirono.  • 

Ad  ornamento  di  Ravenna  ed  u lode  del  pastore  Filiasio  devo  qui  com- 
memorare r erezione  del  Monte  di  pietà,  a cui  diede  egli  mano  col  suo 
proprio  denaro.  A tutte  sue  spese  rizzò  anebe  due  altari  nella  basilica 
metropolitana  ; l' uno  in  onore  del  CroceSsso,  che  dotò  riccamente  di 
rendile,  e ch'esistette  sino  alla  demolizione  della  basilica;  l'altro  del  san-  !| 
tissimo  Sacramento,  che  durò  sino  all’  erezione  della  nuova  cappella,  che  | 
tuttora  sussiste,  lo  fine,  dopo  quarant’anni  di  governo,  lasciò  la  sua  sede, 
facendone  rinunzia  nelle  mani  del  pontefice  Leone  X,  l'anno  1516,  e riti-  i 
randosi  a finire  in  quiete  i suoi  giorni  nel  castello  di  Soriuoli,  feudo  della  i; 
chiesa  ravennate:  c di  fatto,  cinque  anni  dopo,  mori. 

Dal  memorato  pontefice  Leone  .X  ottenne  amplissimo  privilegio  nel  1517  : 
la  chiesa  di  Ravenna,  ad  istanza  dell'  arcivescovo  cardinale  Nicolò  II  Fie- 
schi  de'  conti  di  Lavagna,  succeduto  a Filiasio  nell’  anno  stesso  della  sua 
rinunzia.  In  questo  privilegio  vedonsi  confermati  tutti  i diritti,  le  preroga- 
tive, i possedimenti  concessi  alla  chiesa  di  Ravenna  dai  vari!  precedenti  i 
pontefici  ed  imperatori  ; anzi  lì  richiama  in  vigore,  quand'  anche  fossei'o  I 
caduti  in  disuso.  .Merita  la  bolla  di  essere  per  intiero  trascrìtta. 

LLO  KPISCOI’VS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

Ad  TESPETTAH  bei  MEMOBUa. 

• Licei  quae  pei'  sedani  apostolicam  sunt  concessa,  perpetua  debeant 

• stabililate  gaudere,  nonnunquam  tamen  Romanus  Pontifex  illa  appro- 
» bat  et  innovai,  ut  co  fìrmius  maneant  inconcussa  quo  sqepius  fuerint 

• apostolico  stabilita  praesidio  et  desuper  alias  providet  prout  in  Domino 
ii  prospexerit  sulubrìler  expedìre.  Ilinc  est,  quod  nos  motu  proprio  et  ex 
» certa  nostra  scìentia,  auclorilate  apostolica,  tenore  praesentium  cu- 
li deodi  monetam  nec  non  quascumque  alias  etìam  quantumeumque  ma- 
li jores  concessione.s,  donationes,  et  gratias  ac  privilegia  et  indulta  quae- 
u cumque  Ecclesiae  Ravennatensi,  cui  dilectus  tilius  noster  Nicolaus  tit. 

> sanctae  Priscae  presb.  card,  de  Flisco  ex  concessione  et  dispensatione 
■I  apostolica  processe  dignoscitur,  et  ìpsiiis  Ecclesiae  archiepiscopo  prò 
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» tempore  exislenti  tam  conjuncUm  quaro  divisim  per  Romanos  Pontìfices 
» praedecessores  nostros  ac  imperalores,  et  reges  ac  principes  quocum- 
« que  quomodolibet  concessa,  quorum  omnium,  necnon  quaruincuraque 

> litteranim  et  scripturarum  desuper  quomodolibet  cunfectarum,  tenores 
» praesentibus  prò  sufflcienter  espressis  ac  de  verbo  ad  verbum  inscrtis 

> habemus,  ipsasque  litteras  et  scripturas  in  eis  contenta  quaecuinque 

> etiam  fi  in  ufu  non  fini  approbamus  ac  confirmamus  et  de  novo  conce- 
» dimus  et  perpctuae  flrmitatis  robur  obtinere  ac  si  per  quoscumque  tam 

> ordinaria,  quam  delegata  ac  mixta  autorìtate  fungentcs  judices  et  per- 

> sonas  ubique  judicari,  cognosci  atque  decidi  debeat  sublata  eis  et  eorum 
» cuilibet  aliter  judicandi,  interpretandi,  cognoscendi  et  decidendi  facul- 

• tate  nec  non  irritum  et  mane  quidquid  secus  a quocumque  quavis  au- 

> ctoritate  scienter  vel  ignoranler  cuntigerit  attentar!  deceriiimus.  Et 
» nihilorainus  ven.  fratribiis  nostris  Imolensi  et  Cerviensi  et  Caosenatensi 

> episcopis  per  apostolica  scripta  molli  simili  mandamus  qiiatenus  ipsivei 

• duo  vel  unus  eorum  per  se  vel  alium  seu  alios  auctorilale  nostra  fa>- 

• ciant  praemissa  omnia  et  singula  inviolabiliter  observari  illisque  arcbi- 

> episcopum  et  ecclesiam  praediclos  pacifìce  frui  et  gaudere,  non  permit^ 

• tentes  eos  centra  tenorem  praesentium  quomodolibet  impedir!  aut  mo> 

> leslari.  Contradictores  quoslibet  ac  rebelles  per  ecclesiasticas  et  quas- 

■ cuinque  de  quibus  eis  videbitur  censuras  et  poeuas  et  alia  juris  remedia 

> appeltalione  postposita  compescendo,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fiie- 

> rit  suxilio  brachi!  saecularis,  non  obstantibus  fel.  ree.  Boiiifacii  pa- 

» pae  Vili  praedecessoris  nostri  illa  praesertim  qua  cavetur,  ne  quis  extra 
« suam  civitalem  vel  dioecesim  nisi  in  certis  et  expressis  casibus  et  in 
» illis  ultra  imam  dietam  a fine  suae  dioecesis  in  judicium  evocetur 

■ per  judices  a Sede  praedicta  depulùDdos  extra  civitatem  et  dioecesim, 
» in  quibus  deputati  fuerint  conira  quoscumque  procedere,  nec  olii  vel 

• aliis  vices  suas  committere  praesumant,  vel  de  duabus  apostolicis  net 
i>  non  omnibus  aliis,  quae  in  dictis  lilteris . conressum  est  non  obstare, 

• ceterisque  conirariis  quibuscumque.  Volumus  autem  quod  moneta  prae- 

■ dieta  sit  ligae  per  cameram  apostolicam  tam  in  urbe  quam  in  aliis  Ro- 

> manac  Ecclesiae  iocis  ordìnatae.  Nulli  ergo  omnimodo  bominum  liceat 

> banc  paginam  nostrae  approbationis,  conflrmationis , reconcessionis 

■ decreti,  mandati  et  voluntalis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contra- 

• ire.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit  indlgnationem  Omuipo- 
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« lonlis  nei  oc  beatorum  Petri  et  Pauli  epoatoloruDi  ejus  se  noveril  ia- 
» cursururn. 

a Dal.  Romac  apud  s.  Pclrum  anno  Incarnatiunis  Dominicae  milieai- 
■ mo  quiogenlesiuio  decimo  scptiroo,  XIV  Kal.  octobris.  Pontif.  nostri 
a anno  quinto,  a 

Ci  fanno  sapere  gli  storici,  cbe  l'arcivescovo  Nicolò  II,  in  vigore  di 
questa  bolla  pooliOcia,  fece  batter  moneta  : se  ne  trova  tuttora  qualche- 
duna di  rame  (I).  D' argento  ve  ne  sono  della  grandezza  di  un  paolo  ro- 
mano con  gli  stemmi  di  beone  X,  della  chiesa  di  Ravenna,  dell’  arcive- 
scovo suddetto  c colle  parole  lbo  i.  post.  max.  da  una  parte,  e con  P efli- 
' gie  di  s.  .Apollinare  e il  mollo  s.  apollixabis  nel  rovescio  : in  altre  di 
quello  d' argento  si  vede  la  sola  arme  della  chiesa  di  Ravenna  colle  parole 
t EcciEsiiE  EATESXAE  da  uo  lato,  e r arme  della  città  di  Ravenna  coll'  iscri- 
zione ASTiQVAE  ravehnie  dal  lato  opposto.  Quelle  in  rame  offrono  da  una 
parte  lo  stemma  similmente  dello  chiesa  ravennate  colle  parole  eccle- 
siAE  aAVEssAE,  6 nel  rovescio  hanno  l' ar/ne  del  cardinale  arcivescovo 
coll’  iscrizione  a.  cardie,  msevs. 

Fu  questo  Nicolò  II,  che  accrebbe  il  capitolo  metropolitano  dei  cano- 
nici vallensi,  dei  quali  altrove  ho  parlato  (2)  : ed  egli  mentr’  era  arcive- 
scovo di  questa  chiesa  godè  anche  le  rendite  di  varie  altre  chiese  ; perchè 
si  legge  esser  lui  stato  vescovo  agatense,  di  Uinbratico,  di  Porli,  di  Fre- 
jus,  di  Tolone,  ed  arcivescovo  ebredunese.  Per  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  1524,  la  chiesa  ravennate  ebbe  a pastore  in  luogo  di  lui  l'aretino 
j cardinale  Pietro  VII  Accolti.  Due  mesi  dopo  esservi  stato  promosso  ras- 
! segnò  al  ponteGce  la  ottenuta  dignità  a favore  di  un  suo  nipote  Beebdbtto 
! Accolli,  il  quale  non  vi  venne  al  possesso  cbe  nel  1552,  dopo  la  morte 
I dello  zio.  Imperciocché  sebbene  il  pontefice  accettasse  la  rinunzia  di  Pìo- 
. tro  volle  per  altro  cbe  ne  ritenesse  I'  amministrazione  per  tutto  il  resto 
I della  sua  vita  : fu  anzi  nel  medesimo  tempo  amministratore  anche  dei  ve- 
I scovali  di  Ancona  e di  Cremona  in  Italia,  e di  varii  altri  in  Francia,  in 
I Ispagna  cd  in  Fiandra.  Tal  era  lo  stile  di  allora.  Perciò  anche  Benedetto, 

I eh'  era  pur  cardinale,  oltre  all'  arcivescovato  di  Ravenna,  possedette  i vc- 
I scovali  di  Cadice  nella  Spagna,  di  Policaslro  e di  Bovino  nel  regno  di 

I (ij  Vcil.  M Fabri,  nelle  Sagre  me-  (af  Nell*  p*j.  Sa, 

«cc.,  a!U  (tag;.  54i< 
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Napoli,  e fu  legato  della  Marca  e governatore  perpetuo  della  città  di  Fano. 
Godè  anche  stima  di  valente  letterato,  per  cui  fu  stimato  dai  principi  ed 
ebbe  lode  dai  più  dotti  uomini  del  suo  tempo:  il  Bembo  (I)  cosi  gli  scr^ 
veva  : • £a  amplitndo  tua  est,  clarilas,  dignitas,  ut  magni  etiam  reges 

• tuam  exoptenl  benevolentiam,  seque  amari  abs  te  sibi  pulchrum  atque 

• bonestum  pntent.  • Sotto  il  pontefice  Paolo  IH  stette,  per  un  rovescio 
detr  umana  fortuna,  prigioniero  in  castello  di  Sant’  Angelo  ; donde  poi 
liberato  non  attese  che  al  governo  della  sua  chiesa. 

Nel  tempo  ch'egli  n’  era  arcivescovo,  o forse  nell’  ultimo  anno  della 
vita  del  predecessore  suo  zio,  ebbe  principio  la  fondazione  della  chiesa 
del  buon  Gesù  e della  congregazione  de' preti  secolari  che  abitavano  nel 
contiguo  collegio  : certo  è,  che  la  chiesa  fu  consacrata  il  primo  giorno  di 
agosto  dell'  anno  1551  da  Giampietro  Ferretti  vescovo  di  Milo,  suffraga- 
neo  dell’arcivescovo  ravennate.  Era  qui  un  tempo  la  casa  della  beata 
Gentile,  la  quale  dall'  altra  virtuosa  serva  di  Dio  Margherita  de’  Molli  era 
stata  educata  alla  santità  : ambedue  venerate  dai  loro  concittadini,  ambe- 
due decoroso  ornamento  di  Ravenna  lor  patria  (2).  Gentile  era  vedova, 
vergine  fu  Margherita.  I loro  venerabili  corpi  giacevano  in  questa  chiesa 
del  buon  Gesù  in  un  bel  sepolcro  di  marmo  greco.  La  congregazione  fu 
approvata  dal  papa  Paolo  IH  nell'  anno  1558  sotto  il  titolo  del  buon  Gesù 
e della  beata  Margherita.  Fondatore  e della  chiesa  e della  congregazione 
fu  il  venerabile  Gerolamo  Maluselli,  prete  ravennate. 

Anche  un  oratorio  di  laici  ebbe  principio  intorno  a questo  medesimo 
tempo  in  Ravenna  : fabbricarono  perciò  alcuni  pii  uomini,  sotto  la  sorve- 
glianza e la  direzione  del  prete  Antonio  Monvetoli  della  Marca,  una  pic- 
cola chiesa,  cui  intitolarono  a s.  Leonardo,  ed  incominciarono  tosto  ad 
uffiziare  nei  di  festivi  colla  recita  di  devote  preghiere  e coll’  esercizio  di 
opere  di  cristiana  pietà. 

Quanto  all'  arcivescovo  Benedetto  Accolti,  sappiamo  che,  non  senza 
sospetto  di  veleno,  egli  venne  a morte  in  Firenze  nel  4 549,  e che  nel- 
r anno  stesso  ebbe  successore  il  cardinale  Risacelo  Farnese  del  titolo  di 
s.  Angelo,  nipote  del  pontefice  Paolo  IH.  Entrò  pomposamente  in  Ravenna 


(i)  Lib.  leu.  3r. 

(a)  l#e  vite  di  quette  due  beale,  ti 
pnssnno  leggere  compen-lìoitmenle  narrate 
sl»l  nrlte  tue  Sagre  memorie  nella 


pag.  i35  e nelle  tegaeiili.  lu  mi  ailengo 
dal  raccontarle,  perchè  alluugberei  di  lrop> 
po  la  initura  itabilita  per  qoetto  mio  Ia> 
foro. 
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il  28  deir  ottobre,  incontrato  con  grande  solennità  dai  primarii  citta- 
dini, c accompagnato  da  molti  vescovi  ed  altri  titolati  : il  clero  lo  aspet- 
tava alla  porta  Ursicina,  e di  qua  sotto  baldacchino  si  recò  a cavallo  alla 
basilica  metropolitana.  Colla  dignità  di  arcivescovo  ravennate  uni  il  Far- 
nese anche  quelle  di  penitenziere  maggiore,  di  arcivescovo  di  Napoli,  dì 
patriarca  di  Costantinopoli  e di  arciprete  della  basilica  lateranese  di  Ro- 
ma. Ma  poiché  di  tante  cariche  fregiato  non  poteva  com'  era  d’ uopo  at- 
tendere a tutte;  ebbe  perciò  bisogno,  che  per  la  chiesa  di  Ravenna  gli  si 
desse  de'  coadiutori  che  ne  disimpegnassero  in  suo  nome  le  pastorali 
mansioni.  Questi  furono  il  lucchese  Bartolomeo  Orsucci  vescovo  dì  La- 
vello e il  bresciano  Vincenzo  Durante  vescovo  di  Tremoli,  che  fecero  le 
parti  di  suoi  suflraganeì,  oltre  ad  avere  vicario  generale  l' arcidiacono  I 
della  metropolitana  Giulio  Pignatli. 

Le  discordie  civili,  che  in  questo  secolo  tenevano  in  tumulto  l’ Italia, 
indussero  il  papa  Giulio  HI  ad  ordinare  che  fosse  demolita  l’ antica  basi- 
lica e il  monastero  famoso  di  s.  Lorenzo  in  Cesarea,  abitato  sino  a que- 
sto tempo  dai  canonici  regolari  lateranesi.  Erano  essi  d’ impedimento  a 
ben  fortificare  la  città  : ma  perchè  non  andasse  a perire  del  lutto  la  me- 
moria di  luogo  si  celebre,  fu  eretta  dov'  era  la  basilica  una  piccola  chie- 
setta, la  quale  cent'  anni  dopo  fu  pur  demolita  per  dar  luogo  allo  scavo 
di  un  canale,  lungo  più  di  tre  miglia,  dal  porto  detto  il  Candiano,  sino 
alle  mura  di  Ravenna,  a comodo  delle  barche,  per  facilitare  le  utilità 
del  commercio.  Al  giorno  d’ oggi  non  vedesi  che  una  colonna,  con  in  ci- 
ma una  croce  antica  di  marmo,  e con  a piedi  in  sul  davanti  l’ iscrizione 

arOD  . D.  LAVIEHTU  . UAZ.  BASILICA 
IN  . CAESABBAE  . OPEIDO  . BEIC 
STETEEIT  . HE  . RESCIAS  . II.  P. 

a in  sul  di  dietro  del  piedestallo  si  legge  : 

nOKOEIO  . IMP.  STETITVB 
DELETVR  . ANNO  . MDLIII. 

UEHOBIA  . IHSTATBATTE  . MDCCCXX. 

E giacché  m’  è venuta  occasione  di  parlare  di  colesto  canale,  non  !j 
sarà  fuor  di  proposito  ch’io  ne  commemori,  essersi  accinto  a tanta  | 
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impresa,  degaa  degli  antichi  romani,  il  cardinale  Gianstefano  Dongbi 
legato  a falere  nella  Romagna,  sotto  il  pontiflcato  d' Innocenzo  X ; dal 
cui  casato  il  canale  ebbe  il  nome  di  Panfilio.  Perciò  sopra  la  porla 
Gregoriana,  che  il  volgo  nomina  porta  nuova  fu  collocata  la  statua  di 
qiiai  pontefice  scolpita  in  marmo,  con  due  iscrizioni,  una  a destra  ed  una 
a sinistra.  A destra  si  legge  : 

COLV.MBA  NOVV«  MARE 
SI  COLVMBVS  NOVAM  TERRAM 
INVENIT 

NEPTVNVS  CERERI 
NAVES  SVCCEDVM  ARATRO 
VBI  OLIM 

NEPTVNVS  CERERI 
NAVES  CESSERVNT  ARATRO 

ed  alludono  questi  concetti  a ciò  che  di  Ravenna  antica  lasciò  scritto 
Strabone  (t),  esser  ella  nel  mezzo  delle  acque  : • In  paludibus  maritima 
• est  Ravenna  tota  ligneis  constans  aediUciis,  aquis  perflua.  » Perciò 
Marziale  la  disse  aequorea  (2),  e Sidonio  Apollinare  mdoea  (5).  Ha  cele- 
sta iscrizione  molta  somiglianza  anche  all’  idea,  eh'  espresse  Giornando 
nella  sua  storia  gotica,  ove,  parlando  dell'  antico  porto  e di  questo  sito, 
dice,  che,  dove  fu  già  il  mare,  erano  a suo  tempo  dappertutto  orli,  ed 
invece  degli  alberi  delle  navi,  da  cui  pendessero  le  vele,  si  vedevano  di 
quelli  da  cui  pendevano  le  frutta  (4)  : • Qua  aliquando  portus  fuerat  spa- 

> tiosissimos  bortos  ostendit  arboribus  plenos,  verum  de  quibus  non 

> pendeaut  vela,  sed  poma,  a L’iscrizione  a sinistra  dice  cosi: 

ROMANA  COLVMBA  IMPERANTE 
LIGVSTIA  AQVILA  EXEQVENTE 
AD  NOMINIS  PAMPHILII  AETERNITATEM 
ANNO  M.  DC.  Lini. 
lOANNE  STEPHANO 
CARD.  DONGHIO  LEGATO 

(tj  Strab.  lib.  v.  (3)  SiJou.  carro. 

(af  Mariìal.  lìb.  i3,  apigr.  ai.  (4)  JornanJ.  de  rcb.  goih. 
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Ma  ritornaado  a dire  della  demolita  basilica  di  s.  Lorenso  e del  suo 
monistero,  è da  sapersi,  che  i loro  materiali  servirono  a continnare  id 
città  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  e di  un  magniOco  monastero  inti- 
tolato a s.  Maria  in  Porto.  Imperciocclié  quello  di  simil  nome,  eh'  era 
stato  piantato  dal  beato  Pietro  Onesti,  per  la  sua  lontananza  dalla  città, 
riusciva  alquanto  iucomodo  ai  canonici  regolari  lateranesi,  che  lo  pos- 
sedevano. La  qual  nuova  basilica  di  s.  Maria  in  Porto,  tra  le  chiese  tutte 
di  Ravenna,  di  moderna  struttura,  tiene  fuor  di  dubbio  il  primo  luogo. 
« Tre  navi  assai  grandi,  cosi  la  descrivo  il  Fabri  (t),  tre  navi  assai  grandi 

> e nobili  con  sua  tribuna  c cupola  formano  il  suo  corpo,  e l'ornano 

> da  ogni  parte  sette  coppelle,  tra  le  quali  alcune  son  messe  a oro  e l' nl- 
■ tre  di  preziosi  marmi  vagamente  ornate;  fra  le  quali  nobilissima  sopra 
» tutte  ò quella  della  beata  Vergine,  il  cui  altare  di  magnifica  archilet- 
a tura  è ricco  di  quattro  nobili  colonne  di  marmo  greco  e di  quantità 
a grande  d' altri  marmi  di  gran  valore,  e in  esso  si  riverisce  un'  antica  e 
a devotissima  immagine  di  Maria  scolpita  in  marmo  e venuta  di  Grecia 
a miracolosamente  a galla  sopra  fonde  del  mare  si  come  porla  la  tradi- 
s zinne  antichissima  registrata  nelle  croniche  del  monastero;  la  quale 
a dall' antica  ch'iesa  di  Porlo  fuori  della  città  fu  qua  trasferita,  a 

Di  rimpetto  a questa  cappella  è un  magnifico  altare  di  uguale  architet- 
tura intitolato  al  santo  levita  e martire  Lorenzo,  in  compenso,  per  cosi 
dire,  della  sua  basilica  demolita  ; tanto  più  che  le  rendite  pinguissime  di 
quel  monastero  furono  incorporate  coi  beni  di  questa  nuova  congrega- 
zione. Ricorderò  qui  alla  sfuggita  f organo  maraviglioso,  che  sta  dalla 
parte  dell'evaagelio ; imperciocché  quello  oh'à  dall'altro  lato  del  maggior 
aitare  è della  solito  struttura  e materia  di  lutti  gii  altri.  La  notabile  par- 
ticolarità dell'organo  nominato  consiste  in  ciò,  che  mentre  gli  altri  hanno 
le  canne  o di  legno  o di  stagno,  questo  invece  le  ha  di  carta,  lavorate  con 
tale  maestria,  che  oltre  ad  esser  bianchissime  sono  anche  solide  e danno 
un  suono  perfettissimo.  L’ abate  Celso  Rosino  nel  suo  erudito  Liceo  tate- 
ranese,  scrivendo  le  lodi  del  ravennate  artista  di  musica  Giangrisostonio 
Magni,  ricorda  quest' organo  collo  seguenti  parole  (2):  • Habet  basilica 

> illa,  quod  forte  nullibi,  vel  paucis  saltem  in  locis  conspicitur,  organa  ex 
• papiracea  materia  composita,  artificis  ingoniosissimi  opificiuin  admira- 

(i)  Nelle  Sagre  metn.^  ps|:.  (a)  Ronn.  Ub.  ix. 
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■ bile,  in  quo  candor,  durities,  suavitas  macbinam  redduut  conspicuam.  > 
Nè  più  oltre  dirò  degli  artistici  pregi  di  questa  basilica,  perchè  a me  non 
appartiene  il  parlarne.  Dirò  soltanto,  che  tra  le  cose  preziose,  a cui  si 
professa  venerazione,  è un  grande  vaso  di  purCdo,  che  si  pretende  esser 
una  delle  sei  anfore,  nelle  quali  il  Redentore  là  in  Galilea  alle  nozze  di 
Cana  operò  il  suo  primo  miracolo  di  cangiar  l’ acqua  in  vino.  li  papa 
Ginlio  II,  quando  fii  e Ravenna,  volle  che  a questo  vaso  si  facesse  un 
foro  nei  fondo,  acciocché  non  potesse  servire  a nessun  altro  uso.  Ogni 
anno,  nella  seconda  domenica  dopo  l' Epifania,  lo  si  espone  alla  pubblica 
venerazione.  Vi  si  conserva  tra  le  reliquie  anche  l’ antico  originale  della 
regola  composta  dal  b^to  Pietro  fondatore  della  congregazione  de' cano- 
nici portuensi,  a cui,  dopo  i benedettini,  questi  lateranesi  erano  succe- 
duti; r ho  narrato  altra  volta  (I). 

Erano  insorte  gravissime  liti  tra  l’ arcivescovo  Ranuccio  e la  città  di 
Ravenna  (2),  per  cui  non  v’  era  più  pace  nè  amicizia  tra  il  pasture  e la 
greggia.  Ranuccio,  che  voleS  godere  la  quiete  del  suo  spirito,  risolse  per- 
ciò di  lasciare  la  dignità  arcivescovile  di  questa  chiesa  ; e vi  rinunziò  di 
(atto  nel  1563,  dopo  quattordici  anni  e nove  mesi,  che  l'aveva  posseduta 
Pio  IV,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  gli  conferì  invece  il 
vescovato  di  Bologna,  ed  alla  sede  ravennate  deputò  a governarla  in  qua- 
lità di  vicario  apostolico  il  vescovo  di  Bertinoro,  il  quale  celebrò,  nel 
seguente  anno  1564,  il  sinodo  diocesano,  che  in  Ravenna  da  più  di  due 
secoli  non  crasi  celebrato.  Scorsero  tre  anni  di  vacanza,  e in  fine  Pio  V, 
appena  sollevalo  ella  dignità  pontificale,  si  diede  premura  di  darle  arcive- 
scovo il  cardinale  Giclio  Della  Rovere,  già  vescovo  di  Vicenza,  figliuolo 
del  duca  di  Urbino;  dall'ereditario  dominio  della  sua  prosapia  ebbe  il 
I nome  di  caréinaie  di  Cròmo,  tanto  più,  che  di  quella  chiesa  sostenne  anche 
! per  alcun  tempo  la  carica  pastorale,  intraprese  ben  presto  la  vìsita  della 
I diocesi  sna,  per  conoscerne  da  vicino  i bisogni  : ristaurò  a sue  ^esc  il 
Ij  palazzo  arcivescovile,  ch’era  in  gran  parte  diroccato:  uni  in  un  solo 
I corpo  ì due  capitoli  della  sua  metropolitana,  i canonici  cardinali  e i can- 
!:  tori,  ed  istilul  la  prebenda  teologale:  quindi  a tulli  ottenne  dal  ponte- 
j fice  Pio  V l'uso  della  cappa  violacea.  Radunò  tre  volte  il  sinodo  ; nel  1 367 
I lo  radunò  diocesano,  nel  4 560  provinciale,  e nel  4 37 1 diocesano  di  nuovo. 


(i)  Nflla  ia«. 

(a)  Chi  »e  ne  iiif-irnur -,  Ifgga 


lo  (lorii'o  KomÌ,  lih  *.  che  »ic  p'rW  *lif- 
fuMiiienlc. 
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Al  sinodo  provinciale  intervennero  non  solo  i vescovi  suSraganei,  ma 
anche  alcuni  altri  distinti  prelati  e abati  e teologi.  I soli  della  provincia, 
che  non  vi  si  recarono,  furono  i vescovi  di  Piacenna  e di  Berlinoro,  e i 
duo  abati  di  Vangadizza  e di  s.  llario  di  Galiata.  Gli  atti  e i decreti  di  que- 
sto sinodo  esistono  slampatL  I 

Non  molto  dopo  la  celebrazione  di  esso,  trasferì  Giulio  al  monastero 
di  s.  Giovanni  evangelista  le  agostiniane,  che  dimoravano  prima  a sao 
Vitale  ; introdusse  in  Ravenna  i frati  cappuccini,  ai  quali  eresse  chiesa  e 
convento  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  degli  angeli.  Finché  si  fabbricsTS 
loro  la  chiesa,  abitarono  cotesti  padri  nello  spedale  di  s.  Giambattista,  ' 
nella  contrada  di  Borghetto  : il  cardinale  arcivescovo,  processionalmeots  | 
con  lutto  il  clero,  la  sera  del  2 giugno  1 568  andò  dalla  basilica  metro- 
politana sino  al  luogo  stabilito,  ne  segnò  i confini,  vi  piantò  una  croce: 
un  mese  dopo,  nel  di  sacro  alla  Visitazione  della  beata  Vergine  vi  bene- 
disse con  grande  solennità  e vi  pose  la  prima  pietra.  In  memoria  di  ciò  i 
leggesi  sopra  la  porta  : 

D.  O M. 

SANCTIE  HllIAE  AB  AHOBLIS  TITVLAII  AC  TVTELIBI 
lilCTIS  QVOBVa  AD  ALTARE  RAnS  EELIQVIAE  ASSEtVANTVR 
VITALI,  VINCENTIO,  DIONISIO,  MODESTO,  TELICIANO,  rZLICl 
ADAVCTO  ET  SERGIO  HARTIRI1V8,  AGNELLO  CONFESSORI 
vai  EX  SOCIIS  S.  VRSVLAE  V.  ET  M.  SANCTAE  GERMANAE  MARTIRI 
MEHORIAE  ET  VENERATIOHIS  ERGO  FEATRES  CAFTCCINI  F.  F. 

Per  ubbidire  ul  sacro  concilio  di  Trento,  che  da  pochi  anni  era  I 
stato  condotto  al  fine,  piantò  Giulio  il  seminario  arcivescovile,  e lo  doti 
riccamente  del  suo:  provvisoriamente  ne  collocò  gli  alunni  nell'  ospedale 
di  santa  Caterina  ; ma  poscia  il  suo  successore  cardinale  Cristofoio  Boa-  , 
compagno,  che  nell’  ottobre  dell’  anno  1578  fu  sollevato  a questa  sede,  li  : 
trasferì  nel  convento,  che  prima  era  delle  monache  francescane  a sanla 
Caterina,  ed  uni  queste  religiose  a quelle  delio  stesso  ordine,  che  abita' 
vano  a santa  Chiara.  Più  tardi  ancora  il  seminario  venne  ingrandito  di  || 
estensione,  ed  impingualo  di  rendite  per  la  generosità  dell’  arcivescovo  ! 
cardinale  Pietro  Aldobrandino,  che  sussegui  il  Boncompagno.  Nè  questo  ; 
prelato,  Cristoforo,  voglio  dire,  Boncompagno,  si  mostrò  meno  premuroso  | 
del  suo  predecessore  Giulio  della  Rovere  per  mantenere  intatta  l'eccle- 
siastica  disciplina  si  nella  diocesi  sua  e si  nella  intiera  provincia,  a cui 
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Ij  presiederà  colla  metropolitica  dignilà.  Convocò  pertanto  quattro  volle  il 
I sinodo  diocesano,  e nei  IS82  celebrò  con  grande  pompa  il  concilio  pro- 
vinciale, a cui,  come  sufiraganei,  intervennero  il  cardinale  Gabriele  Paleotti 
! vescovo  di  Bologna,  i vescovi  di  Adria,  di  Comaochio,  di  Parma,  di  Sar- 
sina,  di  Reggio,  di  Bertinoro,  di  Fori!  e di  Faenza,  i procuratori  di  quelU 
di  Cesena,  di  Fano,  di  Modena,  di  Ferrara,  d’ Imola,  di  Cervia,  e il  pro- 
curatore dell'abate  di  Vangadizzo.  Gli  atti  di  questo  concilio  furono  anche 
I dati  alle  stampe. 

Incominciarono  sotto  questo  arcivescovo  le  questioni  dei  bolognesi 
contro  la  chiesa  ravennate,  facendo  ogni  sforzo  per  sottrarsi,  non  solo 
dalia  dipendenza  di  questa  metropoli,  ma  per  erigere  inoltre  la  loro  chiesa 
alia  dignità  arcivescovile  e togliere  dall'  antica  soggezione  a Ravenna  al- 
cune altre  chiese  dell’  Emilia,  per  farle  suilraganee  alla  loro.  Resistette 
vigorosamente  il  Boncompagno  contro  siffatte  pretensioni,  ned  ebbe  ri- 
guardo a combattere  in  difesa  dei  diritti  della  sua  sede  persino  contro  lo 
stesso  suo  zio  papa  Gregorio  XIII.  La  cosa  non  fini  che  sotto  l’ arcive- 
scovo successore.  Bologna  restò  chiesa  arcivescovile,  ma  furono  restituite 
a Ravenna  le  suffraganee  Imola,  Cervia,  Rimini  e Ferrara;  cosi  decretò 
Clemente  Vili  (t),  ch'era  succeduto,  dopo  varii  altri  pontefici,  a Grego- 
rio XIII.  Vieppiù  clamorosa  e solenne  fu  la  disputa  insorta  tra  questo 
Cristoforo  e i monaci  di  s.  Vitale,  i quali,  contro  l' antichissima  consuetu- 
dine, pretesero  impedire  all’  arcivescovo  e al  clero  della  metropolitana  il 
celebrare  solennemente  in  quella  loro  chiesa  nel  giorno  del  santo  titolare. 
Il  papa  stesso  ne  prese  parte.  Mandò  appostamente  a Ravenna  l’ urbinate 
Pietro  Cartolai,  che  fu  poi  vescovo  di  Montefeltro,  per  prendere  esatta 
cognizione  del  fatto  ; quindi  raccomandò  la  causa  alla  congregazione  dei 
vescovi  e regolari,  e questa  non  solamente  riconobbe  ed  approvò  il  dirit- 
to speciale,  che  hanno  su  quella  chiesa  gli  arcivescovi  e il  capìtolo  me- 
tropolitano di  Ravenna,  ma  pronunziò  inoltre  quel  solenne  decreto,  in 
favore  dell'  arcivescovo  di  questa  chiesa  egualmente  che  di  tutti  i vescovi, 
fn  cui  è comandato  ai  regolari  tutti  di  qualsiasi  istituto,  anche  monaci 
cassinosi,  che  ogniqualvolta  i vescovi  diocesani,  in  vigore  o di  un  partico- 
lare diritto  o di  quanto  loro  concedano  i sacri  canoni,  vogliano  celebrare 
pontificalmente  od  anche  assistere  ai  divini  uffizi!  nelle  chiese  del  loro 

(i)  La  bolla  di  Clamanta  Vili  porta  la  data  del  iS  dioembra  1604,  a la  ai  pad 
Icfgara  preaao  T D|hcUi,  che  la  pobblicò  fatta  ioticra. 
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jj  ordine,  debbano  questi  erìgere  ad  essi  ii  soglio  ^*e8coTile  con  baldacchino,  | 
il  sia  che  vengano  in  abito  pontiflcale,  sia  che  indossino  la  sola  cappa,  e i 
j vescovi  possano  quindi  liberamente  sedere,  stare,  intervenire  alle  sacre 
I funzioni,  e in  caso  di  rifiuto  obbligare  le  comuniiA  religiose  ad  acconsea*  ! 
tirvi,  facendo  uso  persino  delle  censure,  ed  iropoueudovi  ad  arbitrio  spiri-  ; 
tuali  pene  ed  anche  temporali.  Il  decreto  ha  la  data  del  iO  giugno  4605,  ii 
e trovasi  registrato  in  più  luoghi  (I).  Quest'anno  fti  l' ultimo  della  vita  di 
Cristoforo,  il  quale,  oltre  alle  cose  già  dette,  nei  vcntidue  anni,  che  gf>-  : 
vernò  la  chiesa  ravennate,  diede  sempre  illustri  testimonianze  della  sua 
generosità  e del  suo  zelo.  Tra  queste  ricorderò  i sontuosi  regali,  ah'  egli  ; 
fece  alle  basilica  metropolitana,  di  suppellettili  sacre  e di  apparamenti  di  I 
gran  valore.  Nè  devo  tacere  la  sua  magnificenza  ed  ospitalità  in  a eco-  j 
gliere  nel  suo  palazzo  il  santo'  arcivescovo  di  Milano  s.  Carlo  Borromeo,  li 
Morto  r arcivescovo  Boncompagno,  successe  sulla  cattedra  ravennate  |j 
il  cardinale  Pibtio  Vili  Aldobrandini,  di  orìgine  fiorentino,  ma  nato  in  il 
Roma.  Avvenne  la  sua  elezione  addi  45  settembre  del  4604,  ma  non  | 
venne  a Ravenna  che  il  4 3 di  febbraio  dell'  anno  susseguente.  Poco  vi 
stelle  per  allora;  l' infermità  dello  zìo  pontefice  Clemente  VHI  lo  chiamò 
presto  a Roma,  nè  di  là  ritornò  alla  sua  sede,  che  dopo  l' elezione  de' due 
successivi  pontefici  Leone  XI  e Paolo  V.  Quattro  volte  celebrò  il  sinodo 
diocesano  e più  volte  visitò  la  sua  diocesi.  La  corte  arcivescovile  di  Ra-  i 
venne  fu  a' suoi  giorni  bene  splendida,  giacché  componevasi  di  quattro- 
cento persone.  Per  opera  di  questo  generoso  prelato  sorse  anche  la  pia  : 
casa  delle  convertite  ; ebbero  obitozione  ì padri  eberìcì  regolari,  da  lui 
per  la  prima  volta  introdotti  in  Ravenna  ; e dotato  con  principesca  muni- 
ficenza fu  rizzato,  nella  cattedrale,  il  magnifico  altare  del  santissimo  Sa-  I 
cramonto  ; furono  ampliati  il  seminario  e i monasteri  di  s.  Andrea  e di 
6.  Giovanni  evangelista  ; nulla  in  somma  non  fece  ehe  non  fosse  ad  orna-  | 
mento  e a vantaggio  della  sua  chiesa  : in  più  e più  templi  vedonsi  iaorì- 
zioni  e pietre  a sua  lode.  Alla  dignità  arcivescovile  uni  quella  altresi  di 
j vescovo  della  sabina  ; per  lo  ohe  si  narra,  che  nette  solenni  processioni, 

I roentr'era  vestito  pontificalmente,  costumava,  olire  ai  pastorale  che  teneva 
I in  mano,  farsene  portare  dinanzi  anche  un  attro  da  nn  acolito,  e ciò  per 
dimostrare  la  doppia  sua  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  e di  vescovo 
I della  Sabina.  Ma  la  città  di  Ravenna,  che  nel  governo  di  un  tanto  pastore 

{ ;•)  eleni,  fin.  de  F’iieìlej;.  Pias  in  praxi  peri.  li,  cip.  m,  eri.  ti.  nnm.  69. 
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gtoriavasi  di  Tedere  rinnovate  le  grandezze  antiche  deiia  sua  chiesa, 
pianse  ali’ udirne  improvvisamente  lo  perdita,  tanto  più  deplorabile  quanto 
più  immatura.  Moriva  in  Roma  a’  10  di  febbraio  del  102t  ; nè  contava 
più  di  quarantanove  anni  di  età.  Gli  fu  successore  il  iorentino  Lnsi  Gap* 
poni,  il  cui  governo  durò  sino  al  di  6 aprile  1645.  Di  molti  vantaggi  e di 
molto  lustro  egli  fu  cagione  alla  chiesa  affidatagli  : imperciocché,  tra  le 
altre  sue  imprese,  ricuperò  col  denaro  suo  alla  mensa  arcivescovile  il  ca- 
stello di  Tndorano  e le  adiacenze  di  esso  ; visitò  (hù  volte  la  diocesi,  ne 
regolò  con  due  opportuni  sinodi  la  disciplina  ; ingrandì  il  palazzo  arcive- 
scovile coir  aggiunta  di  molle  fabbriche,  delle  quali  la  più  cospicua  è la 
sala,  ornata  dì  eleganti  pitture  di  Girolamo  Curii,  detto  U Dentane  ; e di 
pitture  similmente  ornò  la  basiUca  metropoHtana,  facendo  esprimere,  m 
dodici  grandissimi  quadri,  nella  nave  di  mezzo,  altrettanti  falli  della  chiesa 
raveonate  e de’ suoi  pastori. 

Per  le  quali  nobilissime  azioni  e per  molte  altre,  che  taccio  per  brevità, 
ma  che  sono  accennate  nella  seguente  iscrizione,  gli  fu  eretta  in  marmo, 
sopra  la  porta  maggiore  di  essa  basilica  orsiana,  la  statua,  al  cui  piede  si 
li>ggeva  : 

ALOYSIO  CARDINALI 

Aloisio  cibo.  Cirrozio  Pontificvu  Ravehbztvk 

Tbupobe  hon  viBTVTB  rosTBBuo.  Qvoo  Tiutliu 
MvLTIFLÌCI  riCTVIl  decosavbbit.  Abcbiemscofivu 
Aufliobi  fobu  aixebit.  Theodoeabo  becvfbeato 
Aeciefiscofatvs  fines  feottleeit.  Qvod  Cafiitlvu  litibvs 
DirriciLLiais  bxeueeit.  Abciuiaechah  ditiobi 

CeNSV  LOCVFLBTAIEEIT,  VBIEU  riBlllOBI  ASCESE 
CoUUVNUBlT.  RaVEXBATES  VAEIIS  TTU  ArrLVEHTITN 
EZTSA  aiFAS  AlIXIVII,  TVU  ALIASVII  CAlAaiTATVK 

Casuvs  ebifvebit.  Deniotb  altee  Avststvz 
Ravemau  Eateeeae  eeddidebit. 

Canonici  cbah  aniiu  xoNCMENrvn  ros. 

Disce  hosfes 

Ad  seetanoas  civitates  utnitissiiiau  aecex  oftievh  Efiscofth 
Anso  Do*.  M.  DC.  XLV. 
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Tra  te  calamità,  di  cui  parla  la  recata  iacrizione,  fu  terribile,  funesté-  D 
sima  l' inoDdazione  della  città  per  lo  straripamento  dei  fiumi,  che  la  cir-  j 
condano,  il  Ronco  e il  Montone.  Dopo  vanì  giorni  di  pio^a  dirotta,  Del  | 
maggio  del  4656,  ingrossarono  questi  due  fiumi  per  guisa,  che  nella  notte  | 
del  28,  rotti  gli  argini  del  Montone,  e coltegate  le  sue  colle  acque  del  | i 
Ronco,  ruppe  anche  questo,  ed  entrambi  portarono  le  loro  piene  nella  | 
fossa,  che  circonda  le  mura  di  Ravenna.  Qui  per  la  copia  soprabbondo^  j 
vola  si  aprirono  le  acque  una  lairga  bocca  dalla  parte  della  torre  Zancana,  i 
detta  il  Cavedome,  e di  là  si  diedero  a scorrere  tutte  le  vie  delia  desolata  ! 
città.  Avvenimento  lagrimevole  I non  era  per  anco  ricomparso  il  di,  die 
l'acqua  in  alcune  contrade  toccava  il  secondo  piano  delle  abitazioni. 
Percuoteva  l’ imbaldanzito  elemento  le  vacillanti  mura  delle  case,  a cni 
aveva  già  recalo  guasto  nei  fondamenti  ; ne  sconnetteva  le  pietre  ; ne 
scompaginava  le  travi  ; le  faceva  crollai'e  ; e ne'  suoi  gorghi  tumultuosi  le 
nascondeva.  Gli  spaventati  abitatori,  al  veder  l' acqua  sterminatrice  inva- 
dere le  stanze  inferiori,  si  arrampicavano  alla  meglio  e si  ponevano  in 
salvo  nelle  superiori,  e neppur  là  trovando  sicurezza,  andavano  a cercarla 
sui  tetti.  E dove  più  la  cercavano,  meno  la  trov  arano  ; perchè  al  crollar 
delle  case  eglino  pure  sommersi  erano  in  pr  oc  inio  di  perire.  Due  ed  an- 
che tre  ore  prima  del  mezzogiorno,  la  città  era  piena  di  barche,  le  quali 
andavano,  venivano,  ritornavano,  raccogliendo  gente  in  pericolo  e traspor- 
tando nei  soli  due  primi  giorni  dell'  inondazione  per  ben  due  terzi  di  cit- 
tadini io  luoghi  sicuri  ed  elevati,  alquanto  fuori  della  città.  Chi  si  calava 
dalle  finestre  per  funi,  chi  per  lenzuola,  chi  per  scale,  chi  per  altri  modi, 
cui  suggeriva  a ciascuno  il  timor  della  morte  o,  per  meglio  dire,  la  di^>e-  \ 
razione.  Ma  in  mezzo  a tanto  disastro  dieci  sole  persone  vi  lasciaron  la 
vita.  Lo  stesso  giorno  28,  verso  la  sera,  furono  tolte  dai  monastero  di 
s.  Andrea,  ch'era  già  per  diroccare,  le  monache  benedettine,  le  quali  i 
ascendevano  al  numero  di  novanta.  Andarono  a riceverle  in  una  barca  il 
vicario  dell'  arcivescovo,  alcuni  canonici  e taluni  dei  primarii  cittadini. 

Per  non  avere  altro  luogo,  in  cui  collocarle,  le  condussero  al  palazzo  dei 
Ruggieri  allora,  poscia  de'  Ginanni,  e ne  assicuraropo  l’ ingresso  con 
quelle  precauzioni,  che  la  delicatezza  del  soggetto  esigeva.  Sulla  porta  del  | 
palazzo  si  affisse  un  cartellone,  che  a lettere  cubitali  diceva  ; j| 


Digilized  by  Google 


ÀRNo  «621-I63K  1K9 


SCOMUNICA  A CHI  ENTRA  DENTRO. 

Vi  stettero  dodici  giornù  È inutile  descrivere  il  danno,  che  in  ogni  ar- 
gomento derivò  da  tanto  flagello  agl’  infelici  ravennati  ; ognuno  può  facil- 
mente raffigurarselo.  Bensì  è degna  di  mille  encomii  la  caritatevole  solle- 
citudine, con  che  ogni  classo  di  persone  si  adoperò  per  dare  i più  pronti 
e necessari!  sussidii  agli  sciagurati,  che  non  avevano  rifugio  se  non  nel- 
r altrui  misericordia.  L' arcivescovo  stesso,  cardinale  Capponi,  montato 
su  di  una  barca,  andava  a portare  soccorsi  a quegl’  infelici,  particolar- 
mente alle  monache  e ad  altri  luoghi  pii,  assediali  dalle  acque.  Sommi- 
nistrò a questi  e a quelle  per  molti  giorni  quotidianamente  pane  e vino, 
mentre  da  altre  parli  altri  sussidii  ricevevano  di  vettovaglie.  Cessata  la 
inondazione,  fu  d’uopo  puntellare  len  presto  i danneggiati  ediflzii  ; non 
ve  n’era  uno,  che  non  avesse  bisogno  di  riparazione.  E delle  chiese  che 
cosa  mai  si  può  dire  ? Tutte,  senza  eccettuarne  pur  una,  soffersero  enot^ 
mi  danni.  Deturpale  dall'  acqua  torbida  e limacciosa  le  sacre  immagini  ; 
guaste  e macchiate  le  suppellettili  ; violati  i sepolcri  e dissotterrate  le  ossa 
dei  seppelliti. 

In  questa  funesta  circostanza  restò  guosto  e scompaginato  il  venera- 
bile corpo  del  santo  arcivescovo  Rinaldo  I,  che  per  tre  secoli  intieri  era 
rimasto  incorrotto.  Era  stato  sepolto  dentro  un’  arca  grande  di  marmo 
di  elegante  lavoro:  l'aveva  aperta  prima  il  cardinale  Della  Rovere,  poi 
r Aldobrandino,  ed  ambiduc  lo  avevano  trovato  intiero  • vestito  degli 
■ abiti  pontificali,  racconta  il  Eabri  (I),  con  barba  lunga,  di  statura  alla, 
> e di  venerando  aspetto.  > Ma  entrata  I’  acqua,  e rimastavi  molti  giorni, 
fu  necessario  mettervi  mano  e collocarlo  con  migliore  decenza.  Pertanto 
r arcivescovo  Lee*  Torrigiani,  fiorentino,  che  venne  dietro  al  Capponi,  lo 
trasferì  dal  luogo  in  cui  slava  e lo  pose  nella  cappella  intitolata  alla  beata 
Vergine  del  sudore  (I)  ; n’è  magnifico  il  sepolcro  ed  ha  scolpila  l’epigrafe: 


(i)  Nelle  Sagrt  mtM.^  pug.  19.  < 
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DIVI  RAINALDI 

ravennatis  archiepiscopi 

VENERABILES  EXVVIAS 

DIVINO  LICEI  MIRACVLORVM  SPLENDORE  ILLVSTRES 
HVMILI  lAMEN  ANGVLO  BASILICAE  OBSCVRAS 
VI  EXORIENTE 

HOC  RAVENNATIS  MUNIFICENTIAE  SACELLO 
AD  EMINENTIOREM  PVBLICAE  DEVOTIONIS  LVCEM 
EXORIENTVR  ILLV3TRIORES 
LVCAS  TORRIGIANVS  ARCHIEPISCOPVS 
IN  PERENNE  SVAE  PIETATIS  MONVMENTVM 
DEPORTAVI!  ANNO  SAL.  MDCLIX. 

All’arcivescovo  cardinale  Luigi  Capponi  successe  adunque,  com'io 
diceva,  Luca  Torrigiani,  eh’ aragli  pronipote.  Ne  aveva  fatto  rinuuia, 
dopo  venticinque  anni  di  governo  il  Capponi,  e nel  medesimo  anno,  che 
era  il  1015,  a’  18  di  settembre  vi  fu  promosso  il  Torrigiani.  Soltanto  cin- 
que anni  dopo,  nel  1631,  egli  venne  a fare  in  Ravenna  il  solenne  sao 
ingresso  ed  a stabilirvi  il  suo  soggiorno.  Subito  l’ anno  stesso  convocò  il 
suo  primo  sinodo  diocesano,  e lo  celebrò  a'  17  di  ottobre  : ne  radasi 
inoltre  un  secondo  nel  1 660.  Anche  la  traslazione  della  veneratissinu 
immagine  della  beata  Vergine  detta  del  tudore,  a cui  nel  contagio  tre- 
mendo del  1 630  fece  voto  la  città  ed  eresse  nella  metropolitana  basilica  la  | 
roagnilica  cappella  che  sta  dirimpetto  a quella  del  santissimo  Sacramento, 
avvenne  sotto  la  direzione  dell’  arcivescovo  Torrigiani.  É detta  questa 
immagine  la  beata  Vergine  dei  sudore,  perchè  nel  1312,  prima  del  me- 
morando saccheggio,  che  i francesi  diedero  alla  città  (2),  sudò  miracolo- 
samente stille  di  sangue  ; essa  è dipinta  in  tela,  incollata  sopra  un  asse  j 
della  larghezza  di  un  palmo  e dell'  altezza  di  due,  e mostra  tuttora  le  re-  J 
stigia  dell'  avvenuto  prodigio  ; chi  ben  la  osserva  la  scorge  tinta  di  sangue  | 
in  diversi  luoghi.  E in  questa  magnifica  cappella,  oltre  al  venerando  corpo 

(t)  Veti.  nelU  p«g.  i36.  ove  ho  p«rUt>»  (s)  VeJ.  nella  pag.  1^4- 

di  que»lo  Molo  arcivescovo,  e deli' aliare  II 

a Ini  dcdicnto  nella  basilica  metropoliUna.  | 
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dell’  arcivescovo  s.  Rinaldo  I,  di  cui  ho  già  narrato,  collocò  dirimpetto  a 
quello,  alla  destra  di  chi  guarda  Pollare,  il  corpo  di  s.  Barbaziano,  che 
stava  sotto  P aitar  maggiore  della  basilica  di  s.  Giovanni  Battista.  A ri- 
cordanza di  ciò  vi  fu  incisa  la  leggenda  seguente  ; 

Divi  Bibbatusi  imcompìbibiu  vitae  sasctitate  fsesbttbbi 

SACBAOVE  ■AtnOE  OSSA  SErVACRALI  SINV  rZEE  TVMVUT 
AETBtmTATI  raODlGIOBVM  F.aiCANTIA  9AJESTATE  VERE 
COELVa  FASOIT  GLOBUE  TREATEO  AC  AVSFICATO  I.V  AVGTSTAU 

Havc  Mabiae  Regiam  ab  I'bsiabo  temflo  solenni  translata 
Ritt.  Lvcas  Tobbigianvs  Abchirpiscofts  ab  aevitebmcii 
Dbi  pabentis  obseqtitm  Olimpo  beseeat  et  orbi 
Anno  Sal.  M.  DC.  LVUI. 

Furono  mosse  nel  tempo  di  questo  arcivescovo  lunghe  c dure  liti  per 
la  traslazione,  che  volevasi  fare,  del  corpo  di  s.  Apollinare.  Sino  dall'  an- 
no 1657  si  andava  progettando  dai  monaci,  trasferiti  nella  nuova  chiesa 
di  s.  Romualdo,  di  togliere  quelle  sacre  ossa  dalla  basilica  di  Classe,  per- 
chè, essendo  il  luogo  quasi  intieramente  abbandonato,  non  potevano  stare 
con  quel  decoro  che  a si  prezioso  deposito  conveniva.  S' ebbe  perciò  ri- 
corso a Roma  alla  sacra  congregazione  dei  riti.  Ma  la  città,  che  con  ra- 
gione prevedeva  il  desolamento  e l’eccidio  di  quella  insigne  basilica,  ove 
fosse  spogliata  di  un  tanto  tesoro,  fermamente  vi  si  oppose  ; sicché  por 
alcuni  anni  stettero  senza  conchiuder  nulla  su  questo  affare  le  pratiche. 
Ma  nel  1630  si  ripigliarono  di  bel  nuovo,  e si  giunse  a capo  di  ottenerne 
P assenso.  Tutto  si  disponeva  per  eseguire  nel  di  secondo  di  aprile  colla 
maggior  pompa  il  solenne  Iraslocamenlo  ; quando  all’  improvviso  un  for- 
tissimo e non  preveduto  ostacolo  vi  s’ interpose.  I canonici  della  melro- 
! politana,  che  di  cotestó  solennità  dovevano  formare  la  prima  e più  nobile 
I parte,  addussero  non  so  quali  motivi,  sul  cui  appoggio  si  opposero  vigo- 
! rosamente  alla  traslazione  del  sacro  corpo  ; sicché  fu  necessario  differirne 
* la  festa  ed  incominciar  nuovi  esami.  • E fu  stupore  (dice  il  Fabri  (I) 
canonico  in  questo  tempo  della  metropolitana,  anzi  mandato  a Roma  dal 
suo  capitolo  per  trattare  colà  questo  argomento),  e fu  stupore,  che  cani- 
li) Liiojr,  cii.  io5. 
l'ol.  II. 
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I » minandosi  al  biijo  in  (al  negozio,  c fondandosi  le  prclensioni  del  capitolo  | 
j » in  motivi  più  tosto  di  congruenza  che  di  rigor  di  ragione,  si  trovò  ca- 
» sualmenle  nell’  archivio  capitolare  una  vecchia  scrittura,  da  chi  o in 
* che  tempo  composta  è affatto  ignoto,  in  cui  mostravasi,  che  dovendo 
j » levarsi  il  corpo  di  sant'  Apollinare  dal  suo  sepolcro,  non  altrove  che 
j » nella  cattedrale  dovea  portarsi  ; cosa  che  diede  cosi  gran  lume,  che 
i • trovata  poscia  la  concessione  fatta  del  monastero  di  Classe  dall'  arcivo- 
I • scovo  Gualtiero,  di  cui  si  è detto,  si  stabilirono  come  assai  ragionevoli 
I > questi  due  punii,  cioè  non  potersi  rimuovere  il  santo  corpo  senza  il 
I » consenso  dell’  arcivescovo  unitamente  c del  capitolo,  e quando  pure 
j ■>  per  la  lontananza  e solitudine,  che  i monaci  allegavano,  se  ne  stimasse 
! • necessaria  la  traslazione,  questa  non  dover  farsi  altrove,  che  nella  me- 
i • desima  cattedrale.  » Fu  perciò  portata  un'  altra  volta  la  causa  al  tribu- 
' naie  della  congregazione  dei  riti  : si  dimostrò  dai  canonici,  in  vigore  e del 
; gius  comune  c del  gius  particolare  e diretto  dell’  arcivescovo  c del  capi- 
I telo  metropolitano  sulla  chiesa  di  Classe,  non  potersi  muovere  le  sante  ' 
reliquie  senza  speciale  permissione  di  questi  ; si  dimostrò  in  secondo  luo-  | 
go,  sopra  I’  autorità  dei  sacri  canoni,  doversi  il  vescovo  seppellire  nelle  | 
propria  cattedrale,  e ne  corredava  il  capitolo  la  sua  dimostrazione  col-  ^ 
l’esempio  del  capitolo  patriarcale  di  Venezia  che  pretese  ed  ottenne  nella  j 
I propria  chiesa  il  corpo  del  loro  primo  patriarca  s.  Lorenzo  Giustiniani,  j 
{ benché  morto  nel  monastero  di  s.  Giorgio  in  Alga,  eh’  egli  medesimo  j 
aveva  fondalo. 

La  vinsero  per  allora  i canonici  ; perciocché  la  congregazione  dei  riti  j 
decretò,  addi  15  luglio  t052,  che  il  sacro  corpo,  il  quale,  mentre  se  nc 
trattava  la  questione,  era  già  stato  occultamente  portato  dai  monaci  nel  , 
i monastero  di  s.  Itomunldu,  di  là  si  trasferisse  per  modo  di  deposito  nella  | 
basilica  metropolitana,  finché  si  risolvesse  dove  meglio  convenisse  col-  | 
locarlo.  Ne  fu  eseguita  la  traslazione  la  sera  de’  4 7 dello  stesso  mese  col-  | 
r intervenlo  del  capitolo  e clero,  e dei  magistrati  della  città,  e coll’ assi-  I 
slenza  del  cardinale  Gianstcfano  Donghi,  legato  allora  della  Romagna.  In  I 
duomo  fu  collocalo  sotto  1’  aliar  maggiore,  dove  riposano  le  ossa  di  molti  i 
I altri  santi  arcivescovi  di  questa  chiesa.  Ma  alla  iin  line  decise  la  congre-  | 

1 gazione,  che  le  venerande  reliquie  del  santo  martire  fossero  riposte  dove 
I stavano  prima  d’  esser  tolte  dalla  classcnse  basilica  ; c perciò  si  obbedì  al  | 
I nuovo  decreto,  il  quale  ha  la  data  del  IO  maggio  1055.  In  esso  fu  imposto  | 
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l'obbligo  ai  monaci  di  tenero  in  ogni  tempo  risarcita  e monda  lo  chiesa 
I di  Classe  ; furono  stabilite  alcune  regole  per  lo  migliore  collocamento  del 
I sacro  corpo  ; fu  comandala  la  celebrazione  quotidiana  di  una  messa  su 
queir  altare  ove  giace,  e di  una  solenne  festa  di  s.  Apollinare,  in  ogni  ì 
prima  domenica  di  mese  e in  tutti  i venerdì  di  marzo.  Le  parole  del  de- 
creto meritano  di  essere  riportate.  « Alias  sub  die  IO  maji  1633.  Sac. 

• Kit.  Cougregatio  ecclesiac  Classensi  evira  nioenia  civitalis  Ravenna-  j 

• tensìs  existenti  corpus  et  reliquias  s.  Àpollinaris  udjudicavil,  atqiie  ob 

• id  a calbedrali  ecclesia  ad  eamdem  ccclesiam  reduci  jussit,  facta  tamen 

• a monacis  camaldulensibus  obligatione  de  rcaptando  ecclesiara  et  cul- 

■ tura  decentein  iisdem  sacris  ossibus  proeslandu.  Ideo  ne  fuluris  lempo- 

• ribus  a quopiara  dubitari  contingat  num  integre  per  monaclios  prae- 
I > dictos  bujusuiodi  obligationis  partes  impletac  fuerinl,  quo  ipsuc  allerius 
1 » prolatentiir,  eadem  congregolio  inox  diroeliri  ac  declarare  per  oppor- 
I • tunum  existimavit,  quod  videlicet  monaci  praedirti  templum  ipsum  a 
; • sommo  vertice  diligenter  expurgaluiu  dealheul,  vitreasque  arcendis 

• avibus  feneslras  repareiil,  idquc  quulies  necessitas  exigat  baud  morose 
» repetaut.  Arcam,  corpus,  scu  reliquias  s.  Àpollinaris  cuntineuleni  eo- 

■ dem  subterraneo  in  loco,  ubi  none  cadein  sita  est  et  cui  ara  maxima 

• imminet  ila  collocari  faeinnt,  ut  ecclesiam  ingredieiitibus  conspieua  in- 

• ter  crales  fcrreas  objicialur.  Ad  eamdem  vero  sacruiu  arcam  cacco  ilio 

• ac  sublcrraneo  tramite  numquaui  aditus  pateut  uisi  diebus  luuium  so- 

Ì»  leoinibus  -,  ac  luce  minime  dubia.  Tum  vero  semel  saltom  quolidie  sa- 
> crilicium  otferant,  ac  in  festo  s.  Àpollinaris,  qualihet  prima  duminica 
• cujusquc  mensis  et  singulis  sextis  feriis  marlii  prò  missa  privata  niis- 

I»  sam  solemncm  ibidem  cclebreni,  quae  tornea  iillra  alia  onera  in  eadem 
• ecclesia  praestari  debita  si  quae  uusiint  omninu  sub  poenis  iu  praedicla 
• obligatione  contentis  per  eosdem  monacbos  implori  sacra  eadem  con- 
• greguliu  inandavit  die  1 9 septembris  I63à.  Cujus  decreti  duplicalum 
{ » expedilum  fuit  die  7 augusti  1633.  J.  cpisc.  Tusculauus  card.  Sacche- 
I • tus,  Frane.  Maria  Pboebeus  s.  rit.  congreg.  secrelarius.  » 

'I  Un  nuovo  arbitrio  dei  monaci  di  Classe  diede  occasione  immediata-  { 
li  mente  ad  un  ricorso  dei  canonici  metropolitani  alla  stessa  congregazione 
I'  dei  riti.  Essi  monaci,  nella  circostanza  di  collocar  l’ arca  dove  era  stato 
li  lor  comandato,  si  presero  la  libertà  di  aprirla  6 di  eslrarne  le  sante  ossa 
li  senza  intervento  nè  saputa  del  capitolo  canonicale.  Pel  quale  arbitrio 
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decretò  la  congregazione,  e il  decreto  fu  sottoscritto  anche  dal  papa  Ales- 
sandro VII,  che  r arca  dovesse  chiudersi  bene  con  tre  chiavi,  e che  di 
queste  una  fosse  custodita  dall' arcivescovo,  un' altra  appartenesse  ai  ca- 
nonici. > Kxposuerunt  capilulum  (dice  il  dcci'cto),  et  canonici  cathedralis 
> ravennatcns's  novissime  a luonacis  classensibus  absque  ipsoruin  orato- 
n rum  scienlia  et  consensu  corpus  s.  Apolliuaris  marlyris  ex  antiquo  se- 
» pulrhro  ad  aliiid  translatum  fiiisse.  Oh  idquc  eininentiss.  patres  Sac. 

» Kit.  Congregationis  praeposili  no  post  hac  ab  ipsis  nionacis  quidquain 
» circa  corpus  praedictum  innovaci  contingat  nisi  cum  assenso,  scientin  et 
» praesentia  archiepiscopi  et  capituli,  jussorunt  sub  tribus  clavibus  id 
» corpus  delineri,  quorum  una  ab  archiepiscopo,  altera  a capiliilo,  et  ter- 
» tia  a monacis  asservcnlur,  quibus  praedictorum  omnium  impicmentum 
» Sac.  cadem  Congregatio  stride  praecipii,  et  ue  quid  iidem  in  futuruin 
B innovent  circa  corpus  praedictum,  absque  praedictorum  scieotia,  as- 
B senso  et  prae.senlia  inhihet.  Die  7 aug.  4635.  Facta  aiitein  Sanctiss.  D. 

B de  pracdiclis  rulatione  Sanctitas  sua  approbavit  otqiie  exequi  jussit  die 
B 13  ejusdem  mcnsis  aug.  eod.  ann.  4 633  J.  episc.  Tusculanus  card. 

B Sacchetus,  Frane.  M.  Plioclius  secr.  b questo  decreto  fu  invialo  al 
cardinale  Ottavio  Arquaviva  legalo  ollura  della  Romagna,  acciocché  si 
prendesse  premura  a farlo  eaeguirc.  Ma  i monaci  calcitrarono  a siffatto 
comando,  e ricorsero  anch  'ossi  alla  sacra  congregazione  perché  il  decreto 
si  rivocasse:  nè  vi  riuscirono.  Anzi,  la  congregazione  medesima  lo  con- 
fermò irremovibilmente,  e scrisse  cosi  al  prefato  cardinale  legato:  « £m. 

B et  Rev.  D.  Ohservandissinie.  .Monachi  Camaldulenses  novissime  sac. 

B rit.  Congregationi  siipplicaruni,  ut  decretum  emanaliiin  super  asserva- 
B tionc  corporie  s.  Apollinaris  sub  tribus  clavibus  luoderari  dignarelur 
B ne  jus  quidquam  in  eonim  ecclesia  Classensi  capitulum  sibi  vindicarc 
B contingat.  At  sac.  eadem  Congregatio  in  decretis  a Sanctissiino  appro- 
B batis  manendum  esse  censuit,  idquc  ita  execulioni  demandaci,  ut  corpus  1 
B idem  crate  ferrea  perpetuo  clausura  exislal.  Desuper  vero  ligneis  assibus 
B obducatiir  praefatis  tribus  aperiendum  et  recludendum  clavibus,  qua- 
B rum  primarum  archiepiscopus,  secundam  capitulum,  monachi  alteram 
B detineant.  Horum  implementum  soilicitis  studiis  impensuram  cmincn- 
B tiara  veslam  non  baesito,  cui  ipse  manus  reverenler  deusculor.  Roinac 
B die  27  novemb.  4 633.  Em.  V.  biimilimus  et  addicliss.  Ser.  Julius  episc. 

B Sabinensis  card.  Sacchetus.  Frane.  M.  Fhocbcus  s.  rii.  cong.  secr.  • 
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Fu  necessario  agl’  irrequieti  monaci  finalmente  ubbidire  ; si  chiuse  T arca 
a tre  chiavi,  e dentro  si  posero  anche  le  tre  lamine  d’argento,  che  s’ erano 
trovate  sino  dalia  prima  scoperta  del  corpo  nel  tt75,  sotto  l’arcivescovo 
Gerardo  (I). 

Avvenivano  tali  cose  nel  tempo  che  possedeva  la  cattedra  ravennate  il 
prefato  Luca  Torrigìani,  il  eui  governo  non  olirq>assò  i ventiquattr’ anni  ; 
mori  il  <2  dicembre  del  1609.  Nel  maggio  susseguente  fu  provveduta  la 
sede  di  un  successore  nel  cardinale  Pai'lczzo  Altieri,  già  vescovo  di  Moa* 
tefiascone  e Corneto,  il  quole,  poco  più  di  tre  anni  dopo,  vi  rinunziò,  ri- 
serbando  a sé  tutti  i frutti  della  mensa  arcivescovile,  tranne  l’annuo  red- 
dito di  eoli  mille  oltocenlo  scudi  per  l’arcivescovo  che  gli  fosse  stato 
surrogato.  Questi  fu  Fabio  Guinigi,  nobile  di  Locca,  il  quale  ne  assunse  la 
dignità  il  19  febbraio  del  1675  e la  possedette  sino  al  1 694 , nel  qual  anno 
mori  in  Roma,  lln  sinodo  diocesano  trovasi  celebrato  da  lui  nel  4680. 
Raibordo  Ferretti,  nobile  'anconitano,  ch’era  stato  già  arcidiacono  in  pa- 
tria, ed  era  allora  vescovo  di  Recanati  e di  Loreto,  venne  dietro  al  Guinigi. 
Addi  9 gennaio  dell’  anno  4692  fu  la  sua  promozione  a questa  cattedra 
arcivescovile,  e sei  anni  dopo  restò  assoluto  padrone  dei  frutti  della  men- 
sa, perchè  la  morte  del  prefato  arcivescovo  Altieri,  avvenuta  il  29  di  giu- 
gno del  1698,  ne  lo  mise  all'  intiero  possesso.  Egli  governò  la  chiesa  ra- 
vennate per  ben  ventisette  anni  due  mesi  e mezzo  ; nel  quale  frattempo 
tenne  una  volta,  nel  4702,  il  sinodo  diocesano.  La  vedovanza  dello  sua 
chiesa  fu  protraila  quasi  ad  un  biennio,  perchè  prudente  consiglio  sug- 
gerì di  riservare  in  questo  frattempo  le  pingui  rendile  dell’ arcivesco- 
vato ai  gravissimi  bisogni  della  cadente  basilica  orsiana,  divenuta  pres- 
soché inetta  alla  pontificale  ufOziatura  del  pastore  c dei  canonici.  Era  già 
stato  questo  un  pensiero  dello  stesso  Raimondo  sino  dal  tempo  forse,  in 
cui  entrò  al  possesso  di  tulli  i suoi  frutti  ; ma  sebbene  la  morte  non  gli 
lasciasse  metter  mano  all’  impresa,  si  volle  però  cumnlare,  in  un  lasso  di 
quasi  due  anni,  qualche  considerevole  somma,  per  cui  potersi  accingere 
coraggiosamente  all’  opera.  Tutlavolla  non  lo  azzardò  nemmeno  il  suc- 
cessore Gebolamo  Crispi,  ferrarese,  eletto  addi  46  dicembre  4720.  Non 
tenne  questi  l’ arcivescovile  dignità  oltre  a sei  anni  e tre  mesi  : sponta-  | 
nearoenle  se  ne  spogliò  il  4 7 di  marzo  1727  ; tre  anni  prima  egli  aveva 
tenuto  il  sinodo  diocesano. 

(t|  Vr*l.  tifile  p»ff.  tali,  la;. 
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Al  suo  inagnanimo  successore  era  riserbato  l’ onore  di  sostituire  alla 
basilica  metropolitana,  che  già  da  tredici  secoli  e roezxo  era  in  piedi,  una 
nuova  basilica,  che  non  le  rimanesse  inferiore.  E vi  si  accinse  infatti  l'ar- 
civescovo Maffeo-Nicolù  Farsetti,  veneziano,  sostituito  al  Crispi  nel  gior- 
no stesso,  in  cui  presentò  questi  la  sua  rinunzia.  Dice,  e con  ragione, 
r Amadesi  che  la  memoria  del  Farsetti  è e sarò  lunghissifflamedie  in  be- 
nedizione presso  i ravennati.  Lo  stesso  pontefice  Benedetto  XIII  lo  con- 
sacrò il  44  aprile  nella  cattedrale  di  Beuevento,  donde  sette  mesi  dopo 
venne  al  possesso  della  sua  chiesa.  Nel  suo  pass  are  da  Rimini  esercitò  in 
quella  cittò  il  diritto  metropolitano,  visitandone  poatificalmcote  la  catte- 
drale. Trovo  infatti  nel  protocollo  num.  XLIX  dell'archivio  arcivescovile 
di  Ravenna,  pag.  4545,  ch'egli  il  25  novembre  1727,  dopo  di  avere  ce- 
lebrato la  messa  nella  chiesa  di  s.  Martino  de' canonici  lateranesi  « con  j 
» croce  alzata  e rocchetto  scoperto,  benedicendo  il  popolo  si  portò  a piedi 
a alla  cattedrale,  dove  fu  ricevuto  alla  porta  maggiore  da  que'  canonici  e 
a clero  in  abito  corale,  sotto  il  suono  delle  campane  e dell'organo  e can- 
a dele  accese  sugli  altari,  e fatta  I'  adorazione  del  ss.  Sacramento  ed  ora- 
a zione  all’altare  della  beata  Vergine  ed  all’  aitar  maggiore  sul  faldistorio 
a preparatogli,  ritornò  per  la  stessa  porta  maggiore  accompagnato  dai 
a canonici,  a 

Giunto  in  Ravenna,  eccolo  ben  tosto  all’  impresa  di  demolire  l’ antica, 
e fabbricare  la  nuova  metropolitana.  Non  lo  spaventò  l’ immensa  spesa  ; 
non  lo  angustiò  la  pochezza  del  denaro  accumulato,  eh'  era  un  nulla  a 
fronte  della  immensitò  del  lavoro  : non  lo  ritrasse  la  vista  dell’  impoveri- 
mento de' redditi  arcivescovili,  distrutti  per  una  gran  parte  in  liti,  in  pen- 
sioni, in  aggravii.  Ma  perchè  non  andasse  perduta  la  memoria  dell’  antico 
ediQzio,  se  ne  rilevarono  i disegni  per  cura  del  riminese  cavaliere  Gian- 
francesco  Buonamici,  che  fu  della  nuova  basilica  architetto. 

Intanto  il  benemerito  arcivescovo,  perchè  non  s' interrompesse  la  sa- 
cra uffìziatura,  fece  dividere  in  due  parti  la  vecchia  chiesa,  riserbò  il  brac-  , 
ciò  traverso  della  gran  croce,  il  coro  c il  maggior  altare  ; fece  atterrare 
r altra  metà  e diede  mano  al  lavoro.  Gettò  egli  stesso  la  prima  pietra 
addt  50  luglio  dell'anno  1 754,  e su  di  cs.sa  fu  scolpita  l' iscrizione  che  j 
segue  : 
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ÌSKDENTE  . SANCTISSIHO  . DOMINO  . NOSTKO  . CLEMENTE  . EH  . TOTIFICE 
OTTIMO  . Mimo  . MiPBEVS  . NICOliTS  , FiESETTI  . PATEICIT8  . VENETTS 
SiNCTiE  . BiVENNiTIS  . ECCLESliE  . lECUIEPtSCOFVS  . ET  . PEtNCEPS 
METBOFOLITANI  . HVJVS  . TEMPLI  . lEAEDIFIClTIONEM  . AEEE  . PEOPEIO 
I MTNIFICENTISSIME  . SVSCEPIT  . AC  . FEIMVM  . ISTVM  . JECIT  . LAPIDEM 
I ‘ ANNO  . MEPAEATiE  . SALVTIS  . CIDIOCCXXNIV  . Ili  . CAL.  AVO. 

i Ma  non  polè  avere  il  Farsetti  la  cnnsnIaEione  di  vedere  condotta  al 
^ compimento  una  tant' opera  da  lui  cosi  animosamente  intrapresa;  la 
I morte  lo  soprnggiiinse  a’  6 di  febbrajo  del  I7  {l  Ira  i pianti  e i gemiti  di_ 
I tutto  il  desolalo  suo  gregge.  Non  volle  il  ponleQce  Benedetto  XIV  dargli 
I successore,  acciocché  dai  fruiti  della  mensa  arcivescovile  si  potesse  rac- 
I cogliere  buona  copia  di  aiuti  da  proseguire  e condurre  a termine  il  già 
! inoltrato  lavoro.  Mandò  a Ravenna  frattanto  in  qualità  di  amministratore 
il  camaldolese  ravennate  Ferdinando-Romualdo  Guiccioli,  cui  a tal  uopo 
consecrù  vescovo  di  Licopuli  in  parliMit.  Non  si  può  dire  con  quanto  di 
scio  e di  premura  si  adoperasse  il  Guiccioli  per  vedere  compiulo  il  grande 
edifizio  : sicché  in  capo  a quattro  anni  la  nuova  cattedrale  fini  di  occupare 
il  posto  all’  antica  basilica  orsiana.  Ma  di  questa,  perchè  non  ne  restino 
affatto  vuote  queste  mie  pagine,  m’ è d'uopo  dire  alcun  che. 

Era  r antica  Orsiana  formata  di  cinque  navate  separate  da  preziose 
colonne;  il  suo  vasto  presbiterio  era  tutto  adorno  di  antichi  musaici,  che 
' rappresentavano  i santi  pastori  dei  primi  secoli  ; s.  Apollinare  nel  mezzo, 

; ed  io  due  schiere  a destra  ed  a sinistra  gli  altri  undici  eletti  pel  ministero 
' della  colomba,  e questa  a ciascheduno  era  raffigurata  sul  capo  ; poscia  di 
I qua  e di  là  gli  altri  santi  arcivescovi,  che  dopo  questi  ne  avevano  posse- 
I duto  la  cattedra.  Anche  la  volta  della  basilica  era  tutta  incrostata  di  mo- 
saici, rappresentanti  sacre  storie  ed  ecclesiastici  avvenimenti,  e relative 
iscrizioni  gl'  interpretavano.  Aveva  stabilito  l’ arcivescovo  Maffeo  di  con- 
servare se  fosse  stato  possibile  questa  preziosa  reliquia  dei  passati  secoli 
unendo  alla  nuova  fabbrica  almeno  l’ampia  curva  dell'  antico  presbiterio 
i o tribuna.  Ma  la  troppa  sua  antiebitù  reso  manifesto  il  pericolo  di  totale 
i rovina  lostoclié  dalla  tribuna  si  staccarono  i muri,  a cui  stava  d'ambe  le 
parti  appoggiala  : non  si  potè  salvare  che  la  recente  coppella  del  santissi- 
..  mo  Sacraraciilo  falla  erigere  dal  cnrdiiiule  Aldobrandini  (l|.  Ed  ecco  il 

I (()  Nr  Ilo  parlalo  alla  pjg.  |56. 


Digitized  by  Google 


168 


perché  di  tutti  quegli  antichi  mosaici  si  facesse  dal  prefato  Duonamici  con 
somma  diligenza  il  disegno.  Il  quale  disegno,  riscontrato  perfettamente 
simile  all'  originale,  fu  deposto  nell’  archivio  arcivescovile,  autenticandone 
la  fedeltà  con  atto  pubblico  e solenne  (l).Nel  disfarsi  dell'altar  maggiore,  e 
allo  scoprirsi  dell' urna  che  lo  componeva,  furono  trovate  due  casse  di  le 
gno  fracide  e consumale.  In  quella  che  stava  dalla  parte  dell’  evangelio 
se  ne  trovò  un’  altra  di  piombo,  sul  cui  coperto  leggevasi  i 

RELIQVIA.E  SANCTORVM 
quae  tit  hac  capsula  asservantur 

B.  VSSICtSI  lUSTTSIS  SAVESHiS 
S.  ADESm  ABCHIEF.  A COLTH.  ELECTI 
S.  CALOCEBI  ABCniBP.  A COLVH.  ELECTI 
E.  FSOSI  AECHIEP.  A COLVW.  ELECTI 
8.  PROCVLI  AECHIEP.  A COLVH.  ELECTI 
B.  DATI  AECHIEP.  A COLVH.  ELECTI 
B.  IIBEEII  AECHIEP.  A COLVH.  ELECTI 
B.  A6APITI  AECHIEP.  A COLTH.  ELECTI 
E.  HARCELLIEI  AECHIEP.  A COLVH.  ELECTI 
S.  VE8I  AECHIEP. 

Nell'altra  cassa  erano  collocate  moltissime  ampolle  di  vetro  di  varia 
grandezza  e di  varia  forma  tinte  di  sangue  al  di  dentro  ; e inoltre  parec- 
chi orciuoletti  di  terra  ; nè  v'  era  iscrizione  alcuna  che  potesse  dar  lume, 
soltanto  si  conghietturò  che  fossero  reliquie  di  martiri.  Anche  una  pic- 
cola urna  di  marmo  slava  colle  due  casse  suddette  ; era  piena  di  pezzi 
d' ossa  di  vario  colore  di  varia  figura  e grandezza  : nel  mezzo  di  que- 
ste ossa  era  una  scatoletta  di  legno,  dove  si  conservavano  frammenti 
d' ossa  più  piccoli,  un  velo  inzuppato  di  sangue,  alcuni  minuti  precordii, 
un  vasetto  rotondo  d’ argento  col  suo  coperchio,  e dentro  molti  altri 

(i)  Siffatti  disegni  di  que' mosaici  furo*  miiiulainenle  descritto  tutlociò  che  di  arti- 
no anche  pubblicati  in  rame  oelTopera  io-  stico  vantava  allora  cotesta  basilica  e che  a 

titolata  : Metropolitana  dì  Ravenna  ; iu  me  non  appartiene  il  descrivere, 
fol.  Bologna  1748*  qaeit'  opera  ai  trova 
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pezzetti  di  viscere  si  chiudevano.  Nè  v'cra  alcuna  iscrizione  ; bensì  alcuni 
pezzi  di  piombo  e di  pietra  a forma  di  lamine,  ma  senza  qual  si  fosse  se- 
||  gno  o carattere.  Parve,  che  si  venisse  in  chiaro  dei  contenuto  in  qu<!ste 
I cassettine  e in  quest’  ivoa  soltanto  allora  che  l’arcivescovo  Guiccioli,  suc- 
: cessore  del  Farsetti,  trovò  nell’  antichissima  pieve  di  Porto  maggiore,  in 
occasione  di  visita  pastorale,  un  reliquiario,  nelle  cui  lettere  testimoniali 
eleggeva  : Quorumdam  otsium  tanctorum  Zenonù  et  decem  millium  du- 

1'  cntoniM  martymm,  quae  in  meirùpoUtana  eccleeia  Ravennae  pie  colun- 
tur;  si  conghìetturò  pertanto  sino  da  questa  circostanza,  che  forse  le 
prelàte  ossa  fossero  di  un  tanto  esercito  di  martiri,  vissuti  poi  quando, 
chi  lo  può  dire  ? 

Tutte  le  quali  ossa,  come  anche  le  reliquie  dei  nominati  santi,  furono 
I riposte  nel  nuovo  altare  della  rifabbricata  basilica,  in  due  casse  qual- 
mente, ed  egualmente  distinte  e separate  siccome  stavano  da  prima.  Su  di 
I una  fu  scritto  : 

I CLiVDIT  SiEC  cirsi  ItGSEl  rLVHBElM  ILTBllM 

IR  QVl  ISSEBVlRTVa  lELlnVUE 

s.  vasicun  manais  bivehrie 

B.  ISEUTI  UCBIEP.  1 COLYM.  ELECTI 
S.  CILOCEBI  IBCBIEP.  1 COLVII.  ELECTI 
S.  PBOBI  IBCBIEP.  1 COLVM.  ELECTI 
I S.  PBOCVLI  IBCHIEP.  1 COLVII.  ELECTI 

S.  DITI  IBCBIEP.  1 COLVM.  ELECTI 
S.  IIIEEU  IBCBIEP.  1 COLVM.  ELECTI 
S.  ISlPm  IBCBIEP.  1 COLVM.  ELECTI 
S.  «1BCELLIR1  IBCBIEP.  1 COLYM.  ELECTI 

I 8.  vasi  IBCBIEP. 

•I 

Il  ItrZlTl  PTEBIT  BIEC  PLTMBEl  ClPSl  SVS  IBI  MAXIMl  VETEBIS  ECCLESUE 
METEOFOLITIRIB  DIE  I.  IVLII  MDCCXLI.  PEAESENTIBYS  CIBOLO  DE  Ml- 
j'  EIRIS  LEGATO  ET  PETRO  ILOTSIO  CARIFA  S.  B.  B.  CARDIRALIBVS  ET 
il  ADSTARTE  PEBDIRIRDO  BOMVILDO  GVICCIOLO  BAYEZ.YAE  lUCBIEPISCOPl- 

i, 

j>  TYS  IDMIRISTBITOBE. 
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Sull’  altra  cassa,  in  cui  furono  riposte  (ulte  le  altre  ossa,  orciuoii, 
ampolle,  ecc.  ecc.,  si  scrisse  : 

CLtri  IT  HIEC  cirsi  rVLVERES,  VITSEAS  IMPVLLIS,  TICEOLOSOVE  LITERI- 
TIOS  : I.TTEE  QVIE  EXTIT  VENVLl  ■lEMOEEl,  OSSIBVS  EEFEETl,  ILlISQVf 
XELIQTIIS  Sl.-tCVIKEH  ET  PEAECOEDU  PRICSEFEEESTIETS.  OMSIl  OSTENTA 
FVERAST  STB  ARI  MAXIMA  YETERIS  ECCLESIAE  METROPOLITAXAB  RATEH- 
HAE  DIE  I.  JVLII  MDCCXLI.  PRAESEXTIBTS  CAROLO  DE  MARIXIS  LESATO 
ET  PETRO  ALUTSIO  CIBAFA  S.  R.  E.  CARIIISALIBVS  ET  ADSTANTE  FEROI- 
liAXOO  EOMYALIIO  GVICCIOLO  RAVEXN.  ARCOIEPISCOPATVM  ADMIRISTRANTE. 

Ridotta  al  termine  con  tanta  sollecitudine,  siccome  ho  detto,  la 
nuova  metropolitana,  ed  aggiuntovi  anche  il  maestoso  atrio  che  la  prece- 
de, fu  rimunerato  dal  pontefice  lo  zelo  instancabile  del  benemerito  am- 
ministratore di  questa  sede  col  conferirgliene  la  dignità.  Ferdisaudo- 
Rohdaldo  Guiccioli  fu  adunque  stabilito  arcivescovo  di  Ravenna,  e con 
bolla  del  5 aprile  1745  gli  fu  conferito  il  sacro  pallio.  Prima  cura  di  lui 
fu  il  consecrarc  solennemente  la  sua  basilica,  e volle  possibilmente  conci- 
liarvi tutte  le  circostanze,  che  s’ erano  combinate  nella  prima  consacra- 
zione della  orsiana,  specialmente  quella  di  consecrarla  nel  santo  giorno 
di  Pasqua,  acciocché  fosse  intitolata,  come  lo  era  prima,  alla  santa  Risur- 
rezione del  Signore. 

Avrebb’  egli  desideralo  di  celebrarvi  immediatameate  anche  il  sinodo 
provinciale,  > giacché  dopo  l’ arcivescovo  Cristoforo  Boncompagni  d'im- 
» mortale  memoria,  che  il  celebrò  nel  1582,  niun  altro  da  poi  era  mai 
a stato  radunato  II)  ; a ma  per  le  circostanze  dei  tempi  dovette  conten- 
tarsi del  sinodo  diocesano.  La  consecrazione  avvenne  addi  1 5 aprile 
del  1749,  il  sinodo  ebbe  luogo  nei  tre  successivi  giorni  15, 16  e 17. 
Tultociò  vedesi  espresso  nell'  iscrizione  eh’  è sulla  porta  maggiore  nel- 
l' interno  del  duomo  stesso  : 

{i)Sono  parole  dello  tieno  arciveeooto 
Goìccioli  iD  uoe  tua  leUer»  »i  pontefice  Bt» 
nedeUo  XIV,  culla  quttle  gli  dà  noiiiia  del- 
r operalo.  Di  questa  ho  puiulo  leggere  one 
eupia,  couterTsU  iosieuie  od  altri  scritti 
dello  slesio  arcivescovo,  in  un  codice  della 


biblioteca  cUiseuae  di  RaveaiM,  (avoritomi 
dalla  genliletza  del  dotto  aacerdole  lig.  don 
Paolo  Pavirani  bibliotecario,  cui  per  eoo* 
trsasegoo  della  mia  gratitudine  volli  qui 
uominai  e ooorevolmeule. 
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MAPHAETS  . NICOLAA’S  . PARSETTl  . PATÉ.  TESET.  AECHtEP.  BAVEXEAE 
MAGXIFICEXTIVS  . EXOITAVIT  . ET  . AD  . ARSIDEH  . PERDVXIT 

rEBDIilAXDTS  . BOMTAlnVS  . CVICCIOITS 
EX  . EPISCOP.  LTCOPOLIT.  ABEBIEP.  BATEXXATEX 
mSV  . BEBEDICTI  . IIV.  PONT.  BAI. 

PBBFECIT  . DEDICATITQTE 
ET  . IN  8ACBIS  . CLEBTC.  BAVENNATEN  . COMITIIS 

CHniSTO  . RESVRGENTI 

SOLEVNI  . POMPA  . CONSECBAVIT  . IDIBVS  . APBIL.  A.  D.  MncCILIX. 

Ho  parlalo  altrove  della  prodigiosa  immagine  della  beata  Vergine  del 
sudore  ; a questa  fu  rizzata  magnifica  e ricca  cappella  nel  nuovo  tempio, 
dirimpetto  all’  altra  del  santissimo  Sacramento,  coni’  era  da  prima.  Vi 
trasferì  quindi  l’ arcivescovo  la  veneranda  immagine  con  divotissima 
pompa  e vi  celebrò  solennissimo  triduo  a’ 27,  28  e 29  moggio  del  i759, 
che  n’era  anche  l’anno  centenario.  Nè  di  vantaggio  mi  fermerò  a narrare 
di  questo  illustre  prelato,  che  rese  celebre  il  suo  nome  in  Ravenna,  c si 
adoperò  a tutta  possa  per  accrescerne  lo  splendore  mai  sempre  ed  il 
lustro.  Egli  la  lasciò  vedova  per  la  morie  a’  7 di  novembre  del  1765.  Fu 
eletto  nel  seguente  anno  a succedergli  il  perugino  Nicolò  III  Oddi,  che  si 
i trovava  allora  nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Prese  il  possesso  della 
! diocesi  a nome  suo  l’ arcidiacono  della  metropolitana  Francesco  Maiale- 
I sta  Monaldini  a’ 12  maggio  dell  764  ; nè  vi  venne  personalmente  che 
; nell’ anno  dipoi.  A’ 26  settembre  del  1766  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia,  e dopo  sette  mesi  mori  in  Arezzo  : era  il  giorno  25  di  mag- 
gio del  1767. 

Lo  sussegui  nell’  ottobre  dell’  anno  stesso  Antonio  1 Cantoni,  eh’  era 
I vescovo  di  Faenza;  questi  nel  1774  radunò  in  Ravenna  il  sinodo  dioce- 
si sano,  che  ormai  da  parecchi  anni  non  crasi  celebralo.  Si  rese  caro 

;i 
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coir  amorevole  governo  al  suo  popolo,  e perciò  ne  fu  amara  la  perdita 
avvenuta  il  2 di  novembre  4781.  Stelle  vacante  allora  la  sede  per  ben 
tre  anni  e tre  mesi  ; alla  fine  fu  eletto  arcivescovo,  il  1 4 di  febbraio  4 785, 
r imolense  Artosio  II  Codrouchi,  sotto  il  cui  governo,  benché  in  tempi 
difficilissimi,  vanta  la  chiesa  ravennate  meno  disgustosi  i suoi  giorni  di 
tribolazione  c di  lutto.  Anch’  egli  nel  1 790  tenne  in  Ravenna  il  sinodo 
diocesano  per  provvedere  ai  bisogni  di  essa,  e prepararla,  dirò  cosi,  alle 
dure  vicende  ebe  l' aspettavano.  Imperciocché  fu  sotto  il  governo  di  lui, 
che  le  insolenti  soldatesche  francesi  entrarono,  nel  giugno  del  1796,  in 
Ravenna,  sotto  la  condotta  del  generale  Augereau.  Appena  si  sparse  voce 
per  la  città  dell’  arrivo  di  alcuni  di  essi,  tutto  il  popola  si  mise  a tumulto, 
nè  vi  volle  meno  della  pastorale  amorevolezza  dell'arcivescovo  per  ac- 
chetarlo. Andò  egli  stesso  sul  luogo,  accompagnato  da'  vari!  canonici  e 
da’  suoi  preti,  e sedò  per  I'  una  parte  la  collera  dei  sollevali  ; disarmò 
dall'  altra  i pochi  francesi,  col  comperarne  egli  stesso  lo  armi.  Ma  ,non 
dirò  dei  tumulti  che  susseguirono  questo  fatto  nel  luglio  appresso;  m’é 
d' uopo  fermarmi  soltanto  agli  avvenimenti,  in  cui  ebbe  parte  la  chiesa. 

Furono  tassati  gli  ordini  regolari  a pagare  grosse  somme  di  denaro  (I  ) ; 
né  fu  possibile  sottrarsene  ; quindi,  a'  12  di  maggio  del  1797  fu  intimata 
la  partenza  da  Ravenna  a tulli  i frati  forestieri  : gli  scolopii  furono 
espulsi,  e in  loro  vece  sottentrarono  i cassinosi.  In  seguito  fu  ordinato 
all'  arcivescovo  dai  repubblicani  di  chiudere  tutti  que'  conventi,  che  non 
avessero  almeno  quindici  individui  sacerdoti  ; agli  espulsi  per  altro  si 
concedevano  le  pensioni.  Per  provvedere  al  culto  di  varie  chiese  offiziate 
dai  frati  scelse  l’ arcivescovo  alcuni  preti  ; per  allora  i conventi  soppressi 
furono  quello  di  s.  Domenicx),  di  s.  Nicolò  e dei  Teatini.  I canonici  di 
santa  Maria  in  Porto,  benché  fossero  più  di  quindici,  tutlavolta  lasciavano 
luogo  a temere,  che  anche  la  loro  chiesa  sarebbe  stata  a simile  condizio- 
ne, perché  chiedevano  essi  di  ritornare  secolarizzati  in  seno  alle  loro  fa- 
miglie: lo  stesso  temevasi  per  s.  Giovanni  evangelista.  Perciò  l'arcivescovo 
non  volle  acconsentire  alla  loro  secolarizzazione,  dicendo  sempre  di  non 
averne  la  facoltà.  All'opposto  i carmelitani  facevano  ogni  istanza  perchè 

(r)  In  una  raoculu  mauoicritu  di  Me^  piccole  circoilanie.  Si  cooaertano  qoeiti 

morte  o Giornale  di  quanto  avvenne  in  maDOscriUt  in  Ravenna  nella  bìblioleea  Ui 

Ravenna  nella  mutavione  del  governo^  tanta  Maria  in  Clatae. 
tolto  r anno  1 7^  c teg.  tono  notata  le  piò 
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I fosse  loro  concesso  di  restare  ; ma  alla  fin  fine  dovettero  tutti  a poco  a 
( poco  sloggiare.  Quindi  s' incominciò  a venderne  i beni  : e si  vendettero  al 
pubblico  incanto  a chi  offriva  di  più.  Nè  soltanto  si  vendettero  i beni  im- 
mobili, ma  ben  anche  i mobili  al  maggior  offerente. 

Nella  notte  del  -tS  venendo  il  1 6 dicembre  1797  fu  atterrato  in  duomo 
il  trono  arcivescovile,  che  dalla  follia  degli  ardenti  democratici  si  guar- 
; dava  come  un  segno  di  orgoglio  contrario  all’  umiltà  del  divino  pastore. 

I In  tutto  volevasi  da  quei  pazzi  libebtà'  ed  cgcigluhza.  E per  far  cono- 
I scere,  benché  non  vi  sia  chi  ne  dubiti,  a qual  segno  arrivava  la  frenesia 
di  costoro,  trascriverò  un  fatto  accaduto  in  Ravenna  il  2 di  gennaio 
del  1798,  conscr  votoci  da  un  manoscritto  contemporaneo.  • Era  già  pas- 
I • salo  r anno,  che  il  cittadino  prete  Antonio  Medri  non  celebrava  messa, 
1!  • e ciò  per  essere  involto  in  un  processo,  che  il  dichiarava  reo  sospetto 

Ìi  d’  aver  uccisa  la  propria  madre.  Erasi  inutilinenfe  raccomandato  alli 
• generali  Jahuguet,  Balland  e Chabot  per  essere  rimesso  all’ altare, 
I t quando  li  commissarii  assunsero  le  di  lui  parti  e scrissero  ali’arcive- 
{I  • scovo  = che  siccome  egli  colla  sua  proibizione  aveva  messo  un  cittadino 
'J  • in  istato  di  non  poter  guadagnare  colla  sua  professione,  cosi  l’ invita- 
j • vano  o a porlo  ne’  suoi  diritti,  oppure  ad  indennizzarlo  dei  danni,  che 
“ > soffriva.  = L’ arcivescovo  non  rispose  alla  lettera  ; disse  bensì  al  prete, 
! > che  non  aveva  facoltà  di  fargli  dire  la  messa  ; ma  eh’  egli  stesso  con- 
f > saltasse  la  propria  coscienza,  e a tenor  di  quella  si  regolasse.  Il  prete 
f • non  tardò  un  momento  a celebrare  la  santa  messa  con  ammirazione  e 
l!  • sorpresa  di  tutti.  • 

!j  Fu  anche  promulgato  un  editto,  che  comandava  di  togliere  dalle  strade 
!'  tutte  le  immagini  sacre  : in  seguito  furono  altresì  allerrate  le  croci,  e 
I'  persino  quelle  di  marmo.  Invece  fu  piantalo  un  alierò  della  libertà  sulla 
piazza  detta  degli  svizzeri,  il  di  6 maggio  dell’  anno  stesso,  e un  altro  ne 
! fu  piantato  due  giorni  dopo,  verso  la  porla  adriana,  o verso  la  fine  di 
I giugno  un  terzo  nella  piazza  dell’  arcivescovo. 

I'  Ma  ben  più  grave  vicenda  per  la  chiesa  ravennate  fu  la  soppressione 
! del  capitolo  metropolitano,  avvenuta  nel  giugno  stesso  per  ordine  del  di- 
I'  retlorio  esecutivo. 

t L’ ordine  fu  loro  intimato  il  5 di  luglio,  togliendo  ad  essi  le  rispettive 
j prebende,  le  distribuzioni,  i privilegii,  le  decorazioni,  e dispensandoli  dal- 
j r obbligo  del  coro  e dalla  servitù  all’  arcivescovo  ; fu  preso  ad  inventario 
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quanto  al  capitolo  apparteneva,  persino  le  vesti  corali  di  ciascheduno  in 
particolare;  e pel  loro  sostentamento  furono  assegnate  ad  ognuno  600  lire 
milanesi.  Si  lasciò  per  altro  ad  essi  la  libertà  di  uffìziare  in  duomo  come 
prima,  se  avessero  voluto;  ma  senza  veruna  insegna  canonicale  e senza 
verun  invito  di  campana.  Due  sole  prebende,  perchè  appartenevano  a 
private  famiglie,  rimasero  intatte.  Di  questa  soppressione  furono  a parte 
anche  i mansionarii,  a ciascheduno  dei  quali  vennero  similmente  assegnale 
600  lire  milanesi,  dichiarandoli  anche  sciolti  cosi  da  qualunque  obbligo 
(li  messe  per  conto  delle  mansionerie  che  possedevano.  Fu  soppresso  al- 
l’ indomani  anche  il  convento  ossia  la  congregazione  dei  parrochi,  c l’ or- 
dine fu  loro  intimato  mentre  se  ne  stavano  raccolti  nella  chiesa  di  santa 
Agnese  : furono  tolti  loro  tutti  i beni  ebe  possedevano  ed  assolti  da  qua- 
lunque obbligo  di  messe  e di  uffizialura.  Fu  chiuso  il  seminario  ; ne  fu- 
rono licenziati  i maestri  e il  rettore  ; i beni  furono  avocati  al  fisco.  Non 
si  aveva  riguardo  ad  usare  sfregi  ed  insulti  ai  sacri  templi,  alle  sacre  im- 
magini, ai  sacri  ministri. 

In  seguito  venne  proibizione  ai  parrochi  di  portare  alla  chiesa  i de- 
funti delle  loro  rispettive  cure  ; ma  fu  loro  ordinato  di  seppellirli  occul- 
tamente di  notte.  Anche  le  confraternite  furono,  alquanti  giorni  dopo, 
spogliate  dei  loro  possedimenti  ; di  quelle,  che  si  occupavano  della  pub- 
blica istruzione,  o del  sollievo  dei  carcerati,  degl'  infermi,  degli  ospitali  e 
simili,  fu  affidata  l' amministrazione  alla  municipalità.  In  seguito  si  proibi 
qualunque  sorta  di  processione  ; persino  t' accompagnamento  del  santis- 
simo viatico  agl’  infermi  : lo  ebe  sparse  in  sommo  grado  il  mal  umore  nel 
popolo,  nè  a sopire  i minaccianti  tumulti  vi  volle  meno  della  dolcezza  e 
affabilità  dei  rispettivi  parrocbi,  i quali  a tutto  potere  si  adoperarono  per 
mantenere  la  calma  nei  loro  popoli  (t). 

(i)  Net  mt.  niim.  ii  del  giornale  com-  ti  ponleBcì,  preatdt,  cardinali,  eoe.  ed  anche 

pilato  da  Pompeo  Raisi,  il  qtinle  ai  conserra  n dì  particolari,  tpecUlraente  ae  Tenirano 

nella  biblioteca  comunale  di  Harenna,  tro-  n eaprefse  con  termini  non  sofferti  dallo 

to,  che  le  autorità  repubblicane  a*a{  di  n scrupolo  di  un  goteruo  repabblicano  de- 

giofoo  1798  avevano  ordinalo  al  prete  Au-  n mocralico.  Si  addossò  egli  P incsrioo  e 

drea  Crolari  u di  osservare  tolte  le  lapidi  ai  o si  mise  alPesecuaione  con  mollo  impe- 

n antiche  rhe  moderne,  le  quali  ai  trovano  r»  gno  ; pure  essendo  professore  di  belle 

y*  sparse  per  In  città  e di  cassare  o moderare  o lettere  sì  prese  cura,  prima  che  il  mar- 

n ognuna  di  quelle,  che  conienea  gesta  di  « Icllo  le  rovinaue,  di  farne  copie,  acciò  ri- 
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S’ iDcominciò  anche  a ridarre  ad  usi  profani  le  chiese.  La  prima  fu 
qaelia  di  s.  Sebastiano,  destinala  per  lo  circolo  coslituzionale.  Poscia  es- 
sendo comandata  la  partenaa  delle  monache  dal  loro  convento  di  s.  An- 
drea , ove  riposava  il  corpo  dell’  arcivescovo  s.  Massimiano , si  diè 
premura  i'  arcivescovo  di  trasportarlo  nel  duomo  : la  traslazione  fu  ese- 
guita di  notte,  e se  ne  collocarono  provvisoriamente  le  sacre  reliquie 
nell'  altare  della  beala  Vergine  del  sudore  : poi  fu  collocato  in  quello  di 
s.  Rinaldo.  Nè  qui  occorro,  che  io  allunghi  dì  molto  la  mia  narrazione 
coir  enumerare  le  comunità  religiose,  che  furono  a poco  a poco  soppres- 
se '.  perciocché  tutte  lo  furono.  A queste  soppressioni  venne  dietro  il  tras- 
iocamento  dei  parrochì  ad  alcune  delle  chiese  ch'erano  dei  regolari;  po- 
scia la  concentrazione  delle  parrocchie.  Tutte  geiierainiente  le  chiese  fu- 
rono spogliale  degli  effetti  preziosi  che  possedevano,  i beni  dell'  arcive- 
scovato non  erano  stati  fin  qui  toccali  : ma  questi  pure  vennero  alla  fine 
dicbìarali  di  appartenenza  nazionale  e ne  fu  lasciata  l’ amministrazione 
all'  ai*civescovo  stesso,  sotto  la  propria  responsabilità  ; e a lui  fu  inoltre 
affidata  P amministrazione  di  quei  pochi  argenti  ch’erano  rimasti  pel  cullo 
della  basilica  metropolitana.  Contemporaneamente  fu  tolto  ai  vescovi  il 
diritto  di  provvedere  di  economo  le  parrocchie  vacanti  ; furono  stabiliti  i 
rosi  detti  ministri  del  culto  ; fu  impedita  ogni  e qualunque  comunicazione 
con  Roma. 

V'inalmente,  enirale  in  Ravenna  le  truppe  imperiali,  si  vide  con  esse 
a rientrare  la  calma,  il  buon  ordine,  la  sicurezza.  Prima  di  tutto  fu  re- 
stituito all’arcivescovo  il  suo  trono  pontificale  nella  metropolitana, quindi 
gli  fu  lascialo  libero  l’esercizio  del  suo  potere,  cui  ben  presto  egli  volse 
a punizione  dei  colpevoli  ecclesiastici,  che  avevano  giuralo  fedeltà  al 
governo  democratico.  Dipoi  furono  rimessi  i cappuccini  ; i canonici 
metropolitani  riassunsero  le  loro  insegne;  si  fecero  processioni  di  rin- 
graziamento a Dio  per  la  cessazione  di  si  gravi  disastri  ; s’ intimarono 
pubbliche  preci  per  la  liberazione  del  prigioniero  pontefice  Pio  VI,  e per 


n manetsrro  ia  qualche  modo  a Ttulapieio 
n «lai  poat«rt  che  fotaero  amauli  deUe  anli' 
« cbilà.  Un  lai  guaito  fu  ìncoiDiiiciatOf 
ma  durò  «f<ai  poco,  lìrchè  le  ìicrizionì  per 
U maggior  parie  riroaaero  ìlleic  : luilaruila 
ve  ne  furono,  e queale  ti  trofaiio  interiie 


nella  raceolta  che  ne  fece  il  prefato  Raiii. 
Ho  Toluto  qui  etporrc  coletto  fallo,  accioc» 
chè  le  taluno,  coufrnnlantlo  coll' originale 
alcuna  delie  ìtcriiionì  da  me  recale  in  que- 
llo libro,  non  la  troratte  corrUpoiidrre, 
uè  tappia  il  motìto. 
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tale  oggetto  ebbe  luogo  in  duomo  un  solenne  triduo  alia  beata  Vergine 
del  sudore,  coll'  intervento  di  tutte  le  autorità  civili  e militari.  Si  rial- 
I zarono  le  croci  per  le  pubbliche  vie,  e le  immagini  di  Maria  Vergine  e 
I dei  santi  furono  rimesse  nei  luoghi  di  prima.  Anche  le  monache  di  s.  An- 
I drea  rientrarono  nel  loro  convento,  e prima  di  ricominciar  la  clausura 
riportarono  elieno  stesse  dal  duomo  processionalmente  il  corpo  dei  santo 
arcivescovo  Massimiano.  Dietro  ad  esse  altre  comunità  religiose  ricupera- 
rono le  proprie  abitazioni.  Fu  pure  ripristinato  il  seminario,  e fu  in  qual- 
che modo  compensato  di  quanto  eragii  stato  tolto. 

Senonchè  nuore  angustie,  nuovi  timori  afflissero  la  città  e la  chiesa  di 
Ravenna  alla  partenza  degli  austriaci,  il  cui  luogo  ripigliarono  i francesi. 
Ma  il  buon  arcivescovo  Codronchi  seppe  sostenere  rigorosame  nte  i diritti 
della  religione,  e guadagnarsi  colla  prudenza  ed  affabilità  la  stima  e l’ af- 
fezione del  primo  console  Buonaparte.  Intervenne  perciò  ai  famosi  co- 
mizii  di  Lione,  ove  operò  da  vero  cattolico  affezionato  alla  santa  sede 
romana.  Ottenne  in  seguito  non  lievi  favori  por  la  sua  chiesh.  Tuttavolta 
furono  demolite  o soppresse  molte  chiese,  e tulli  i regolari  d’  ambi  i sessi, 
al  pari  di  ogni  altra  città  d’Italia,  furono  espulsi  dai  loro  sacri  recinti,  i 
loro  beni  confiscati,  le  loro  suppellettili  derubate.  Tra  le  cose,  che  l'esperto 
e benemerito  arcivescovo  potè  salvare  dalla  pirateria,  ricorderò  la  pre- 
ziosa cattedra  di  s.  Massimiano,  tutta  in  avorio  lavorata  ad  intagli,  %he 
esprimono  varii  fatti  della  vita  di  Giuseppe  in  Egitto,  e della  vita  del  Sal- 
vatore, di  cui  quello  era  stato  simbolo.  Di  essa  alcuni  pezzi  erano  già 
stati  rubati  e trasferiti  a Milano  nel  Musco  Trivulzi  ; ma  si  voleva  averne 
r intiera  cattedra.  Venuti  i commissarii  per  asportarla,  diede  ordine  l’ar- 
civescovo, che  nell'  aprire  il  luogo  ove  stava  riposta,  si  accendessero  lumi  j 
e si  usassero  lutti  quei  riguardi  che  si  userebbero  nell'  esporre  le  reli(fuie 
di  un  santo.  Cosi  si  fece  e cosi  la  salvò  : riputandola  i commissari!'  una 
sacra  reliquia,  non  osarono  di  toccarla. 

Dopo  i giorni  della  tribolazione  spuntarono  quelli  della  giocondità  per 
, l’Italia  e per  tutta  la  Chiesa  cattolica.  Reduce  dalla  gloriosa  sua  prigionia 
s' incamminava  alla  volta  di  Roma  r immortale  Pio  VII,  né  gli  reggeva 
r animo  di  rientrare  trionfante  nella  sua  capitale  senza  aver  visitatoacon 
amplesso  palcrno  questa  primogenita  figlia  dell’  univer.sal  madre.  .Jfon  è 
possibile  esprimere  quanto  fosse  il  giubilo  dei  ravennati  al  vederlo  tra  le 
loro  mura,  quante  le  dimostrazioni  che  gli  diedero  di  venerazione  e di 
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affetto.  Era  a Milano  in  que'  giorni  l' arcivescovo,  e forse  vi  si  trattenne  a 
bella  posta,  sapendo  di  non  essere  del  tutto  in  pace  col  sommo  gerarca, 
a motivo  detta  sua  troppo  palese  propensione  al  governo  francese.  Ai  ca- 
nonici metropolitani  diede  mille  segni  di  paterno  affetto,  di  benevolenza, 
di  gratitudine  per  l’ ossequioso  e memorando  accoglimento  che  vi  trovò. 
Egli  anzi,  ritornato  a Roma,  volle  renderne  perenne  la  ricordanza  com- 
partendo ai  medesimi  nuove  insegne  prelatizie,  oltre  a quelle  che  gii 
possedevano,  e l'uso  della  croce  pettorale  d'oro  appesa  al  collo  con  un 
cordone  nero,  che  poscia  con  altro  posteriore  rescritto  cangiò  in  viola- 
ceo. Per  migliore  testimonianza  di  tuttociò  mi  piace  recare  il  pontiiizio 
diploma,  di  cui  conservasi  l' originale  nell'  archivio  capitolare. 

. PIVS  PP.  SEPTIMVS 

• AD  FEBPETVilt  SEI  HEMOBUH. 

> In  summo  apostolatus  apice,  meritis  licet  imparibus,  coustituti  ad 

• statnm  ecclesiarum  omnium,  quarum  nobis  a Domino  commissa  est 

• sollicittido , personarumque  in  eis  Altissimo  famulantium  propensis 
i studiis  animum  intendentes,  illarum  honorificentiae  et  decori  libenter 

• consulimus.  Quum  itaque,  sicut  Nobis  dilecti  filii  capitulum  et  canonici 
■ metropolitanae  ecclesiae  Ravennatensis  exposucrunt  quando  nos,  mi- 

• aerante  Deo,  a Gallia  revertentes  ad  hanc  urbem  sanclamque  sedemno- 

• slram,  a qua  ereptos,  sincera  fide  et  magna  animi  laetitia  qiiatriduo 
a memorata  illa  civitas  Ravennatensis  grato  exccpil  hospitìo  melropoli- 
a tana  illa  ecclesia  jam  alias  a Romania  pontiQcibus  praedecessoribus 

> nostris  ita  multis  ditata  privilegiis  inultisque  honoribus  decorata  fuerii, 

• ut  inter  primas  connumerari  possit,  non  parum  splendoris  et  orna- 

> menti  ad  eam  accederei  si  ejusdem  dignitates  et  canonici  novis  prac- 

• rogativis  novìsque  decorationibus  donctur.  Nobis  propterea  hiiuiililer 

> supplicari  fecerunt,  ut  sibi  in  praemissis  opportune  provvidere  et  ut  iii- 

> fra  indulgere  de  benignitate  apostolica  dignareiuur.  Nos  igilur  ipsos 

> exponentes  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequi  volontes  et  eorum 

• singulares  personas  a quibusvìs  cxcommunicationis,  suspensioiiis  et  in- 

> lerdicti  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a jure  vel  ab 
» bomine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomotlolibet  iuno- 

• dalae  existunt  ad  effectum  praeseiitium  dumtaxat  consequendum,  ha- 

• rum  serie  absolventes  et  absolutas  fore  censenles  hujusmodi  supplica- 

yoi.  II. 
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• lionibus  inclinali  modernis  et  prò  tempore  in  perpetuum  exislentibus 

• dignitalibus  et  canonicis  metropolitanae  praefatae,  ut  dignitatea  manlel- 
t lelam  et  veslem  oblongom  com  cauda  elevata,  uti  mos  est,  violaceas, 
» rum  fascia,  asulis,  et  glubulis  ejusdcra  violacei  coloria  tam  intra  quam 

> extra  dictam  ecclesiam  in  fuoctionibus  et  actibus  publicis  quibuscum- 
» que  ; canonici  autcm  vestem  oblongam  similiter  violaceam  cum  fascia 
» et  floccis  violaceis  intra  ecclesiam  praedictam  atque  in  processionibus 

> et  singulis  ftinclionibus  capitularibus  dumtaxat  gestare  ; praeterea  tura 
» dignitales  tuin  canonici  praedicti  crucem  auro  elaboralam,  quae  ma- 

> gniludiue  et  lumia  a cruce  episcopali  ditferat  et  sit  absque  sacrarum 
u reliquiarum  coslodia,  vulgo  tepiUchrino  nuncupata,  a recta  ejus  parte 
» iinagiuem  SANCTI  APOLLINARIS  archiepiscopi  ravennatensis  in  nu- 
li luismale  urbiculatac  figurac  ipsi  cruci  inhaercnte  cum  epigrapbe  cir- 

• cuinposila  : Ecce  virit,  ecce  bonus  postar  suo  medius  assistil  n»  grege. 

» Sanctus  Apollinarìs  martyr  Emiliae  apostolus.  A parte  vero  inversa 
a praedicti  numisinalis  alicujus  romani  pontificis  respective  imaginem 
« prucsefereiilciii  de  collo  ante  pectus  pendentem  cum  cordula  nigri  co- 

> loris  talli  intra  qunin  extra  ecclesiam  et  supra  vestes  chorales,  non 

> lamen  supra  puraiiicnta  sacra  deferre,  illisque  respective  ut  libere  et 
» licite  voleanl  aiictorilate  apostolica  tenore  praesentium  concedimus  et 
» iiidulgemus,  et  dignitales  et  canonicos  raeraoratos  desuper  a quoquam 
a impediri,  molestari  vel  perturbari  nullalenus  posse  ac  irritum  et  inane 
» si  secus  super  bis  a quocuinquc  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoran- 
» ter  contigeril  alien  lari  decerninius.  Non  obstantibus  constitutionibus 
■ et  ordinalionibns  nposiolicis,  nec  non,  quatenus  opus  sit,  ejusdem  me- 
» tropulilanae  eccclesiae  eliam  juramento,  eonflrmatione  apostolica,  vel 
» quavis  lirniilule  alias  roboratis  stutiilis  et  consuetudioibus,  privilegiis 

• quoque  , indullis  et  lileris  aposlolicis  in  contrarium  praemissorum 
» quomudolibet  concessis,  conflmialis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et 
» singulis  iilorum  lenores  praesentibus  prò  piene  et  suflicienter  expressis 

• ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  per- 
ii niansuris  ad  praemissorum  effectum  hac  vice  dumtaxat  speciaiiter  et 
» expresso  derogamus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque. 

> Dntum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem  sub  annulo  Piscatoria, 

» die  Wll  marlii  MDCCCXV,  pontificatus  nostri  anno  decimoquinto. 

• a.  CJKD.  BBJSCBIfS  DB  BOHBSTtS.  ■ 
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Ritornò  in  Ravenna  l' arcivescovo,  che  il  papa  era  già  partito.  Di 
nuova  generosità  si  rese  benemerito  il  Cudronchi  verso  la  chiesa  sua  col- 
la erezione  del  nuovo  ospedale  in  s.  Giovanni  evangelista,  profundendo'a 
tale  oggetto  largamente  del  suo.  £d  alla  fine,  dopo  mozzo  secolo  e più  di 
pastorale  ministero,  pervenne  all’  estremo  di  della  vita.  Mori  a'  22  di  feb- 
braio del  182G  in  mezzo  al  lutto  ed  all’ afflizione  di  tutto  il  suo  gregge 
(he  tanto  lo  amava.  Non  tarerò  che  il  Codronchi  tra  le  molte  dimostra- 
liooi  di  benevolenza  impartitegli  dall’ imperatore  Napoleone,  ebbe  l’onore 
di  esser  fatto  grande  limosiniere  del  regno  e gran  dignitario  della  corona 
di  ferro. 

Passarono  più  di  quattro  mesi  prima  che  gli  fosse  dato  il  successore: 
»'5  di  luglio  dell'  anno  stesso  vi  fu  promosso  il  romano  Chubisbiho  Fal- 
conieri, il  quale  fu  dipoi  consecrato  a' 45  di  agosto  dal  pontelìce  I.co- 
ne  XII.  Egli  per  le  sue  virtù  e pe’  suoi  meriti  verso  la  santa  Chiesa  fu 
decorato  della  porpora  cardinalizia  addi  42  febbraio  del  4858  dal  re-  I 
goante  pontefice  Gregorio  XVI.  Gode  la  chiesa  ravennate  di  averlo  suo 
j:  pastore,  giacché  lo  zelo,  la  carità,  l' attività,  con  cui  attende  al  suo  spiri-  I 
|l  toale  governo,  lo  rende  amabile  e caro.  Sotto  di  lui  ed  a sue  spe^e  fu  de- 
corosamente ristaurata  la  cappella  del  Santissimo  in  duomo,  fu  abbellito 
I il  palazzo  arcivescovile,  fu  eretto  pei  cherici  poveri  un  altro  seminario 
I distinto  dal  primitivo.  Egli  introdusse  e stabili  solennemente  in  Ra- 
venna le  suore  della  Carità  per  l’assistenza  dell' ospitale  e per  la  edu- 
li razione  delle  fanciulle.  Nei  sobborghi  della  città  sorsero  dalle  fonda- 
li menta  due  parrocchiali  chiese,  uno  in  onore  di  s.  Biagio,  l’ altra  di  soii 
ij  Rocco.  Anche  nel  villaggio  di  Longana  fu  eretta  ultimamente  la  chiesa 
i parrocchiale  intitolata  a s.  Bartolomeo. 

I Pochi  cenni  sullo  stato  attuale  della  diocesi.  Essa,  eh’  era  un  tempo  st 
vasta,  è composta  presentemente  di  cinquantanove  parrocchie  ; in  tutto 

i{  72500  anime.  Di  queste  parrocchie  dodici  sono  iu  città,  due  nei  sob- 
j borghi,  e le  altre  quarantacùnque  compongono  tre  vicariati:  avanzo 

II  dell’ antica  grandezza,  per  cui  in  ogni  vicariato  vi  si  mantiene  una 
||  curia,  acciocché  gli  aliari  si  possano  più  facilmente  sbrigare.  Venticinque 
Il  parrocchie  appartengono  al  primario  vicariato  in  Ravenna.  Undici  sono 
i sotto  il  vicario,  che  l’ arcivescovo  tiene  in  Ferrara,  quasi  a memoria 
I dell'antica  giurisdizione  su  quella  chiesa:  tra  queste  parrocchie  è da 
ì nominarsi  la  collegiata  di  Porto  maggiore,  dove  uftiziano  un  arciprete 
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ed  alcuDì  canonici.  Nove  formano  il  vicariato  di  Argenta,  ed  in  Ar- 
genta appunto  è la  curia  : anche  questo  borgo  ha  una  chiesa  collegiata 
con  arciprete  e canonici.  Le  appellazioni  anche  criminali  delle  diocesi 
suffraganee  non  si  trattano  che  nella  curia  principale,  in  Ravenna. 


BASnJCHE  £ CHIESE 


Siccome  ho  fatto  quando  scrissi  di  Roma,  espongo  ora  succintamente 
la  serie  delle  basiliche  e chiese,  che  rimangono  tuttora  aperte  in  Ravenna. 
In  tutto  rìduconsi  a quaranta.  Le  dodici  parrocchie  nominerò  per  le  pri- 
me ; esse  sono  ; 

4.  La  metropolitana,  intitolata  alla  santa  Risurrezione,  di  cui  abba- 
stanza ho  parlato  più  volle:  soltanto  ricorderò  che  all’annesso  tempio  di 
».  GiovaniLi  *»  Foni»,  ov’ è l'unico  battisterio  della  città,  pìuttostochè 
alla  stessa  metropolitana,  si  dà  il  titolo  di  parrocchia  ; sebbene  questo 
con  quella,  quantunque  materialmente  staccati,  formano  una  sola  cosa. 
Ora  n'  è sempre  parroco  un  canonico  ; ma  convenne  stabilire  questa  di- 
sciplina per  torre  di  mezzo  le  frequenti  discordie  che  tra  Ini  sorgevano  ed 
il  capitolo  metropolitano.  La  vastità  e la  forma  della  vasca  dì  cotesto  bal- 
listerio  abbastanza  dimostrano,  che  ai  giorni  della  sua  erezione  il  battesi- 
mo si  amministrava  in  Ravenna  per  immersione. 

2.  Santa  Maria  Maggiore  : basilica  arcipretale  eretta  nel  sesto  secolo 
dal  santo  arcivescovo  Ecclesio,  come  alla  sua  volta  ho  narrato  (4). 

5.  Santi  Nicandro  e Marciano,  il  cui  parroco,  a cagione  della  ri- 
strettezza di  essa  chiesa,  va  ad  ufhziare  nella  basiUca  di  s.  Giovanni 
Evangelista. 

4.  Santa  Maria  Maddalena  in  s.  Francesco,  perchè  appunto  in  cotesla 
basilica  officia  il  parroco  per  martore  comodità. 

5.  Sant’  Apollonia  in  sant'  Agata,  cosi  nominata  per  la  stessa  ragione. 

6.  San  Clemente  in  s.  Giovanni  Battista. 

7.  Sant'  Apollinare  in  Vedo,  il  cui  parroco  va  ad  officiare  ndia  basi- 
lica di  s.  Vitale. 

(i)  V«J.  «Il*  pa;.  44. 
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8.  Santa  Barbara  in  Porto.  È questo  il  titolo  della  parrocchia,  ma  la 
' chiesa  non  esiste  più  : ne  fu  trasferita  la  sacra  ufOziatura  nella  basilica  di 

s.  Maria  in  Porto,  la  quale  è dei  canonici  r^olari  roccbettìni. 

9.  Santa  Eufemia,  eh’  è la  prima  chiesa  eretta  in  Ravenna  da  s.  Apol- 
linare stesso  ; ma  non  conserva  più  verun  vestigio  della  sua  antichità. 

tO.  San  Domenico. 

ti.  Sant’ Agata,  la  qual  chiesa  serve  promiscuamente  alle  funsioni 
parrocchiali  si  del  parroco  di  essa  e si  di  quello  di  sant’  Apollonia. 

12.  San  Vittore.  Oltre  a queste  dodici  parrocchie,  ve  ne  sono  altre 
due  nei  due  contigui  sobborghi  della  città,  e sono  ' 

15.  San  Rocco,  chiesa  nuova  eretta  sotto  l’ attuale  arcivescovo. 

14.  San  Biagio,  similmente  rizzata  dalle  fondamenta  sotto  l’arcive- 
I scovo  di  oggidì,  nel  luogo  precisamente  dov’  era  l’ antica  basiiica  di  san 
^ Pietro  in  armentario.  E qui,  proseguendo  colla  enumerazione  delle  chiese 

e delle  basiliche  tuttora  esistenti  in  Ravenna,  ricorderò 

15.  La  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  la  quale  benché  non  sia 
aelT  interno  della  città,  ne  forma  per  altro  uno  dei  migliori  ornamenti.  Di 
essa  abbastanza  ho  parlato  più  volle  nel  progresso  di  questa  mia  narra- 
Done. 

16.  Sant’ Apollinare  nuovo,  chiesa  dei  minori  osservanti,  la  quale  an- 
ticamente  era  intitolata  a s.  Martino  ••  coelo  aureo,  ed  era  la  cattedrale 
dà  vescovi  ariani.  Ho  già  detto  altrove,  essere  stata  fabbricata  dal  re 
Teoderico,  quasi  contigua  al  suo  palazzo  di  cui  tuttavia  si  vede  intatto  il 
prospetto.  Questa  chiesa,  adorna  di  preziosi  mosaici,  non  ha  punto  can- 
giato r antica  sua  forma. 

17.  La  basilica  di  s.  Giovanni  evangelista,  che  abbastanza  ho  nominato 
quando  parlai  dell’augusta  sua  fondatrice  (1). 

18.  Lo  Spirito  Santo,  eh'  era  prima  intitolata  a s.  Teodoro  (2). 

19.  Santa  Maria  f«  Comedi»,  dove  gli  ariani  avevano  il  loro  bat- 

tùterio.  ’ 

20.  La  basilica  di  s.  Vitale,  di  cui  tante  volte  ho  parlato. 

21.  San  Francesco,  anticamente  s.  Pietro  maggiore.  ' '*  . 

22.  La  basilica  di  s;  Giovanni  Battista,  la  quale'  nulla  più  conserva 
della  sua  antichità,  tranne  le  colonne  di  marmo  che  ne  dividono  le 
navate. 

I (0  Vcd.  nella  ptf.  ig.  (a)  Se  ne  ee.la  il  molieo,  nella  paj;.  i5. 
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, . 35,  S«D(a  Maria  delle  Croci,  ora  del  sacro  Cuore  di  Maria,  chiesa 
delle  orbnelie,  dirette  dalle  suore  della  Carità  di  s.  Vinceazo  de  Paoli. 

24.  San  Carlo,  chiesa  d^li  orfani. 

. ‘ 25.  La  chiesa  di  Classe  dentro,  il  cui  titolare  è V Assunta  : illustre 
chiosa  e celelH’e  monastero  un  tempo  : ora  collegio  di  educazione  ma- 
schile, è cospicua  biblioteca  pubblica. 

, 29.  San  Nicolò,  de' padri  agostiniani. 

27.  Santa  Maria  in  eoelo*  eo. 

;2S.  Galla  Placidia,  cosi  noiminala  per  Io  magnifico  monumento,  che  vi 
esiste,  di  questa  pia  imperatrice:  la  chiesa  per  altro  è intitolata  a'  santi 
Celso  e Nazario. 

,29.  Santi  Giovanui  e Paolo.  ■ : . 

i,  SO.  Santa  Maria  del  pozzo. 

54.  Santo  Stefano,  chiesa  delle  carmelitane. , 

52.  Santo  Apollinare,  dette  v(dgarmezite  «nato  ApoUinarino,  chiesa 
dalle  cappuccine.  • ■ i 

55.  La  chiesa  dei  cappuocini,  . 

54.  Santa  Giustina.  . , . . 

55.  San  Gerolamo. 

56.  Sant’  Antonio  abate. 

57.  Santa  Maria  delle  mura. 

1 58.  Santa  Maria  del  torrione. 

59.  La  chiesa  del  suffragio,  dedicata  alla  Madonna  della  Concezione. 

40.  A hiUe  queste  bisogna  aggiungere  la  cospicua  e preziosa  cappella 
di  8.  Pier  Crisoiogo,  nell'  ascivcscovalo. 

I Queste  delle  molte  chiese,  eh’  esistevano  un  tempo  in  Ravenna,  sono 
le  poche  rimaste  in  piedi.  Nò  qui  posso  astenermi  dal  dolorare  la  sorte 
di  alcune  delle  esistenti,  le  quali,  benché  risalgano  colla  loro  fondazione 
ai  più  bei  secoli  del  cristianesimo,  hanno  cangiata  cosi  faccia  per  li  molti 
ristauri  e,  dirò  pure  schiettamente,  per  la  funesta  bizzarria  di  rimodernare 
le  cose  antiche,  hanno  cangiato,  io  diceva,  si  fattamente  di  aspetto  da  non 
poter  più  ravvisarejn  esse  verun  vestigio  della  illustre  loro  derivazione-  | 
Un  altro  barbarismo,  ohe  muove  le  risa  e che  in  poco  onore  allo  spirito 
patrio  e add’  artistica  cottura  degli  odierni  ravennati,  ho  avuto  occasione 
di  notare  in  alcune  chiese  di  questa  veramente  storica  città  ; ed  è l' aver 
ridotto  ad  uso  moderno  gli  antichi  sarcofagi,  i quali  erano  Dio  sa  di  chi, 
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1 ed  ora  servono 

a sepoltura  de’  signori  che  gli  acquistarono.  Nc  vidi  uno 

per  esempio  nella  basilica  di  s.  Vitale  : non  è certamente  più  moderno 

j del  settimo  o dell'  ottavo  secolo  ; eppure  lo  scolpitovi  epitaffio  annunzia 

colà  sepolto  un  nobite  signor  marchese,  che  mori  nell’  anno  1 828.  E 

' non  è questo  un  mentire  alla  posterilù  in  fatto  di  lavori  d'arte?  Almeno 

si  avesse  saputo  inorpellare  l’ anacronismo  col  fingere  i caratteri  di  quel 

tl  secolo  che  il  sarcofago  da  per  sò  stesso  appalesa  colla  sua  forma.  Molle 

li  altre  cose  potrei  dire  su  tal  proposito,  ma  non  fanno  allo  scopo  mio  ; 

1 posso  perciò  ad  esporre  la  serie  dei  pastori  che  governarono  la  chiesa 

roMmaate. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

1. 

Nell’anno  46.  Sant’ Apollinare. 

11. 

76.  Sant’ Aderito. 

IH. 

100.  Sant’Eleocadio. 

IV. 

112.  San  Marziano. 

I V. 

127.  San  Calocero. 

! VI. 

132.  San  Procolo. 

VII. 

1 42.  San  Probo  I. 

vili. 

174.  San  Dato. 

' IX. 

1 83.  San  Liberio  1. 

1 

206.  Sant’ Agapito. 

XI. 

232.  San  Marcellino. 

I XII. 

283.  San  Severo. 

i XIII. 

349.  San  Liberio  II. 

I XIV. 

331.  San  Probo  II. 

1 

361.  Fiorenzo. 

! XVI. 

374.  San  Liberio  III. 

1 XVII. 

379.  Sant’Orso. 

' XVIII. 

396.  San  Pietro  I. 

1 XIX. 

425.  Sant’ Esuperanzo. 

! XX. 

430.  San  Giovanni  AngetopU. 

1 XXI. 

433.  San  Pietro  II,  Crùologo. 
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XXII.  Nell’  anno 

449.  San  Neone. 

XXIII. 

4S2.  San  Giovanni  II. 

XXIV. 

477.  Giovanni  III. 

XXV. 

494.  Pietro  III,  il  giuniore. 

XXVI. 

819.  Aureliano. 

XXVII. 

821.  Sant’Ecclesio. 

XXVIII. 

884.  Sant’ Orsicino. 

XXIX. 

859.  San  Vittore. 

XXX. 

846-  San  Massimiano. 

XXXI. 

856.  Sant’Agnello. 

XXXII. 

869.  Pietro  IV,  il  teniore. 

XXXIII. 

578.  Giovanni  IV. 

XXXIV. 

593.  Mariniano. 

XXXV. 

606.  Giovanni  V. 

XXXVI. 

618.  Giovanni  VI. 

XXXVII. 

630.  Buono. 

XXXVIII. 

648.  Mauro. 

XXXIX. 

671  .'Separato. 

XL. 

677.  Teodoro. 

XLI. 

688.  San  Damiano. 

XLII. 

705.  San  Felice. 

XLIII. 

723.  Giovanni  VII. 

XLIV. 

748.  Sergio. 

769.  Michele,  intnuo. 

XLV. 

770.  Leone  I. 

XLVI. 

777.  Giovanni  Vili. 

XLVII. 

784.  Grazioso. 

XLVIII. 

793.  Giovanni  IX. 

XLIX. 

806.  San  Valerio. 

L. 

810.  Martino. 

LI. 

847.  Petronace. 

LII. 

835.  Giorgio. 

LUI. 

847.  Deusdedit,  o Diodato. 

LIV. 

830.  Giovanni  X. 

LV. 

878.  Romano. 

LVI. 

889.  Domenico. 
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LVII.  Nell’anno 

898.  Giovanni  XI. 

LVIll. 

904.  Piefro  V. 

LIX. 

905.  Giovanni  XII. 

LX. 

910.  Teobaldo. 

LXI. 

914.  Costantino. 

LXII. 

920.  Onesto  1. 

LXIII. 

927.  Pietro  VI. 

LXIV. 

971.  Onesto  II. 

LXV. 

985.  Giovanni  XIII. 

LXVI. 

998.  Gerberto. 

, LXVII. 

999.  Leone  II. 

LXVIII. 

1001.  Federigo. 

1004.  Adalberto,  intruto.  « 

LXIX. 

1014.  Arnoldo. 

LXX. 

1019.  Eriberto. 

LXXI. 

1027.  Gebeardo. 

1044.  Widgero,  intruto. 

LXXII. 

1046.  Unfredo. 

LXXIIi. 

1052.  Arrigo. 

LXXIV. 

1072.  Guiberto. 

LXXV. 

1080,  Riccardo. 

Ottone,  icùmalico,  intruto. 
Geremia,  intruso. 

Filippo,  intruso. 

LXXVI. 

1119.  Gualtiero. 

LXXVII. 

1 144.  Mosè. 

LXXVIII. 

115.Ì.  Anselmo. 

LXXIX. 

1158.  Guido  I. 

LXXX. 

1170.  Gerardo. 

LXXXI. 

1190.  Guglielmo. 

LXXXII. 

1201.  Alberto. 

Lxxxin. 

1207.  Egidio. 

LXXXIV. 

1208.  Ubaldo. 

LXXXV. 

1215.  Picinino. 

Lxxxvr. 

1217.  Simeone. 

Lxxxvn. 

1228.  Tcderico. 

J 
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LXXXVIII.  Nell’anno  1250. 

Filippo  Fontana. 

LXXXIX. 

1274. 

Fr.  Bonifacio  Ficsehi. 

xc. 

1295. 

Obizo  Sanvilali. 

XCI. 

1505. 

San  Rinaldo  1 Concoreggi. 

XCII. 

1321. 

Rinaldo  II  du  Polenta. 

xeni. 

1322. 

Americo  card.  ehaluz,u  de  Caslrolucii. 

XCIV. 

1332. 

Guido  II  Baisi. 

XCV. 

1353. 

Francesco  Micheli. 

XCVI. 

1542. 

Nicolò  1 Canali. 

XCVII. 

1347. 

Fr.  Forluniero  card  Vaselli. 

XCVIII. 

1302. 

Pelrocino. 

XCIX. 

1570. 

Pileo  card,  de'  conti  di  Prata. 

c. , 

1387. 

Cosmato  card.  Migliorati. 

Cl. 

1400. 

Giovanni  XIV  card.  Migliorati. 

CII. 

1411. 

Tommaso  Perendoli. 

CHI. 

1445. 

Bartolommco  card.  Roverella. 

CIV. 

1476. 

Filiasio  Roverella. 

cv. 

1516. 

Nicolò  II  card.  Fieschi. 

evi. 

1524. 

Pietro  VII  card.  Accolti. 

CVII. 

1532. 

Benedetto  card.  Accolti. 

CVIII. 

1549. 

Ranuccio  card.  Farnese. 

CIX. 

1560. 

Giulio  card.  Della  Rovere. 

ex. 

1578. 

Cristoforo  card.  Boncompagni. 

CXI. 

1604. 

Pietro  Vili  card.  Aldobrandini. 

CXII. 

1621. 

Luigi  Capponi. 

exili. 

1645. 

Luca  Torrigiani. 

exiv. 

1670. 

Pauluzzo  Altieri. 

cxv. 

1675. 

Fabio  Guinigi. 

CXVI. 

1692. 

Raimondo  Ferretti. 

CXVII. 

1720. 

Girolamo  Crispi. 

CXVIII. 

1727. 

Maffeo-Nicolò  Farsetti. 

CXIX. 

1743. 

Fcrdinando-Romualdo  Guiocioli. 

cxx. 

1704. 

Nicolò  III  Oddi. 

CXXI. 

1707. 

Antonio  I Cantoni. 

exxii. 

1785. 

Antonio  II  Codronchi. 

exxiii. 

1826. 

Chiarissimo  card.  Falconieri. 
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A quanto  fin  qui  ho  narrato  sulla  chiesa  di  Ravenna  m’  è d'  uopo  ag- 
I giungere  con  sununo  couipiacimentu,  che  i miei  voti,  esternati  nella 
, pag.  44  per  la  conservazione  della  famosa  Rotonda  di  Teoderìco,  furono 
] esauditi.  Nel  cadere  dell' ottobre  di  quest'anno  4844  si  diede  mano  al 
I lavoro,  e nell’ultimo  mio  viaggio  a questa  città  lo  vidi  assai  bene  inoltrato. 
Dna  vasta  spianata  si  esegui  all'  intorno  del  grande  edilìzio,  fiancheggiata 
da  profonde  fosse,  per  accoglierne  l' acqua,  ed  a più  basso  terreno  con- 
durla. Uno  spazioso  viale  dalla  strada  maestra  di  circonvallazione  apre 
ora  comodamente  l' accesso  al  magnifico  mausoleo  : e questo  nella  sua 
naturale  forma  ed  altezza  allo  sguardo  dello  spettatore  maestosamente 
torreggia. 

A tale  proposito  annunzierò  altresì,  che  l' erudito  bibliotecario  raven- 
nate prete  Paolo  Pavirani  sta  scrivendo  la  vita  del  re  Teoderìco  c la  nar- 
razione del  suo  soggiorno  in  Ravenna:  voglia  il  cielo,  che  questo  eccellente 
lavoro,  di  cui  per  gentilezza  sua  ho  potuto  leggere  alcuni  brani,  veda 
presto  la  luce,  e renda  noti  alcuni  punti  di  storia  ravennate,  che  finora  fu- 
rono o mal  conosciuti  o ignorati.  Ed  egualmente  voglia  il  ciclo,  che  un 
generoso  Mecenate  cooperi  alla  pubblicazione  delle  due  inedite  opere  del 
valentissimo  giureconsulto  ravennate  Antonio  Zirardini  intitolate  : De 
uligni*  Ravennae  aedificii*  profanum  in  luim  exiruclù,  e : De  antiqui» 
lacri*  Ravennae  aedificii».  Oh  quanta  luce  su  molti  fatti  italiani  I quanta 
illustrazione  dei  preziosi  monumenti  di  questa  famosa  città  ! quanta 
J gloria  alla  religione  c alle  arti. 
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l/elle  dieci  chiese,  che  presentemente  sono  suflraganec  alla  metro- 
politana di  Ravenna,  cinque  le  si  possono  dire  in  modo  particolare 
figliuole,  perchè  dallo  stesso  Apollinare,  primo  pastora  di  quella,  ricevet- 
tero anch’  esse  personalmente  la  fede  evangelica,  e da  lui  stesso  furono  di 
vescovile  dignità  decorate.  Elleno  sono  Imola,  Faenza,  Porli,  Rimini  e 
Forlimpopoli.  V ha  chi  lo  afferma  ancor  di  Cesena,  ma  sembra  meglio 
appoggiata  l'opinione  di  chi  lo  nega,  e lo  dimostrerò  alla  sua  volta.  Anche 
qnelU  di  Comacchio  e di  Cervia  lo  pretenderebbero,  ma  senza  fonda- 
mento. Mi  accingo  perciò  a parlare,  prima  che  delle  altre,  di  queste  cinque, 
ed  incomincio  da  Iholi. 

Convengono  tutti  gli  scrittori  sulla  derivazione  del  nome,  che  presso 
gU  antichi  aveva  questa  città  ; era  uno  dei  quattro  fori  della  Calila  togata, 
stabilitovi  dal  dittatore  Lucio  Cornelio  Siila,  o Sulla,  non  solo  per  tenervi 
i mercati,  ma  anche  per  amministrarvi  la  giustizia.  Nominavasi  perciò 
Forum  Comelii  ; ma  quando  i longobardi  vennero  ad  infestare  l’ Italia, 
le  fu  cangiato  il  primitivo  nome  in  quello  d’ Imola»,  perchè  cosi  ne  ap- 
pellavano coloro  la  rocca  (t)  ; in  seguito  fu  detta  semplicemente  Imoli. 
Non  manca  tra  i favoleggiatori  chi  ne  voglia  trarre  l' origine  dai  troiani, 
allorché,  dopo  l’ eccidio  della  loro  patria,  vennero  a questa  volta. 

Nulla  di  particolare  dirò  sullo  sfato  civile  o politico  di  questa  città 
nel  lungo  giro  dei  secoli,  che  passarono  : essa  nè  più  nè  meno  soffri  le 
stesse  vicende  che  soffrirono  le  altre  città  a lei  vicine.  Fu  smantellala  e 
rifabbricata  ; saccheggiala  e ripristinala  ; posseduta  or  da  questo  or  da 
quello;  ritornata  al  presente  sotto  la  pontificia  temporale  giurisdizione. 

(t)  P*ol.  0Ì«c.,  De  gestis  Longobard.^  lih.  ii,  rap.  iS. 
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Giace  essa  in  ana  bella  pianura,  presso  le  ^nde  del  fiume  Votrcno  o 
Vaterno,  volgarmente  oggidì  nominato  Smterno;  è tra  Bologna  e Faenza; 
non  più  di  trentacinque  miglia  discosta  dalla  sua  metropoli  di  Ravenna. 

La  predicazione  del  glorioso  martire  sanF  Apollinare  vi  gittò  cosi 
profonde  radici,  che  mai  più  non  venne  a scemare  ; malgrado  le  fierissime 
persecuzioni  dei  primi  secoli  ; fu  inondata  beasi  del  sangue  dei  valorosi 
suoi  figli,  ma  questo  sempre  fece  ripullulare  più  nobili  e più  copiosi  ger- 
mogli di  evangelica  fede.  A tuttociù  si  aggiunsero  i magnanimi  esempli  c 
la  viva  voce  del  santo  vescovo  di  Sabiona  (I),  Cassiano,  il  quale,  espulso 
dalla  sua  sede  per  avervi  piantato  la  cristiana  religione,  ed  avervi  rizzalo 
un  tempio  in  onoro  della  beatissima  Vergine,  arrivò  a questo  volta  nel  suo 
passare  mentre  voleva  recarsi  a Roma.  Vi  arrivò,  nò  più  vi  parti.  Iddio 
aveva  decretato,  che  del  sangue  di  lui  fosso  nobilitala  I»  chiesa  (F  Imola, 
e che  in  lui  avesse  perpetuamente  un  protettore,  an  patrono.  Si  occupò 
egli  con  sommo  zelo  a confermare  nella  fede  i credenti  ; ad  allontanarli 
dalla  perniciosa  società  degli  idolatri,  che  in  buon  numero  ancora  vi  si 
trovavano,  massime  tra  le  imperiali  milizie  ; a convertire  di  questi  quanti 
più  poteva  al  vangelo.  Per  meglio  conseguire  il  suo  intento,  si  pose  ad  i 
erudire  pubblicanimite  i giovinetti  della  etttà  nelle  lettere  e nelle  scienze  ; 
ma  sotto  questo  pretesto  seminava  intanto  nei  loro  cuori  le  cristiane 
massime  e i santi  dommi  di  religione.  Ben  presto  ne  fu  avvertito  l' ido- 
latra questore,  il  quale,  non  avendo  potuto  indurre  per  veruna  guisa  il 
magnanimo  vescovo  ad  abbruciare  incensi  sull’  altare  degl’  idoli,  lo  ab- 
bandonò in  balia  della  scolaresca  aizzatagli  contro,  sicché,  a furia  di 
grato  e di  stiletti,  di  cui  servivansi  a scrivere,  nel  di  43.  agosto,  lo  ridus- 
sero lenluinentc  alla  morte  : morte  tanto  più  aspra  c penosa,  quanto  più 
teneri  e deboli  n'erano  stati  i ministri.  Delle  molte  opinioni,  circa  il  tempo 
del  martirio  di  Cassiano,  la  più  ragionevole  è di  chi  lo  fissa  sotto  l' spo- 
stala iiiqwi-alorc  Giuliano,  dopo  l’ anno  36t  ; come  dimostrò  eruditamente 
r imolese  canonico  Antonio  Maria  Manzoni  nell'  inlrodusione  alla  sua 
eccellente  opera  sul  vescovi  d’ hnola  (2).  Egli  ribatte  inoltre  tutte  le  con- 
trarie opinioni  su  tal  proposito  ; dimostra  ohìararocnte,  questo  santo  non 

(i)  La  lede  ubionese  (o  Germanift  fu  {2)  EpUcoporum  CarnelieasiuMt  sìvt 

{•ÌjuidU  do|>o  Panno  Sa»,  e poicia,  iutoroo  Jmotensium^  historia.  FaveniiaCt 
ili  ttrculo  decimo,  fu  Iraifcriia  da  t.  Alboioo 
j lircàiaouitc  Osila  Brixi'U. 
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«ssere  mai  stato  vescovo  if  Imola,  ma  di  Sabiona  soltanto;  espone  la  vita 
I di  Ini,  suir  appoggio  degli  scrittori  di  Bressanone,  egualmente  che  della 
i tradiiione  dell’  una  e dell'  altra  chiesa. 

I Nè  già  putì  dirsi,  che  prima  di  questa  età  non  avesse  Imola  ì suoi  ve- 
«(ovi,  sebbene  l' antichità  ce  n’  abbia  involato  ogni  memoria,  persino  i 
I Borni.  £ infatti  da  una  lettera  di  s.  Ambrogio  al  vescovo  di  Vigovenza  lo 
I li  raccoglie  cbiarissimamentc.  Oli  raccomanda  di  visitare,  nella  prossima 
quaresima,  la  chiesa  Corneliese,  Gnchè  rimaneva  vedova  di  pastore  ; è 
I certo  adunque,  che  prima  ne  aveva  avuto:  « Commendo  tibi,  fili,  gli  dice, 
j • ecclesiom,  quac  est  ad  forum  Cornelii,  quo  eam  de  proximo  intervisas 
> irequcnlins,  donec  ei  ordioetur  episcopus  : occupatus  diebus  ingruen- 
• tibns  quadragesimac  tam  longe  non  possum  excurrere.  » Cosi  nel  57A: 
e dopo  s.  Ambrogio  ce  ne  assicura  il  diploma  di  'Valentinìano  HI  a favore 
della  chiesa  ravennate,  a cui  assoggetta  insieme  colle  altre  chiese  vesco 
vili,  Bolfragance  a quella  metropoli,  anche  la  chiesa  Corneliese  ; ed  è il  di- 

Iploma  deir  anno  dSO,  e dice  schiettamente  : < Constituimus  sub  sacro- 
> sanctae  ejus  eeclesiae  ditione  ordinationem  totius  iCroiliae  nostrae  pro- 
• vinciae  civitatum  omnium  Deo  amabilium  episcoporum  creationes,  idest 
• Sorscnae,  Caesenae,  Forurapopuli,  Forumlivii,  Faventiae,  FORVM  COH- 
• NELII,  Bononiae,  etc.  > Dunque  Imola  aveva  sino  da  tempi  remotissimi 
il  suo  vescovo. 

Ma  per  non  perdermi  in  conghietture  sulla  successione  di  questi  ano* 
I nimi  pastori,  che  governarono  nei  primi  secoli  la  chiesa  imolesc,  mi  fer- 
' merò  a diro  ciocché  di  certo  ci  conservarono  le  storie  e i sacri  dittici 
I della  stessa.  Ho  già  narrato  nella  chiesa  ravennate,  rhe  essendone  rimasta 
vacante  lo  cattedra,  andò  a Roma  in  compagnia  del  suo  diacono  Pier 
! Crisologo,  che  ne  fu  dipoi  l’ arcivescovo,  l’ imoicse  pastore  Cobxelio  (I)  : 
I ed  è appunto  egli  su  questa  sede  il  primo  vescovo,  di  cui  si  conosca  il 
nome.  Dalla  vita  stessa  del  prefato  Crisologo  vediamo  già  esistente  in 
Imola  il  tempio  intitolato  al  santo  martire  Cassiano,  ed  avervi  esso  anche 
! la  cattedra  episcopale.  Dopo  la  prod':giosa  elezione  di  Pietro  all’  arcive- 
I scovato  di  Ravenna,  la  quale  avvenne  nel  453,  Cornelio  stabili  suo  arci- 
diacono il  giovine  Pro|eltu,  coetaneo  o condiscepolo  di  Pietro.  In  capo  a 
I due  anni,  rimpcratorc  Valcatiniauo  volle  erigere  in  Imola,  in  onore  della 

(I)  ChifM  ai  Ha>cniia,  |>a)r.  34- 
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santissima  Vergine  Maria,  una  basilica,  la  quale  dal  nome  di  lui  fu  appel- 
lala batilica  valenlitùana.  Fu  detta  anche  tatUa  Maria  in  arenula,  perchè 
fabbricata  nell’  antica  arena  o circo  di  Cornelio  Siila  : corrottamente  il 
popolo  la  dice  santa  Maria  in  regola.  Qui  presso  era  il  palazzo  imperiale, 
celebre  per  la  dimora  che  vi  fecero  dipoi  gl’  invasori  dell’  Italia  Fede- 
rigo I e II,  Enrico  II  e Ottone  IV  : più  tardi  fu  cangiato  in  un  monastero 
di  benedettini  neri,  dai  quali  passò  in  seguito  agli  Olivetani  ; presentemente 
è ridotta  a commenda. 

Del  vescovo  Cornelio  cosi  parlava  s.  Pier  Crisologo  (t)  : « Omnibus 

> quidem  ecclesiis  venerationem  me  debere  profiteor  et  fidelissimam  ser- 

> vitutem,  sed  Corneliensi  ccclesiae  inservire  peculiarins  ipsius  notninis 

• amore  oompellor:  Cornelius  namque  memoriac  beatissimae  vita  clarus, 

> cunctis  virtutum  titulis  ubique  fulgens,  operum  magnitudine  notus  uni- 

• versis,  pater  mibi  fuit  ; ipse  me  per  evangelium  gennit  ; ipse  me  pius 
» piissime  nutrivi!  ; ipse  sanctus  sancta  instituit  servitute  ; ipse  pontifex 

• sacris  me  obtulit  et  consecravit  altaribus  ; et  ideo  mibi  ca  rum,  colen- 

• dum,  mirabile  Cornelii  nomea.  > In  qual  anno  morisse  questo  prelato 
non  si  può  dirlo  con  sicurezza  ; il  Baronio  ne  parla  sotto  l’anno  45S,  e lo 
dice  insigne  per  santità.  E qui  pare,  che  per  venticinque  giorni  posse- 
desse, dopo  Cornelio,  cotesta  sede  un  anonimo  : narrasi  anzi,  che,  non 
volendone  sostenere  la  dignità,  persuadesse  al  clero  e al  popolo  imolese  di 
eleggere  suo  pastore  l'arcidiacono  Projetto,  benché  per  umiltà  vi  si  rifiu- 
tasse; ciò  intorno  l’ anno  446.  Pzojetto  adunque,  ch’è  venerato  sogli  al- 
tari, di  comune  consenso  del  clero  e del  popolo,  fu  sollevato  alla  cattedra 
imolese  : lo  consecrò  il  suo  metropolitano  e concittadino  e condiscepolo 
s.  Pier  Crisologo,  il  quale  coll’  aurea  sua  facondia  pronunziò  in  quella 
occasione  il  bel  discorso,  di  cui  ho  portato  dianzi  alcune  parole,  e in  cui 
del  candidato  cosi  tesseva  gli  encomii  : < Amor  nominis  me  compellit 

• Corneliensis  ecclesiae  desideriis  desideranter  occurrere,  et  Projeetnm 
» venerabilem  virum  amabilius  pontificem  consecrare  : Projectum  dixì, 
» sed  non  abjectum,  juxta  illud  : In  le  projeeltu  sum  ex  utero,  de  ventre 
» matrie  meae  Deus  meus  es  tu.  Et  vere  iste  Prujectus  ex  utero  humanae 

• matris,  matris  divinae  in  utero  jugiter  inaiisit,  qui  domus  suae  nescius 

> domus  Dei  esso  perstitit  hahitalor.  > 

(i)  Serm.  i65  ; il  «jiule  nel  maiioKritto  cesellale  offre  il  litola:  Jn  ordinatione  epi~ 
scopi  Forocorneliensis  nomine  pRojecri. 
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Provreduta  cosi  di  pastore  la  chiesa  d’ Imola,  pensò  anche  II  nuovo 
vescovo  ad  eleggersi  il  diacono  : nè  s’ ingannò  nella  scelta  : un  santo  non 
poteva  sceglier  che  un  santo.  Questi  fu  l' imolese  Donato,  il  quale,  di 
consenso  col  vescovo,  non  tardò  ad  impiegare  il  pingue  suo  patrimonio 
nella  erezione  di  un  tempio  in  onore  de’  santi  apostoli  Matteo  e Mattia, 
di  là  del  Santerno,  dove  sorgeva  la  rocca  d' Imola. 

La  morte  del  santissimo  arcivescovo  di  Ravenna  Pier  Crisologo,  avve- 
nuta nel  450,  nobilitò  gloriosamente  la  chiesa  imolese,  e la  fece  deposita- 
ria delle  venerabili  spoglie  di  questo  suo  illustre  figliuolo.  Era  egli  ritor- 
nato di  fresco  dal  concilio,  che  il  papa  s.  Leone  I aveva  tenuto  in  Roma 
contro  l'eutichiana  eresia,  e sentendo  giù  avvicinarsi  il  termine  della  vita, 
parti  dall'  arcivescovile  sua  sede  e venne  a questa  sua  patria,  accolto  con 
sommo  giubilo  e venerazione  dal  vescovo  Projetto,  c da  tutto  il  clero  c 
popolo  imolese.  Celebrò  con  divota  pompa  ì sacri  misteri  dinanzi  all’  ara 
io  cui  giaceva  il  corpo  del  glorioso  martire  s.  Cassiano  ; parlò  alTcttuosa- 
roente  e con  profonda  dottrina,  da  suo  pari,  al  popolo  radunato;  esortò  i 
circostanti  ravennati,  che  lo  avevano  seguito,  ad  esser  vigili  e eireospetli 
sulla  elezione  del  loro  pastore  ; quindi,  piegate  a terra  le  ginocchia,  racco- 
mandò l’ anima  sua  all’  Onnipotente  Iddio,  c pregò  il  protettore  Cassiano 
con  queste  parole,  che  la  imolese  tradizione  ci  ha  tramandale  e che  l'eru- 
dito canonico  Anton-Maria  Manzoni  ci  conservò  (I):  ■ Deprecor  te,  beale 

* Cassìane,  intercede  prò  me;  tuae  domui  quasi  vernaeulus  fui  a Corne- 

> lio  istius  sedis  in  ecciesiae  gremio  nutritus  : iterum  ad  tc  reversus  ani- 

• mam  nunc  Deo  omnipotenti  trado,  coipus  autem  memn  tibi  commen- 

> do.  • Ivi,  ch'era  l'antica  cattedrale  imolese,  il  vescovo  Projetto  gli  pre- 
stò gli  estremi  ufiizii,  ed  egli,  tra  le  lagrime  di  quanti  erano  presenti,  nel 
bacio  del  Signore  spirò:  nel  giorno  di  sabbaio  2 dicembre  in  sull'  ora  del 
mezzodì.  Dallo  stesso  Projetto  ne  fu  riverentemente  collocata  la  sacra 
spoglia  presso  alle  ossa  del  martire  s.  Cassiano,  com’  egli  aveva  chiesto,  e 
vi  si  chiuse  insieme  un  mattone  su  cui  a carattere  grande  era  intaglialo  il 
solo  suo  nome  PCTRVS  : ed  esisteva  questo,  al  riferire  del  sullodato  Man- 
zoni, anche  nel  1698,  quando  se  oc  aperse  l’urna.  Ora  giace  nulla  nuova 
cattedrale  ed  ha  scolpite  le  seguenti  parole  in  carattere  antico  ; 

(i)  Ndl*  itM  Xoru  de’  Tcico?t  iT  Iniuli,  |n;.  22. 
rol.  11. 
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UIC  REQVIESCVNT  OSSA 
S.  PETRI  CHRYSOLOGI 

AVRITTH  BrlG  FTEBIT  PECTTS,  START  ATIEA  ET  ORA 
ET  HANVS  AVRATA  EST,  AVRETM  ET  BLOQTnM. 

Molti  preziosi  regali  fece  il  santo  arcivescovo  a questa  cattedrale 
della  sua  patria  ; ma  di  essi  non  rimase  che  una  sola  patena  d’  argento, 
della  quale  egli  stesso  scrvivasi  nel  celebrare  i sucri  misteri.  Su  di  essa  è 
inciso,  nel  mozzo,  un  altare  con  una  croco  e un  agnello,  colle  due  iniziali 
A C(l  n di  qua  c di  là  ; all’ intorno  vi  si  legge  il  distico  : 

nVEM  PLEDS  n?iC  CARA  CRVCIS  AG?iVS  FIXIT  /iV  ARA 
nOSTIA  FIT  CESTIR  PRIMI  PRO  LABE  PARENTIS. 

Nulla  vo’  dire  di  altri  segni  che  vi  si  scorgono  e che  taluno  stimò  ca- 
ratteri cufti  ; non  vedrei  veruna  ragione  di  crederli  tali,  ma  chi  ne  volesse 
sapere  di  più  legga  l’ erudita  dissertazione,  ohe  pubblicò  su  questo  argo- 
nicnto  il  dalmata  Giovanni  Pastrizio,  stampata  a Roma  nel  <706. 

Lu  patena  si  conserva,  come  dissi,  anche  al  di  d'oggi  nella  chiesa  cat- 
tedrale, cd  hu  di  particolare  c marnvigliuso,  che  l' acqua  sparsavi  sopra  e 
bevuta  divotamcntc  dai  febbricitanti  c da  cbi  per  avventura  fosse  stato 
morso  da  enne  arrabbialo,  per  la  intercessione  del  santo,  li  guarisce  affat- 
to e li  sana.  In  memoria  di  ciò,  annualmente  nel  di  della  sua  festa,  ne  por- 
ge il  celebrante  alquanta  a bere  ai  canonici. 

Tre  anni  dopo  la  morte  del  Crisologo,  mori  anche  il  santo  arcidiacono 
Donato,  il  cui  corpo,  da  prima  nell’  antica,  prescntenicute  nella  nuova 
cattedrale  riposa.  Lu  chiesa  imolese  ne  celebra  annualmcnto  la  festa  ai 
7 di  agosto  c lo  venera  tra  i principali  suoi  protettori.  Sino  al- 
r unno  483  protrasse  la  vita  il  santo  vescovo  Projetto  ; e in  mezzo  alle 
alle  funeste  irruzioni  di  Attila,  di  Odo, nere,  degli  Unni,  degli  Eruli  e di 
altre  barbare  soldatesche,  le  quali  misuro  a soqquadro  l'intera  Italia, 
seppe  colla  sua  santità  e colla  sua  facondia  serbare  intatta  la  sua  chiesa  : 
ò tradizione,  che  i santi  gloriosi  Cassiunu  e Pier  Crisologo,  apparsi  visi- 
bilmente, incltesscro  in  fuga  spavculutu  le  feroci  milizie  di  quegli  stranieri 
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invasori.  La  festa  di  s.  Projcllo,  uno  de'  principali  proiettori  della  chiesa 
d’ Imola,  si  celebra  con  divota  pompa  addi  25  settembre.  Anche  il  corpo 
di  lui  ebbe  sepoltura,  pria  nell’  antica,  poscia  nella  nnova  cattedrale,  uni- 
tavi per  autenticarlo  una  piclro  con  sopra  inciso  il  suo  nome  PROJECTVS. 

Ha  conghietturato  il  Manzoni  (1),  che  un  vescovo,  di  cui  s’ignora  il 
nome,  sia  succeduto  a Projelto  nel  tempo  che  il  re  Teoderico  aveva  resi- 
denza in  Ravenna  ; ma  non  appoggia  la  sua  congettura  che  alla  sola  be- 
nevolenza di  quel  sovrano  verso  i cattolici,  benché  di  setta  ariana  egli 
fosse  ; sicché,  dice  lo  storico,  non  é da  credersi,  che  la  chiesa  corneliese 
siasi  da  lui  lasciata  in  quell'eté  vedova  di  pastore,  tanto  più  che  verso  que- 
sta citli  si  mostrò  Teoderico  benigno  c munifico.  Tuttavolla  da  questa 
semplice  probabilità  io  non  azzarderei  di  conchiudcrc,  che  la  sede  non 
fosse  stata  vacante  per  lo  spazio  lunghissimo  dei  quasi  scssant’anui,  che 
passarono  dalia  morte  di  Projetto  sino  al  tempo,  in  cui  si  ha  qualche  in- 
dizio del  vescovo  Madrelio,  che  lo  sussegui,  e che  sostenne  per  la  fede  il 
martirio  nel  542,  probabilmente  nulla  occasione,  che  i goti,  già  scacciati 
dall’  Emilia  per  le  armi  di  Belisario,  vi  furono  rirondolli  da  Tolila.  In 
questo  frattempo  il  diligentissimo  correttore  del  Manzoni,  Francesco  An- 
tonio Zaccaria  (2),  vuole  inserito  il  vescovo  Pacaziano,  a cui  sia  succeduto 
di  poi  s.  Maureiio,  e lo  dice  avere  sottoscritto  al  sinudo  del  papa  Sim- 
maco nell’  anno  502.  Ma  per  darlo  a questa  vorrebbe  toglierlo  alla  chiesa 
di  Comacchio.  lo  piuttosto  direi,  che  forse  potrebbero  esser  due  di  tal 
nome  : il  corneliese,  che  sottoscrisse  nel  502  a quel  concilio,  e il  coniuc- 
chicse,  che  nel  505  c nel  504  ai  sinodi  dell'  istesso  papa  intervenne. 
Perché  togliere  a quella  chiesa  un  pastore  senza  vcruu  altro  appoggio 
che  di  due  soli  codici  inediti,  i quali  nel  502  anziché  Comacltnsem  leg- 
gono CorneUensem?  Sul  nomo  di  lui  nel  505  e 504  iiun  v’  ha  dubbio  ve- 
runo che  fosse  vescovo  di  Comacchio.  Anche  di  s.  Muurelio,  come  di  uno 
fra  i principali  protettori  di  questa  città,  si  conservano  le  ossa  nella  cat- 
tedrale, ed  annualmente  se  ne  celebra  la  festa  a'  0 di  maggio. 

Da  un  dociunento  antico,  conservalo  da  lungo  tempo  nella  biblioteca 
del  cardinale  Bagni,  e pubblicato  dal  Nodeu,  raccoglicsi,  che  neH'anno  58 
dell’  imperatore  Giustiniano,  il  qual  anno  corrisponde  al  564,  era  govor- 

(!)  Luo*.  cil.,  p»g.  3o. 

Nella  sua  Serie  de'  vtscoi>i  d' Imolay  Wi  stampala  nel  luin.  ih  {tag.  ii. 
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nata  la  chiesa  d' Imola  dal  vescovo  Nbstobe,  sotto  il  cui  pastorale  governo 
venne  a morte  in  Faenza  l’ imolese  diacono  Terenzio,  celebre  per  santità 
c per  miracoli,  onoralo  in  quella  città  colla  erezione  d’  un  tempio  a luì 
dedicato.  Ne  celebrano  la  festa  i faentini  egualmente  che  gl’  imolesi  a'  50 
di  luglio.  Quando  morisse  il  vescovo  Nestore  non  si  sa  ; bensì  nel  596  il 
clero  e popolo  corneliese  aveva  eletto  per  la  sua  chiesa  un  pastore,  che 
poi,  nel  597,  era  stato  espulso.  Lo  si  deduce  da  una  lettera  di  s.  Gregorio 
magno  a Mariniano  arcivescovo  dì  Ravenna,  colla  quale  gli  ordina  di 
adoperarsi  perchè,  se  quel  vescovo  non  fosse  da  doversi  rimettere  sulla 
sua  sede,  ne  facesse  eleggere  un  altro  e senza  verun  indugio  lo  conse- 
crasse.  La  scelta  a quanto  pare  fu  dal  clero  e dal  popolo  rimessa  nel- 
r arcivescovo,  con  aggiungervi  le  loro  istanze  acciocché  l' eletto  fosse 
anche  da  lui  consecrato.  Per  lo  che  il  papa  fattone  consapevole,  scrisse  al- 
l'arcivescovo Mariniano  la  lettera,  che  reputo  conveniente  soggiungere  (I). 

OREGORIVS  MARINIANO  EPISCOPO  HAVENNAE. 

• Fraternitatis  vestrae  epistola  nunciante  comperimus,  Corneiiensis 

> ecclesiae  fliios  assidua  supplicatione  in  loco  lapsi  quondam  episcopi  sui 
• consecrandum  sibi  a vobis  poscerc  sacerdotem  atque  vos  quid  de  ea 
■ re  lici'i  debeat  dubitare  et  nostrum  evidens  expectare  mandatum: 
» postquani  ergo  qiiemquam  criminaliter  abscedentem  in  locum,  de  quo 
» lopsus  est,  nulla  permittit  ratio  revocar!,  et  ultra  tres  menses  ecctesiam 
» vacare  pontiflcc  slatuta  sacrorum  canonum  non  permittunt,  ne  cadente 
» pastore  dominicum  gregeio  antiquus  (quod  absit)  bostis  insidiando  di- 

> laniet  ; fraternilas  vestra  deprecationi  eorum  consentire  et  in  loco 
» lapsi  dcbet  episcopum  ordinare  : nam  dum  non  pelentes  eos,  eliam 

> ante,  vcstris  ad  hoc  debueratis  adhortationibns  admonere,  postulantes 
» nulla  vos  oportct  excusatione  differre,  quia  ecclesia  Dei  diu  viduata 

> proprio  episcopo  reinancre  non  debet.  > 

Che  nome  avesse  il  deposto,  che  nome  avesse  il  surrogatogli  vescovo, 
non  si  sa  : certo  è,  che  tra  il  suddetto  Nestore  ed  il  Boto  o Boeto,  il 
quale  fu  al  concilio  romano  dì  Martino  I,  nel  649,  ebbe  la  sede  imolese 


(i)  iiclU  luj  colici.  nuoTÌMÌiQ«  ile* CuaciUi,  lui».  X,  p^g.  8o,  ed  è la  lede* 

ra  \sxix  lirt  iihru  vi. 
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due  vescovi  anonimi;  e questi  fuor  di  dubbio  intorno  agli  anni  596  e 597. 
Nè  per  verun  conto  io  mi  attengo  all’  opinione  dello  Zaccaria,  il  quale 
vorrebbe  uno  di  questi  anonimi  essere  stato  qnel  Deu»  dedii  ossia  Diodato, 
che  donò  un  espositorio,  o tabernacolo,  alla  chiesa  di  s.  Pietro  mi  tyfvi», 
matrice  di  Bagnacavallo.  Esso  fu  vescovo  di  Faenza  e non  d’ Imola:  par- 
lando di  q nella  chiesa  ne  darò  più  estesa  dimostrazione. 

A Bo^o  venne  dietro  Babiìto,  il  cui  nome  si  legge  tra  i padri  del 
concilio  iateranese  del  680  ; e poi  sino  all'  anno  801  non  si  trovano  me- 
morie di  verun  altro.  Era  questa  l'età,  in  cui  la  persecuzione  degl’icono- 
clasti infieriva  contro  i veneratori  delle  sacre  immagini,  e a rivi  scorreva 
il  sangue  ortodosso  e a fiamme  e a fuoco  si  mettevano  le  chiese  dai  furi- 
bondi seguaci  dell’  errala.  Non  è perciò  da  maravigliarsi,  che  le  memorie 
ecclesiastiche  di  quei  giorni  siano  andate  perdute  ; tanto  più  che  dal  fu- 
rore dei  longobardi  erano  oppresse  e desolale  le  italiane  città.  Tuttavolla 
non  si  può  dire  assolutamente,  che  le  sedi  siano  rimaste  vuote  di  pastore; 
anzi  per  I’  opposto  avveniva  ben  di  sovente  che  la  stessa  chiesa  avesse 
due  vescovi  un  cattolico  ed  uno  eretico  (t).  Non  cosi  per  altro  della 
chiesa  d' Imola,  la  quale,  al  riferire  del  Manzoni  (2),  a tanta  sciagura 
giammai  non  soggiacque.  • Nec  exinde,  egli  scrive,  dicenda  est  Corne- 

• liensis  ecclesia  iis  temporibus  suis  praesulibus  destituta,  quinimmo  lon- 
> gobardis  Italia  potientibus,  haec  inducta  fuerat  ecciraiis  scrvitus,  ut  in 
» plerisque  earum  duo  simul  praeessent  episcopi,  alter  catholicus,  orianus 
» alter  : Corneliensis  lamen  ecclesia  tantum  malum  cvasil,  cum  ita  peeu- 

• liari  forlasse  dignatione  eam  protegeret  Deus,^ut  quae  contra  haerrara 
« validum  in  Cbrysologo  propugnaculum  dederat,  ipsa  a periculo  subver- 
■ -sionis  redderetur  immunis,  et  ut  nunqbam  ab  ortbodoxa  fide  deilecleret 

• catholicos  tantum  baberet  prraules.  » 

Nell'anno  adunque  801,  secondochè  attestano  i monumenti  della 
chiesa  imolese  (5),  nei  quali  è lodato  come  praestontù  ingenti  vir,  sali  alla 
cattedra  episcopale  della  sua  patria  il  cittadino  Eogenio  : pare  che  inter- 
venisse ai  concilii  di  Magonza,  di  Tours  e di  Aquisgrana,  negli  anni  845 
ed  816  ; e nel  concilio  similmente  di  Aquisgrana  deH’  84  7 trovasi  la  re- 
stituzione alla  chiesa  romana,  tra  le  altre  città,  di  questa  d’ Imola. 

( I ) P»r»lo  Di»c.  De  gestii  longobard.  (3)  Manuini,  paf . 44  i Zaccaria,  Ioni,  ii, 

(a)  Epiicopor.  Imol.  Uistor.  pag.  43.  pag.  ao. 
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E qui  m'ò  (T  uopo  correggere  uno  sbaglio  si  dell’  Ughelli  o si  del  Man- 
zoni ncllii  cronologia  dei  vescovi  iraolesi.  Non  nell’anno  864  soltanto, 
ma  anche  nell'  858  sedeva  su  questa  cattedra,  successore  di  Eugenio,  il 
vescovo  PiEino  I.  Lo  si  deduce  palesemente  dall’  aver  egli  sottoscritto 
cogli  altri  vescovi  sulTraganei  colleghi  suoi  tanto  al  diploma  della  dona- 
zione, che  fece  I'  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  dell’  ìsola  di  Palaz- 
ziola  ai  monaci  di  s.  Vitale  (l|  nel  sopraccennato  anno  858,  quanto  al 
concilio  romano  tenuto  dal  papa  Nicolò  I,  nell’  861,  contro  il  medesimo 
arcivescovo,  come  ho  narrato  alla  sua  volta  (2).  Nel  surriferito  diploma  il 
vescovo  Pietro,  egualmente  che  ciascheduno  degli  altri  suffragane!,  è sot- 
toscrìtto cost.  0 Ego  Petrut  humilit  Epùcoput  tanclae  Comelieiuis  Ec- 
clesiae  mi  hoc  perpetuali  praecepU  donatieme  facla  a SaueUttimo  ac  Bea- 
tissimo Domino  Joanae  Archiepiscopo  saaclae  Baveutsalie  Ecclesiae  m Ve- 
nerabili Mouasterio  Sanclae.  Dei  Genilricis  Mariae,  quae  voeatur  in  Pala- 
solo  et  per  eam  Congregaliouem  Begulariuta  Monachorum,  quae  ab  ipso 
sanclo  Viro  conslrucla  est,  et  loca  superius  nominala,  ticul  tuperior  lexlu* 
eloquilur,  sub  analhemalis  maculo  obligata,  jussu  ipsius  Sanctissimi  Viri 
subscripsi.  Sbaglia  inoltre  il  Manzoni  nel  diro,  che  siffatta  donazione  av- 
venisse per  la  generosità  dell’  arcivescovo  Giovanni  Vili,  e non  già  di 
Giovanni  IX  (3)  : quel  Giovanni  non  fu  nè  I'  Vili  nè  il  IX,  ma  bensì  il  X, 
come  si  può  riscontrare  nella  cronologia  della  chiesa  ravennate. 

Nell'anno  886  era  vacante  la  cattedra  imolese;  ce  ne  assicura 
una  lettera  del  papa  Stefano  VI  all'  arcivescovo  di  Ravenna  perchè 
si  desse  premura  a provvederla  di  pastore.  Non  intendo  per  quale  ca- 
gione il  Manzoni  abbia  voluto  supporre,  che  il  vescovo  defunto,  di  cui 
parla  il  pontefice  nella  prefata  lettera,  sia  un  anonimo,  anziché  lo  stesso 
Pietro  1 (4),  che  abbiamo  veduto  su  questa  sede  nell’  858.  Non  poteva 
egli  forse  da  quell'  anno  sino  all’ 886  essere  ancora  vivo  ? Non  sarebbe 
poi  stalo  di  una  lunghissima  durata  il  suo  pastorale  governo,  se  per  lo 
spazio  di  ventinove  anni  avesse  posseduto  cotesta  cattedra.  Quanti  in 
questa  ed  in  altre  chiese  non  durarono  assai  di  più?  Io  pertanto  sono 
d’  avviso,  che  si  debba  escludere  quell'anonimo,  e che  ai  vescovo  Pietro  I, 

(1)  Ved.  nellj  rhicM  (lì  Ravrn-,  pag.  91.  (4)  Così  la  pcn».i  anche  Zeccarla  nella 

(2)  Ivi,  pag.  83:  la  tottoscrìziona  di  riiata  sua  serie  dei  vescovi  coineliesi,  lom.  it 

questo  vescovo  i nella  pag.  89.  pag.  at. 

(3)  Manzoni,  pag. 
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8*  abbia  da  riputare  immediatamente  succeduto  nell’  886  quel  Gioviinu  I, 
che,  in  conseguenza  delle  pontificie  raccomandazioni,  il  ravennate  arcive- 
scovo Romano,  in  quello  stesso  anno,  aveva  fatto  eleggere  ed  aveva  con- 
secrato.  Sappiamo  dalle  storie  italiane,  che  in  questa  età  le  irruzioni  dei 
barbari  desolavano  le  città  e le  terre,  e che  senza  risparmiarla  nemmeno 
alle  chiese,  mettevano  tutto  a ferro  e a fuoco.  In  sommo  grado  ne  soffrt 
in  questa  occasione  la  chiesa  d’ Imola  : sicché  i canonici  e i cittadini,  ve- 
dendo imminente  l’ estrema  desolazione  della  loro  patria,  si  diedero  pen- 
siero a porre  in  salvo  i sacri  depositi  delle  venerabili  spoglie  dei  loro 
santi  protettori.  Li  nascosero  perciò  in  ripostigli  secreti  e in  luoghi,  a cui 
nessuno  avesse  potuto  giammai  immaginare  di  metter  mano.  Ciò  avveniva 
nel  905. 

Nè  sino  all’anno  946  si  trova  il  nome  di  verun  altro  vescovo,  il  quale 
governasse  cotesta  chiesa  : i sacri  dittici  imolesi  ci  mostrano  in  questo 
anno  soltanto  un  Giovamki  II,  aggiungendo,  che  per  cura  di  lui  e per  la 
generosità  dell’  imoicsc  Troilo,  cittadino  di  molta  vaglia  e di  autorità,  fu 
ristaurata  la  cattedrale,  già  saccheggiala  e contaminala  dalle  immonde 
sozzure  dei  barbari  invasori.  In  tale  occasione  furono  estratte  dall’  urna 
marmorea,  in  cui  stavano,  lo  ossa  di  s.  Pier  Crisologo,  le  quali,  chiuse  in 
una  cassa  di  piombo,  furono  di  bel  nuovo  riposte  nell’  urna  medesima  ; 
nell’  interno  di  essa  vi  s’ incise  l' epigrafe  : 


spiT  un 


im  copvs 


ossia  : SAMCTi  rETBi  BAVzNSATis  EriscoFi  coBFVS.  Ed  acciucclic  ai  posteri  ne 
fosse  tramandala  più  onorevole  la  memoria,  volle  il  vescovo  Giovanni,  che 
su  di  una  pietra,  la  quale  tuttora  nella  nuova  cattedrale  si  vede,  trasferi- 
tavi dall’  antica,  si  scolpissero  i seguenti  versi  : 


BOS  8ÀCBB  ET  SIHCTTS  TTaVLlEU,  FBTEE,  STB  AECTS 
BIG  BS,  8BT  IITDBB  TIBl  (4)  DiBOO  BiTBBBl  BESVLTIT 
era  BOBTIS  BOBSTS  BTUIBBB  BOB  FOTTISTI 
TV  BOBTIS  BOBSTS  COCBOSCBB8  BIG  BBCBPISTl. 

EB«0  TBBGOB  FBU8V1,  OH  HVBG  TTS  TEBFLi  BBCOBOO. 


818  BIBI,  SISOVB  TTO  FBOPITITS  POFVI.O. 

IcaraUeri,  die  compongono  questa  iscrizione  sono  assai  ddormi,  ed 
inseriti  secondo  i’  uso  di  que'  tempi,  gli  uni  negli  altri. 

Un  CiovAB.Ti  tu  si  trova  nell’  anno  954  ; ai  condili  provinciali  dell’ar* 
dvescovo  Pietro  V lo  si  vede  sottoscritlo  ; anzi  a quello  del  detto  anno 
recaronsi  con  lui  anche  alcuni  canonia  della  sua  cattedrale.  Fu  ^li 
inoltre  presente  al  concilio,  che  nel  967  radunò  in  Ravenna  il  papa  Gio- 
vanni XIII,  ed  a quello,  che  nel  975  celebrò  in  Modena  l’ ardvescovo 
Onesto.  In  quest’  ultimo  se  ne  leggo  il  nome  sottoscritto  cosi  : Jomnet 
epitcoftut  smeUu  ComeUae  eccletiae  i»  kae  de/inilione  iiUerfui  et  euk- 
ecripti.  Nè  dipoi  sopravvisse  a lungo.  Noterò,  che  l’ Ughelli,  dopo  avere 
portato  il  nome  del  vescovo  Pietro,  non  diede  luogo  nella  sua  serie  che 
ad  un  solo  Giovanni  ; il  quale  dall’  indicazione  degli  anni  non  può  essere 
che  questo  III  ; egli  ne  ommetle  perciò  il  I e il  II. 

Conducevano  a questi  giorni  i canonici  imolesi  vita  in  comune,  come 
sappiamo  di  altre  diocesi.  Avevano  alcuni  la  loro  abitazione,  o canonica, 
vicino  alla  cattedrale  e all'episcopio,  nel  castello  di  s.  Cassiano  ; altri  abi- 
tavano nel  monastero  e nell’  ospitale  di  s.  Vitale,  contiguo  allo  stesso 
castello.  Di  ciò  fanno  fede  varie  pergamene  antiche,  custodite  tuttora 
nell’  archivio  capitolare  ; una  di  esse  mostra  la  data  de’  1 9 novembre 
964  ; un'  altra  fu  scritta  a’  19  di  luglio  dell’anno  primo  del  pontificato  di 
Giovanni  XIV,  e corrisponde  al  984.  L’ erudito  Manzoni,  illustrando  i 


(i)  Tulli  gii  ertitlili  die  fioori  pubbli- 
carono questa  iscritione , lessero  aottchè 
ona  Ma  efsmioando  bene  quella 
pietra,  io  trovai,  che  invece  di  un»  è un  T 
con  sopra  uo  1 ; la  quale  abbreviaxione  (co- 
me può  vedersi  presso  il  Mabillon,  pag.  867 


della  sua  grandiosa  opera  De  re  diploma^ 
tiea)  usavasi  nel  secolo  x per  esprioere  la 
voce  TISI.  Perciò  credo  assololaroenle  do- 
versi alla  fiu  qui  conosciuta  soaliluire  tibiy 
tanto  più  che  senta  di  esso  il  verso  rtniar- 
rebbe  difettoso. 
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monumenti  della  sua  patria,  e tessendo  la  storia  della  sua  chiesa,  ci  fa 
sapere,  che  i prefati  canonici,  i quali  abitavano  presso  la  cattedrale,  for- 
mavano un  solo  capitolo  con  quegli  altri,  i quali  dimoravano  nel  mona- 
stero di  s.  Vitale,  benché  talvolta  si  trovino  disgiuntamente  nominati  nelle 
carte  e nei  documenti,  ove  si  fa  di  essi  menzione.  E infatti,  parlando  dei 
canonici  della  cattedrale,  ai  tempi  del  vescovo  Arardo,cbe  viveva  nel  1167, 
è detto,  in  un  atto' di  Eugenio  II,  esteso  nel  1197:  • De  episcopo  Arardo 

• dicit,  quod  morahatur  cum  canonicis  in  castro  sancti  Cassiani  et  doraus 

• sua  ita  vicina  erat  domui  canonicorum,  quod  ipsi  etiam  non  possent 

> esirc  e canonica,  quod  ipse  non  videret  eos,  si  esset  praesens  (I).  » E 
degli  altri,  che  stavano  presso  a s.  Vitale,  quasi  amministratori  di  quel- 
l' ospitale,  per  assistervi  gl’infermi,  alimentarvi  i poveretti,  accogliervi  i 
pellegrini,  è detto  con  sufGciente  chiarezza,  da  non  poterne  dubitare, 
essm*e  anch’  eglino  capitolari  della  cattedrale  di  s.  Cassiano.  In  un  docu- 
mento del  1 172,  che  nell'archivio  canonicale  conservasi,  leggo  tra  le  altre 
cose  anche  questa  : • Prope  burgum  sancti  Cassiani  ego  Arduinus  diaco- 

> nus  et  cantor  et  ego  Gotifredus,  ambo  canonici  sancti  Cassiani  et  ordi- 
« natores  xenodochii  sancti  Vitalis,  concedimus  in  empbyteusiin,  » etc. 

Qui  spensieratamente  il  Manzoni  (2)  inserisce  un  altro  anonimo,  per- 
ciò soltanto,  che  nel  998  un  vescovo  d’  Imola  era  presente  al  sinodo  pro- 
vinciale di  Havenna  tenuto  dall'arcivescovo  Gerberto.  Questo  suo  anoni- 
mo è Raimbaldo,  il  cui  nome  si  legge  sottoscritto  a quel  sinodo  si  presso 
il  Labbé  e si  presso  l’ Arduino.  Lo  sussegui  un  Paolo,  il  quale  nel  1029 
sottoscrisse  alla  sentenza  deH'aroivcscovo  Gebeardo  contro  gli  usurpatori 
dei  beni  della  chiesa  ravennate  ; ma  prima  ancora  di  quell’anno,  forse  nel 
1012  o nel  1015,  si  trovano  memorie  di  lui  nell  archivio  capitolare  imo- 
lese (5).  Avvenne  sotto  il  governo  di  questo  prelato,  ebe  in  migliore  e più 
decente  urna  si  collocassero  lo  ossa  dei  due  santi  vescovi  Projetto  e Mau- 
relio;  e ciò  nel  1032,  in  occasione,  che  di  nuove  fabbriche  si  ablwlliva  la 
cattedrale  di  s.  Cassiano.  Ma  per  sottrarle  alle  rapine  dei  barbari,  che 
infestavano  a quei  di  le  provincie  italiane,  vollero  griniolesi,  c Paolo  vi 
acconsenti,  che  fossero  collocate  in  luogo  occulto  e inaccessibile  alla 
sacrilega  rapacità  di  coloro.  Fu  rifabbricata  nell’  anno  stesso,  per  la  pia 

(i)  Pruio  il  Maotoai,  |>ag.  5G.  ('i(  l''a«c-  i,  iium.  /|, 

(j)  P«g.  58. 

$'ot.  n. 
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beneficenza  di  Ugolino  Alidosi,  anche  la  chiesa  di  san  Jacopo,  demolita 
dai  barbari  nelle  precedenti  loro  invasioni.  E nel  susseguente  anno  la 
contessa  Guilla  de'  Guidi  arricchì  di  mollissimi  fondi  e giurisdizioni  la 
pieve  di  s.  Lorenzo,  eh’ è in  città,  e ne  fece  stendere  autentico  istrumento, 
il  quale  si  conserva  nell’  archivio  di  quella  pieve  ed  è anche  stato  pubbli- 
calo dipoi  dal  Manzoni  (I).  Nè  devo  tacere  il  diploma  dell’ imperatore 
Corrado,  a favore  dei  monaci  di  s.  Donato,  nel  castello  di  s.  Cassiano, 
dato  nel  t056,  e poscia  confermato  da  Enrico  IV;  per  esso  fu  arricchito 
quel  monastero  di  amplissimi  e copiosissimi  privilegii.  Fioriva  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  l’ istituto  de’  benedettini,  ed  anche  in  Imola  aveva- 
no essi  illustre  soggiorno  nel  monastero  di  santa  Maria  in  regola^  eretto, 
siccome  dissi  (2),  duU’imperalorc  Valentiniano.  Di  tutte  le  giurisdizioni,  di 
tutti  i privilegii,  di  tutti  i possedimenti,  che  al  medesimo  appartenevano, 
volle  il  vescovo  PELLseaino  (3)  ; monaco  della  stessa  congregazione,  sol- 
levalo alla  cattedra  imolese  nel  1046;  che  si  facesse  un  esatto  catalogo, 
per  autenticarlo  egli  stesso  colla  sua  episcopale  autorità  e tutti  in  massa 
solennemente  riconfermarli.  Ne  fu  compiuta  la  collezione  nel  seguente 
anno:  il  documento  complessivo  incomincia  cosi  : « In  Dei  nomine:  amen. 

» Anno  cjus  quadragesimo  septimo  supra  niillesimum.  Litcrae  recorda- 
i>  tionis,  quas  fecit  fuccrc  Hibergrinus  cpiscopus  sanclae  Cornelicnsis 
» cedesiae  Laurenlio  labellioni  domini  ilcnrici  impcratoris  cum  oni- 

• verso  clericalu  suo,  quod  habuit  et  habet,  et  nunc  pacilice  Icnet  ecclesia 

• sanclae  Marine  in  Rcgula  in  civitale  supradicta  Cornelicnsi,  siculi  vidi- 

• mus  et  cognovimus  in  istrumentis  monaslcrii  continerì , eie.  » Quindi 
ne  segue  la  serie. 

Narra  il  Manzoni,  che  sciami  innumerevoli  di  locuste,  coprendo  in 
quest’  anno  stesso  lo  campagne  tutte  del  territorio  imolese,  e divorandone 
le  messi  e inaridendone  i germogli,  e recando  in  somma  orrendo  guasto 
ovunque  si  fossero  fermate,  mossero  a grande  timore  dei  divini  castighi 
gii  afililli  abitatori,  i quali  per  placare  la  celeste  collera  si  diedero  mara- 
vigliosamente all'  esercizio  di  opere  di  pietà  c di  penitenza.  Fra  queste  ' 
non  devo  tacere  l' erezione  del  tempio  inlilolalo  a s.  Giuliano,  a cui  nel  | 

(i)  6o.  mi*nzi<ine  P Ufilielli.  Dal  Manzoni  è dello 

(a)  In  sai  principio  di  questo  arlicolo  Ibergrino^  ma  più  csatlamente  lo  Zaccaria 
sulla  chiesa  d*  Imola,  Della  pog.  193.  dii:e,  che  avesse  nome  l'ellegrioo. 

l3)  Di  questo  vescoTO  non  fece  veruna  I 
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I J048  si  accinse  il  pio  e religioso  Rainero  Alidosi;  nò  la  generosità  della 
divota  Sigìzza  vedova  d’Ildebrando  Pagani,  la  quale  donò  ai  canonici  imo- 
lesi  molle  rendite  nella  pieve  di  santa  Maria  di  Sclustra. 

Dimostrò  chiaramente  lo  Zaccaria  (I)  doversi  escludere  della  serie  dei 
vescovi  imolesi  quell’ £iirico,  che  nel  1056  dicono  I’  Ugliclli  e il  Manzoni 
essere  succeduto  al  sunnominato  Pellegrino,  e (re  anni  dopo  esser  morto. 
Vennero  invece  sulla  cattedra  imoicse  due  vescovi,  ignoti  aflatto  airughclli  : 
OsiLtico,  di  cui  si  trovano  memorie  nell’  archivio  ravennate  sotto  I'  anno 
1053  e nell’imolese  sotto  gli  anni  1 060  e 1 065;  e il  beato  Basilio,  monaco 
di  santa  Maria  ùt  regola,  sollevatovi  in  cotesto  anno,  ch’era  stato  l’ultimo 
della  vita  di  Odalrico.  Del  quale  Odalrico  non  altro  si  sa,  tranne  ch’egli 
viveva  allorché  un  Vallredo  ed  ima  Imiza  donarono  alcuni  beni  al  capi- 
tolo della  sua  cattedrale,  il  cui  diploma  incomincia  cosi  (2):  • Anno  ab 

• incarnatione  millesimo  sexagesimo,  temporibus  d.  Nicolai  papac,  impe- 

• ratorem  non  habemus,  die  decima  septima  martii,  indictione  decima- 
■ tertia  in  castrum,  qui  vocatur  Casaliclo  territorio  Boaonicnsi,ctc.  Domi- 

• na,  sancta  et  merita  ac  ter  beatissima  venerabilis  ecclesia,  quod  ex 

• vocabulo  sancti  Cassiani,  ubi  corpus  cjus  est  bumatum,  in  qua  nunc 

> Deo  protegente  donnus  Odalricus  Dei  gralia  episcopus  serviens  eandem 

• basilicam  et  canonici  sancii  Cassiani,  etc.  Nos  quidem  in  Dei  nomine 

> Walfredus  filius  q.  Ildebrandi  donatore  et  Imiza  cognata  sua,  ctc.  dona- 

• mns,  etc.  mansum  unum,  etc.  » Quanto  poi  al  beato  Basilio  sappiamo 
' dalle  storie  imolesi  qualche  cosa  di  più.  Sappiamo,  che  un  velenoso  ser- 
pente bucato  da  un  lago,  formato  dal  flume  Vatrenò  poco  lungi  dalla 
città,  ne  molestava  gli  abitatori  e li  colmava  di  spavento;  ed  egli  col  sacro 
velo  della  beatissima  Vergine,  il  quale  si  conserva  tra  le  preziose  reliquie 

I nella  sua  basilica  i»  regola,  lo  amm.iii.sò  e lo  mise  in  fuga,  sicché  non  più 
s'ebbe  a vedere.  In  memoria  di  un  tanto  beneflcio,  fu  introdotto  in  Imola 
il  pio  uso  di  suonare  per  brevi  istanti  ogni  sera,  alle  due  ore  di  notte, 
una  campana  della  stessa  basilica  di  santa  Maria,  acciocché  i fedeli,  col 
recitare  almeno  la  salutazione  angelica,  rendessero  omaggio  alla  loro 
beneflca  liberatrice.  Rizzò  il  beato  vescovo  a perpetua  memoria  del  gran- 
; de  avvenimento  una  colonna  di  marmo,  che  tuttora  sussiste  neirinlcrno 
I della  stessa  basilica,  e serve  di  oruameuto  all’altare  maggiore  : su  di  essa 

(t)  Lut>p.  rìl.«  25.  (2)  Nvh'«rcliiv.  cacil.  (asc.  num.  x. 
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vi  fece  scolpire  abbreviale,  secondo  lo  siile  di  allora,  le  seguenli  parole  : 

DE  DOillS  DEI  ET  SASCTOECM  SCOEIW  SEEVCS  TIXS  TUI  SEIVIBES  BlSItlOS  EPISCO- 

rrs  HEEi  ccBATiT  pEii  oDicTioTEM  nHDEcnuH.  La  quale  indizione  corrispon- 
de all’  anno  ^075.  Ed  a maggiore  e più  solenne  testimonianza  di  gratitu- 
dine eresse,  nel  seguente  anno,  anche  un  bell'  altare  di  marmo  in  onore 
della  santissima  Vergine,  aggiungendovi  l’iscrizione  che  cosi  è recata  dal 
Manzoni  : 

In  honorem  et  latidem  heatae  et  gtorioeae 
• temperque  virginit  Mariae  tervorum  tuorum 
Uhi  eervientium  Deus  miaererit, 

BasiUui  civilati»  Molae  episcopua  fedi  ponere 
indiclione  duodecima. 

Si  noli  per  ollro,  che  lo  Zaccaria  assicura  di  non  aver  mai  veduto  sif- 
fatta iscrizione,  la  quale  avrà  foi’se  esistito  ai  giorni  del  Manzoni,  e poscia 
nella  ricostruzione  di  quel  tempio  sarà  perita.  Anch’io  la  cercai,  ma  non 
potei  trovarne  vestigio.  Trovai  invece,  che  il  parapetto  dell'  aitar  mag- 
gior è costrutto  di  due  pietre  antiche,  una  di  qua  e una  di  là  dell’  an- 
zidella  colonna,  c che  in  ambedue  leggesi  un’iscrizione:  in  quella  dalla 
parte  dell’  evangelio  : ad  aonoiEM  et  laedeh  ieatae  et  globiosae  sem- 
rEZQEB  viBGiHis  Mabiae  ; e in  quella  dal  lato  dell’  epistola,  e par  che  pro- 
segua la  precedente,  è scolpilo  : sebvcs  tccs  tisi  sebvieìis,  Dei  Mateb, 

BASILIVS  C0B.TELIE>’SIS  MIMMl'S  EPISCOPCS  FECIT  PEB  INDICTIOBEM  III.  QUC- 

slo  altare  fu  poscia  di  copiose  indulgenze  arricchito  in  perpetuo  dai 
pontefici  s.  Gregorio  VII  ed  Eugenio  III  : nelle  relative  bolle  il  vescovo 
Basilio  è onorato  col  titolo  di  bealo  : « l’raeterea  indulgentias  quadra- 
• ginla  annorum  visitanti  quotidie  allure  bcalissimae  et  gloriosissimae 
» virginia  Mariae  per  bcatuni  Basilium  in  dieta  ecclesia  aedificalum.  ■ 
Pare  impossibile,  che  tanto  all’  Ugbelli  quanto  al  suo  continuatore  e cor- 
rettore Colcli  siano  siati  ignoti  tutti  questi  pubblici  monumenti  della  esi- 
stenza del  vescovo  Basilio. 

Kifabbricarono  gl'imolesi,  nel  1070,  il  già  cadente  c quasi  diroccalo 
tempio  di  santa  Maria  dello  misericordia  c di  s.  Stefano  protomartire  in 
diaconia,  dello  corrollamciite  dal  volgo  in  zagonia,  posto  fuor  delle  mura 
I della  città.  Anticamente  vi  era  annesso,  per  quanto  raccogliesi  dall'archi- 
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TÌo  del  Dotaro  Pizzoli,  un  monastero  di  benedettini.  Non  più  oltre  della 
indizione  duodecima  sopraccennata,  ossia  dell’anno  4074,  si  hanno  memo- 
rie del  beato  Basilio  ; quando  precisamente  morisse,  ci  è ignoto. 

Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  VII  ad  un  Guido  imotese  pretendono 
rughelli  e il  Manzoni,  che  s’abbia  a credere  succeduto  al  prefato  Basilio 
un  vescovo  di  nome  Guido.  Io  per  altro  non  ne  sono  d’ avviso,  e credo 
anzi  doverlo  escludere  dalla  serie  degli  imolesi  pastori.  Tuttavolta  ascol- 
tiamo da  prima  le  parole  dell'  Ughelli  e del  Manzoni  su  tal  proposito,  poi 
le|^  iamo  la  lettera  del  pontefice,  e in  seguito  ragioniamovi  sopra,  per  poter 
quindi  conchiudere  legittimamente  e con  buona  critica. 

L'  Ughelli,  sotto  il  num.  15,  dice;  « Fido  imolensis  episcopus,  ad  quem 

• extant  epistolae  Gregorii  VII,  lib.  I,  epist.  IO;  > e quasi  colle  stesse  pa- 
role dice  il  Manzoni  sotto  il  num.  XXV  ; ( sicché  finora  egli  ha  numerato 
dodici  vescovi  di  più  deH'Ugbelli  ) • Wido  imolensi  ecclesiae  praefuit  tem- 

• pore  sancii  Gregorii  VII,  cujus  ad  eum  extant  epistolae.  » Leggiamo 
adesso  la  lettera  del  santo  pontefice,  secondocbè  ce  la  reca  il  Mansi,  nel 
tomo  XX  della  grandiosa  collezione  dei  concilii,  nella  pag.  07  ; ed  è 
appunto,  come  l’ ha  accennala  l' Ughelli,  la  lettera  X del  libro  primo. 

GREGORIVS  IN  ROMANVM  PONTIFICEM  ELECTVS 

Gviaoai  imoliusi  cowti  salvteh  nt  Donino  Jesv  Chbisto. 

• Quidam  Imolenses  nostram  adeuntes  praesentiam  conquerendo  no- 

• bis  indicavere,  quod  confrater  nostcr  Guibertus  archiepiscopus  Raven- 

• nas  eos  contro  honerem  sancii  Petri,  cui  fidelitalem  juravere,  suae 
■ omnino  ditioni  subigere  et  ad  juranda  sibi  fidelitatis  attentet  sacramenta 

• compellcre.  Verum  baec  relatio  tanto  plus  admiratioois  nobis  attulil, 

• quanto  perspecla  dudum  in  eo  et  fraterna  caritas  et  sacerdotalis  bone- 

> stas  suspicionis  in  illum  indubilanlnis  causas  excludit.  Neque  enim  cre- 

> dere  possurous,  tam  prudentem  virum  ita  aut  naturae  aut  dignitatis  suae 

• loci  oblitum  esse,  ut  qui  apostolorum  principi  fidelilatem  ipse  jurejuran- 

• do  promisi!,  negiccto  pericolo  suo,  alios  qui  item  fecerunt  ad  perjurium 

> nitatur  per  exquisita  ab  eis  sacramenta  pertraberc.  Allamen  quaeeum- 

• que  inter  eos  discordia  aut  molestiarum  sit  occasio,  quatenus  eam  seda- 

• re  et  si  possis,  salvo  bonore  sancii  Petri,  firma  studeas  pace  decidere, 
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> prudealiam  tuani  valde  roganius.  Quod  ai  aliquibus  malia  impendenli- 

> bus  non  possis  efiìccre  ot  praediclus  coufrater  noster  archiepiacopus, 

• aut  alia  quaelibet  persona,  praefaios  civea  a fldelilate  sedia  apoatolicae 

• non  desinai  obstinala  cocrcitatione  divellere  sicut  apostolorum  Ubi  prae- 

• aidia  opud  omnipotentem  Deura  prodease  et  in  hac  vita  non  sine  meri- 
» toruin  compendio  praesidere  cupis,  ita  eis  praesenti  aucloritate  rogalus 

> et  eommonilus,  defeuaionis  auxilia,  donec  legati  nostri  in  partes  ilins 

• veniant,  oonferre  non  desinas.  Nos  equidem  cum  omnibus,  si  fieri  | 

> potest,  pacem  habere  ardenter  cupimus  ; sed  eorum  conalibus  qui  ad  j 
» injuriam  sancii  Petri,  cujua  servi  sumns,  exlendere  moliunlur,  diviaa 

> adjuti  tam  virtute  quam  justitia  obviare  non  refugimua.  Data  Romac, 
Kaicndis  Junii,  indicUonc  undecima.  > 

lo  tengo  per  fermo,  che  I'  Ugbelli  e il  Manzoni,  i quali  da  questa  iet-  i 
tcra  ponUficia  trassero  argomento,  unico  argomento,  dell’  esistenza  del 
preteso  vescovo  Guido,  non  l'abbiano,  non  che  letta,  neppur  veduta.  Essa 
infatti  è diretta  ad  un  Guido,  non  vescovo  d' Imola,  ma  conte;  nè  mai 
dalle  espressioni,  di  cui  servesi  in  essa  il  papa,  apparisce  che  ad  un  vesco- 
vo sia  diretta.  Parla  di  temporale  dominio,  chiede  militare  assistenza  per 
affrontare  gii  sforzi  dell'usurpatore  dei  diritti  di  s.  Pietro  : promette  all’aju- 
tatore  prosperità  temporale  in  contraccambio  dei  meriti  che  si  sarà  gua- 
dagnalo dinanzi  ai  santi  apostoli  col  dare  ajuto  a sostenerne  i temporali 
possessi.  Tutto  in  somma  concorre  a persuadere,  non  essere  quella  let- 
tera indirizzata  ad  un  sacro  pastore.  Ma  ciò,  che  più  d' ogni  altro  argo- 
mento vale  a render  nulla  la  conseguenza,  che  trassero  da  questa  lettera 
r Ughelli  e il  Manzoni,  è la  data  della  medesima  ; Kalendi*  Junii,  indielio- 
ne  undecima.  Se  pur  vogliasi  scusare  I'  Ughelli,  che  non  ebbe  notizia  del 
l>ealo  Dasilio,  vescovo  d' Imola,  e quindi  non  lo  inseri  nel  suo  catalogo  ; 
non  piiossi  certamente  giustificare  da  siffatto  sbaglio  il  Manzoni,  il  quale 
nella  sua  patrio  aveva  sempre  sott' occhio  l'epigrafe,  da  me  dianzi  recata, 
per  l'erezione  dell'altare  in  onore  della  beatissima  Vergine  nella  basilica 
di  santa  Maria  in  regola;  e da  quella  epigrafe  polca  rammentare,  che  il 
vescovo  Basilio  dedicò  quell'  altare  per  indiclionem  duodecimam,  ossia  nel 
'<074.  Come  poteva  dunque  il  papa  s.  Gregorio  VII  dirigerne  fa  lettera  al 
successore  indiclione  undecima,  nell’  anno  avanti,  nel  <075  ? Perciò  eoo 
tutta  sicurezza  io  conchiudo,  doversi  escludere  il  supposto  vescovo  Guido  r 
dalla  serie  degl’ imolesi  pastori.  Anzi  nell’  archivio  ravennate  si  trova,  nel  j 
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maggio  del  '1074,  sottoscrilto  ad  un  documento  Adelrico  vescovo  cor- 
neliese  (I).  Quanto  poi  desse  retta  alle  pontiflcie  raccomandazioni  il  con- 
te Guido,  lo  dimostrano  i fatti  susseguenti.  La  città  si  diede  al  partito  del- 
r antipapa;  il  clero  ne  segui  pertinacemente  lo  scisma;  il  vescovo,  che 
venne  dietro  al  prefato  Adeirico,  probabilmente  nel  4084,  e fu  Motimo, 
si  dichiarò  vilmente  servo  dello  scomunicato  imperatore  Arrigo  IV  ed 
obbediente  alla  scismatica  violenza  dell’intruso  Clemente  HI.  Ce  ne  assi- 
cura a tutta  evidenza  il  diploma  di  esso  Morando  conservalo  anche  ai 
di  d' oggi  nell’  archivio  imoicse  e pubblicalo  dal  Manzoni  ; • In  nomine 

> domini  Jesu  Cbristi  anno  octogesimo  quarto  supra  milicsimum.  Tem- 

> porìbus  Clementis  papae,  regnante  Henrico  Alio  quondam  Henrici  impe- 

> raloris,  die  quinta  mcnsis  junii  indictiune  septima,  in  claustro  santae 
■ Mariae,  quae  vocalur  in  Regula  intra  civitalem  Corneliensem.  Plura 

• quidem  existunt  pacla,  quae  solo  verbo  mancre  possunt,  sed  ob  hoc  ne- 

• cesse  est  scripturaevinculis  annoiaci,  ne  urgenti  tempore  oblivioni  man- 
I dentur  et  jurgia  generenlur.  Ea  enim,  quae  bono  animo  ac  spontanea 

• mea  bona  volunias  irrefragabilitcr  promillunlur,  ea  inviolabili  vinculo 

• observentur.  Et  quoniam  proGteor  ego  quidem  in  Dei  nomine  Moran- 
t dus  gratin  Dei  electus  et  ordinalus  episcopus  sanclae  Corneliensis  eccle- 

I>  siae  per  bujus  paginae  meae  vocis  professionis  simiilqnc  pacti,  statuti, 
• convenientiae,  largilalem  a praescnti  die  meae  paginae  vobis  praesenti- 
• bus  in  Dei  nomine  omnibus  Imolensibus  civibus  petiloribus  prò  vobis 
■ liberisque  vestris  et  haeredibus  in  perpeluum,  vcl  qui  in  hac  civitate 
> habilaturi  sunl,  per  bone  paginam  pacti  conventi  concedo  et  largior  scu 
• confirmo  vobis  nunc  juris  roei  et  sanclae  Corneliensis  eccicsiae  idest 
• orane  teloneum  et  publicum  actum,  qiicm  santa  Ecclesia  in  civitate 
■ Imolae  aliquo  jure  babebat;  et  iterum  concedo  vobis  usura  porlus  mei, 
• scilicet  Caputsilicis,  hoc  modo,  ut  ex  unaquaque  navi  quatuor  denarios 
• monetae  venctae  prò  nautico  foenore  tantum  pcrsolvatis,  exceptis  bis 
• navibus  legationis  piscandique  et  emendi  pisces  causa  cuntibus.  Et  insu- 
• per  paciscor  vobis  meam  majorem  habitationem  in  saucta  iste  civitate 
• vobiscum  fieri  et  majorem  partem  omnium  mobilium  meorum  ibidem 
• retinere  et  navigium  cura  omni  studio,  sino  dolo,  vel  frauda,  tempore 

(i)  Veti,  lo  Zaccaria,  lom.  11.  |iag.  a8,  il  t|ual<  aiiDÌlmciile  vuole  ««eluso  quel  Ouitio  tlal 
raUlo|u  litri  veacuvi  iriiiiol4. 
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• quo  sancii  praedicti  cives  me  petiverint,  faccre  procurabo  et  hoc  quod 
» vos  habetis  et  detinetis,  ego  meique  successores  nec  tollam  nec  tollere 

• faciam  sine  legali  judicio  vel  quod  recto  acquirere  debctis,  et  si  aliquis 

> tollere  vel  minuere  voluerit,  vobiscum  recto  fide  raanere  promitto:  et 

• ab  hodierna  die  nuuquam  ticeat  mihi  meisquc  successoribus  ullo  un- 

• quam  in  tempore  exinde  tacere  quaestionem  aut  causationem,  repeti- 

• tionem,  ullamque  molesliam  generare  contro  vos,  ncque  contea  filios 

• vestros  etbaeredes,  neque  contea  eos  qui  in  ista  civitate  habitaturi  sint: 
» quod  si  sit,  quod  absit  et  advertat  divina  omnipotentia  et  omnia,  quae 

■ superius  legunlur,  non  observaverimus  vel  adimpleverimus,  atlestatio- 

> ne  confirmo  daturum  et  compositurum  me  meosque  successores  esse 
» promitto  vobis  suprascriptis  omnibus  vestrisque  filiis  et  haeredibus  in 

• perpeluum  ante  omne  litis  initium  aut  interpellationem  poenae  nomine 

• auri  optimi  libras  viginti  et  soluto  poena  maneat  haec  cartula  pacti  fir- 
» ma;  unde  prò  majori  firmitate  si  unquam  in  tempore  quopiam  persona 

• bominum  surrexerit,  quae  vobis  ejusdem  rei  partem  vel  eam  totam 

■ tollere  voluerit,  ego  cum  meis  successoribus  stare,  defendere,  et  auto- 

• riare  promitto. 

• Albertus  notarius  Imolensis  rogatiis  scripsi  hoc  pactum  sub  die 
» quinta  mensis  junii,  indiclione  septima- 

• Ego  Morandus  episcopus  in  hoc  pacto  scripsi.  » 

Poi  seguono  i nomi  dei  testimonii.  Il  quale  diploma  ho  voluto  qui  tra- 
scrivere, acciocché  si  veda  la  giurisdizione  temporale,  che  avevano  a 
quei  tempi  i vescovi  imolesi.  Di  questa  si  spogliò  il  Morando  per  acqui- 
stare il  favore  e la  protezione  di  Enrico,  a cui  era  fedelissima  la  città. 
Ma  più  tardi,  ricomposte  le  cose,  e liberata  l’Italia  dalle  violenze  di  En- 
rico, i pontefici  romani  restituirono  ai  vescovi  d’ Imola  i perduti  loro 
diritti. 

Nell'anno,  che  venne  dietro,  è fuma  si  trovasse  la  colonna,  a cui  era 
stato  legalo  il  martire  s.  Cassiano  ed  aveva  spirato  l' ultimo  fiato.  Rive- 
rentemente fu  collocata  nel  sacello,  che  poscia  prese  il  nome  di  Croce  di 
s.  Cateùmo  ed  anche  di  Croce  coperta.  Dice  lo  Zaccaria,  che  Morando 
fosse  scaccialo  da  Imola  intorno  al  1 094  c cercasse  asilo  in  Cesena  : 
certo  è che  là  sottoscrisse  nel  4097  un  altro  scismatico  diploma,  ove  pur 
leggesi  il  nome  di  un  Guido  vescovo  di  Ferrara , c nel  4105  sottoscrisse 
ad  un’altra  carta  di  simil  genere,  a cui  è sottoscritto  anche  quell’ Ottone, 
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die  il  Rossi  reputa  l'intruso  da  Enrico  [V  sulla  cattedra  ravennate,  e da 
un  Àiòerlo  vescovo  di  Coinacchio  (I). 

I canonici  della  cattedrale  incominciarono  poco  dopo  ad  aumentare  i 
loro  possedimenti  per  le  varie  donazioni,  die  da  pii  facoltosi  vennero  fatte. 
Kra  vescovo  in  quel  tempo  Oldo,  innalzatovi,  a quanto  pare,  nel  1095,  c 
morto  intorno  al  1 107.  E infatti  nell'  anno  susseguente  sottoscriveva  un 
contratto  enfiteulico  il  vescovo  Ubìido,  ch’eragli  di  già  succeduto.  Sappia- 
mo, che  il  papa  Pasquale  li,  nel  concilio  di  Guastalla,  tolse  alcuni  vescovi 
dell'  Emilia  dalla  sudditanza  al  metropolitano  ravennate,  c che  il  ponteHce 
Gelasio  II  glieli  restituiva  di  bel  nuovo.  Quanto  alla  chiesa  imolese,  essa 
vi  fu  sottratta  mentre  n'  era  vescovo  Oldo,  vi  fu  rimessa  nel  tempo  di 
Ubaldo  Mori  questo  prelato  nel  1 1 22  : sembra  di  poterlo  dire  con  sicu- 
i rezza,  perché  nel  grande  concilio  ecumenico  lateranese,  celebrato  in  quel- 
r anno  dal  papa  Calisto  II,  e a cui  si  recarono  numerosissimi  i vescovi 
I deir  universo,  non  si  vede  il  nome  di  verun  vescovo  d' Imola,  nò  di  nes- 
I SUDO  che  lo  rappresentasse.  N’  era  dunque  vacante  la  sede.  La  possedette 

I'  dipoi  sino  al  1125  Otsico,  sotto  il  cui  governo  avvenne  di  onorevole  per 
la  chiesa  corneliese,  che  il  suo  concittadino  Lamberto,  già  fatto  cardinale 
vescovo  di  Ostia  dal  papa  Pasquale  II,  salisse  alla  cattedra  pontificia  col 
nome  di  Onorio  11.  Egli,  mosso  dall’  amore  verso  la  patria,  ne  decorò  la 
! chiesa  di  cospicui  privilegii  ed  arricchilla  di  pingui  rendile  ; del  che  si 
I conserva  perenne  ricordanza  nel  diploma  da  lui  stesso  diretto  al  vescovo 
I Basso  : lo  aveva  promosso  egli  pure  a questa  sede  nel  1 126. 

« HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

• VEHStlSILI  rum  fisssosi  CoESELIESSI  episcopo  EJTSQVE  STCr.BSSOBItVS 
> CASOSICE  PaOMOTESDIS  IS  PEEPETTVM. 

> Offici!  nostri  nos  hortatur  authoritas  prò  ecclesiarum  «alate  sata> 
• gare  et  earum  quieti  et  utilitati  salubriter,  auxiiiante  Domino,  providerc. 
• Dignum  namque  et  honestati  conveniens  esse  cognoscitur,  uti  qui  ad 
• ecclesiarum  regimen  assumpti  sumus,  eas  et  a pravorum  hominum  ne- 
• quitia  tueamur,  et  beati  Petri  atque  apostolicae  sedis  patrocinio  munia- 

(i)  VcJ.  lo  Zoccorio,  loog.  cil.,  pop.  3i. 

Fot.  II.  07 
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• miis.  Proinde  cbarissime  in  Domino  frater  Benno  episcopo.  Corno* 
» liciisi  Ecclesiae,  cujus  a Deo  cura  libi  commissa  est,  debita  benignitate 
o provìdentes  statuiinus,  ut  qnascumque  possessiones,  quaecumque  bona 
» cadem  ecclesia  in  praesentiarum  Juste  et  Icgitìme  possidet  firma  Ubi 
» tuisqiie  successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus  baec  propriis 
» nominibus  duximus  esprimenda;  plebem  videlicet  sancU  Laurentii  sitam 
a in  civitate  Corneliensi,  et  teloneum  ac  publicas  functiones,  castrum 
a Imolae,  cappellam  sancii  Theodori,  plebem  sanctae  Marine,  plebem  san- 
a ctae  Murine  Tyberiaci,  plebem  sanctae  Mariae  Tausiniani,  plebem  san- 
a ctae  Mariae  in  Gipso,  plebem  sancii  Andrene,  plebem  sancii  Savini, 
Il  plebem  sancii  Geminiani,  plebem  sancii  Martini,  plebem  sancU  Angeli, 
a plebem  sanctae  Mariae  in  Sulustra,  plebem  sancU  Apoilinaris,  plebem 
a sancii  Prosperi , plebem  sancii  Stephani  in  Barbiano,  plebem  sanctae 
a AguUiue,  plebem  sancii  Patricii,  plebem  sanclae  Mariae  centum  Lucinia, 
a abbaUas  sancU  Joannis  a Sino  et  sancU  Pelri  de  Sala,  sanctae  Mariae 
a in  Hegula,  et  sancii  Donati,  atque  sancii  Matlbaei,  xenodochium  sancU 
a Vilalis,  monasterium  sancii  Georgii  et  sancii  Stepbani,  sanctae  Mariae 
a Jaconiae,  sancii  Joannis  in  Panaria,  sancii  Pauli,  sancii  Vincentii,  sancU 
a Pelri  in  Pitelo,  sancii  Pelri  in  Viario,  sancii  Pelri  in  Rioploibo,  sancU 
a PancraUi,  sancii  Kopbilli,  sancii  Martini  in  Saxo,  sancU  MarUni  in 
a Arcene,  sancU  Joannis  monacborum,  sanctae  Mariae  Formosae,  castrum 
a Balnariae  cum  oratorio  sancU  Joannis,  castrum  Teulariae,  castrum 
a Pojuli,  castrum  piiblicum,  curtcm  Maceratae  cum  castro  Roccae,  castrum 
a Riinci  et  curlem  Vallis  Salvac,  castrum  Gazi,  castrum  Fontanae  de  Uree, 
Il  casirum  Tausiniani,  castrum  Casale,  castrum  Petrellae,  castrum  Corva- 
II  riac,  castrum  Turanelli,  castrum  Gallistcrnae,  castrum  Flagnani,  castrum 
a in  fundo  Hunculiae,  castrum  Lavatoriae,  castrum  Aquae  vivae,  porlum 
a Capitis  Silicis  cum  aquis  et  paludibus  piscariis,  ripis,  et  aucupalionibus 
a suis,  Petrcloluiu,  Baccaretam  Runci,  Libbara  fenariam,  Massam  campi 
Il  in  inlegrum,  Massam  Barbacani,  quae  vocatur  Bolonianum,  Massam 
a Libbam,  Massam  Adbelli,  Massam  Sugazani,  Massam  Medesanae,  Mas- 
a sam  Aucetae,  Massam  Placiniani,  Massam  Valeriani,  Massam  Cornazani, 
a Massam  sancU  Ambrosii,  Massam  Liiani,  Massam  Arsizi  et  Massam  Val- 
li lisani.  Quaecumque  praelerca  in  futurum  largiente  Domino,  concessio- 
II  ne  pontìGcum,  liberalitatc  regum,  largitione  principura,  oblatione  lìdc- 
a liuiii,  seu  aliis  modis  juste  et  canonice  pulerii  adipisci,  integra  libi 
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> tuisque  successuribus  et  intacta  permaneant.  Ad  baco  adjcicntcs  dccer- 

• nimus,  ut  nulli  nninino  honiinuna  liceat  eamdein  ecolesiatn  temere  per- 
» turbare  aut  cjus  pussessiones  auferre,  vel  abiatas  retinere,  minuere,  vel 

■ temerariis  vcxationibus  faligare;  sed  omnia  integra  cunservcntiir  tam 

> tuia  quam  pauperuin  usibus  omnimodis  profutura.  Si  qua  igitur  inpo- 

• sterum  ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  nostrae  cnnstitutiunis 
» paginam  scicns  centra  eam  temere  venire  terotavorit,  si;cundo  tertiovc 
» commonìta  si  non  satisfactione  congrua  emendaverit,  potcstatis  bono- 

• risqtie  sui  dignitate  careat,  reamquc  se  divino  judicio  cxistere  de  pcrpe- 

■ tràta  iniquìtate  cognoscat  et  a sacratissimo  corporc  ac  sanguine  Dei  et 

> Domini  redemptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena  fìat,  utquc  in  estremo 

• examine  districte  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidem  ccclesiae  justa 

• servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quateniis  et  bic  friictum 

■ bonae  actionis  pcrcipiant  et  apud  districtum  judicein  praemia  aetcrnuc 

• pacis  iuveniant.  Amen.  Amen.  ■ 

Queste  copiose  largizioni  del  ponlefìce  a benefìzio  del  vescovo  imolese 
suscitarono  l'invidio  dei  cittadini;  non  allrimente  che  se  fosse  stalo  tolto 
ad  essi  quanto  al  loro  vescovo  veniva  concesso.  Continuavano  i ve- 
scovi ad  abitare  nel  castello  di  s.  Cassiano,  presso  alla  cattedrale,  giac- 
ché questa  non  s era  per  anco  rizzala  in  Imola,  com’ è al  giorno  d'oggi. 
Presero  pcrtanlo  le  armi  gl’ imolesi  furibondi  ed  andarono  contro  il  ca- 
stello, lo  distrussero  intieramente  e vi  smantellarono  la  vescovile  residenza. 
Ciò  avvenne  nel  II  52.  Fu  costretto  perciò  Deano  a cercarsi  asilo  nella  rocca 
di  sua  giurisdizione  in  Capo  di  selce:  colla  moderazione  e colia  prudenza 
cercò  di  ammansare  gli  animi  inferociti  dei  rivoltosi  cittadini,  sicché  giunse 
alfine  a renderseli  benevoli.  Selle  anni  dopo  la  funesta  catastrofe,  restò 
vedova  di  pastore  la  sede  : almeno  sembra  doveriosi  dedurre  da  ciò,  che 
i canonici,  avendo  posto  nel  1 140  la  prima  pietra  del  tempio  di  s.  Giorgio, 
non  fanno  veruna  menzione  di  vescovo  vivente  (I  ).  Tuttavolta  ncU'agosto 
dal  medesimo  anno  (2)  si  trova  sulla  cattedra  imolese  Rìndci.no,  già  arci- 
prete della  cattedrale  ; poscia  se  ne  trovano  Iraccie  sino  al  cominciare  del 
giugno  4 446.  E nello  stesso  anno  fu  eletto  e mori  il  successore  Gebibdo: 
anzi  nell’  anno  stesso  ottenne  la  sede  imolese  il  vescovo  Riooiro,  perchè 

(i)VcJui  lo  Ziocaria,  nel  luog.  cii.,  (a)  Ntirirehitio  upilolire  eiiile  uii 

tielU  (}»•.  34.  «Ho  de'  euoi  piornìi  fiK.  n,  mim.  Ifi. 
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10  si  vede  soltoscrillo  ad  un  diploma  dell’  arcivescovo  Mosè  a favore  dei 
canonici  regolari  di  santa  Maria  del  Reno,  presso  a Bologna;  ha  il  diplo- 
ma la  data  dell’  8 ottobre  I l'S6.  Questo  Ridolfo  era  abate  disanta  Maria  { 
in  Regola,  a favore  del  cui  monastero  aveva  ottenuto  dal  papa  Eugenio  III  : 
moltissimi  priviicgii  e giurisdizioni.  Salito  alia  cattedra  vescovile,  arricchì  | 
quella  basilica  -,  certo  cosi  pretendono  gl'imolcsi,  benché  alti-e  città  loro  ne  | 
contrastino  il  vanto  (I)  ; delle  spoglie  venerande  di  s.  Sigismondo  re  di  j 
Borgogna.  Ottenne  Ridolfo  dallo  stesso  papa  un'  ampia  conferma  di 
tutti  i doni  e privilegii  concessi  alia  sua  sede  dal  pontefice  Onorio  III  e 
inoltre  l’ aggiunta  di  molli  altri.  E siccome  ho  recato  quello,  cosi  lari  ! 
conveniente  eh’  io  rechi  anche  questo  diploma,  il  quale  ha  la  data  del  ^ 
28  maggio  li 51. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  i 

TEHBBISILI  FSATBI  RODVLPBO  ErlSCOPO  EITSQVE  SVCCESSOBISVS  | 

CAnONICE  SVCCEDENTIBVS  IIC  PEBrETVTH. 

« In  eminenti  sedia  apostolicae  specula  disponente  Domino  constituti 
» ex  injuncto  nobis  a Deo  aposlolatus  ofGcio  fratres  nostros  episcopos 

11  debemus  diligere  et  loca  eorum  gubernationi  commissa  pia  protectione  , 

• munire.  Ea  propter  venerabilis  in  Christo  fruter  Rodulphe  tuis  jnsUs  ; 

• postulationibus  clementer  annuimus,  et  Imolensem  ecclesiam,  cui  Deo 
a anctore  praeesse  dignosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra  tutela  suscìpimus 
a et  praesentis  scripti  privilegio  communimus.  Statuentes,  ut  quascumque 

a possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praesentiarum  juste  | 
a et  canonice  possidet  aut  in  futurnm  concessione  pontificum,  largitìone 
a regum  vel  principum,  oblalione  fidelium,  seu  aliis  justis  modisDeo  pro- 
a pìtio  poterit  adipisci  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata  perma- 
a neant.  In  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabuiis,  Abba- 
a tias  sanctae  Mariae  in  Regula,  s.  Donati,  sanctae  Mariae  in  Diacoma,  j 
a B.  Apostoli  in  castro  Imolae,  s.  Petri  in  Sala  et  s.  Jlohannis  in  Senno, 
a xenodochium  s.  Vitalis  in  ipsa  civitate,  plebem  s.  Laurentii,  et  in  ea 
a tibi  et  canonicis  tuis  medietaiem  omnium  benelìciorum  de  tota  paro- 

(i)  Velia»!  a tale  propoiilo  V Alberghetli  uel  terzo  tono  del  luo  Compendto  dello  i 
storia  cioite,  ecclesiastica  e letteraria  de//a  etzrà  iT /mo/o,  pag.  8 1.  Imola,  iSio. 
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■ ctiia  ìpsìus  provenientium  in  decìniis,  primìliis,  oblalionibus  et  testa 

• mentis  in  castro  Imoiae,  plebem  sanctae  Mariae  cum  capella  a.  Tbeo- 

• dori  et  ceteris  cnpcllis  ad  eandem  plebem  pertinentibus  plebem  s.  Gemi- 

> niani  cum  capcllis  suis,  plebem  s.  Sabini  cum  capellis  suis,  plebem  s. 

• Andreae  et  capellam  g.  Pauli  in  castro  Albori,  hospitale  s.  iacobi  in 

> Silero,  plebem  sanctae  Mariae  in  Gypso  cum  suis  capellis,  capellam 

> Saxilionis,  decimationem  novalium  in  Silva  de  pacto  intra  lìnea  tui  epi- 

> scopatus,  plebes  sanctae  Mariae  in  Taussiniano,  sanctae  Mariae  in  Tybc- 

■ riaco,  s.  Martini  in  colina,  a.  Angeli  in  Campiano,cum  capellis  ad  eaadem 

• plebes  pertinentibus,  plebem  s.  Slephani  in  Barbiano  cum  capella  de 

• castro  Cunii  et  ceteris  capellis  suis,  plebes  sanctae  Mariae  in  centum 
» Licinia,  s.  Patritii  et  s.  Apollinaris,  cum  capellis  ad  eas  pertinentibus, 

> ecclesìam  s.  Anaslasii  in  Noredano,  plebes  s.  Prosperi  et  sanctae  Mariae 

■ in  Salustra,  cum  capellis  earum.  Totum  territorii  et  curtem  s.  Càssiani, 

■ castrum  et  curtem  Taulariae,  castrum  et  curtem  Aquaevìvae,  casirum 

• et  massam  Boloniani,  Massam  prala,  Massam  cumpum  castrum,  el  cur- 

> tem  Caput-Silicum  et  portum,  cum  padulibus,  aquarum  decursibus  el 

• piscariis  suis,  portum  Petredulo,  bacbaretam  Runci,  libam  fenariain, 

> villam  Zacbaram,  castrum  novum  Fabriaci,  cum  sedecim  mangia, 

> castrum  Bagnaria,  cum  tota  curte  et  omnibus  appenditiis  suis,  massam 

• Adesso,  massam  Sugaranam,  massam  Medecanam,  massam  Auretani, 

• fundum  Peculini,  castrum  Imoiae,  massam  Plasignani,  massam  Vale- 

• nani,  massam  Cornarani,  castrum  Galisternne,  castrum  Toranelli,  cur- 

> tem  s.  Martini  in  Sasso,  fundum  Sasbiliani,  fundum  Nunculiam,  quae 

> dicitnr  Casula,  curtem  vallis  Salvae,  castrum  et  curtem  Muntis  alti, 

> massam  s.  Ambrosi!,  castrum  Ronchum  cum  tota  curie,  curtem  Mace- 

• rataro  et  castrum  Rocbae,  villam  Sorbedulum,  castrum  et  curtem  Cor- 

> bariam,  castrum  et  curtem  Fontis  Ulicis,  castrum  et  curtem  Tausinia- 
» num,  castrum  Casale,  curtem  Publicum,  castrum  et  curtem  Linarìi, 
« castrum  et  curtem  Podioli,  montem  s.  Andreae  cum  appenditiis  suis, 

• castrum  Duciae  cum  appenditiis,  castrum  et  curtem  Lavatoriam,  mag- 
li sam  Libanii,  massam  Arsisi,  massam  Galizani  in  curte  Viiriani,  fundum 

• qui  dicitur  Capraria  et  qualuor  alios  fundos  et  in  ipsa  civitale  Teloneum 
» et  publieas  functiones.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  lieeat 

• praefutam  ecclesìam,  etc.,  eie. 

• Eco  Evcesivs  càtholicae  Ecclesue  Efiscorvs.  » 
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Poi  seguono  le  sottoscrizioni  di  quindici  cardinali,  e finalmente  la  data 
di  Ferentino  per  mamm  Bosonis  S.  R.  E.  eeriplori»,  .VF.  k'al.  Junii,  indici. 
XIV,  Incamationi»  Domini  anno  itSI,  pontificalu»  vero  D.  Eugenii  papac 
III,  anno  VII. 

Erano  ritornati  gl’  imolesi  pastori  a stabilire,  alla  meglio  che  poterono, 
la  loro  residenza  nel  castello  di  s.  Cassiano;  ma  nel  ti 52  gl’iiicendii  c i 
guasti,  che  vi  recarono  i bolognesi,  obbligarono  Ridolfo  a trasportare  la 
sua  sede  in  Doccia,  d'onde  non  ritornò  in  Imola  che  in  capo  a due  anni. 
È merito  di  lui,  che  i Sancassiancsi,  i quali  ho  già  mostrato  si  fieraraeiitc 
nemici  dei  Cornelicsi,  componessero  con  questi  la  pace  c restituissero  le 
occultate  reliquie  dei  santi  protettori  : nell'  archivio  capitolare  n’  esiste 
l’atto  autografo, che  ha  la  data  dell’tl  maggio  tt55.  Quattro  anni  dipoi, 
si  mostrò  propenso  il  vescovo  Ridolfo  a beneficare  i canonici  suoi,  stabi- 
lendo, che  una  quarta  parte  dei  fondi  di  quelli  di  s.  Lorenzo  fosse  di  loro 
appartenenza,  un’  altra  dei  poveri,  la  terza  della  fabbrica  della  chiesa,  c 
l’ultima  se  la  serbassero  i detti  canonici  di  s.  Lorenzo  (i). 

Ma  lo  scisma  lagrimcvole  dell’  antipapa  Ottaviano,  che  prese  il  nome 
di  Vittore  IH,  dure  vicende  attirò  sulla  chiesa  d’ Imola  e sul  suo  pastore. 
Imperciocché  fermo  questi  a sostenere,  non  che  a seguire,  il  legittimo 
pontefice  Alessandro  III,  ricusò  di  trasferirsi  all’  infame  conciliabolo  di 
Pavia.  Perciò  dovette  andare  per  molti  anni  ramingo  dalla  sua  sede: 

• Quindi,  scrive  l’ Alberghetti  (2),  ora  lo  vediamo  trattenuta  nelle  raoota- 

> gne  della  sua  diocesi,  presso  le  chiese  parrocchiali  di  Castel  del  Rio, 

> ora  lo  troviamo  celebrare  o la  pasquale  solennità  nella  chiesa  pleba- 

• naie  di  Gesso,  o quella  della  Natività  di  Gesù  Cristo  altrove,  e nel  1 1 60 

> sappiamo,  ch'era  in  Bagnare,  dove  confermava  con  uno  speciale  diplo- 

> ma  al  monastero  di  s.  Ippolito  di  Faenza  la  chiesa  di  s.  Andrea  in 

• Zagonara.  » Ma  nel  frattempo  di  si  lagrimevole  scisma,  mentre  il 
pasture  per  la  buona  causa  vagava  qua  e là  ramingo,  il  clero  imolese 
non  osava  di  spiegare  vcrun  partito.  Quindi  è,  che  negli  atti  e nelle  carte, 
tra  il  1 159  e il  1477,  si  ecclesiastiche  e si  civili,  si  trova  segnata  l'indi- 
cazione = Certum  papam  non  habemtu. 

(t)  Nell*  BrclitTio  capìloUre,  f«ic.  iii,  preuo  lo  Zaccerie,  nella  pag.  4^  ^ 
mim.  8o:il  quile  allo  li  può  leggere  an-  segoenli.  i 

die  prcsiu  il  Maucoai,  nella  pag.  qC,  « (al  Tom.  iii^  pag.  90.  1 


Digitized  by  Google 


ANNO  1191-H79  215 

Di  Ridolfo  si  hanno  nienioric  anche  a'  1 4 di  aprile  dell'  anno  1 1 66, 
ma  non  più  oltre;  perciocché  dall'  archivio  capitolare  si  rileva,  che  addi 
5 novembre  de)  i 1 67  gli  ora  di  già  succeduto  il  vescovo  Asasdo.  Esso, 
da  quanto  attesta  la  giurala  deposizione  di  un  suo  contemporaneo,  la 
quale  conservasi  nell’ ai*cbivio  suddetto  (I),  governò  per  sette  anni  la 
chiesa  imolese,  e dimorò  sempre  co' suoi  canonici  nel  castello  di  san 
Cassi  ano. 

Non  erano  stati  per  anco  restituiti  dai  corneliesi  i sacri  corpi  de’santi 
proiettori  Pier  Crisologo,  Projetto  c Maurelio  occultati  nel  1152,  allor- 
ché anche  i canonici  avevano  occultato  quello  di  s.  Cassiano.  Fu  sotto  il 
vescovo  Enbico,  succeduto  ad  Arardo  nel  1 1 74,  che  il  corpo  di  s.  Pier 
Crisologo  venne  alla  fine  restituito.  Ne  fece  la  giuridica  ricognizione  il 
vescovo  stesso,  poscia  lo  collocò  in  un’  urna  di  marmo,  aggiungendovi 
l'epigrafe  = sanctissih  Chbisologi  Petei  bavernatis  cobfis  big  est  lo- 
cATm  ab  IIexbico  Eriscoro  MCLXXIV.  Furono  restituiti  anche  i corpi 
de’  santi  Projetto  e Maurelio,  e nell’  anno  stesso  furono  collocati  in 
una  medesima  urna.  Due  chiese  in  Imola  sorsero  contemporaneamente 
dalle  fondamenta,  mentre  il  vescovo  Enrico,  per  la  causa  del  vero  ponte- 
fice Alessandro  III,  era  fuggiasco  or  qua  or  colà  della  sua  diocesi.  Ciò 
dalle  storie  e dai  monumenti  imolesi  ci  viene  indicato  ; ma  non  si  dice 
quali  fossero  le  dette  chiese;  soltanto  si  sa,  che  Enrico  sotto  il  di  7 aprile 
4175  diede  licenza  all’ abate  di  santa  Maria  in  Regola  ed  a Ramberto 
monaco  in  quel  raonistero,  di  porne  la  prima  pietra.  Finalmente  nel  1 4 77, 
dissipato  lo  scisma,  rivide  la  sede  imolese  paeiticamente  il  suo  vescovo,  il 
quale,  poiciiè  demolito  trovò  il  monastero  e lo  spedale  di  s.  Vitale,  già  da 
me  altrove  commemorato  (2),  accordò,  che  <lei  beni  di  esso  dovessero 
entrare  a parte  i canonici  della  cattedrale  e il  vescovo. 

• Fu  nell’anno  medesimo,  scrive  l’ Alberghetti,  che  Pietro  Trullo, 
» illustre  nostro  cittadino,  considerando  la  vicina  demolizione  della  cat- 

> tedrale,  nel  suo  testamento  dei  2 febbraio  lasciò  e voile,  che  se  la  sua 

> figliuola  crede  istituita,  fosse  morta  senza  prole,  la  nuova  chiesa  di  san 
■ Cassiano,  purché  fosse  fabbricata  in  Imola,  avesse  la  metà  di  sua  casa  e 
• di  sua  vigna.  > Ed  era  ben  vero,  che  la  cattedrale  aveva  bisogno  d’ es- 
sere rifabbricala  : imperciocché,  ritornato  Enrico  dal  concilio  latcranese 

II)  Fiic.  IT,  iinm.  i;8.  (»)  NtlU  |»g.  200. 
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del  4179,  trovò  quel  castello  pressoché  rovinato,  sicché  rilirossi  co’ suoi 
canonici  nel  castello  di  Doccia  : e vi  dimorava  (I) anche  nel  4 482.  Nò  devo 
tacere,  che  il  prefalo  vescovo,  al  suo  ritorno  da  Roma,  portò  con  sè  una 
solenne  conferma  pontiGcia  di  tutti  i privilegii  e giurisdizioni  della  sua 
chiesa  : se  ne  può  leggere  il  diploma,  eh’  è quasi  simile  a quello  di  Eu- 
genio III,  presso  r Ughelli,  il  Manzoni  e lo  Zaccaria. 

Ma  ciò  che  merita  più  d’ ogni  altra  cosa  particolare  menzione,  è la 
provvida  sollecitudine,  onde  si  adoperò  il  vescovo  Enrico  per  trasferire 
in  città  la  cattedrale  e la  vescovile  residenza.  Ottenne  perciò  dai  cittadini, 
imolesi,  nel  1 4 87,  il  dono  del  rione,  che  si  nominava  Montale,  e là  piantò 
il  duomo,  precisamente  ove  sta  al  giorno  d’oggi.  Ne  pose  quindi  la  prima 
pietra  ; ma,  per  la  somma  scarsezza  di  mezzi,  andò  innanzi  assai  lenta- 
mente il  lavoro:  tutlavolta  nell’ anno  dipoi  trasferì  Enrico  la  sua  resi- 
denza in  città,  ed  appena  rizzate  le  pareti  del  tempio  vi  furono  collocate 
le  reliquie  de’  santi  protettori,  tranne  quelle  di  s.  Gassiano  (2),  che  i ca- 
nonici non  avevano  per  anco  voluto  restituire,  benché  una  moderna 
epigrafe  voglia  far  credere  il  contrario.  • Autore  di  molti  utilissimi  sta- 

• luti,  prosegue  l’ Alberghetti,  traducendo  le  parole  latine  dei  Manzoni, 

> autore  di  molti  utilissimi  statuti  in  decoro  della  sua  chiesa,  benemerito 

• della  città  e della  diocesi  per  le  sedate  discordie,  pei  costruiti  o risto- 

> rati  santuarii,  per  gli  esempli  di  rassegnazione  e di  fermezza,  mori 
» Elnrico  verso  l' anno  1 4 95,  assicurando  i teslimonii  ascoltati  dal  suo 

> successore  Alberto,  eh’  egli  sedette  io  questa  cattedra  vescovile  per  Io 
» spazio  di  diciannove  anni.  • 

E qui,  dopo  Enrico,  il  buon  Ughelli  pone  un  reodino,  cui  gli  scrittori 
delle  cose  imolesi  escludono  concordemente,  appoggiati  all’  incontrasta- 
bile testimonianza  di  chi,  quattro  anni  dipoi,  in  giuridici  esami  nomina  i 
due  vescovi  Enrico  cd  Alberto  siccome  successore  questo  di  quello,  senza 
frapporvi  nel  mezzo  chicchessia  (5). 

Nell’anno  adunque  4 495,  e non  nel  4 498  come  vuole  l' Ughelli,  sali 
Albzsto  sulla  cattedra  imolese  : e che  nel  4 495  egli  la  possedesse  di  già 
ne  (a  testimonianza  la  lite  insorta  tra  lui  e i canonici  sul  punto  dalle 
giurisdizioni  di  questi.  V entrò  di  mezzo  il  papa  Celestino  Ut  e con  una 

(t)  Lo  si  rilefs  dsli'  areb.  capii.,  («se.  tv,  (a)  AIbcrghelli,  Ioni,  m,  p«g.  loo. 
nure.  5^.  <3)  Maniouì,  Zaccaris,  Albergheili. 
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bolla,  che  porta  la  data  de' 1 0 giugno  1 194,  compose  e (ranquillòi  discordi 
partili.  Gli  atti  di  sifTalla  (-onirovorsia  si  conservano  tuttora  neH'archiviu 
capitolare  e sono  onrlic  stali  pubblicati  dallo  Zaccaria  (I).  Acconsenti 
Alberto,  che  dal  diroccato  castello  di  s.  Cassiano  fosse  trasferito  il  corpo 
di  s.  Donato,  dalla  chiesa,  che  là  ne  portava  il  nome,  a quella  di  s.  Paolo, 
che  d’ allora  in  poi  cominciò  a dirsi  de’  santi  Paolo  e Donato  ; posterior- 
mente fu  nominata  di  santa  Lucia,  e fìnalmcntc  peri  essa  pure  distrutta. 
Alberto  nel  1200  terminò  la  sua  vita. 

In  sul  cominciare  dell'  anno  vegnente  fu  provveduta  di  pastore  la 
chiesa  d' Imola  culla  elezione  del  bolognese  Albebto  II  Uccelletti,  che 
n’era  il  prevosto.  Nò  vi  durò  a lungo;  pcrcioccbò  nell'anno  di  poi  sali 
alla  cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  Tuttavolta  nel  brevissimo  tempo 
del  suo  pastorale  governo  assicurò  una  perenne  concordia  col  capitolo 
dei  canonici,  sciogliendoli  dall'  obbligo  di  dare  al  vescovo  una  candela, 
come  solevasi  praticare  in  addietro,  c da  varie  spese  occorrenti  per 
accompagnarlo  ogni  anno  a Ravenna  ; c inoltre  confermò  loro  il  diritto 
di  esigere  decime  c di  costringere  con  censure  gli  oppositori. 

Trasferito  Alberto  alla  chiesa  melrupolitana,  ebbe  Imola  in  sua  vece, 
nell'anno  stesso,  il  vescovo  GESsaii,  che  l'Ugltelli  erroneamente  (2)  nomi- 
nò Gerolamo:  visse  questi  probabilmente  sino  al  1205.  Dico  probabilmen- 
te, ma  non  più  lardi;  perchè  in  quest'anno  a’20  di  seltcmbi-e  n'era  vesco- 
vo eletto  un  abate  di  Pomposa,  del  quale  per  altro  s’ignora  il  nome.  Esso 
fu  sconosciuto  all'  Uglielli  c al  Manzoni  ; ma  il  diligente  cassinese  Pier 
Paolo  Ginnani  diede  notizia  di  una  lettera  del  papa  Innocenzo  Iti,  scritta 
j nell' indicato  giorno  e conservala  nell'  archivio  ravennate,  la  quale  inco- 
: mincia  cosi:  Cum  cauta  quae  vertilur  inter  vcn.  Fratrem  nostrum  archiep. 
Kaverm.  et  dileclot  /Uioi  Poletlalem  et  Commiine  Faventiae  vobis,  Fraler 
Ferrarient,  et  libi  Archidiacone  et  dilecto  filio  ac  Abbati  Vomposiano  nunc 
/molenti  elecio,  etc. 

Quel  MmABDiao  pertanto,  ohe  i due  citati  scrittori  posero  dopo  Gere- 
mia, successe  nel  1207  al  prefato  Anonimo.  Esso  è detto  anche  Moriandi- 
•o,  MaUino,  Naldino:  era  ferrarese,  della  famiglia  Aldigieri  (3).  Fu  eletto 

(i)  Tom.  Il,  p«g.  Cj.  monaa^rrn  «li  Nunatitola,  sotto  il  di  5 apri* 

(a)  Ztccaiia,  luog.  cii.,  |»«g.  ;3  ; ed  Al-  le  i2i3.  Ivi  si  legge:  O.  Maynardinus 
bergheitt,  peg.  loO.  YmoUnsis  episcopus  una  cum  D.  Petro 

(3)  l«o  li  rileva  de  mi  «locumento  del  de  Aldegerio Jratre  suo. 

Voi.  Il,  ^ .3» 
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a questa  sede  menlr’ era  ancora  suddiacono.  • Il  vescovo  di  Bologna, 
0 scrive  rAlborglieili,  l'ordinò  diacono  in  un  dato  sabbato,  e nella  doine- 
0 nica  siisscguenle  l’ ordinò  in  sacerdote.  Ma  siccome  ciò  era  in  opposi- 
» ziouo  alle  leggi  canoniche,  cosi  avvertito  Innocenzo  III  dal  vescovo  di 
n Modena  sulla  irregolare  ordinazione,  sospese  Mainardino  dall’esercizio 
» dell' ordine  sacerdolale  sino  a nuova  disposizione  (I).  Assoluto  però  e 
» consecrato  vescovo  cominciò  ad  eseguire  con  sommo  zelo  i pastorali 
n doveri.  o Egli  collocò  in  una  cappella,  da  lui  stesso  eretta  nella  catte- 
drale, i corpi  de’ santi  Projelto  e Manrclio:  e vi  rimasero  sino  al  1469. 
Ottenne  dall’iinpcralorc  Ottone  IV  nel  1210  ampia  conferma  delle  vesco- 
vili ginrfsdizioni  c dei  possessi,  di  cui  era  stala  da  prima  arricchita  la 
chiesa  imoicse:  ne  ottenne  dall’imperatore  Federigo  II,  ne  ottenne  dal 
papa  Innocenzo  III.  Odiò  nel  1227  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di 
santa  Maria  della  Caritii,  fuori  della  porta  Appia,  per  le  monache  agosti- 
niane, donandone  il  diritto  ai  canonici  della  cattedrale.  Concesse  nel  4255 
alle  monache  domenicane  di  piantare,  non  lungi  dalle  agostiniane,  la  loro 
chiesa  e convento.  Molte  altre  cose  operò  a vantaggio  della  sua  diocesi, 
e in  tino  mori  nel  1249. 

Nè  rimase  a lungo  vacante  la  sede,  perchè  in  una  procura  dei  cano- 
nici, scritta  addi  9 agosto  dell’  anno  stesso,  è già  nominato  come  eletto  il 
vescovo  Tommìso  Uboldini.  Gravi  controversie  sostenne  egli  col  suo  clero 
contro  il  comune  d’ Imola,  a cagione  delle  saggie  discipline,  che  v’intro- 
dusse per  r amministrazione  delle  offerte  dei  fedeli.  Le  cose  per  breve 
tempo  terminarono  in  bene.  Ma  riprodotta  la  lite  sotto  altro  aspetto,  si 
passò  alle  violenze.  Fu  saccheggiato  il  palazzo  vescovile,  e furono  deru-  i 
bati  i diplomi  e i manoscritti,  che  contenevano  i privilegi!  e gli  ecclesia- 
stici diritti  della  chiesa  imolese  (2).  Dalla  sua  parte  il  vescovo  scomunicò 
quelli  del  comune  e sottopose  la  città  ad  interdetto.  Durarono  le  discor- 
die sino  al  42G7,  nel  qual  anno  a’  25  di  giugno  si  venne  finalmente  ad  un 
pacifico  accordo.  L’ accordo  fu  giuralo  solennemente  nel  pubblico  palaz- 
zo dol  Consiglio  e dal  vescovo,  e si  ripigliò  allora  nella  città  e nei  borghi 
la  celebrazione  dei  divini  uffizii,  che  per  quindici  giorni  era  stata  inter- 
rotta. La  morte  di  questo  vescovo  avvenne  a’  50  di  ottobre  del  4269; 

(i)  Decretai.  lib.  i,  lit.  1 1 e i3. 

(3)  AlherghctU,  loin.  ni»  p«g.  1 15  e seg.^  e Zaccaria,  tom.  ii,  pag.  ^3  e seg. 
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j non  del  1 259,  come  scrisse  l'IIglielli;  nè  a questo  Tommaso  successe  già  un 
altro  Tommaso  sino  al  t2G9,  com’egli  fa  credere;  ma  un  solo  Tommaso 
j Tisse  sulla  sede  iraoicse  sino  al  sopraccennato  anno.  Della  morte  di  lui  si 
I trova  memoria  in  un  antico  necrologio  del  monastero  di  santa  àiaria  del 
I Reno  colle  seguenti  parole  : ///  kal.  Nov.  a.  Dui  il.  CC.  LXVIIII.  obiit 
1 Dntu  Thomas  Eptii  Ymolenti»  qui  futi  canonicus  el  eliam  preposilus  et 
I poitea  prior  Domus  nostre.  De  quo  habuil  Domus  nostra  iti  dominalione  sua 
j tMjnum  honorem  et  magnum  slatum  (I).  Sotto  di  lui  gli  agostiniani  oUen- 
I nero  la  chiesa  di  s.  Jacopo  c Filippo  presso  le  mura  della  città. 

IBen  tosto  a Tommaso  fu  dato  successore:  percioccliè  a'28  di  aprile  del- 
l'anno 1270  trovavasi  già  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  unitamente 
agli  altri  suffraganci,  il  vescovo  Siiiibildo,  il  quale  negli  atti  è sottoscritto 
S.ConeUe»sem{2y.cnc\  di  8 settembre  dell’anno  stesso,  quando  il  vescovo 
di  Faenza  consecrè  la  chiesa  di  s.  Magiorio  nell'eremo,  era  Sinibaldo  tra 
I i venticinque  vescovi,  che  vi  lasciarono  l’ indulgenza  di  un  anno  c qua- 
i ranta  giorni.  Ce  ne  assicurano  gli  annali  camaldolesi  (3)  con  queste  pa- 
role: • Eodem  modo  et  iisdem  verbis  Dorainus  Sinibaldus  Imoicnsis  epi- 
• scopus  auctorìtale  Dei  omnipolcntis  et  beati  Cassiani  «unum  annum 
■ et  XL  dies  relavat  in  Domino.  » La  nuova  cattedrale  imolese  era  or- 
mai giunta  a poco  a poco  al  suo  compimento,  sicché  nel  susseguente 
I anno  consccrolla  solennemente  Sinibaldo,  e poscia  collocò  nel  sotterra- 
neo, ossia  nella  confessione,  il  corpo  del  martire  s.  Cassiano.  Cinque 
Ij  anni  dopo  consecrò  anche  quella  di  s.  Donato,  che  a spese  sue  aveva 
j risiaurata. 

I L’arcivescovo  di  Ravenna,  nel  1281,  secondo  I’  Alberghetti,  ma  più 
esattamente  nel  1280,  secondo  l’archivio  metropolitano,  venne  io  Imola 
a tenere  un  sinodo  diocesano,  per  la  riforma  dei  costumi  e per  la  eccle- 
siastica immunità.  Nulla  di  notabile  avvenne  dipoi  in  questa  chiesa  sino 
al  giorno  19  di  luglio  dell’  anno  1297,  in  cui  Sinibaldo  flnl  a Bologna  la 
vita  sua.  N’  è registrato  I’  atto  di  morte  presso  il  Trombclli  nel  necrolo- 
gio di  santa  Maria  del  Reno:  i.  D.  M.  CC.  LXXXX.  VII.  ob.  vir  nobitis 
Sinibaldus  Dei  gratia  Episcopus  Ymolensis,  el  jacet  in  muro  clauslri  juxla 
altare  sancii  Salvaloris  cujus  anima  requiescaL  in  pace.  Àmen,  et  fuil  ami- 

(i)  Trombetti,  Sécrolog.  Star,  di  S.  M.  (a)  Rofai,  Slor.  di  R»r.  lib.  vi,  pig.  443. 
dtl  Reno.  (3)  Tom.  v,  nell’  append. 
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cut  oplimit  nostre  Dnmns.  E qui  Insciando  le  traccio  dell’  anonimo  croni- 
sta imoicsc,  che  fu  succedere  a Sinibaldo  un  Antonio  e un  Carlo,  ma 
seguendo  invece  gli  autografi  documenti  dell’  archivio  capitolare,  trovia- 
mo, che  tra  i canonici  si  formarono  due  partiti  per  la  scella  del  loro 
pastore.  Da  una  parte  fu  eletto  un  Ramberln  (I),  il  quale  per  altro  non  fu 
consecrato,  perchè  il  papa  Bonifacio  Vili  lo  rigettò:  egli  stesso  anzi  die- 
de alla  chiesa  d' Imola  un  BE:<i£nETTo,  che  dalla  morte  le  fu  ben  presto 
rapito,  sicché  nello  stesso  anno  1298  la  cattedra  rimase  di  bel  nuovo 
vacante.  « Il  clero  imolese,  scrive  I’  Alberghetti  (2),  vedendo  dar  prove 
D del  suo  attaccamento  a Machinardo  Pagano,  principe  della  cittè,  pro- 
li pose  nel  1299  Sondino,  o,  come  vuoisi  da  altri,  Dandino,  nipote  di 

> Machinardo  medesimo  a sedere  su  questa  cattedra  vescovile.  Ma  Boni- 
» facio  Vili,  nemico  acerrimo  de' Ghibellini  rigettò  la  proposta  o accordò 
» nel  di  6 febbrajo  il  governo  della  nostra  chiesa  a Giovanni  Muto  dei 

> Papazzurri  romano.  • Giovakui  adunque,  IV  di  questo  nome,  venne  al 
governo  della  chiesa  imolese  dopo  il  defunto  Benedetto  ; ma  non  vi  durò 
lungamente,  perchè  ai  5 di  agosto  dell'  anno  1502  fu  trasferito  alla  chie- 
sa di  Ilicti. 

Immediatamente,  nel  mese  stesso,  gli  fu  surrogato  il  francescano  da 
Roma  FK.  Matteo  Orsini.  Sino  dagli  anni  primi  del  suo  pastorale  governo 
i domenicani  ottennero  in  dono  dal  papa  Benedetto  XI  l’antico  tempio  di 
s.  Nicolò  e molti  beni  che  vi  appartenevano.  Per  le  vicende  dfei  tempi  c 
per  l’impoverimento  delle  rendite  dei  canonici  di  s.  Lorenzo,  fu  necessario 
restringerne  il  numero  c ridurre  quella  collegiata  od  un  arciprete  soltanto 
e quattro  canonici  sacerdoti.  Intorno  a questo  tempo  gli  abitatori  di  Con- 
seìice  non  conoscevano  altra  giurisdizione  temporale  fuori  di  quella  del 
vescovo  d' Imola  : auzi  nel  151  i se  ne  obbligarono  con  giuramento.  Tre 
anni  dopo,  il  vescovo  Matteo  passò  da  questa  alla  sede  di  Chiusi. 

Sotto  il  vescovo  Raiubaldo  II,  che  nell’  aprile  del  1517  gli  successe, 
ottennero  i carmelitani  la  chiesa  della  santissima  Annunziata,  entro  in 
Imola:  ciò  nell’  anno  1525.  Anche  i serviti,  intorno  al  medesimo  tempo, 
vi  furono  accolli  ; i quali  più  tardi  rifabbricarono  la  loro  chiesa,  c più 
tardi  ancora  ricostrusscro  il  loro  convento.  D’ordine  del  pontefice 

(i)  Vedasi  a Ule  proposito  lo  Zaccaria,  (a)  Tom.  iii,  pag.  lab- 

ium. Il,  pag.  ia4  e 
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I Giovanni  XXII,  il  vescovo  Raimbaldo,  addi  4 setlembre  del  detto  anno, 
pubblicò  nella  sua  cattedrale  i processi  contro  Lodovico,  il  Bavero,  e 
I contro  i Visconti  (I)  ; e più  tardi  gli  fu  afDdata  anche  la  temporale  reg- 
genza della  provincia  a nome  del  papa.  Perciò  sulla  sua  sepoltura,  nel 
1541,  allorché  inori  gli  fu  scolpita  l’ epigrafe,  di  cui  per  lo  continuo  stri- 
sciare de’  piedi  di  chi  vi  passa  sopra,  appena  si  può  leggere  qualche 
brano  cosi  ; 

BIG  lACET ICC  . NI  ...  . 

. . . S . . . IMOLE  PROVINCIE 

ROMANDIOLE.  PRESIDIS  ROMAN 

NI  ...  . MCCCXL.  PRIMO,  CVIVS 
ANIMA  REQVI  .... 

E benché  non  se  ne  legga  il  nome,  si  sa  per  altro,  che  questa  6 la  sua 
sepoltura. 

Culo  Alidosi,  arciprete  di  santa  Maria  di  Selustra  e canonico  della 
cattedrale  imolese,  fu  eletto  a succedergli  nel  di  8 luglio  4542  : lo  con- 
secrò  r arcivesc ovò  di  Genova.  L'ecclesiastica  disciplina  c la  riforma  dei 
costnmi  furono  i primarii  oggétti  delle  sue  cure  pastorali:  perciò  nel  1 546 
I tenne  il  sinodo  diocesano  ; ed  è il  primo  di  cui  si  sappia.  Non  ebbe  ri- 
: guardo  a fatiche  nè  a difficoltà  per  rivendicare  più  che  potè  i beni  del 
ìj  500  vescovato,  ingiustamente  da  invasori  usurpati  o rapiti,  sicché  di  al- 
|‘  quanto  ne  migliorò  la  condizione.  Quando  poi  morisse  non  lo  si  sa  con 
I certezza  : pare  nei  primi  giorni  del  gennaio  del  4554,  perciocché  sotto 
{ quest’  anno  esistono  lettere  del  cardinale  Egidio  Albornoz  a lui  dirette, 
I perché  pubblicasse  la  scomunica  contro  Francesco  degli  Ordelaffi  e Gu- 
I glieifflo  Manfredi  e gli  altri  usurpatori  delle  terre  della  Chiesa  romana  (2). 

Gli  si  trova  sostituito  addi  29  gennaro  del  medesimo  anno  un  suo  nipote, 
' canonico  della  cattedrale.  Litio  Alidosi , impegnatissimo  al  pari  dello  zio 
, per  redimere  i beni  della  sua  mensa,  particolarmente  il  castello  di  Con- 
I selice:  ma  nel  4579  lasciò  vacante  la  sua  chiesa,  facendone  rinunzia 

II)  Si  pnitonu  lc|C|!"<  preno  la  Zicca-  la)  Nrll’archiy.  di  Kantiu,  caiwtli  Q, 

ria  ud  Ioni.  Il,  pag.  i35  e Kg.  ouiii.  8776.  • 
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nelle  mani  del  ponteGee  Urbano  VI,  che  lo  aveva  eletto  suo  tesoriere 
generale  (I). 

In  mezzo  alle  agitazioni  del  funesto  scisma,  ohe  qui  per  quasi  quaranta 
anni  desolò  la  mistica  sposa  del  Redentore,  sostenne  anche  la  chiesa  imo- 
lese lagrìmevoli  awersilù.  Intadto  i suoi  pastori  non  cessoruno  di  recarle 
provvedimento  e conforto  alla  meglio  che  lo  poterono  : dei  quali  ò questa 
la  più  esatta  serie,  secondo  i sacri  dittici  di  essa.  Mazi.vo;  ignoto  all'  Ughelli, 
che  invece  protrasse  la  vita  di  Litto  su  questa  sede  sino  al  1 589  ; venne  a 
possederla  nel  1580,  e sostenuto  dall' autorità  di  Urbano  VI,  di  cui  era 
stato  camerlingo,  ricuperò  alcune  castella  c diversi  beni,  che  le  apparte- 
nevano, usurpati  dai  fratelli  Carlo  e Giorgio  Alidosi.  Ne  recano  il  relativo 
diploma  il  Manzoni  e lo  Zaccaria  (2)  : io  qui,  per  amore  di  brevità,  lo 
tralascio.  In  capo  a due  anni.  Marino  fu  eletto  vescovo  di  Taranto,  c a 
questa  chiesa,  addi  1 9 aprilo  del  medesimo  anno,  venne  promosso  Gc- 
CLiELHo  Alidosi,  già  arciprete  della  collegiata  dì  santa  Maria  di  S cllustra 
e vescovo  eletto  di  Cervia:  ma  non  vi  durò  che  pochi  mesi.  La  peste,  che 
desolava  allora  l' Italia,  lo  rapi  alla  sua  chiesa  nello  stesso  anno  1582, 
addi  22  dicembre. 

Nell’ anno  appresso  (5),  e non  nel  1584,  come  afferma  I' Ughelli,  il 
napoletano  Jacopo  Caraffa  fu  legittimamente  eletto  a questa  sede  dal  poii- 
IcQce  Urbano  Vi  ; ma  anche  l'antipapa  Clemente  VII  vi  promosse  a'  18 
di  luglio  1584  un  £«rfrando,  del  quale  sino  al  <587  si  trovano  tràccia 
che  ne  ritenesse  il  titolo.  Ciò  impedì,  che  Jacopo  si  potesse  trasferire  alla 
sua  chiesa,  cui  per  due  anni  governò  da  ionlauo  Checché  ne  dica  I’  Ali- 
dosi  (4)  di  un  vescovo  Antonio  Scala,  che  dal  1584  al  1587  abbia  posse- 
duto la  cattedra  imoicsc,  il  retto  calcolo  degli  anni  ci  persuade  ad  esclu- 
derlo, d’ accordo  cogli  scrittori  d’ Imola.  Al  Caraffa  invece  di  unanime 
consenso  ci  mostrano  succeduto  nel  <586  il  genovese  Ekmaivcele  Fiaschi  ; 
a cui  nel  di  < 0 ottobre  < 590  fu  surrogalo  il  romano  Antoxio  Calvi,  ca- 
nonico di  s.  Pietro,  il  quale,  sci  anni  dopo,  addi  22  dicembre,  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Todi,  c dopo  altri  nove  anni  ottenne  anche  la  por- 
pora cardinalizia.  Ebbe  il  Calvi  per  successore  sulla  cattedra  imolesc 

(i)  Manxont,  pag.  cd  Albergheltj,  (3)  Zactaria,  psg.  i5o;  Alberghedi, 

p«g.  i36  <Ìel  hi  (orno.  pag.  i3^. 

(a)  Mani.,  pag.  a47  » Zjccar.,  pag.  14B.  (|)  De  episc.  Bononiens.^  pag  37. 
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Jicoro  II  Guidoni,  da  Dologna,  il  quale  non  la  possedette  più  di  tre  anni. 

I Poi  venne  il  vescovo  dì  Agrigento,  in  Sicilia,  Nicolò  di  Assisi,  eletto  alla 
sede  di  Orvieto  e promosso  invece  a questa  d' Imola  addi  5 settembre 
1399  ; mentre  nell'  anno  stesso  l’ antipapa  Benedetto  XIII  v’  intrudeva  un 
. Francesco  da  Nizzo. 

||  Dopo  un  triennio,  morto  il  vescovo  Nicolò,  fu  sollevato  alla  sede 
''  ìnmlese  il  proposto  della  cattedrale  Ezhaìtio,  da  Costel-Duranle,  della  il- 
li lustre  famiglia  de'  Brancaleoni  : mori  a'  23  di  maggio  del  1412.  La  prima 
{>  testimonianza,  che  si  trovi  in  Imola,  della  esistenza  del  vescovo  succes- 
ì sorc,  PiETBo  II  Oodedei,  pesarese,  ò nel  1416  : se  no  trovano  di  poi  sino 
: al  1450.  Sulla  sua  tomba,  nella  cattedrale,  furono  scolpiti  i versi: 

I 

HOC  TVA  SVSIIHI  STB  HABHOBE  HEHBIIA  CVIESCVHT 
I DOCTOB  ESIMIE,  QVEH  FAGI.VA  SACBi  DECOBE 

i JVS  VTBVHQVE  SIMVL  PBETIOSA  rElECOSIA,  HECIIOII 

LVSTBAST.  PE.VSAVBVS  EBAS,  HVHC  IhOLA  CAVDET 
: EFISCOrO  CELEBBI  PeTBO,  HOSCESSQVE  MEATTS 

1 HESS  TVA  STDEBEOS  IK  rBOFBIA  BEGHA  TETEHDIT. 

Nel  detto  onno,  a'  20  di  maggio  (I),  sali  alla  cattedra  imolese  il  do- 
‘ oienicano  fé.  Gasfabb  Sìgbigelli  di  s.  Giovanni  in  Persicelo,  professore 
I nella  università  di  Bologna,  esìmio  teologo  ed  oratore.  Nei  sette  anni, 
j che  governò  questa  chiesa,  molte  coso  fece  o molte  dai  papi  ne  ottenne  a 
1 favore  de'  suoi  canonici  : ad  istanza  di  lui  fu  unita  alla  cattedrale  la  chiesa 
: collegiata  di  santa  Maria  dì  Selustra,  acciocché  delle  rendite  di  essa  fos- 
j sero  ingrandite  le  quotidiane  distribuzioni  dei  canonici,  e tra  le  altre  cose 
.1  a vantaggio  e ad  ornamento  di  questi  ottenne  loro  l' uso  dell'  olmuzia  al 
i pari  dei  canonici  delle  altre  cattedrali.  Mori  in  Ferrara  in  odore  di 
santità. 

Sotto  il  successore  di  lui,  che  fu  Astoiuo  II  Castellano  della  'Volta, 
|!  bolognese,  eletto  nel  giorno  1 7 settembre  1457,  fu  ingrandita  la  fabbrica 
!i  della  cattedrale,  e più  tardi,  cioè  nel  4463,  le  furono  stabiliti  per  la  ufG- 
‘ ciatura,  in  assistenza  ai  canonici,  alcuni  sacerdoti  col  titolo  di  mansio- 
narii,  e di  altri  vantaggi  ed  ornamenti  fu  successivamente  arricchita.  Coi 

II)  Non  ai  i3  di  apriiCf  come  scritte  TUgheUi. 
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denaro  lasciato  da  una  gentildonna,  che  aveva  nome  Ginevra,  fu  inco- 
minciata anche  l' erezione  del  contiguo  campanile  ; e dal  canonico  Ni- 
colò del  fu  maestro  Lippo  dei  Ferri  fu  istituito  netta  cattedrale  stessa  un 
pingue  beneGzio  ecclesiastico  sotto  il  titolo  delta  Visitazione  di  Maria  san- 
tissima. Intorno  al  medesimo  tempo  fu  anche  piantato  in  Imola  un  con- 
vento di  minori  osservanti.  Mori  Antonio  nel  1470.  E qui  opporrò  alle 
riflessioni  dell'  Ughelli,  circo  il  successore  di  questq^  vescovo,  le  parole 
deir  Alberghetti  (I),  a cui  acconsentono  anche  gli  altri  imolesi  scrittori, 
sicché  tutti  d'accordo  inseriscono  net  catalogo  il  vescovo  Giovimi  V Dati. 

• Il  eh.  Ferdinando  Ughelli,  die'  egli,  dichiara  caduti  in  errore  quelli,  i 

> quali  ad  Antonio  hanno  dato  per  successore  Giovanni  Dati  : non 

• avrebbe  egli  però  emesso  una  simile  dichiarazione  se  avesse  letta  l' o- 
» pera  intitolata  : Defetuorium  ordiiùs  Eremilarum,  composta  da  Ambro- 

• gio  Goriolani  coetaneo  e collega  di  Giovanni,  dedicata  a Sisto  IV,  e 

• stampata  in  Roma  nel  1481,  vale  a dire  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
» Giovanni:  in  quest'opera  è scritto  : MagUter  Jomnes  Datu»  de  Imola.... 

• moritur  tatù  juvenù  et  imolea$ii  episcopu»  eleclut.  È vero,  che,  esami- 

> nando  r Ughelli  i pubblici  atti  vide  dopo  di  Antonio  nominarsi  tra  i 
» vescovi  d' Imola  Giorgio  (e  non  già  Gregorio,  come  esprime  lo  stesso 

• storico  illnstre):  ciò  per  altro  prova  solo,  che -Giovanni  fu  eletto  ve- 
» scovo  d' Imola,  ma  premorì  alla  sua  consccrazione.  Ritenga  dunque  tra 

• i vescovi  iraolesi  il  suo  luogo,  dopo  di  Antonio  della  Volta,  Giovanni 
» Dati.  > Al  quale  Giovanni  successe  appunto,  nel  1 9 settembre  1 471 . 
Gioacio  Bocchi  di  Carpi,  traslocatovi  dalla  chiesa  vescovile  di  Sebaste. 
Promosse  a sue  spese  la  continuazione  della  fabbrica  del  campanile  ; 
concentrò  colla  cattedrale  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Linaro,  ingiusta- 
mente posseduta  dall’  arciprete  di  s.  Lorenzo  ; benedisse  con  solenne  rito 
la  prodigiosa  immagine  della  beata  Vergine  del  sussidio,  denominata  di 
Vaiverde;  procurò  il  ristauro  e l' adornamento  di  molle  altre  chiese  della 
diocesi.  Tultociò  nel  giro  di  otto  anni,  circa,  di  pastorale  gov'erno.  In  sui 
primi  giorni  del  novembre  1479  egli  moriva. 

Appartengono  al  tempo  del  successore  di  lui  ; che  fu  Jicoro  III  Passe- 
rella, promossovi  a’ 26  di  novembre  dello  stesso  anno  ; le  liti  dell'  imo- 
lese capitolo  col  suo  vescovo,  circa  la  costituzione  di  Sisto  IV,  la  quale 

(i)Laog.  dl.,pag.  146. 
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I ordinava,  che  nessuno  in  avvenire  fosse  eletto  canonico  della  cattedrale 
senza  essere  o maestro  di  teologia,  o dottore  in  legge,  od  almeno  liccn- 
! ziato.  Appartiene  a questo  tempo  un  ammirabile  avvenimento,  che  nohi- 
I litò  ed  esaltò  un’  immagine  della  beatissima  Vergine,  dipinta  su  di  un  pi- 
( lastre  presso  una  pianta  di  pero,  tre  miglia,  circa,  fuori  della  città.  Vi 
passava  dinanzi,  addi  27  marzo  dell’  anno  1 485  un  divoto  viandante, 
Stefano  Mangelli,  che  da  Cremona  sua  patria  moveva  alla  volta  di  Roma. 
Egli,  com'  era  sua  costumanza  a tutte  le  immagini  di  Maria,  che  nel  suo 
viaggio  incontrò,  le  accese  una  candela,  cui  attaccò  poscia  sulla  pietra, 
che  le  stava  dinanzi.  Nel  ritirare  la  mano,  il  cereo  fu  per  cadere  sicché 
vi  accorse  di  nuovo  per  sostenerlo  ; ma  questo,  prima  che  la  mano  lo 
raggiungesse,  vi  si  rizzò  ed  a suo  posto  si  rimise  da  sé.  Poscia  la  sacra 
effigie,  schiudendo  le  immote  labbra,  cosi  gli  parlò  ; l'a,  e da  parte  mia 
. di'  agi  Imolesi  che  voglio  esser  qui  venerata  ; non  temere,  avrai  tal  con- 
trassegno, per  cui  non  potranno  a meno  di  non  prestarli  credenza.  Entrò  in 
I Imola  il  devoto  Stefano  e presentatosi  ai  magistrati  adempì  alla  sua  mis- 
' sione  ; ma  nel  parlare  gli  venne  fatto  di  porsi  la  mano  nel  seno  e trovò 
j un  bel  mazzetto  di  fragrantissima  rose,  le  quali  per  la  inclemenza  della 
I.  stagione  non  si  potevano  in  guisa  veruna  riputare  terrene.  Fu  questa  la 
I prova,  che  autenticò  il  suo  parlare  ; sicché  ben  tosto  i capi  della  città,  e 
] con  essi  il  vescovo  pontificalmcnlc  vestilo  c accompagnato  dal  clero,  ac- 
corsero al  luogo  del  prodigio,  e incominciò  d’  allora  ad  essere  venerala 
j queir  immagine  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Piratello.  ■ L’effigie, 
, » prosegue  r Alberghetti  (I),  fu  poi,  al  pari  delle  piò  miracoloso  e più 
> celebri  coronala  con  islraordinaria  celebrità  nel  pubblico  foro  il  giorno 
■ t5  agosto  1714  dall'eminentissimo  Gozzadini.  (2)  » 

Restò  vacante  la  chiesa  imolese  nel  settembre  del  1488  per  la  trasla- 
zione del  suddetto  Jacopo  alla  sede  di  Rimini,  e a questa  immediatamente 
fu  sostituito  il  romano  Sihoxe  Ronadies.  Vi  stette  assente  ; perché  inca- 
ricalo  ad  occuparsi  degli  affari  delia  chiesa  romana,  prima  in  Bologna, 
il  poscia  in  Roma  ; sino  all’  anno  1 495.  Di  bel  nuovo  fu  costretto  ad  allon- 
I lanarvisi  per  la  stessa  cagione  : luttavolla  anche  da  lungi  attendeva,  per 
quanto  gli  era  possibile,  al  bone  della  sua  diocesi,  e si,  che  ne  sostenne 

(i)  Tom.  HI,  pig.  i4à.  Jollo  Riccunli  nella  ma  Storia  do’ San- 

(3)  Parlò  a luogo  di  qiiot»  effigie  il  tuarti^  nel  ii  volume,  nlli  p*g.  ago. 
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sempre  con  grande  impegno  i diritti,  ne  abbellì  la  cattedrale  e la  vesco- 
vile abitazione,  ne  promosse  l’ ecclesiastica  disciplina.  Ci  vien  fatto  sapere 
dal  Manzoni  (1),  cbe  nel  1496,  mentre  il  Bonadies  era  a Lugo,  passò  di 
là  un  carro,  il  quale  da  Ferrara  andava  a Faenza  ed  aveva  con  altre 
merci  una  immagine  in  gesso  della  beata  Vergine.  Accadde  , che  rove- 
sciatosi il  carro  si  riducesse  in  minuzzoli  la  fragile  composizione  di  quella 
effigie;  e mentre  alcuni  ragazzi  tutto  attenti  si  occupavano  a riunirne  i 
pezzetti,  ad  un  fratto  si  attaccarono  questi  prodigiosamente  ciascuno 
al  suo  posto,  sicché  l’ immagine  ritornò  al  pristino  stato.  Quindi  uno 
splendore  fulgidissimo,  cbe  da  lei  si  dilTuse,  rendè  stupendo  vieppiù  il 
maraviglioso  avvenimento.  Assicurati  di  ciò  il  vescovo  Simone  e i pri- 
marii del  castello,  vi  si  recarono  incontanente  e con  Jivota  pompa  trasfe- 
rirono la  sacra  effigie  in  luogo  decente  ; d’ onde  nell’  anno  dipoi,  la  por- 
tarono alla  chiesa,  ove  anche  oggidì  si  conserva.  Ed  è questa  la  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  che  in  Lugo  è tenuta  in  somma  venerazione 
dei  vicini  egualmente  che  dei  rimoti  abitatori  della  diocesi  imolese  e delle 
circostanti. 

Anche  il  Bonadies,  egualmente  cbe  il  suo  antecessore,  passò  da  questa 
alla  sede  di  Bimini  addi  10  febbraio  del  1511.  E sotto  il  giorno  medesimo 
avvenne  la  promozione  anche  del  successore  Dohe.vico  Scriboni.  Se  non 
fosso  altro,  che  lo  rendesse  benemerito  alla  sua  diocesi,  lo  dev’  essere 
certamente  f aver  raccolto  con  somma  fatica  dai  codici  della  dateria  c 
dagli  autografi,  cbe  si  conservano  in  Roma,  e quindi  l’ avere  ridotto  a 
codice  autentico,  tutte  le  concessioni  dei  papi,  i diplomi  degl’  imperatori, 
quanto  in  somma  spettava  alle  giurisdizioni  dei  vescovi  d’ Imola  : poscia 
distese  egli  medesimo  a lume  de’  suoi  successori  una  lunga  ed  esatta  re- 
lazione sui  diritti  della  sua  chiesa  (2).  Tutlociò  egli  fece  mentre  slava  in 
Roma  per  assistere  al  concilio  ecumenico  latcraocsc  del  1512.  Ma  Anal- 
mente, carico  d’ anni  e di  meriti,  rinunziò  al  vescovato,  nel  1 555.  Merita 
d' esser  letta  la  orazione  latina,  eh’  egli  recitò  dinanzi  al  papa  Leone  X 
per  difendere  e sostenere  i diritti  della  sua  chiesa  : la  si  trova  presso  il 
Manzoni  (5)  ed  anche  presso  Francesco  Antonio  Zaccaria  (4). 

Non  venne  alla  sede  imolese  il  vescovo  successore  ; cardinale  Nicolo  11 
RidolQ,  di  Firenze,  eletto  nell'  agosto  del  detto  anno;  se  non  che  a’ 27  di  j 

393.  (3)  Pig.  3o3  e »cg. 

(2)  Arch.  vesc.  d' IrnoU,  codio.  Scriboni.  ({)  Tuia,  tu.,  pag.  iC8— 176.  I 
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I marzo  del  1 537.  Menlr'egli  slava  tuttora  in  Roma  gli  furono  ìuviate,  perchè 
le  approvasse,  le  costituzioni  del  capitolo,  ch'egli  non  solo  approvò,  ma 
volle  inoltre  esattamente  osservate.  Intimò  nel  seguente  anno  il  sinodo 
diocesano  per  la  riforma  del  clero,  e vi  presiedette  il  vicario  generale, 
giacché  egli  per  lo  più  soggiornava  in  Roma,  anziché  alla  sua  sede.  Si 
sparse  voce  infrattanto,  eh'  egli  avesse  rinunziato  al  vescovato  imoicse  ; c 
sull'  appoggio  di  questa  semplice  voce  il  magistrato  propose  al  capitolo, 
perché  fosse  eletto  vescovo,  un  Marzio  Cerboni.  Rimase  indeciso  per  al- 
; lora  il  capitolo;  ma  finalmente  a’ 25  di  gennaio  del  1543,  radunatosi  cui 
I mansionarii  e cogli  altri  beneficiati,  elesse  vescovo  il  proposto  Giambal- 
litla  Della  Volpe.  Nè  il  cardinale  Ridulfi  aveva  punto  rinunziato  alla  sua 
I sede  ; sicché  l’ eletto  diventava  invece  un  intruso.  Vi  rinunziò  bensì 
I nell  546,  allorché  fu  promosso  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria. 

Non  per  questo  il  Della  Volpe  potè  salire  sulla  cattedra  imolese  : vi  fu 
! invece  eletto,  con  lettera  pontificia  de’ 17  maggio  dello  stesso  anno,  la 
j quale  si  conserva  nell’ archivio  vescovile  (I),  il  cescnate  Gerolimo  Dan- 
' ditti;  ma  non  giunse  alla  sede,  perchè  fungeva  le  parli  di  nunzio  aposlo- 
;j  lico  in  Francia,  se  non  due  anni  dopo  la  sua  elezione.  A merito  di  lui 
I decsi  ascrivere  l’ erezione  in  Imola  dell’  orfanalrofìo,  per  dar  ricovero 
I alle  fanciulle  povere,  e l’ istituzione  del  registro  de’  battezzati  in  un  libro 
j di  trecento  fogli,  ch’egli  nel  1550  comandò  alla  sua  cattedrale.  Di  sommo 
(j  giubilo  fu  per  questa  sua  diocesi,  che  veniss'  egli  decorato  della  sacra 
I porpora  cardinalizia,  lo  che  avvenne  a’ 2 dicembre  del  1351.  Ma  le 
];  troppo  gravose  cure,  che  gli  furono  raccomandale,  per  gli  affari  della 
I Chiesa  romana,  lo  costrinsero  nell’  anno  seguente  a rassegnare  la  sede 
■j  imoicsc  a favore  del  suo  nipote  Asastasio  Uberto  Dandini,  il  quale  n’ebbe 
i la  pontificia  autorizzazione  addi  1 1 imiggio  del  dello  anno  ; la  morte, 
nel  1558,  a’  25  di  marzo,  lo  rapi  alla  sua  diocesi,  di  cui  s’era  acquistala 
la  benevolenza  e la  stima  per  l’ impegno  da  lui  manifestato  in  provvedere 
i si  al  decoro  della  sua  cattedrale  e si  all’osservanza  dell’ ecclesiastica 
disciplina. 

Per  ben  tre  anni  rimase  allora  vacante  colesta  sede:  nel  quale  fra- 
mezzo vi  ritornò,  col  titolo  di  amministratore,  il  sunnominato  cardinale 
Gerolamo,  zio  del  defunto  Anastasio  ; ed  egli  pure  mori  l’ anno  dopo. 

1 (0  Sei  lib.  xZ. 
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Un  altro  amniinìstraturc  nel  tempo  di  questa  vacanza  fu  il  cardinale  Vitel- 
locdo  Vitelli  di  Città  di  Castello,  venutovi  nei  febbrajo  del  1560.  Ma  final- 
mente, addi  24  ottobre  dell’  anno  seguente,  fu  provveduta  la  sede  colla 
promozione  di  FRA^tcESco  Guarini  o Guerrini,  nato  ondi' egli  in  Città  di 
Castello.  Reduce  alla  sua  chiesa  dall’  avere  assistito  ul  concilio  di  Trento, 
piantò  nel  t567  il  seminario  de'  cbcrici,  poi,  nell'  anno  dopo,  si  recò  al 
concilio  provinciale  di  Ravenna.  X lui  si  ascrive  anche  l'introduzione  del 
rito  delle  quuraut'  ore  in  questa  imoicse  cattedrale,  trulla  sua  vita  toccò 
appena  il  4569.  Per  quattro  anni  fu  vescovo  d' Imola,  benché  quasi  sem- 
pre assente,  Giotavm  VI  Aldobrandini,  già  governatore  della  città,  poi 
uditore  di  Rota,  e in  fine  cardinale.  Quando  nel  4 573  fu  eletto  peniten- 
ziere maggiore,  rinunziò  al  vescovato  imolese,  a cui  nel  febbraio  dell’anno 
stesso  venne  promosso  il  perugino  Vincenzo  Ercolani.  Nei  sei  anni,  che 
ne  governò  la  diocesi  mostrò  questi  sommo  impegno  pel  divin  culto  e per 
l'ecclesiastica  disciplina,  e perciò  furono  gravissimi  i suoi  avvertimenti  al 
clero.  Nel  giubileo  del  1576,  die  fu  il  primo  esteso  anche  fuori  di  Roma, 
stabili  per  la  visita  alcune  chiese  ed  egli  stesso  recossi  a visitarle  a piò 
scalzi.  Fu  da  lui,  nel  seguente  anno,  introdotto  l' uso  di  portare  proces- 
sionalmente  addi  12  di  agosto  il  braccio  di  s.  Cassiano  alla  chiesa  della 
Croce  coperta.  Due  anni  dopo,  egli  passò  al  vescovato  della  sua  patria. 

Pochi  mesi  restò  vacante  la  cattedra  imoicse:  a’  9 dicembre  del  4579 
ne  fu  eletto  vescovo  il  bolognese  ÀLEssANaRo  Musotti,  che  nel  di  23  feb- 
braio susseguente  fu  consccrato:  ma  stette  quasi  sempre  in  Roma.  Nep- 
pm'c  nel  4584,  quando  diede  ordine,  che  si  celebrasse  nella  cattedi'ale  il 
sinodo  diocesano,  vi  si  trovò  presente.  Alla  fine,  in  sul  terminare  dell’an- 
no 4 553,  venne  alla  sua  sede,  ed  intraprese  ben  tosto  la  visita  della  dio- 
cesi. Non  per  anco  erano  stale  introdotte  nel  capitolo  de’  canonici,  giusta 
le  prescrizioni  del  concilio  di  Trento,  lo  due  prebende  di  teologo  o di 
penitenziere:  egli  nel  4 592  le  introdusse.  I canonici  allora  erano  undici 
soltanto  (I).  Tre  anni  dopo,  il  Musotti  celebrò  un  altro  sinodo,  ed  altre 
importantissime  discipline  introdusse.  Non  devo  tacere,  che  nel  1596,  per 
una  controversia  insorta  sul  punto  di  pagamento  di  decime,  il  tesoriere 
apostolico  Rurtolommeo  Cesi  pubblicò  un  decreto  di  sospensione  e di 
scomunica  contro  il  clero,  i mansionari!,  i curali,  e i regolari  dei  quattro 
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ordini  mendicanli  ; sicché  per  tre  giorni  rimasero  tutte  le  chiese  senza 
uffiziatura  : ma  ben  presto  venne  il  comando  da  Roma  che  tutti  fossero 
sciolti  da  quelle  ingiuste  censure. 

Prima  di  morire,  il  vescovo  Alessandro  fece  un’  altra  volta  la  visita 
pastorale  della  diocesi  ; e finalmente  benefattore  della  cattedrale,  del- 
l'episcopio, del  seminario,  zelatore  indefesso  del  divin  culto  e della  eccle- 
siastica disciplina,  amato  e desideralo  da  tutti,  mori  a’ 22  gennaio  t607. 
Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale. 

Fu  scelto  a succedergli  il  cardinale  Giovìnri  VII  Cerzia  Millini,  ch’era 
allora  legato  a latere  in  Ispagna  ; ne  venne  l'avviso  nel  febbraio  del  detto 
anno,  ma  egli  non  venne  in  Imola  che  nell’  anno  dipoi.  Fece  subito  la 
visita  pastorale  delle  chiese  della  città  ; ne  raccomandò  quella  del  resto 
della  diocesi  al  suo  vicario  generale.  Rinunziò  al  vescovato  imoicse  nel 
1611,  e a lui  fu  sostituito  immediatamente  il  bolognese  Ridolvo  II  Paleot- 
ti.  Appena  venutovi,  intraprese  la  visita  della  diocesi,  eresse  in  parrocchia 
la  chiesa  della  Croce  Coperta,  fuori  di  città  : nel  4614  tenne  il  sinodo  dio- 
cesano : incoronò  con  prezioso  diadema,  nel  seguente  anno,  l’antichissima 
! immagine  della  beata  Vergine  delle  Grazie,  nel  pubblico  foro:  nel  4619, 
a'  25  di  maggio  mori,  lasciando  con  testamento  erede  universale  il  suo 
clero  imolesé.  In  capo  a un  mese;  e non  a’  17  maggio  come  scrisse 
r Ugbelli  ; fu  eletto  vescovo  FEaoiRÀHDo  Millini.  Anche  da  lui  fu  visitata 
I tosto  la  diocesi;  fu  celebrato  nel  4622  un  sinodo,  c nel  4628  un 
! altro  ; furono  fatte  pubbliche  preghiere  nel  4 650  perchè  cessasse  l’or- 
{ rendo  flagello  della  peste.  Se  ne  obbligò  la  città  un  voto  solenne,  di  cui 
esiste  memoria  in  una  lapide,  posta  sopra  il  battisterio  della  cattedrale. 

' Ma  continuando  il  contagio  fieramente  anche  nel  4652  si  fecero  divote 
processioni  di  penitenza  all’antica  immagine  di  Maria  santissima,  la  quale 
si  venera  sotto  il  titolo  di  Salus  infirmorum  nella  chiesa  dei  serviti.  E fu 
I allora  che  il  flagello  cessò;  sicché  in  contrassegno  di  riconoscenza  pro- 
fonda ne  fu  coronata,  addi  5 luglio  dell’  anno  stesso,  la  sacra  effigie.  Nel 
4638  il  vescovo  celebrò  un  terzo  sinudo,  dopo  di  avere  rinnovato  anche 
j la  visita  pastorale  della  diocesi  : in  capo  a sei  anni  mori,  nel  giorno  4 5 di 
agosto.  Poco  più  di  due  mesi  dopo  venne  a possedere  questa  sede  il  car- 
' dinale  Miaio  Teodoli:  ma  dopo  quindici  mesi,  tormentato  da  moleslissi- 
t ma  infermità,  prese  il  partito  di  rinunziarne  la  mitra.  Fu  sostituito  a lui 
j!  nel  4646,  a’  49  di  febbraio.  Mite’  Antonio  Cucciai,  che  mori  nel  1650: 
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del  qual  anno  assicurano  le  date  delle  lettere  di  condoglianza  de'  vescovi 
comprovinciali  al  capitolo  imolese  (I). 

Due  anni  dopo,  ebbe  la  sede  imulesc  il  suo  vescovo,  benché  da 
lungi.  Fu 'questi  il  cardinale  Fabio  Ghigi,  che  nel  t6S5  fu  sollevato  alla 
suprema  dignità  della  Chiesa  sotto  il  nome  di  Alessandro  VII.  Venne 
allora  vescovo  d’ Imola  il  cardinale  Giovassi-Stefaxo  Donglii,  geno- 
vese, il  quale  si  mostrò  sollecito  del  bene  della  sua  diocesi  c facen- 
done la  visita  pastorale  e celebrandovi  nel  1 639  anche  il  sinodo  : ab- 
bellì la  cattedrale  ed  ampliò  l’ episcopio  ; c nel  1663  fu  trasferito  alla 
sede  di  Ferrara.  Nell'  ottobre  dell’  anno  seguente  fu  provveduta  la  sede 
imolese  colla  traslazione  di  Fbiucesco  Maeia  Giiisilicri  dalla  chiesa  di 
Tcrracina.  Benché  inoltrato  negli  anni,  intraprese  tosto  e condusse 
felicemente  al  termine  la  visita  pastorale  della  diocesi  : ma  il  peso  delle 
fatiche  c dell' età  lo  determinò  a farne  poco  dopo  rinunzia.  Correva  allo- 
ra l’anno  t672;  e nel  settembre  gli  fu  dato  successore  un  suo  cugino 
CosTANTiao  Zani,  lina  lunga  e scandalosa  lite  da  lui  sostenuta  per  giu- 
risdizioni contro  il  magistrato  d’ tmola  gli  conciliò  il  disprezzo  e l’odio 
di  molli  ; sicché  due  volle  fu  chiamalo  a Roma,  a render  conto  della  sua 
condotta.  Stette  perciò  lontano  dalla  sua  sede  per  molti  anni  ; ed  oravi 
tuttora  nel  1687  allorché  un  fierissimo  tremuoto  desolò  la  città  c ne  col- 
mò di  spavento  gli  abitatori.  Vi  ritornò  per  altro  nell'anno  dopo,  ed  intra- 
prese allora  la  visita  della  diocesi  ; compiuta  la  quale,  nel  1693,  tenne  . 
il  sinodo;  e in  fine,  mentre  progettava  di  rinunziare  la  sua  mitra,  fu  col- 
pito dalla  morte  addi  16  giugno  dell'  anno  169.9. 

Dopo  una  vacanza  di  oltre  a diciotto  mesi,  fu  dato  vescovo  alla  chiesa 
d' Imola  il  cardinale  Taddeo-Lcigi  Del  Verme,  piacentino,  giù  vescovo  di 
Fano.  Anch'egli  si  accinse  alla  visita  pastorale,  che  terminò  nel  1697,  c 
nicntrc  disponevasi  alla  celebrazione  del  sinodo  diocesano,  dovette  andare 
a Roma  al  conclave  per  dare  un  successore  al  defunto  pontefice  Inno-  | 
cenzo  XII:  il  nuovo  papa,  che  fu  Clemente  XI,  lo  trasferì  nel  1701  da 
questa  alla  chiesa  di  Ferrara.  Stette  allora  vacante  otto  mesi  la  cattedra 
imolcse,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a possederla  il  cardinale  Fiupro-AsTo- 
Kio  Gualtieri  di  Orvieto,  già  nunzio  apostolico  in  Francia;  ma  non  vi  ven- 
ne che  nel  dicembre  del  l 706.  Fec'cgli  lunga  residenza  in  Ravenna,  pitie- 

(t)  Aitterphcili,  loi».  m,  psff.  167. 
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cbè  in  Imola;  fu  benemerito  non  ostante  di  avere  ampliato  il  palazzo 
vescovile,  di  avere  arricchito  di  magniflci  doni  la  sua  cattedrale,  di  avere 
erogato  copiose  somme  a benefizio  dei  poveri.  Non  devo  tacere  a questo 
proposito  la  sua  fondazione  del  Monte  frumentario,  a cui  apparsene  l'ob- 
bligo di  dare  ai  miserabili  agricoltori  la  semente  del  grano  da  restituirsi 
nel  successivo  raccolto.  La  chiesa  ìmoicse  restò  priva  di  lui  nel  1709, 
trasferito  alla  sede  di  Todi.  Poscia  gli  fu  sostituito  il  cardinale  Ulisss  Goz- 
zadini,  bolognese;  fu  eletto  a'  i9  febbraio  del  1710,  ma  non  venne  in 
Imola  che  nel  13  agosto  1711,  reso  più  solenne  dalla  ricorrenza  della 
festa  di  s.  Cassiano.  La  prima  c più  solenne  funzione  eh’  egli  celebrò,  fu 
r incoronazione  nel  171 2,  della  beata  Vergine  del  Piratello,  che  ho  già 
nominato  altra  volta.  Ottenne  al  capitolo  della  sua  cattedrale,  con  breve 
puntilìcio  del  17  settembre  1714,  l'uso  del  rocchetto  e della  cappamagna; 
in  contraccambio  del  quale  favore  i canonici  gli  posero  in  duomo  il  busto 
di  marmo  con  relativa  epigrafe,  sopra  la  porla  della  sacrestia.  Dopo  di 
avere  visitato  con  immensa  fatica  la  diocesi,  radunò  il  sinodo  addi  3 1 
maggio  del  1718;  molti  e preziosissimi  doni  offri  alla  cattedrale  ; c final- 
mente a'20  di  marzo  del  1728  mori.  Giace  sepolto  nel  duomo,  dinanzi  all'al- 
tare di  s.  Giovanni  Rattista,  c n'ò  fregialo  il  sepolcro  di  onorevole  cpilaffio. 

La  visita  pastorale,  incominciala  nel  1720  e terminala  nel  1733,  come 
pure  il  sinodo  diocesano  neirottobrc  del  1738  furono  le  più  notabili  azio- 
ni del  cardinale  Giiseppe  Accoramboni,  succeduto  al  defunto  Gozzadini 
sulla  cattedra  imolesc  nel  di  13  aprile  del  1728:  era  nativo  di  Spoleto. 
Prese  somma  cura  del  seminario  e dell’ educazione  de’cherici:  decorò  i 
parrochi  della  città  di  mozzetto  nera  foderata  di  pavonazzo:  fece  alla  ca'i- 
tedrale  ricchi  doni  di  suppellettili  preziose  e di  argenterìe  : in  fine  rinun- 
ziò  nel  1 789  il  vescovato  e procurò,  che  in  suo  luogo  venisse  a posseder- 
lo il  torinese  Torhiso  Mabu  Morelli.  Visitò  la  diocesi  con  una  diligenza 
che  non  ha  pari,  solito  in  tale  occasione  a calechizare  i fanciulli  cd  a pre- 
dicare sui  cristiani  doveri  con  instancabile  attività  ; e mentre  progettava 
la  celebrazione  del  sinodo,  addi  9 febbraio  del  1 732,  mori.  Gh  venne  die- 
tro, nel  giugno  susseguente,  il  cescnate  Gurcablo  Bandi,  le  cui  prime 
I cure  al  seininario'furono  volte  ; e se  ne  rese  benemerito  assai  si  per  la 
scelta  dì  ottimi  precettori  e si  per  l’accrescimento  del  numero  degli  allievi, 
i Fece  dipoi  la  visita  della  diocesi,  e nel  1762  celebrò  il  sinodo:  nel  1773 
i fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia. 


Digilized  by  Google 


232  I M o b A 

A tutte  spese  di  questo  generoso  pastore  fu  rifabbricata  dalle  fonda- 
menta la  chiesa  cattedrale,  come  al  giorno  d’ oggi  si  vede,  in  onore  del 
glorioso  vescovo  e martire  s.  Cassiano.  La  consccrò  solennemente  nel  di 
28  maggio  dei  4782  il  sonuno  ponteflce  Fio  VI,  assistito  da  sette  cardi- 
nali ; di  tuttociò  ne  assicura  l' iscrizione  scolpita  nell’  interno  del  tempio, 
sopra  la  porta  maggiore.  E poiché  anche  l' antica  basilica  di  santa  Maria 
in  regola,  rizzata  già  dall' imperatore  Valentiniano  111,  era  per  la  sua 
antichità  quasi  vicina  a crollare  ; egualmente  a spese  sue  il  magnanimo 
vescovo  rifabbricolla  di  pianta-  Non  vi  rimase  dell'antica,  che  la  sola  torre 
delle  campane,  la  quale  è rotonda  e dello  stile  stesso  delle  varie  contem- 
poranee ch'esistono  tuttora  in  Ravenna.  Fu  suo  progetto  anche  la  vasta 
erezione  di  più  comodo  ospedale  in  luogo  più  acconcio;  giacché  il  vec- 
chio dei  malati  e dei  trovatelli  era  angusto  ed  insalubre  di  troppo.  Mori 
il  benemerito  prelato,  compianto  da  tutti  i buoni,  nel  di  25  marzo  4781. 

In  capo  ad  undici  non  intieri  mesi  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
colla  traslazione  dalla  sede  di  Tivoli  del  cardinale  GaEGoaio-BAasÀSA 
Chiaramonti,  nato  a Cesena.  Quanto  fossero  duri  e diffìcili  i tempi,  che 
susseguirono  la  sua  promozione  a questa  cattedra,  ognun  lo  sa.  Egli  per 
altro  colla  sua  placidezza  e affabilità  seppe  ammansare  gli  animi  più  fe- 
roci degli  usurpatori  francesi.  Tuttavolta  la  chiesa  imolese  non  andò  im- 
mune dalle  funeste  sciagure,  che  desolarono  in  quegli  anni  di  lutto  ogni 
altra  diocesi  dell’  Italia.  Soppressioni  di  monasteri,  dispersioni  degli  or- 
dini regolari,  saccheggiamenti  dei  sacri  templi,  angustie,  violenze,  morti  : 
di  tutto  questo  sperimentò  anche  la  chiesa  o la  città  d’ Imola.  Fu  sop- 
presso il  capitolo  dei  canonici  dal  commissario  del  potere  esecutivo  (era 
questi  il  faentino  Ginnasi  ) : e nell’  atto  di  quella  soppressione  obbligò  ì 
canonici  a deporre  tabito  deW  insliltUo.  In  cupo  a quattro  giorni,  il  com- 
missario di  guerra  della  repubblica  francese  in  Imola,  convocato  il  capitolo 
suddetto  vi  si  portò  in  persona,  e dichiarò,  tutti  i beni  dei  canonici  e dei 
mansionarii  della  cattedrale  essere  sotto  sequestro  della  repubblica  fran- 
cese : stabili  per  essa  ciascun  individuo  economo  della  propria  prebenda, 
sotto  personale  responsabilità,  ed  acconsenti  « che  gl'  individui  addetti  al 
■ coro  potessero  in  appresso  esercitare  il  loro  impiego  ed  inlcrvcaire  al 
» coro,  come  prima,  colle  rispettive  insegne,  non  avendo  per  ciò  veruna 
» istruzione  in  contrario.  ■ Lbbidiroau  i canonici  e riassunsero  il  roc- 
chetto, che  avevano  deposto  al  comando  del  commissario  Ginna.si.  Ma 
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irritalo  costui  al  vedere  violato  il  suo  comando,  scrisse  all’  ufliziole  di 
polizìa  « che  un  tal  allo  involveva  insubordinazione  agli  ordini  del  gover- 
> DO  ed  era  un  attentato  alla  sovranità  e indipendenza  cisalpina  ; laonde 
» procedesse  immediatamente  contro  i colpevoli  secondo  le  sue  compe- 
• lenze  e li  rimctiessc  ai  tribunali  per  il  formule  rigoroso  giudizio.  » 
Bastò  questo  perchè  i canonici,  ad  eccezione  di  tre,  che  avevano  prote- 
stalo contro,  fossero  arrestati  a un  tempo  stesso  nelle  proprie  abitazioni, 
e tradotti  dapprima  pubblicamente,  di  bel  meriggio,  alla  casa  di  arresto, 
indi  nella  fortezza  della  città  e quivi  duramente  trattati,  privi  di  comuni- 
cazione col  di  fuori  c tra  loro,  impediti  non  solo  dal  celebrare,  ma  persi- 
no dall'ascoltare  nei  di  festivi  la  messa;  di  più,  alcuni  di  essi  furono  chiu- 
si in  orrido  carcere. 

Passarono  un  mese  in  questo  durissimo  stato  ; alla  fine  inoltrarono  le 
loro  querele  al  tribunale  di  revisione  in  Reggio,  e di  là  furono  assolti  c 
dichiarati  innocenti  con  decreto  del  di  20  settembre  1708.  Dopo  la  qua- 
le sentenza  ritornarono  in  pace  alle  loro  case,  e rientrarono  in  possesso 
delle  loro  prebende.  Tra  le  molte  altre  ignominie  di  questo  tempo  si  vide 
cangiata  in  un  teatro  la  chiesa  di  s.  Francesco,  e lo  è anche  al  di  d' oggi 
per  pontificia  autorizzazione. 

Ridonata  la  pace  all’  Italia,  fu  sollevato  nell’  anno  1 800  al  sommo 
pontificato  il  vescovo  imolese,  che  assunse  il  nome  di  Pio  VII;  nome  di 
cara  e santa  memoria.  Egli  volle  al  grado  eccelso  di  Capo  visibile  della 
Chiesa  di  Dio  quello  ancora  conservarsi  di  vescovo  della  chiesa  d’ Imola  ; 
benché  nel  1806  Napoleone  vi  avesse  nominalo  il  cardinale  Dugnani.  Ma 
per  rispetto  al  pontefice,  possessore  attuale  della  sede  imolese,  c per  la 
fermezza  del  magnanimo  Pio,  che  non  volle  rinunziarvi,  ricusò  il  prefalo 
cardinale  di  aderire  alle  istanze  dell' imperatore.  Vi  lasciò  pertanto  in 
qualità  di  suo  vicario  il  proposto  del  capitolo,  Taddeo  dulia  Volpe,  a cui 
morto  sostituì  I’  arciprete  Luca  dal  Carretto  Mancurli,  e finalmente  il 
sacerdote  Carlo  Monti,  che  munito  di  apostolica  potestà  ne  sostenne  per 
alcun  tempo  le  parti.  Per  le  funzioni  episcopali  vi  fu  talvolta  l'arcivesco- 
vo m partibu»  di  Edessa,  Francesco  Bcrtazzoli,  di  cui  esiste  stampata 
qualche  omelia  al  clero  e popolo  imoicsc. 

Dodici  erano  sempre  state  nella  città  le  parrocchie:  il  governo  fran- 
cese ne  stabili  quattro  sole,  e stabili  altre  otto  chiese  nel  grado  di  succur- 
sali, dipendenti  da  quelle  a tenore  dei  rioni,  a cui  appartenevuno.  Ed  è 

yoi.  II. 
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inutile,  clic  io  <iui  ridica  le  sciagure  di  questa  chiesa,  quando,  rapito  yio- 
Icntcnientc  il  pastore  dell"  univcrsal  gregge  di  Dio,  si  cercò  d’intrudere, 
qua  0 là  nello  chiese,  dei  lupi  voraci.  Dirò  bensì,  che  nel  ricomponte 
le  coso  civili  ed  ecclesiastiche  dell'  Europa,  reduce  dal  duro  esilio  ripassò 
di  qua  il  liberalo  Pio  VII:  ed  oh  con  qual  gioia  si  trattenne  alcuni  giorni 
in  mezzo  al  prediletlo  suo  gregge,  che  lo  poteva  giustamente  chiamare 
doppiamcnle  pastore  1 Non  dirò  delle  feste,  che  vi  si  celebrarono  : troppo 
allungherei  queste  mie  limitatissime  linee.  Ne  fu  stampala  pec  chi  volesse 
informarsene  circostanziata  narrazione'.  Ritornato  a Roma,  e risoluto  di 
rinunziare  a questa^  chiesa  per  darle  un  più  vicino  pastore,  ne  fece  avvi- 
salo il  capitolo  de'  suoi  canonici,  dirigendo  loro,  addi  2 marzo  t.8l;6,  un 
iiiagniGco  diploma,  col  quale  concedeva  a ciascheduno  di  essi  l’uso. dei 
ponliOcali,  della  mitra,  ccc.,  ccc.  in  alcuni  più  solenni  giorni  dell!  anno,  e 
r uso  delle  insegne  prelatizie  alle  due  prime  dignità  del  capitolo.  Donò 
inollre,  tra  le  molle  cose,  alla  catledralu  tre  bei  calici  d'  argento  ed  uno 
d’  oro,  lenipeslalo  a gemme.  Poscia,  nel  di  8 marzo  dell'anno  stesso,  pro- 
mosse alla  sacra  porpora  ed  elesse  vescovo  d' Imola  A.tioiuo  La»beto 
Rusconi.  Vigile  pastore,  amantissimo  padre,  generoso  sovvenitore  dei 
poveri,  questo  è I'  encomio  da  lui  meritalo  nel  tempo  del  sup  sacro  go- 
vernoj  che  durò  sino  al  1823,  nel  qual  anno  mori.  Egli  aveva  visitato 
con  apostolica  diligenza  la  diocesi,  ed  avea  fallo  erigere  dipoi  il  maestoso 
aliare  maggiore  della  calledralc,  incrostalo  di  bei  marmi. 

Lui  morto,  venne  a possedere  questa  sede  nel  I82Q  il  cardinale  Ja- 
copo IV  dei  principi  Giustiniani,  arcivescovo  in  patiUnts,  eh’  era  già  stato 
nunzio  nelle  Spagne.  Funesto  avvenimento,  tre  anni  dopo,  lo  disturbò 
gravemente.  Egli  zelantissimo  com'era  dell’osservanza  dei  sacri  riti,  sape- 
va ripugnarvi  la  pia  inveterata  consuetudine  degriraolesi  dj  portare  nelle 
processioni  le  sacre  immagini  di  Maria  sotto  baldacchino.  Scrisse  perciò 
alla  relativa  congregazione  per  chiedere  istruzioni  spi  modo,  cop,  che 
dovevasi  regolare,  c n’  ebbe  in  risposta  di  doversene  slare  fermantente 
ullaccalu  a quanto  prescrivono  i sacri  riti.  Vietò  pertanto,  che  si  portasse 
in  avvenire  sotto  baldacchino  rcruna  immagine  della  beata  Vergine;  e s'in- 
cominciò ad  o^ servarne  il  divido  sulla  veneralissima  effìgie  della  Madonna 
del  Piraicllo  |l),  nell'  occasione  che  per  le  rogazioni  solevasi  Irasferirc  in 
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città.  Vi  fu  nel  popolo  perciò  qualche  scompiglio,  ma  per  quella  volta  non 
accaddero  inconvenienti.  Non  rosi  quando  nella  seconda  festa  di  Pente- 
coste suolsi  portare  alla  chiesa  del  Santo  Spirito,  nei  sobborghi  d’ Imola, 
l'altra  prodigiosa  immagine  della  Madonna  detta  delta  Coraglia.  Allorché 
Irattossi  nel  dopo  pranzo  di  ricondurla  al  suo  sacello,  né  fu  possibile  al 
volgo  di  vederla  ricondotfa  sotto  il  solito  baldacchino,  entrarono  furibon- 
di qnci  popolani  in  città  c corsero  al  palazzo  vescovile  con  imprecazioni 
e bestemmie  contro  il  prelato;  montarono  lo  scalone  c penetrarono  negli 
appartamenti  cercandolo  inviperiti  e minacciosi,  nuon  per  lui,  ch’era 
uscito  a diporto  in  carrozza  fuori  della  città  ; il  suo  vicario  generale  ebbe 
gran  sorte  a potersi  rimpiattare  per  entro  la  tomba  del  fenile.  Non  sapen- 
do i concitati  borgbcggiani  come  sfogarsi,  diedero  il  sacco  al  palazzo,  e 
ne  precipitarono  i mobili  dalle  finestre.  Intanto  il  cavaliere  Dal  Pozzo, 
sollecito  di  salvare  il  Giustiniani,  gli  andò  incontro  e lo  condusse  alla  sua 
villeggiatura,  detta  la  Vandina,  nella  parrocchia  del  Sesto.  Dal  canto  suo 
il  cardinale  volendo  castigare  si  grave  insulto,  notificò  ai  suoi  purrochi, 
che  avrebbe  trasportato  la  sede  vescovile  da  Imola  a Logo.  Ma,  interpo- 
stosi il  magistrato,  vi  fu  tempo  o placarlo;  passò  pertanto  alla  sua  villa  di 
Torcano.  Gli  andarono  incontro  gl' imolesi  sino  alla  chiesa  della  .Madonna 
di  Ponte  santo,  che  ne  resta  discosta  tre  miglia;  là  vollero  sloccurgli  dulia 
carrozza  i cavalli,  e strascinarlo  per  tutto  quel  tratto  colle  loro  braccia. 
Egli  si  fermò  a Torcano  quattro  giorni;  donde  alla  line,  fatto  certo  del- 
I l'universale  dispiacimento  per  l'avvenuto  non  che  della  sua  personale  sicu- 
I rezza,  ritornò  in  Imola.  Vi  rientrò  pontificalmente,  incontralo  du  tulio  il 
I clero,  dalle  confralcrnitc,  dai  magistrati  ; fu  condotto  alla  cattedrale  c di 
<1  là  nel  suo  palazzo.  Rimase  il  Giustiniani  alla  sede  finché  lu  morte  d(d  papa 
! Pio  Vili  lo  chiamò  in  Roma  al  conclave  né  più  vi  ritornò.  Anzi  nel  1852 
I ne  fece  solenne  rinunzia. 

i Perciò  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  a'  17  dicembre  dell'anno 
|j  stesso,  dall'  arcivescovato  di  Spoleto  trasferì  alla  sede  imolese  Giova.vvi-  |1 
i Maria  de'  conti  Mastai  Ferretti,  di  Siniguglia.  Egli  aveva  giù  susleniito 
i onorevole  incarico  per  la  santa  Gliicsa  persino  nel  Chili,  ed  crasi  inerila- 
to  la  stima  e l' affetto  del  pontefice  sovrano.  Venuto  al  governo  dell’  imo- 
lese  diocesi,  si  diede  cura  sollecita  a ristabilire  solidamente  c conservare 
l'ecclesiastica  disciplina;  a provvedere  con  affclto  paterno  ai  molti  bisogni 
' della  sua  chiesa.  Perciò  nel  1834  piantò  lu  ca.sa  degli  esercizi!  pel  clero. 
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nel  santuario  della  Madonna  del  Piralello,  due  miglia,  poco  più,  fuori 
della  città  : nè  devo  tacere,  che  tra  gli  altri,  che  nel  giro  degli  anni  vennero 
a coltivare  lo  spirito  de’ suoi  ecclesiastici,  ebbe  anche  il  già  cardinale  arci- 
vescovo Odcscalchi,  il  quale  alla  porpora  ed  alla  mitra  aveva  sostituito  la 
tonaca  dei  figliuoli  di  s.  Ignazio.  Quattro  anni  dopo  l'istituzione  di  questa 
casa,  il  benemerito  vescovo  chiamò  in  Imola  le,suore  della  carità,  alle 
quali  afndò  la  direzione  dell'  ospitale  e la  custodia  e I'  educazione  delle 
orfanello.  Dopo  altri  due  anni,  ossia  nel  I8!0  introdusse  in  Lugo  le 
monache  deH'adurazione  perpetua  del  sacro  Cuore,  sostituendole  alla  qua- 
si disfatta  congregazione  delle  rocchettine,  ridotte  già  a pochissime  e vec- 
chie, prive  affatto  di  ogni  speranza  di  ulteriore  incremento.  Anzi,  mentre 
dagli  atti  antichi  delle  visite  pastorali  dei  vescovi  imolesi  apparisce,  che 
quelle  monache  davano  al  vescovo  continuamente  cagioni  di  lamenti  e di 
osservazioni;  queste  invece,  per  la  soave  affabilità  del  diocesano  pastore,  ! 
mirabilmente  floriscono  nel  numero  c nello  spirito  religioso.  Per  siffatti  e ' 
per  moltissimi  altri  suoi  meriti,  suonò  glorioso  il  nume  di  lui  giustamente 
tra  le  sacre  volte  del  Vaticano,  e fu  a buon  dritto  ricompensato,  nel  con-  i 
cistoro  del  di  44  dicembre  del  medesimo  anno,  colla  onorevole  promo-  | 
zione  alla  cardinalizia  dignità.  Mò  delle  tante  altre  cose,  che,  dal  tempo  i 
del  suo  arrivo  in  Imola  sino  al  di  d' oggi,  operò  in  questa  diocesi  lo  zelan-  \ 
te  pasture,  mi  fermerò  a tessere  la  lunga  serio:  ne  ricorderò  tutt’al  più 
le  primarie.  Costrusse  infatti  a sue  spese  l'elegante  altare  di  marmo,  che  j 
era  prima  di  legno  e stucco,  io  onore  di  s.  Cassiano,  nella  confessione  ^ 
della  cattedrale,  là  uve  ne  riposa  il  venerabile  corpo  : lo  cinse  anche  di 
marmorea  halaustrala.  Di  più  ricco  altare; benché  al  suo  desiderio  non  ne  j 
corrispondesse  del  tutto  l'esecuzione;  fu  munifico  fondatore  nella  chiesa 
de'  serviti,  in  onore  della  beata  Vergine  addolorata.  Kislaurò  il  grandioso 
episcopio  e a miglior  forma  lo  ridusse.  Soppresse  una  parrocchia  della  mon- 
tagna, divenuta  pressoché  inutile  ; e uua  terza  ne  piantò  in  Lugo,  divenuta 
per  la  cresciuta  popolazione  assolutamente  necessaria.  A merito  si  di  lui, 
come  anche  delle  beneflehe  la>gizioni  degli  imolesi,  devesi  ascrivere  il 
compimento  dell’ospitale  dei  pazzi,  a cui  aveva  già  dato  mano  il  suo  pre-  j 
dcccssorc  Giuncarlo  llandi:  ed  é quesla  l'opera  recentissima  degli  ultimi  | 
mesi  del  corrente  anno  4844.  K sua  intenzione  altresì  I’ erigere  decoro.sa  , 
facciata  alla  sua  cattedrale:  né  l' infaticabile  suo  zelo  per  lo  culto  del  jj 
Signore  saprà  starsene  a lungo  inoperoso  senza  mandare  a fine  il  pruget- 
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tato  lavoro.  Non  parlo  della  profusione  sua  nelle  elemosine  ; in  Imola  ne 
suona  glorioso  da  ogni  bocca  l’ encomio. 

io,  che  d'apprcsso  ebbi  la  sorte  di  conoscere  un  si  venerando  prelato 
e di  sperimentarne  l’affabilità,  la  gentilezza,  l’impegno  in  somministrarmi 
notizie  per  la  retta  ed  esatta  esposizione  di  questa  mia  storia  sulla  chiesa 
imoiese,  non  posso  a meno  di  non  esternarne  in  contraccambio  i miei  voti 
per  la  prosperità  sua  e per  lo  suo  esaltamento  a più  alto  grado,  come  n’è 
meritevole,  nella  Chiesa  di  Dio.  Mi  si  perdoni  questo  sfogo  dell’  animo  ; la 
riconoscenza  volle,  che  io  lo  rendessi  pubblicamente  solenne. 

Anche  dello  stato  attuate  della  diocesi  emmi  d’ uopo  parlare.  Essa 
è composta  in  tutto  di  cento  ventìdue  parrocchie.  Dieci  sono  in  città  ; ma 
di  queste  soltanto  tre  hanno  il  fonte  battesimale;  il  duomo;  santa  Maria 
in  regola  ; s.  Carlo,  sostituita  alla  già  soppressa  chiesa  di  s.  Lorenzo.  La 
catledrale  è offlciata  da  diciassette  canonici  e da  otto  mansionarii  vestiti 
di  mezzetta  pavonazza:  tra  i canonici  otto  sono  le  dignità  ; proposto,  arci- 
diacono, arciprete,  decano,  primicerio,  tesoriere,  custode,  priore.  Dopo 
le  dieci  parrocchie  della  città,  ricorderò  le  tre  di  Lugo,  delle  quali  la  pri- 
maria è collegiata,  con  capitolo  di  quindici  canonici,  comprese  le  quat- 
tro dignità  di  proposto,  di  arciprete,  di  arcidiacono  e di  priore.  Le  altre 
cento  e nove  parrocchie  formano  la  totalità  della  diocesi.  Il  cloro  secolare 
è composto,  in  tutto,  di  quattrocento  e venti  preti  ; il  seminario,  a cui 
r attuale  prelato  aggiunse  un  collegio  di  cherici,  è numeroso  di  oltre  a 
cinquanta  iniziati  nella  carriera  ecclesiastica. 

Sonovi  anche  alcuni  conventi  di  regolari.  I cappuccini  hanno  casa  in 
Imola,  in  Lugo,  in  Casola  Valsenio  ; i minori  riformati  in  Imola  e in  Massa 
Lombarda  ; i domenicani  in  Imola  non  sono  che  un  sacerdote  e un  con- 
verso, ed  hanno  convento  anche  in  Lugo  ; e in  Lugo  similmente  lo  hanno 
i carmelitani.  In  Imola  e in  Castel  bolognese  sono  le  monache  domeni- 
cane ; e soltanto  in  Imola  hanno  convento  le  clarisse.  Nè  di  più  sulla 
chiesa  imolese  mi  resta  a dire  ; soltanto  ne  soggiungerò,  secondo  l’intra- 
preso metodo,  la  serie  dei  pastori,  che  successivamente  la  governarono. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

570.  lii  moniffio. 

II. 

450.  Vn  altro  anonimo. 

III. 

455.  Sod  Cornelio. 

IV. 

446.  Sad  Proietto. 

V, 

502.  Pacazìano  (forte}. 

VI. 

542.  San  Maurelio. 

VII. 

564.  Nestore. 

Vili. 

596.  Anonimo. 

IX. 

597.  ÀUTO  anonimo. 

X. 

649.  Boto  0 Bocto. 

XI. 

680.  Barbato. 

XII. 

801.  Eugenio. 

XIII. 

858.  Pietro  I. 

XIV. 

886.  Oiovanni  I. 

XV. 

946.  OioTanni  II. 

XVI. 

954.  Oioranni  III. 

XVII. 

998.  Raimbaido  1. 

xvni. 

4015.  Paolo. 

XIX. 

4046.  Pellegrino. 

XX. 

4055.  Odalrico. 

XXI. 

4065.  Beato  Basilio. 

XXII. 

4074.  Adeirico. 

XXIII. 

4084.  Morando. 

XXIV, 

4095.  Oldo. 

XXV. 

4408.  Ubaldo. 

XXVI. 

4425.  Otrico. 

XXVII. 

4426.  Benno. 

XXVIII. 

4440.  Handiiino. 

XXIX. 

4 446.  Gerardo. 

XXX. 

4446.  Ridolfo  I. 

XXXI. 

4167.  Arardo. 
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xxxn. 

NeU^aono  4174.  Eorico. 

XXXIU. 

4195.  Albero  I. 

XXXIV. 

4204.  Alberto  II. 

XXXV. 

4202.  Geremia. 

XXXVI. 

4205.  4n<numo. 

XXXVII. 

4207w  Maioardino  Aldigieri. 

XXXVIII. 

424,9.  Temmeso  Ubaldiai. 

XXXIX. 

4270,  Siaibaldo. 

XL. 

4298,  BeoedeUo. 

XLI. 

4,290.  Gioxaimi  IV. 

XLII. 

4302.  Fr.  Matteo  Orsini. 

XI.IU. 

454  7.  Raimbaldo  II. 

XLIV. 

4342,  Carlo  Alidosi. 

xtv. 

4354,  LiUo  Alidosi. 

XLyi, 

4580,  Marino. 

XLVII, 

4382.  Guglielmo  Alidosi. 

XLyiji. 

45.83.  Jacopo  I Carafla. 
4384.  Berlrqndo,  iniruso. 

XLIX. 

4386.  Emmannele  Fieschi. 

l. 

4300.  Antooio  I Calvi. 

LI, 

4306-  Jaoopo  II  Guidotti. 

LI|, 

4509,  NipoIO.di  Assisi. 

Frmeaco  di  Nizza,  Mruto. 

UH. 

4402.  Ermanno  Brancalconi. 

LIV. 

4442.  Pietro  II  Ondedei. 

LV. 

4450.  Fr.  Gaspare  da  s.  Giovanni. 

LVI. 

4 457.  Antonie  II  Castellano. 

LVII. 

4474.  Giovanni  V Dati. 

LVIII. 

4 474 . Gio  rgio  Bucchi. 

LIX. 

4 479.  Jacopo  III  Passerella. 

LX. 

4488.  Simonc  Bonadies. 

LXI. 

4544.  Domenico  Scriboni. 

LXII. 

4535.  Nicolò  II  card.  Ridolti. 

4 543.  Giambaitiita  Della  Volpe,  intruto. 

LXIII. 

4546.  Gerolamo  card.  Dandini. 

LXIV. 

4552.  Anastasio  Uberto  Dandini. 
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LXV.  Nell’anno 

4561.  Francesco  Onarini. 

LXVI. 

4569.  Giovanni  VI  card.  Aldobrandini. 

LXVII. 

4575.  Vincenzo  Ercolani. 

LXVIII. 

4579.  Alessandro  Musotti. 

LXIX. 

4607.  Giovanni  VII  card.  Millini. 

LXX. 

4644.  Ridolfo  II  Paleotti. 

LXXI. 

4649.  Ferdinando  Millini. 

LXXII. 

4 644.  Mario  card.  Teodoli. 

LXXIII. 

4 646.  Marc'  Antonio  Cuccini. 

Lxxrv. 

4652.  Fabio  card.  Ghigi. 

LXXV. 

4 655.  Giovanni-Stefano  card.  Donghi. 

LXXVI. 

4664.  Francesco  Maria  Ghisilieri. 

Lxxvir. 

4672.  Costanzo  Zani. 

Lxxvni. 

4 696.  Taddeo-Luigi  card.  Del  Verme. 

LXXIX. 

4701.  Filippantonio  card.  Gualtieri. 

LXXX. 

4740.  Ulisse  card.  Gozzadini. 

LXXXI. 

4728.  Giuseppe  card.  Accoramboni. 

Lxxxn. 

4759.  Tommaso  Maria  Marcili. 

Lxxxni. 

4 752.  Giancarlo  card.  Bandi. 

LXXXIV. 

4785.  Gregorio  card.  Chiaramonti. 

LXXXV, 

4846.  Anton-Lamberto  card.  Rusconi. 

LXXXVI. 

4826.  Jacopo  IV  card.  Giustiniani. 

Lxxxvn. 

4852.  Giovanni-Maria  card.  Mastai  Ferretti. 
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FAENZA 


No.  è aDtichissiroa,  come  di  tante  altre  dell’Emilia,  l'origine  della 
città  di  Fieazi,  detta  dai  latini  Faventia.  Lo  storico  più  remoto,  che  ne 
abbia  parlato,  è Tito  Livio  sul  proposito  della  sconfìtta  di  Carbone, 
quando  nell’  anno  di  Roma  67 1 , ossia  82  anni  avanti  Gesù  Cristo,  Siila 
lo  scacciò  dall’  Italia.  La  nominano  dipoi  Plinio,  che  la  colloca  nell'otlava 
regione,  e Tolommeo,  il  quale  la  pone  nella  Gallia  togata.  La  città  è al 
piano  ; è attraversata  dal  fiume  Amone,  dello  volgarmente  il  Jjamone. 

Non  v’ha  dubbio,  che  a Faenza  non  portasse  la  fede  evangelica  il 
grande  apostolo  dell’  Emilia  e martire  s.  Apollinare,  e non  ve  la  portasse 
personalmente  colla  sua  predicazione.  Anzi  dall'  erudito  storico  faentino 
Tonducci  (l|  siamo  assicurati  avervi  egli  fatto  non  breve  dimora.  « Santo 

• Apollinare,  die’  egli,  discacciato  da  Ravenna  dai  sacerdoti  degl'  Idoli  e 

• da  essi  perseguitato,  si  ricoverò  a Faenza,  ond'  ò,  eh’  egli  negli  Statuti 

• vecchii  annoverato  si  trova  il  principale  tra  i santi  protettori  antichi 

• della  città  come  primo,  che  con  il  lume  della  celeste  dottrina  la  con- 
> dusse  alla  cognizione  del  vero  Dio.  ■>  Ciò  probabilmente  avveniva,  se- 
condo il  Surio  (2),  intorno  all'anno  60  dell'era  cristiana.  Nè  qui  si  hanno 
più  dalle  antiche  memorie  documenti  od  indizii  per  assicurare  se  la  ve- 
scovile sede  faentina  avesse  in  seguilo  sino  alla  metà  del  secolo  terzo  i 
suoi  pastori,  i quali  dal  santo  fondatore  sino  al  martire  Sinso,  che  nei 
sacri  dittici  di  questa  chiesa  è notato  il  primo,  conservino  intiera  c non 
mai  interrotta  la  successione.  Il  funesto  decreto  dell’  imperatore  Diocle- 
ziano, che  condannava  alle  fiamme  tutti  i libri  cristiani,  ne  involò  ogni 
traccia.  Rimasero  però  le  memorie  degli  illustri  martiri,  che  di  purpurea 


(i)  Storia  di  Favnz*,  pari,  f,  pig.  ito.  (a)  De  riiis  Su'trlor.  sub  di«  a3  )ulii. 
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palma  decorarono  in  questo  framezzo  la  loro  patria.  Tra  i quali  tiene 
il  primo  luogo  l'imperatrice  Domizia  Lucilla,  vedova  di  Elio  Cesare,  e 
madre  dell’  imperatore  Lucio  Vero,  eonvertita  ai  cristianesimo  sotto  il 
nome  di  Emiliana,  c martirizzata  in  Homo,  prima  dell'  anno  \ 69  : essa  è 
registralo  nel  martirologio  romano  sotto  il  di  30  giugno.  Anche  Lorenzo 
Lungo  nella  sua  Italia  Sacra  ne  fece  menzione  con  queste  parole  : Sanala 
/t’miliana  marlyr  Faventina  peperit  L.  Eerui»  iwprratorei»  (1).  I faentini 
vogliono  di  loro  appartenenza  anche  il  pontcQce  s.  Calisto  I ; intorno  al 
qual  punto  sì  può  consultare  l’ erudito  canonico  Strocchi  ne’  suoi  Pri- 
mordii  della  ckiesa  faentina  (2)  ; opera  eruditissima  al  pari  delle  altre  due 
dello  stesso  autore  sul  Duomo  di  Faenza  (3),  e sui  vescovi  di  questa  sede  (4) . 
Egli  mi  ò sicura  guida  con  esse  nel  mio  discorrere  sugli  avvenimenti,  che 
ho  incominciato  a narrare,  della  chiesa  di  Faenza. 

E sulla  testimonianza  di  lui  flsserò  sin  da  principio  l’epoca  della  pro- 
mozione del  suddetto  s.  Savino  a questa  cattedra  episcopale  ; benché  ne 
siano  siali  inoorti  gli  storici  anteriori.  Narra  egli  pertanto,  che  verso  l’ an- 
no 2C0  conducesse  il  giovine  Savino  vita  solitaria  nella  Selva  Liba  • e pre- 

• cisumentc  in  vicinanza  del  luogo,  ove  fu  poi  fabbricalo  il  castello  di  Fusi- 

• guano,  già  territorio,  ora  diocesi  di  Faenza.  Colà  visse  in  astinenza  e in 

• contcìnplaziunc  lunghi  anni,  finché,  rallentato  le  persecuzioni  alla  na- 

• sccntc  Chiesa,  potè  recarsi  a compier  l'opera  fin  da  due  secoli  incomin- 
» ciala  dal  santo  vescovo  Apollinare  illuminando  il  residuo  degli  abitanti 
» della  vicina  Faenza.  » Ciò  detto,  passa  il  detto  istoriografo  a stabilire 
l’anno  280  per  l’ innalzamento  dì  s.  Savino  alla  dignità  di  vescovo  ; ne  di- 
mostra il  passaggio  alla  chiesa  di  Spoleto,  dopo  un  decennio  di  pastorale 
ministero  esercitato  su  questa;  prova  da  ultimo,  com'egli,  dopo  l’anno  290, 
governasse  nel  tempo  stesso  le  chiese  di  Spoleto,  di  Assisi  e di  Chiusi, 
ognuna  delle  quali  nei  proprii  dittici  lo  registrò.  Gli  atti  poi  del  martirio 
di  questo  sento  vescovo  ci  fanno  sapere,  essere  stata  incominciata,  nel- 
l’ anno  303,  la  persecuzione  contro  di  lui  e contro  i suoi  diaconi  in  As- 
sisi, ed  aver  lui  consumato  poscia  il  martirio  in  Spoleto.  Di  là  ne  portò  il 
sacro  corpo  la  pia  matrona  Serena  in  un  suo  podere,  un  miglio  lungi 

(i)  Veti,  il  l'otiducvi,  nella  (3)  Dalla  pag-  a3  in  poi.  Faenia,  iBSf). 

cj  il  Magnani  nelle  nule  alla  viia  di  e»aa  (3)  Faenia,  i838. 

asola.  (4)  Faenta,  i&4i. 
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dalla  città,  dove  gli  eresse  un  altare  ; e cessata  nel  51 1 la  fiera  persecu- 
zione, lo  trasferì  nella  prefata  Selva  Liba,  ed  ivi  gli  rizzò  una  chiesa,  la 
quale  tuttora  è sussidiaria  deli'  arcipretale  di  Fusignano. 

Questa  fu,  a quanto  sembra,  la  prima  chiesa  cristiana  eretta  nel  ter- 
ritorio faentino  ; se  pur  non  ne  fu  la  prima,  quella  che,  subito  dopo  il  fa- 
moso decreto  di  Costantino  eressero  i cristiani  di  Faenza  fuori  delia  loro 
città  in  onore  della  beata  Vergine  Maria,  nominata  perciò  santa  Maria 
forùportam  (I).  Nella  qual  chiesa  di  santa  Maria  ebbero  i vescovi  di 
Faenza  per  lunghi  anni  la  loro  cattedra,  finché  nel  725,  secondo  il  cro- 
nista faentino  Gregorio  Zoccolo,  od  al  più  nel  740,  secondo  la  cronaca 
del  Tolosano,  in  giorno  di  sabbato  santo,  fu  da  Luitprando  re  dei  longo^ 
bardi  incendiata  e distrutta  coll’  intiera  città  (2).  Ma  ritornando  ai  feli- 
cissimi tempi,  di  cui  aveva  incominciato  a parlare,  quando  il  pio  impera- 
tore Costantino  donò  la  paee  alla  Chiesa,  trovo  appartenere  a questa 
medesima  età  l' eiezione  del  secondo  vescovo  di  Faenza,  cui  1'  Ughelli 
spensieratamente  collocò  per  primo  ; esso  è Costàstmo,  o,  secondo  altri, 
Cosiiaio,  il  quale  intervenne  in  Roma  nel  515  al  concilio  tenuto  dal  papa 
Melcbiade  contro  lo  scisma  dei  Donatisti.  Dissi,  che  1’  Ughelli,  nei  suo 
catalogo  de’  vescovi  di  Faenza,  lo  pose  primo  tpensieratamente,  perché 
non  si  ricordò  di  aver  già  qualificato  vescovo  di  questa  chiesa  il  sunno- 
minato s.  Savino,  mentre  aveva  parlato  di  lui,  nel  primo  tomo,  tra  i ve- 
scovi di  Spoleto  (5).  CosTZRzo  II,  milanese  di  origine,  venne  a reggere 
questa  chiesa  nel  579.  A lui,  come  a giovine  di  età  e come  a vescovo  più 
vicino,  santo  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano  scriveva  lettera,  nell’  anno 
stesso,  per  raccomandargli  la  chiesa  d’ Imola,  vedova  di  pastore,  e perché 
nella  imminente  quaresima  si  recasse  frequentemente  a visitarla  (4).  Ciò 
dimostra,  che  in  questo  tempo  Faenza  ed  Imola  erano  soggette  al  metro- 
politano milanese  e non  per  anco  all’arcivescovo  di  Ravenna.  Egidio 
venne  dietro  a Costanzo  11  nel  434  ; ed  undici  anni  dopo  viveva  su 
questa  sede  il  vescovo  Gicsto  : lo  si  sa  perché  nei  465  sottoscrisse  al 
concilio  romano.  « É fama  creduta,  dice  il  chiariss.  canonico  Strocebi, 


(i)  TooJacci,  Stor.  di  Facow,  p»|.  17. 
(a)  Tondocci,  tolto  P tnno  •)^o. 

(3)  Ved.  r Ugh«lli,  iti;  noro.  t. 

(4l  Nel  loro.  Il  delle  opere  di  t.  Am- 
brofiu,  M)Uo  r tono  3^^  Giova  ta  tele 


proposito  coDtulttre  P «rodilo  ctooDÌco 
Strocclii  nel  tuo  cattlogo  de*  Teseoti  di 
Ftentt,  dove  paria  di  «j^oetlo  t^ittnao  11  a 
del  tuo  predecetsorc. 
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» che  quel  saotu  vescovo  cadesse  vittima  del  barbarico  furore,  quando  il 
n re  degli  eruli  e de'  turingi  Odoacre  invase  l’ Italia,  e dalla  incendiata 
. Pavia  nell’  anno  476  voltò  le  armi  a Reggio,  a Modena,  e alle  città  della 
» Flaminia,  fra  le  quali  Faenza.  Risorgeva  essa  appena  dalle  ruine  por- 

• tate  da  Attila,  quando  il  suo  feroce  successore  di  nuovo  la  distrusse  e 
» fe’  grandi  guasti  alla  cattolica  Chiesa  e ai  suoi  ministri,  ed  6 credibile, 
» che  non  fosse  perdonato  al  nostro  vescovo  Giusto  e ad  altri  anonimi, 
» per  lo  che  desso  nella  serie  de’  santi  martiri  è annoverato  dal  nostro 
» storico  Magnani  (I).  ■ 

Di  qua  incominciarono  prima  le  guerre  e poscia  le  rinnovate  pestilenze 
a desolare  si  fattamente  l' Italia,  che,  vuote  le  città  di  abitatori,  spopolate 
le  terre,  anche  le  sedi  episcopali  rimasero,  qual  più  qual  meno,  intorno  a 
due  secoli  vedove  di  pastore.  Della  quale  vacanza  rendendo  la  stessa  ra- 
gione anche  il  prefato  Strocchi,  cosi  la  discorre  (2)  : « Vedesi  una  eguale 

• laguna  di  due  secoli,  cioò  dall’  anno  449  al  649  nella  storia  dei  vescovi 
>>  di  Forti  (5)  in  vista  della  non  dissimile  situazione  di  ambedue  le  città, 
a trovandosi  però  maggiormente  esposta  a’  danni  e pericoli.  Faenza  per 
a la  vicinanza  d’ Imola,  come  fa  rilevare  il  Cbiaramonti.  Anche  nella  serie 
a dei  vescovi  d’  Osimo  trovasi  un’  interruzione  contemporanca  alla  no- 
a stra,  per  cui  s.  Gregorio  magno,  nei  raccomandare  l’elezione  del 
a nuovo  vescovo,  si  esprime  essere  la  chiesa  osimana  rimasta  priva  lun- 
a gamente  della  cura  pastorale,  diu  pastorali  soUieiludine  éestituta  erat. 
a Della  straordinaria  vacanza  di  detta  sede  vescovile  si  rende  ragione 
a nelle  note  alla  storia  de’  vescovi  di  quella  città  ne’  termini  seguenti  ; 
a Ni  deve  quindi  recar  maraviglia  la  mancanza  de’  vescovi  nella  nostra 
a cattedra  in  quasi  tulio  il  sesto  secolo,  cagionata  e dalla  gravissima  pe- 
ti stilema,  che  disertò  miseramente  tutta  t Italia  e dalla  invasione  de'  Goti 
a e de’ longobardi  i quali  recarono  sommo  esterminio  alle  nostre  contrade  (4). 
a Come  diffatti  può  ritenersi,  che  siano  esistiti  vescovi  in  Faenza  dopo  la 
a distruzione  di  questa  città  per  opera  de’ barbari  ed  infedeli  di  diverse 


(t)  Toaducci,  (>«|.  123  ; dei 

Faentini  illustri  per  santità^  63;  Mu- 
ratorif  Annali  (T  Ital.y  aiiii.  4?^  « Manzoni^ 
in  Episc.  Imolen^  pag.  28  ; Liiiojaime^ 
Thesaurus  de  regno  Italiae^  in  vita  O- 
doaeriSy  pag. 


(a)  Nella  Serie  de'  vescovi^  pag.  29. 

(3)  Noq  è abhatlauta  esilio  quello  rab 
roto  dello  Slrocchi  : lo  si  vedrit  quan>lo 
uarrerò  della  chiesa  forlivese. 

(41  Compagnoni,  Memor.  de'  vescovi 
di  Osimte^Xoa.  j,  le».  28,  pag.  1S8. 
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I nazioni,  condotti  da  Odoacre,  i quaU  principalmente  nemici  della  religio- 
■ ne  dovettero  atterrare  le  chiese,  e se  ne  fu  eonserrata  qnalcuna,  rimase 

• profanata  nel  soggiorno  delle  truppe,  che  pel  tratto  accennato  occupa- 
I rono  questi  paesi  ? Da  ciò  possiamo  concludere,  che  le  militari  fazioni 

• seguite  in  que’  tempi,  segnatamente  presso  Faenza,  non  .che  altre  cala- 

• mità  comuni  aHa  maggior  parte  d' Italia  non  lasciarono  luogo  di  pro- 

• cedere  alla  continua  elezione  dei  vescovi  della  nostra  città.  » 

Dopo  uno  spazio  tanto  lungo  di  tempo,  troviamo  intervenuto  al  con- 
cilio romano  del  papa  Martino  I,  nel  649,  un  Leonzio  vescovo  di  Faenza, 
la  cui  indicazione  negli  atti  del  concilio  (I)  è cosi;  Leontiut  epùcoptu 
sanelae  faventinali»  eccletiae.  Va  congetturando  il  canonico  suddetto,  che 
questo  sia  quel  Leonzio,  il  quale  nel  martirologio  romano  è segnato, 
sotto  il  giorno  49  marzo,  in  compagnia  di  un  sant' Apollonio,  vescovi 
amhidue,  senza  però  indicare  di  qual  città  ; Eodem  die  sanctorum  Apollonii 
et  Leonia  epitcoporum.  L’  anno  della  morte  di  Leonzio  è tuttora  occulto: 
si  sa  per  altro,  che  nel  660  la  sede  faentina  era  vacante  ; e pare  che  lo 
sia  stata  per  lungo  tempo,  perciocché  soltanto  nel  679  la  si  trova 
provvista  di  pastore  nella  persona  di  Vitale  I,  il  quale  prohuhilmentenle  ; 
se  non  lo  fu  piuttosto  un  suo  successore  anonimo  ; rimase  vittima  del 
furore  e della  crudeltà  del  re  Luitprando,  trucidato  da  costui  nello  chiesa 
cattedrale  mentre  eoi  clero  e col  popolo  celebrava  i divini  ufOzii  del  sub- 
baio santo.  Nel  che  il  barbaro  principe  rinnovò  la  sanguinosa  carniticina 
fatta  dal  re  Grimoaldo  nella  cattedrale  di  Forlimpopoli.  Correva  l'anno  740, 
secondo  la  più  esatta  cronologia  del  Tolosano,  ed  erano  tutti  i fedeli  in 
santa  Maria  fori*  porUm,  intenti  alle  sacre  ceremonie  di  quel  santo  giorno, 

I quando  Luitprando,  che  se  ne  stava  in  agguato,  si  scagliò  con  tutte  le  sue 
truppe  sulla  città  ; incominciò  nella  stessa  cattedrale  la  strage  orrenda,  e 
la  prosegui  con  uguale  ferocia  dentro  in  Faenza,  sino  ad  un  totale  ster- 
minio. > Vi  si  crede  compreso,  dice  il  dotto  canonico  Strocchi,  lo  stesso 

• vescovo  cogli  altri  ecclesiastici,  che  non  ebbero  la  sorte  di  scampare 
> al  furore  di  que'  barbari.  » Questo  eccidio  orribile  fu  certamente  la 
cagione  per  coi  tutte  le  memorie,  appartenenti  si  alla  civile  e si  alla  ec- 
clesiastica storia  di  Faenza,  andassero  perdute. 

I Dalle  quali  rovine  incominciò  a risorgere  la  infelice  città  tre  anni 

(i)  Manli,  Conciò  CoZ/ec/.,  tom.  x,  col.  1167. 


Digilized  by  Google 


246 


FAENZA 


dopo  ; quando  il  ponteQce  san  Zaccaria  ottenne  dal  feroce  longobardo  la 
restituzione  delie  città  e dei  luoghi  appartenenti  alla  provincia  di  Ravenna 
e della  Pentapoli  (I).  Fu  allora,  che,  per  ordine  del  suddetto  pontefice,  i 
faentini  eressero  la  loro  cattedrale  nell'  interno  della  città,  e la  ihtitola- 
rono  all’apostolo  s.  Pietro.  Il  qual  papa,  conoscendone  la  somma  miseria, 
dotò  riccamente  la  nuova  chiesa  ed  il  vescovato  ; sicché  fin  d' allora  i 
vescovi  di  Faenza  diventarono  padroni  della  foresta  Regia,  di  un’  altra 
ancor  più  vasta,  c delle  pievi  di  santa  Maria  in  Cento  Licinio,  di  s.  Gio- 
vanni in  Liba,  di  s.  Pietro  in  Transilva,  di  s.  Stefano  in  Barbiano,  di 
sant’  Agata  e di  san  Pietro  in  Butrio.  Ma  la  miseria  non  ostante  era  si 
grande,  che  tutte  le  nuove  case  della  città  e persino  la  chiesa  furono  co- 
perte di  cannella  valliva  (2)  : lo  che  fu  cagione,  che  a frequenti  incendii 
andasse  soggetta.  Dallo  storico  Tonducci  ne  sono  commemorati  varii  : 
essa  infatti  fu  perciò  preda  del  fuoco  nel  1045,  nel  1152,  nel  4151  e 
nel  4 1 60.  Nel  seguente  anno  fu  preso  alla  fine  il  partito  di  coprirne  il 
letto  di  tegole,  perchè  fosse  allontanato  il  pericolo,  eh'  era  prima  cotanto 
prossimo,  dell’  incendio. 

Rizzata  pertanto,  nell’  istesso  luogo  ove  si  scorge  oggidì,  la  uuava 
cattedrale,  fu  concessa  ai  monaci  cassinesi  l’ antica  chiesa  di  santa  Maria 
forit  portam,  coll’  obbligo  di  alcune  annuali  contribuzioni  al  capitolo  dei 
canonici  ; e queste  continuavano  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XVII, 
quando  il  suddetto  storico  scriveva  degli  avvenimenti  di  Faenza  (3).  In 
tutto  il  giro  di  tanto  tempo  ; supposto  che  il  vescovo  rimanesse  truci- 
dato nel  tempio  col  suo  clero  e col  suo  popolo  ; convien  dire,  che  nc 
sia  rimasta  vacante  la  sede  : e di  fatto,  solamente  nel  769  si  trova 
al  governo  di  essa  il  vescovo  Giovassi,  nel  qual  anno  se  ne  legge  il  nome 
tra  le  sottoscrizioni  dei  padri,  che  componevano  il  concilio  raccolto 
nella  basilica  laterancsc  dal  papa  Stefano  IV  (cbe  altri  dicono  III)  contro 
r antipapa  Costantino  : egli  e il  vescovo  di  Cesena  v’  erano  stati  inviati 
dal  loro  metropolitano,  e perciò  se  no  vede  la  sottoscrizione  cosi  : 
Ànl<mino  epiicopo  Caesenae  — Joanne  episcopo  Faventiae  mitsù  a prae- 
dicto  Sergio  archiepiscopo  Havennae  (4) . È questo  il  primo  indizio,  che  si 

(i)  V'etl.ì  Daronio  negli  aniiati,  sotto  l’ati-  (3)  Totnlucci,  nella  pag.  17  e 18 

DO  743,  e il  Muratori,  Ann.  d'iisl.  snn.  741.  (4l  Ved.  il  Marni  nella  aua  Colletione 

(a)  Ved.  lo  Stroechì,  Memorie  storiche  de’  Coucilii,  Ioni,  xii,  coi.  715. 
del  duomo  di  Faensa,  pag.  3. 
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abbia,  della  soggezione  del  vescovato  di  Faenza  alla  chiesa  arcivescovile 
di  Ravenna  mentre  in  addietro,  come  ho  notato  parlando  del  vescovo 
Costanzo  II,  pare  che  fosse  sulTraganeo  all’  arcivescovo  di  Milano. 

Gravissima  questione  insorge  Ira  i critici  pel  successore  di  Gio- 
vanni : se  ne  rileva  il  nome  da  una  iscrizione  scolpila  sopra  il  piccolo 
arco  di  un  ciborio  o tabernacolo  di  marmo  greco,  dal  vescovo  stesso 
donato  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Sijlvi»  presso  fingnacavallo.  Perciò 
prima  di  tutto  è necessario,  che  io  ponga  soli'  occhio  agli  studiosi  la 
iscrizione  e la  forma  di  essa,  d’ onde  poscia  passare  a ragionarvi  sopra. 
La  fronte  adunque,  ossia  il  piccolo  arco  del  ciborio,  è cosi  : 


Snila  quale  iscrizione  noterò  da  prima,  che  quanto  alla  forma  del  mar- 
mo, su  cui  è incisa,  i*  erudito  mons.  Fontanini,  il  quale  ne  aveva  veduto 
semplicemente  il  disegno  senza  il  ragguaglio  delle  dimensioni,  la  imma- 
ginò scolpita  su  di  un  arco,  sovrapposto  ad  una  delle  due  porte  laterali 
di  quella  pieve  ; • Est  nreus  olim  supra  unam  ex  duabus  portis  laterali- 
> bus  ejusdem  plebis  ; » sono  le  sue  precise  parole  (I).  Ciò  posto,  leggasi 
l'iscrizione  qual  dev’  essere  intesa,  e supplendovi  a tutte  le  abbreviature, 
e risulterà  cosi  ; db  doius  dei  et  saxcti  petbi  irostoii,  TEiiroaucs  domisi 

szcs  DEDIT  VESEBABILIS  EPISCOri,  lOZHSES  BCMILIS  FBESBITEB  FECII  FEB  ISDI- 

CTiOBEH  QDisTiH.  Duc  C0S6  in  principalità  sono  qui  indicate  ; il  mezzo,  ossia 

(t)  FonUniai,  De  disco  fofiVo,  pag.  3a 
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il  deaaro,  con  che  il  ciborio  erosi  fatto,  e il  tempo  in  che  fu  fatto.  Il  mezzo 
era  stato  la  pia  liberalità  dei  fedeli  verso  Iddio  e verso  l' apostolo  s.  Pie- 
tro, a cui  è dedicato  il  tempio  : de  doni»  Dei  et  sancii  Peltri  apostoli.  Il 
tempo  è notato  in  tre  modi,  col  nome  del  vescovo  diocesano,  con  quello 
del  parroco,  e col  numero  dell'  indizione  ; sicché,  ove  si  combinino  questi 
tre  dati,  si  ba  l’ anno  della  erezione  o dedicazione  di  siffatto  ciborio  ; il 
vescovo  è un  Deus  dedii,  ossia  un  Diodato  (I)  ; il  parroco  un  Giovanni; 
l’indizione  è la  quinta  : e su  questi  punti,’  particolarmente  sul  nome  del 
vescovo,  si  aggirano  le  questioni  dei  critici.  V’ha  chi  disse,  doversi  inten- 
dere il  ponteflce  s.  Diodato  I,  che  nel  secolo  settimo  occupò  la  cattedra 
di  s.  Pietro  ; ma  chi  mai,  fuorché  l’ umiltà  personale  del  pontcGce  stesso, 
nominò  un  papa  semplicemente  episcopus?  V’  ha  chi  In  quel  nome  pre- 
tende indicato  l’arcivescovo  Diodato,  che  sedette  sulla  cattedra  di  Raven- 
na tra  r 847  e 8a0  ; ma  che  ci  entrava  un  arcivescovo  di  Ravenna  colla 
pieve  di  s.  Pietro  in  sylvis,  presso  Bagnacavallo,  mentre  questa  terra 
appartenne  sempre  alla  diocesi  di  Faenza  ; tanto  più  che  in  quei  fra- 
mezzo non  cadde  mai  veruna  indizione  quinta  ? Altri  tuttavia  non  con- 
vengono, che  la  terra  di  Bagnacavallo  sia  stata  sempre  soggetta  alla  sede 
faentina  : la  vollero  chi  della  diocesi  d’ Imola,  chi  di  Vigovenza,  prima 
che  appartenesse  a Faenza  ; giacché  al  giorno  d’ oggi  non  può  dubitarsi  i 
da  chicchessia  a quale  di  esse  appartenga.  Ma  quando  mai  Bagnacavallo 
non  appartenne  a Faenza?  Nell’anno  568;  e il  tabernacolo,  o ciborio 
che  vogliam  dirlo,  si  per  la  sua  forma  si  per  la  forma  de’  suoi  caratteri  si 
appalesa  di  origine  posteriore  ; nell’anno  568,  io  diceva,  la  terra  di  Bagna- 
cavallo  era  già  di  Faenza.  Lo  si  rileva  dalle  parole  di  Flavio  Biondo,  ii 
quale  (2)  racconta,  che  nel  suddetto  anno  568  il  patrizio  Longino,  spe- 
dito in  Italia  dall’imperatore  Giustino,  per  fungervi  l'uffizio  di  esarca, 
appena  giunto  a Ravenna,  provvide  ai  sostentamento  delle  città,  che  gii 
erano  rimaste  fedeli,  poste  a dritta  del  Po  : tra  queste  è nominala  Faenza 
etm  oppido  suo  Tiberiaco,  quod  lune  dicium  est  ad  Caballos,  et  nunc  est 
BagnacavaUum  : cosi  il  Biondo.  Non  devo  tacere,  che  nei  più  recenti  cata- 
loghi de’  vescovi  imolesi  è stato  inserito,  sotto  il  numero  XI,  il  prefalo 

(i)  È questo  quel  Diu«l<iln,  • cui  ho  f«l-  (a)  Hìstorìarum^  iiclU  Jec.  lib.  ins 

tu  ccuiio  parUailo  delia  chieia  liiiula  pag.  ioa. 
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vescovo  Diodalo,  per  questa  sola  ragione,  che  Tihrriaco,  dicono,  ossia 
Bajnaeavalto,  appartenne  alla  chiesa  d’ Imola  sino  a lutto  il  secolo  XIII,  c 
forse  ancora  più  in  qua  ; e se  ciò  fosse,  il  vescovo  Diodato  sarebbe  stalo 
vescovo  d’ Imola  e non  di  Faenza.  Ma  lo  sbaglio  grossolano  di  chi  lo 
I volle  appartenente  ad  Imola  derivò  dall'  avere  sliinaio  un  solo  caslello  il 
; taslnim  Tiberiaci  e Voppidim  Tiberiaei,  ricordati  nelle  antiche  bolle  e nei 
privilegii  deir  una  e dell’  altra  chiesa.  In  alcune  bolle  infatti,  che  confer- 
mano alla  chiesa  ininlcsc  il  pos.sesso  di  varie  pievi,  trovasi  nominala  tra 
; queste  la  pieve  di  santa  Maria  in  Tiheriaco,  in  nessuna  per  altro  si  trova 
! la  piove  di  s.  Pietro  in  sylvit.  Santa  Maria  in  Tiberiaco  aveva  il  suo  castel- 
lo, che  dicevasi  castrum  Tibmacnm  ; ed  era  sulla  montagna  iinoleso,  pre- 
I cisaincnte  dove  esiste  oggidì  la  terra  di  Cnsola  (I);  san  Pietro  in  sylvis  è 
1 invece  antichissima  chiesa  matrice  del  caslello  di  Bngnacavallo,  il  quale 
' nominavasi  oppidum  Tiberiaci,  ben  lungi  dalla  terra  di  Cascia,  e non, 

I come  quella,  sul  monte,  ma  nella  pianura  soggetta  al  territorio  e alla  dio- 
I cesi  di  Faenza.  Tutto  il  di  più,  che  si  potesse  da  taluno  desiderare  a piena 
soddisfazione  di  siffatta  controversia,  lo  si  trova  esuberantemente  rnceollo 
nella  dissertazione  LXIV  delle  antichità  del  medio  evo  del  diligentissimo 
Muratori,  e in  quanto  scrisse  su  questo  argomento  I’  eruditissimo  cano- 
nico Strocchi  nella  sua  cronologia  de’  vescovi  faentini.  .Mi  basta  in  frat- 
j tanto  di  avere  dimostrato,  che  il  contrastalo  Decs  dedit  o DtoD.no  fu 
I della  chiesa  di  Faenza,  il  quale  per  lo  confronto  del  conleraporaneo  prete 
; Giovanni,  che  reggeva  quella  pieve,  e della  quinta  indizione  notatavi, 
devesi  dire  vissuto  su  questa  cattedra  nel  782,  e fors  anche  nella  succes- 
siva indizione  V,  del  797,  giacché  sino  all'anno  826  non  trovasi  pro- 
mosso verun  altro  vescovo  alla  sede  faentina.  Quanto  poi  sbagliasse  gof- 
famente il  prete  Coleti,  continuatore  e correttore  dell'  Ughclli,  noi  dico; 

I abbastanza  il  sullodalo  Strocchi  lo  dimostrò. 

Al  vescovo  Diodato  successe  a reggere  questa  chiesa,  nell’  826,  I.eo- 
I SI  I,  il  cui  nome  trovasi  registrato  tra  i padri,  che  nell’  anno  dipoi  com- 
! ponevano  il  concilio  di  Mantova  : non  si  sa  quanto  dopo  vivesse.  Gli  si 
vede  nell’  838  succeduto  di  già  il  vescovo  Ro.ua.vo  I,  il  quale  sottoscrisse, 
con  altri  sci  suffraganei  colleghi  suoi,  al  decreto  della  donazione,  che  fece 
dell'isola  di  Palazziola  ai  monaci  di  s.  Vitale  di  Ravenna  l’arcivescovo 

(i)  TeJ.  Pietro  SaWetore  Ceroni,  nei  suoi  cenni  storici  suiti  valle  ilei  Senio. 

rol.  11.  3» 
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Giovanoi  X : od  egli  medesimo  assisteva,  tre  anni  dopo,  al  concilio  late- 
ranesc,  c sottoscriveva  in  compagnia  dei  medesimi  suITraganei  al  decrclo 
sinodale  già  da  me  riferito  (t). 

Oltre  i vent’  anni  durò  la  pastorale  reggenza  del  vescovo  Romano  I ; 
nellaprilc  infatti  dell' 881,  il  ponteflce  Giovanni  Vili  scriveva  già  all'arci- 
vescovo  di  Ravenna,  acciocché  si  desse  premura  a cousecrarne  successo- 
re un  Domenico,  arcidiacono  della  chiesa  faentina,  cui  egli  aveva  ricono- 
sciuto meritevole  di  occuparne  la  sede.  Anzi  gli  dichiara,  che  s’  egli  aves- 
se tardalo  a consccrarlo,  se  I’  avrebbe  fatto  venire  a Ruma,  e colle  sue 
proprie  mani  l’ avrebbe  consecrato.  « Defuncto  praclerea,  gli  dice,  dopo 

• varie  altre  cose,  il  pontefice  (2),  defuncto  praetercu  ecclesiae  Favenlinae 
» episcopo,  praevidimus  hunc  Dominicum  vcncrabilcm.  archidiaconuui, 
> sedis  ipsius  bunore  episcopali  dìgnum  existere.  Hoc  auctoritalis  nostrae 
» statuto  praescnti  dilcclioni  tuae  praecipimus,  ut  absque  mora,  vcl  pro- 
li tclaliunc  cumdem  archidiaconum  studeas  secundum  morem  episcopum 
» cunsecrarc.  Nani  si  aliqua  temeritato  depravotus,  hoc  contro  tuae  spon- 
II  sionis  juraloriam  paginam  praesentialilcr  tacere  conterapseris,  prò  certo 

• scias,  quia  nos  ipsius  ecclesiae  curam  et  solicitudineni  babentes,  jani 
D fatum  archidiaconum  ad  nos  ex  nostra  praeceptionc  illico  revcrlentem 
n episcopum  consecrabiraus.  » Indarno  faceva  il  papa  siffatte  raccoman- 
dazioni, indarno  si  adoperava  a prevenire  i disordini,  eh'  egli  pur  troppo 
prevedeva.  Romano  arcivescovo  di  Ravenna,  anziché  obbedire  al  ponte- 
fice, lasci»)  libero  il  campo  ni  faentini  di  eleggerei  un  vescovo.  Nella  quale 
elezione,  per  la  influenza  dei  raggiratori,  ebbe  maggioranza  di  voli  un 
prete  della  pieve  di  s.  Pietro  in  tijlvis,  nominalo  Coilanlino  ; benché  la 
parte  più  sana  del  clero  avesse  dello  Domenico  (5).  Allora  il  papa,  veden- 
do cosi  non  curati  gli  ordini  suoi,  scrisse  Icllcra  a quel  prete  Costantino, 
e lo  scomunicò,  perchè  contro  le  canoniche  discipline  ed  irrcgolarmcnie 
s’  era  intromesso  nell'  episcopale  minislero  ; gli  probi  di  esercitare  qual- 
sisia  funzione  di  vescovile  giurisdizione,  o d' ingerirei  negli  affari  della 
chiesa  faentina  ; gli  comaud»)  di  andare  a Roma  pel  di  24  settembre,  e là 
presentarsi  al  concilio,  che  sarebbesi  radunato  ; lo  minacciò  finalmente, 

(1)  Nelli  tliie.«i  ili  Kiven.,  p>g.  8^  citg.  (3)  Millirrlli,  Monumenta  fai/tnlina, 

(3)  Collet.  «le'Conv.  toni.  3«it,  ininJic.it  KfiisLopor.  cui.  G85. 
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cLc,  Sfi  avesse  disobbedito  a sifiatle  intimazioni,  non  solo  lo  avrebbe  pri- 
valo di  ogni  ecclesiastica  coraunione,  ma  inoltre  per  decreto  del  concilio 
sarebbe  stato  dcposlo  dalla  dignità  sacerdotale  (I).  Quindi  scrisse  il  pon- 
tefice una  terza  lettera,  e questa  al  vescovo  di  Cervia,  deputandolo  visi- 
tatore ed  aniininistralore  della  vacante  chiesa  faentina,  finché  il  concilio 
di  Roma  avesse  esaminato  e discusso  I’  affare  della  elezione  e della  con- 
sccrazione  del  vescovo  successore  a possederne  legittimamente  la  sedo  (2). 
Tuttavolta  neppur  Domenico  fu  consccrato  vescovo  ; lo  che  palesemente 
si  scorge  da  un  rogito  (5)  dell'  885,  in  cui  egli  figura  sempre  come  arci- 
diacono. Al  quale  proposito  il  diligentissimo  canonico  Strocclii  cosi  con- 
rhiude  contro  I’  Ugbclli  : ■ Non  ricerchiamo  perciò  di  sostituire  Dome- 

• oico  arcidiacono  a Costantino,  bastandoci,  con  buona  licenza  dell'Cghél- 

> li,  di  togliere  quest'ultimo  dalla  serie  dei  nostri  vescovi;  giacché  sembra 

> dimostralo,  che  né  l'uno  nè  l’altro  ha  presedulo  alla  chiesa  faentina,  a 

Continuò  per  molli  altri  anni  la  vacanza  di  questa  sede;  né  vi  si  tro- 
va su  di  essa  pasture  sino  all'  anno  898  : egli  fu  Homa.vo  II  intervenuto  ul 
concilio,  clic  tenne  in  Ravenna  il  papa  Giovanni  IX  ; ed  é questo  I'  unico 
indizio,  che  di  lui  ci  abbiano  tramandalo  le  storie  faentine.  Di  sommo 
lustro  c di  gloria  fu  a questa  chiesa  il  vescovo,  che  venne  dietro  a Ruma- 
no. Piolo  nominavasi,  e benché  non  si  sappia  in  quol  anno  salisse  sulla 
cattedra  episcopale  di  Faenza,  lo*si  trova  per  altro,  nel  920,  benemerito 
fondatore  del  capitolo  canonicale,  composto  di  trenta  individui,  ai  quali 
fabbricò  I'  abitazione  contigua  al  duomo,  perchè  potessero  diligentemente 
intervenire  alla  sacre  ufiiziaturc  e menar  la  vita  in  comune  sulla  forma 
dei  monaci; emulo  in  ciò  ed  imitatore  del  grande  arcivescovo  di  Ravenna 
s.  Pier  Crisulogo,  il  quale,  quattro  c più  secoli  prima,  aveva  fatto  altret- 
tanto pei  canonici  della  sua  mclropo  tana,  come  alla  sua  volta  ho  nar- 
ralo \i).  Paolo  inoltre  assegnò  loro,  ! el  relativo  sostentamento  e per  tutti 
gli  altri  bisogni  della  vita,  multi  beni  c giurisdizioni,  tra  cui  sono  anno- 
verate • le  oblazioni,  le  decime  c le  primizie,  non  che  la  pieve  di  s.  Pie- 

• Ito  in  Laguna  con  tulle  le  suo  terre  e pertinenze,  come  pure  il  mona- 
■ stero  di  s.  Stefano  protomartire  situalo  nella  città  di  Faenza  c i due. 

(i)  Leti,  cci.xxiv,  thè  p*ru  II  d«I»  dei  (3)  Toiulucci,  Star,  di  Faenza^  tn- 

17  loglio  881.  Il»  Mi,  l>«g.  l3n. 

|o)  Quella  lellera  i la  eccelli  eil  ha  la  (4)  Molla  pag.  3S. 

d^la  de'  ao  lu||liu  Urli'  »nou  »tcMu. 


» luonuslei'i  di  s.  Vilule  o di  s.  Savino  presso  porta  imolese,  e la  pieve  di 
» s.  Martino  in  Gul[are  e la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Fognano  con  tutte  le 
» loro  adjacenzc,ed  infine  molte  altre  tenute,  detto  Corti,  e possedimenti  (l).> 
Anche  il  collegio  de'parrochi  della  città  ebbe  suo  fondatore  questo  vesco- 
vo Paolo;  onde  negli  nuniversurii  è fatta  menzione  di  lui,  con  obbligo  di 
cantare  ugni  unno  un  vespcru  de'  morti  a suiTragiu  dell'  anima  sua  (2). 

Al  concilio  provinciale,  che  tenne  in  llavenna  l’arcivescovo  Pietro  VI, 
nell'  anno  Uii-i,  ed  agli  altri  concilii  celebrati  nella  stessa  città  dal  ponte- 
fice Giovanni  XIII  nel  967  e nel  968,  vedesi  intervenuto  un  vescovo  di 
Faenza,  che  aveva  nome  Gekzsdo  : lo  si  trova  anche  tra  i vescovi  dei 
sinodi  murzialesc  c modenese  (5)  nel  973,  come  anche  nel  ravennate  del 
976  sotto  l'arcivescovo  Onesto  II.  Tranne  queste  notizie,  che  risguardano 
personalmente  il  vescovo,  nuli'  altro  si  sa  della  chiesa  faentina  sino  al- 
r anno  997,  o forse  998,  in  cui  assisteva  al  sinodo  provinciale  dell’  arci- 
vescovo Gerberto,  insieme  con  altri  otto  suffragancì,  il  vescovo  di  Faenza 
Ildebeìsdo,  il  quale  si  sottoscrisse  : Ildeprandtu  faventinu».  Anche  ad  altri 
concilii  successivaracotc  lo  si  trova  intervenuto.  Nel  tempo,  che  questo 
prelato  governava  la  chiesa  di  Faenza,  venne  qui  da  Ravenna  sua  patria 
il  giovinetto  Pietro  di  Damiano,  per  attendere  agli  studi!  : correva  l'anno 
1016,  cd  egli  ne  aveva  dieci  di  età.  « Adolescenlem  me  in  Fnventina  urbe 
» propler  litterarum  studia  constitutum,  audire  contigit  quod  enarro  ; > 
cosi,  nel  cap.  xiii  dell’  opuscolo  li  De  rito  eremiika  et  probatis  eremilk, 
egli  stesso  racconta. 

La  protezione  e la  liberalità  dell’imperatore  Arrigo  li  verso  il  nuovo 
istituto  camaldolese,  a cui  s’ era  fatto  in  questi  anni  maestro  e padre  il 
ravennate  Romualdo,  furono  cortamente  uno  stimolo  efficacissimo  ad 
indurre  il  vescovo  Ildebrando  a consimile  liberalità  verso  il  monastero 
de’  santi  Ippolito  c Lorenzo  di  Faenza  ; gli  donò  infatti  il  possesso  e ogni 
diritto  sulla  cappella  o cliiesa  di  s.  Autonino,  sulla  quale  i monaci  stessi, 
sino  all’  anno  1471,  ritennero  il  diritto  di  eleggervi  il  parroco,  e questo 
nella  persona  di  uno  di  loro.  Anche  l’ arcivescovo  Eriberto  di  Ravenna, 
nel  1026,  mostrò  la  sua  generosità  verso  i benedettini  disanta  Maria 
foris  portam,  donando  loro  una  chiesa  diroccata,  sotto  il  titolo  di  santa 


{t)  Slrorclii,  Strìe  Je'‘i'escotfi  di  Faen» 
so,  ptg.  65. 


(a)  Ton  Joccif  Stor.  di  pag.  1 45. 

(3)  Strocchi,  luog.  ciln  p*g.  ^8. 
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Maria  e s.  Giorgio,  posta  nella  pieve  di  s.  Stefano  tn  catena,  territorio  di 
Faenza,  acciocché  la  rifabbricassero  e la  ofGciassero  secondp  il  loro  isti- 
tuto. Non  è certo  in  qual  anno  morisse  il  vescovo  Ildebrando  ; certo  è 
per  altro,  die  prima  di  morire  confermò  le  donazioni  de’  suoi  predeces- 
sori Paolo  e Gerardo  a favore  dei  canonici  della  cattedrale,  e vi  aggiunse 
del  suo  la  metà  di  un  castagneto  e la  metà  del  mercato  di  s.  Clemente  (I). 
Benché  il  Tonducci  ne  segni  la  morte  sotto  l' anno  1045  ; si  sa  per  altro 
da  un  placito,  segnato  in  Ferrara  dal  marchese  Bonifacio  a favore  det- 
I arcivescovo  Cebeardo,  nel  1 052,  e sottoscritto  dal  vescovo  di  Faenza, 
che,  non  più  Ildebrando,  ma  Ecticbio  ne  possedeva  in  quest’anno  la  cat- 
tedra ; vi  si  legge  infatti  cosi  r • Hoc  factum  est  in  praesentia  Alfredi  opti- 

• mi  bononiensis  episcopi  et  Etici  episcopi  favent.  et  Honcsti  prudentis- 

• sinai  diaconi  Bonifacius  marchio  et  dux.  • 

Eutiebio  adunque  governava  la  chiesa  faentina  nel  1052,  e la  gover- 
nava successivamente  nel  1045  allorché  un  fierissimo  incendio  distrusse 
colla  maggior  parte  della  citté  anche  la  sua  cattedrale.  Vi  perirono  per 
questo  infortunio  tutte  le  scritture  ed  istrumenli,  che  avevano  relazione 
ai  diritti  di  essa  chiesa  e del  capitolo  ; ma  con  paterna  sollecitudine  il 
vescovo  Eutiebio  cercò  di  porvi  rimedio  nella  miglior  maniera  che  gli  fu 
possibile.  Raccolse  perciò  le  relative  memorie  dalle  persone  meglio  infor- 
mate -,  ne  fece  stendere  un  pubblico  rogito,  da  cui  appariscono  le  princi- 
pali donazioni  fatte  e confermate  dal  vescovo  Paolo  e dagli  altri  due  suc- 
cessori suoi  ; e in  fine  lo  autenticò  colla  propria  sottoscrizione  e con 
quella  di  tutti  i più  distinti  personaggi  che  avevano  somministrato  e con- 
fermato le  prefule  notizie.  In  tale  circostanza  si  osserva,  che  la  dignità  di 
arcidiacono,  la  quale  esisteva  nella  chiesa  faentina  sino  da  tempi  rimotis- 
simi  e della  quale  nell'  anno  885  si  trovano  memorie,  era  unita  insieme 
con  quella  di  proposto,  « forse  perchè  il  prevosto,  dice  lo  Strocchi  (2), 

• essendo  prete,  toglieva  di  mezzo  la  controversa  preferenza.  » E la 
controversia  vigeva  coll’  arciprete,  la  cui  dignità  esisteva  nella  chiesa 
faentina  sino  dall’anno  Oli,  trovandosi  ricordato  in  un  istrumento  del 
suddetto  anno  Petnu  tanct.  favent.  ecct.  arckipresbyter  (5).  Tuttavolta, 

(i)  Tnnducct,  Star,  dì Faenta^Mn.  ii'43.  {3)  qiietlo  iilrunaciilo  oell'ar* 

(a)  Memoria  itloriche  dei  duomo  di  chirio  arstivcacovile  di  RaTCìioat  nella  cas* 
F'acnxj,  pag.  ja.  «ella  num.  aSa;. 
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nelle  sottoscrizioni  a questo  pubblico  rogito,  l' arciprete  è sottoscritto 
prima  dell' arcidiacono  e proposto  ; poi  vengono  i nomi  di  altri  quindici 
sacerdoti,  di  diaconi  e di  suddiaconi  della  chiesa  faentina,  e finalmente 
dei  giudici  della  città,  del  console,  di  un  dottore  di  legge,  di  due  notari  e 
di  altri  venticinque  cittadini.  In  seguilo,  per  dargli  maggiore  autenticità, 
vi  si  sottoscrissero  alla  loro  volta  anche  i due  vescovi  Pietro  e Leone, 
che  successero  ad  Eutichio  (I). 

La  pietà  dei  faentini  spiccò  ben  presto  nella  sollecitudine,  con  che  si 
diedero  a rifabbricare  la  cattedrale  e le  altre  chiese  della  loro  città.  Nel- 
r archivio  capitola,re  si  conserva  tuttora  un  rogito  deli'  anno  1050,  con- 
tenente la  donazione  di  alcuni  pezzi  di  terreno,  fatta  da  Martinozzo  figlio 
di  Fuscardo  e da  Astrigunda  sua  moglie  a favore  de’  cherici  della  cano- 
nica di  Faenza,  ossia  de’  canonici  dello  cattedrale  ; la  quale  donazione 
accettò  lam  per  te,  quam  ex  pertona  clerieorum  sauclae  Faventinae  eecle- 
tiae  r arcidiacono  Teuccio  Pagani  (2). 

Errò  di  mollo  I'  Ughelli  nello  stabilire  i successori  del  vescovo  Euti- 
chio ; vi  pose  un  Ugo  e poscia  uii  Rolando,  aggiungendo,  esser  interve- 
nuto quest’  ultimo  al  concilio  di  Pavia  dell’  anno  4046.  Nè  Rolando,  che 
non  lo  fu  giammai,  c molto  meno  Ugo,  che  lo  fu  assai  più  tardi,  possono 
inserirsi  tra  i vescovi  di  Faenza  nell’  anno  indicato,  perciocché  non  solo 
in  queir  anno  viveva  ancora  il  vescovo  Eutichio,  ma  viveva  su  questa 
sede  anche  dieci  anni  dipoi.  Esiste  infatti  sino  al  di  d’ oggi  nell’  archivio 
capitolare  un  atto  originale  e solenne  di  donazione  fatta  dal  suddetto 
Eutichio  nel  di  25  gennaro  4056,  a favore  degli  ostiarii  in  perpetuo  della 
sua  cattedrale,  acciocché  avessero  un  congruo  sostentamento.  Donava 
loro  il  vescovo  le  rendite  e le  pensioni,  che  Ugone  degli  Ubaldi  ed  Imelda 
sua  moglie  avevano  donalo  alla  chiesa  e al  vescovato  di  Faenza.  Oltre 
alla  sottoscrizione  di  Eutichio,  havvi  soggiunta,  per  maggiore  conferma, 
anche  quella  di  altri  dieci  vescovi  successori  di  lui,  i quali  di  mano  in 
mono  vollero  dare  a un  tal  atto,  coll'  apporvi  il  loro  nome,  più  ferma 
stabilità  (3).  Quanto  poi  al  Rolando  inlervcuuto  al  concilio  di  Pavia  nel- 
r anno  40  46,  egli,  non  di  Faenza  era  vescovo,  ma  di  Ferrara.  Lo  stesso 

(0  Ton<Iucri,  pig.  i53  e teg.  (3)  Tonducci,  pig.  i56  della  Storia  di  j 

.^liUarcUi,  Monumenta  favtutina^  Faenza  ; e Sxxotxht^  aeWo  Serie  de'vetcovi  | 

pjg.  4«h.  di  Faenza,  ! 
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Dgfaellì,  avvisatone  dallo  storico  Tonducci,  riconobbe  e confessò  il  suo 
errore  con  una  lettera  a questo  indirizzota  ; lo  narra  esso  Tonducci  nella 
sua  storia  con  questo  parole  (I  ) : • Rolando  dunque,  che  intervenne  a 

■ quel  concilio  (di  Pavia)  non  fu  vescovo  di  Faenza,  ma  di  Ferrara,  come 

■ si  può  vedere  dagli  alti  del  medesimo  e dalla  serie  dei  vescovi  ferraresi 

> appresso  lo  stesso  Ugbelli,  che  ammonito  da  me  in  tal  proposito  mi 
» rispose  e confessò  lo  sbaglio.  » Per  questo  anche  il  Coleti,  nella  secon- 
da edizione  dell’  Ughelli,  dove  si  nomina  quel  Rolando,  pose  la  nota  ; 
• Rolandus  iste  perperam  intcr  Favcnlinos  cnumeratur  ab  Ughello,  eum 

> fuerit  ferrariensis  pracsul,  ut  constai  ex  inspcctione  adductae  synodi 

> papiensis.  > L’ anno  della  surriferita  donazione  fu  l'ultimo  della  vita  di 
Eub'chio,  giacché  nell’  anno  stesso  trovasi  una  donazione  di  beni  a|  eapi- 
lolo  de’eanonici  fatta  dal  vescovo  Pietso  I,  ch’eragli  succeduto  sulla  cat- 
tedra pastorale.  Egli  segnalò  ben  presto  il  suo  governo  col  donare  a 
questi  il  diritto  su  alcune  decime  ed  oblazioni  (2)  : il  diploma  relativo  ha 
la  data  de’  22  geonaro  1 05G. 

Era  in  questo  tempo,  che  la  simonia  e l' incontinenza  passeggiavano 
baldanzose  per  tutto  l’ Italia  e menavano  nel  clero,  particolarmente  della 
Lombardia,  orrendo  guasto  lagrimcvole  e irreparabile.  Tuttavolta  la 
chiesa  faentina  seppe  mantenersi  illibata,  in  mezzo  a tanta  corruzione. 
Strettamente  anzi  stette  sempre  attaccata  alle  discipline  della  suprema 
chiesa  romana  e devotamente  ossequiosa  alla  pontifìcia  giurisdizione. 
Meritò  per  questo,  che  il  suo  capitolo  canonicale,  con  apposita  bolla  dei 
26  dicembre  1059,  fosse  ricevuto  dal  papa  Nicolò  II  sotto  particolare 
protezione  e tutela  del  principe  degli  apostoli  e della  stessa  romana  chie- 
sa (3),  e ciò  affinchè  più  liberamente  c con  maggior  fervore  le  si  potes- 
sero mantenere  devoti  e fedeli,  l't  in  Romanae  Ecclesiae  fidelilaU  devoliu» 
perieverelit,....  ut  ab  omni  mundanae  oppreaionis  infeslalione  »eeuri  sili», 
at<]ue  in  diguilate  ordini»  vestii  quieti  maneatis  et  proposiUm  vestrum 
lUerius  exequi  possili». 

Trovavasi  nell'anno  1061  il  santo  eardinale  e vescovo  d'Ostia,  Pietro 
Damiano,  in  diocesi  faentina,  reduce  dall’  avere  ricondotto  alla  pontificia 

(3)  Se  ne  può  trp^ere  il  breve  ponlifì- 
do  presso  lo  StrocchI,  nelle  Memorie  isto^^ 
riche  del  duomo  di  Faenza^  pag.  86. 


(i)  Nell»  pag.  157. 

(al  Tonducci , anno  loDC  ; Slrocchi, 

p*t-  93. 
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obbedienza  il  clero  milanese.  Egli  nell’  eremo  di  Gamugno  uni  a concor- 
dia i monaci,  che  vi  abitavano,  con  quelli  dell’  eremo  di  Acereto  ; luoghi 
appartenenti  oggidì  al  granducato  di  Toscana,  ma  formanti  parte  della 
diocesi  di  Faenza.  Ordinò  allora  il  santo  fondatore,  che  l'eremo  di  Gamu- 
gno  fosse  libero  ed  esente  dalla  dipendenza  di  qualunque  altro  mona- 
stero, purché  i religiosi  menassero  vita  eremitica,  stessero  soggetti  al 
priore,  e pagassero  ogni  anno  al  monastero  di  Acereto  duodecim  denario* 
VeMiticorum.  Poscia,  per  togliere  ogni  cagione  di  discordie,  divise  il  santo 
le  rispettive  possidenze  dei  due  monasteri,  ne  stabili  a ciascheduno  i con- 
fini, ed  aggiunse  altre  disposizioni,  particolarmente  nel  caso,  che  l' eremo 
venisse  abolito  o non  avesse  almeno  tre  monaci.  Pare,  che  i prefati  luoghi 
appartenessero  al  conte  Guido  e alla  contessa  Ermcllina  sua  moglie,  per- 
chè nell'  atto  originale  vi  si  vedono  amcndue  sottoscritti,  e vi  prestarono 
il  loro  assenso  : anzi  dichiararono,  nel  caso  o della  soppressione  del  mona- 
stero o della  mancanza  di  monaci,  di  non  riputarsi  in  facoltà  di  conce- 
dere quella  chiesa  ad  altro  uso,  comcchè  ecclesiastico,  sotto  pena  di  una 
multa  di  dieci  libbre  d’ oro,  senza  che  per  questa  venga  mai  a cessare  la 
loro  obbligazione  (I).  La  pergamena  contenente  quest’atto  autografo  si 
conserva  in  Firenze  nella  biblioteca  laurenziana  ; ma  è molto  guasta  e 
e corrosa,  sicché  in  varii  luoghi  non  vi  si  può  leggere. 

Non  andò  guari,  che  il  santo  cardinale  non  ottenesse  dal  pontefice 
Alessandro  11  la  sospirata  licenza  di  lasciar  la  mitra  e la  porpora,  e di 
restituirsi  alla  sua  dolcissima  solitudine  ; e per  lo  più  soggiornava  nel- 
l’ eremo  di  Fonte  Avellana  o in  quello  sunnominato  di  Gamugno.  Nè 
molto  tempo  trascorse,  che  la  sede  faentina  non  restasse  vedova  di  pasto- 
re; e quanto  agli  affari  di  essa  prendesse  parte  s.  Pier  Damiano,  lo  si 
rileva  dalla  sollecitudine  con  che  il  clero  di  essa  gli  e ne  annunziò  la  per- 
dita e io  pregò  a venire  in  Faenza  per  le  funzioni  episcopali  durante  la 
vedovanza  di  questa  cattedra.  Rispose  cortesemente  a questo  invito  il 
Damiano,  e fece  sapere,  che  per  la  somma  languidezza,  a cui  lo  avevano 
ridotto  le  fatiche  sostenute,  non  era  in  grado  di  trasferirvisi  ; gli  esorta 
per  altro  a differire  l’ elezione  del  successore  finché,  ritornato  dalla  Ger- 
mania Arrigo  IV,  non  fosse  cessato  lo  scisma  c non  fosse  stala  restituita 
alla  Chiesa  la  tranquillità  e la  pace  ; li  consiglia  a porsi  in  frattanto  sotto 

ti)  Aniial.  Camal'l.,  loro,  ii,  lib.  iti,  §.  33,  anu.  ioG<4 
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l'immediata  protezione  della  chiesa  romano  e del  sommo  pontefice,  accioc- 
ché nel  tempo  della  vacanza  qualche  dotto  e pio  sacerdote  avesse  ammi- 
nistrato le  cose  del  vescovado  ; finalmente  si  dichiara  pronto  ad  assistere 
la  loro  chiesa,  ove  n’abbia  bisogno,  si  per  conferire  la  cresima  ai  fancinili, 
si  per  esercitare  qualunque  altro  episcopale  ministero  (1).  La  qual  lettera, 
faor  di  dubbio,  fu  scritta  nell’  anno  1003  : ma  poiché  in  quel  tempo  era 
il  santo  nel  monastero  di  Monte  Cassino,  perciò  essa  non  giunse  loro  a 
I tempo  da  poterne  seguire  i consigli  : il  clero  aveva  scelto  già  il  suo  pastore 
nella  persona  di  Ugo,  che  nel  di  21  giugno  del  detto  anno  sottoscriveva 
ad  un  atto  di  spoglio,  seguito  per  porte  di  Ubaldo  economo  dell’  arcive- 
scovo di  Ravenna.  È questo  I’  unico  documento,  che  ci  assicuri  del  tem- 
po, in  cui  la  chiesa  faentina  era  governata  dal  dotto  vescovo  (2).  Né  qui 
per  guisa  veruna  deesi  inserire  tra  i due  vescovi  Pietro  ed  Ugo  quel- 
l’Arduino,  che  taluno  disse  avere  sottoscritto  al  concilio  romano  del  i 039 
e che  vedesi  anche  segnato  Arduiniu  Favenlinus  ; ci  fa  sapore  il  Mansi, 
nella  sua  nuovissima  collezione  dei  concilii  (5),  doversi  leggere  invece 
Àrduinus  epUeoput  fanentis.  E veramente  in  quell’  anno  sedeva  un  Ar- 
, duìno  sulla  cattedra  vescovile  di  Fano. 

Infieriva  a questi  giorni  lo  scisma  dell’  antipapa  Cadaloo,  c molte  delle 
chiese  italiane  vi  erano  rimaste  infette:  la  stessa  metropolitana  ravennate 
errò  dietro  il  suo  arcivescovo  Arrigo,  che  ne  aveva  abbraccialo  c ne  segui- 
va pertinacemente  il  partito  (4).  Non  cosi  la  faentina  chiesa, che,  rassodata 
dalle  frequenti  ammonizioni  del  benemerito  s.  Pier  Damiano,  seppe  con- 
. servarsene  immune.  A purgar  quella  metropoli  dalle  incorse  censure  il 
, pontefice  Alessandro  li,  dopo  la  morie  dello  scismatico  pastore,  mandò 
colà  il  santo  monaco  cardinale,  benché  incurvato  sotto  il  peso  degli  anni 
I e logoro  per  le  sostenute  faliehe.  Egli,  compiuta  in  Ravenna  la  sua  mis- 
I sione,  ritornava  tranquillo  alla  prediletta  sua  solitudine  ; ma  intanto  Iddio, 
j che  allrimentc  avea  decretato,  arrestava  a mezzo  il  corso  i suoi  passi  : 
j voleva,  che  della  sua  venerabile  spoglia  mortale  divenis.se  ricca  Faenza. 
Sopraggignto  da  grave  febbre,  dovett’egli  far  sosta  nel  monastero  di  santa 

(t)  Nelle  opere  di  i.  Pier  Demiano  i la 
I l«li.  X del  lib.  T,  ad  elerum  et  populum 
faventinum. 

(1)  Panlutii,  Monumenti  Ravennati^ 
loia.  11^  oon.  148. 

roL  II  33 


|3)  Manli , air  ann.  ioSq,  Ioni,  xix, 
col.  914. 

(4)  Nella  cbieia  di  RarMioa,  alla  pig. 
119. 
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Maria  fori*  portam,  ed  ivi  a’25  di  febbraio  dell'anno  f 072  chiuse  gli  occhi 
alla  terra,  per  aprirli  eternamente  nel  cielo.  Nè  qui  interromper  voglio  la 
narrazione,  benché  a più  tardi  secoli,  ad  anni  a noi  vicinissimi  apparten- 
ga. Collocato  il  sacro  suo  corpo  dapprima  in  quella  chiesa,  dentro  nobile 
urna  di  marmo,  fu  varie  volte  trasferito  da  un  aliare  all'altro  e da  un 
tempio  all’  altro  : finalmente  nel  4826  con  solenne  pompa  fu  recato  nella 
cattedrale,  dove  in  magnifico  avello  marmoreo  riscuote  gli  omaggi  della 
vcneratrice  città.  Del  che  è tramandata  ai  posteri  la  memoria  per  mezzo 
della  scolpitavi  epigrafe,  la  quale  dice  : 

OSSA  . PETRI  . DAMIANI 
CABLE  STIS  . FAVENTINORVM  . PATRONI 
QVAE 

EX  . ANTIQVO  . MARIAE  . ANGELORVM  . REGINAE 
AD  . NOVVM  . EODEM  . ^MINE  . TEMPLVM 
UT  KAL.  MAIAS  . A.  M.  DCC.  LXXVIIl 

TRANSLATA  . FVERANT 
STEPHANVS  . BONSIGNORE  . PONTIFEX  . N. 

DEIC  . RITE  . CONDIDIT 
IV.  KAL.  M.ARTIAS  . A.  mT  DCCC.  XXVI. 

CIVES  . ET  ADVENAE 
DATE  . TVMVLO  . OSCVLVM 

ADEST  . DEPVLSOR  . CEPHALALGIAE  . PRAESENTISSIMVS 

Nell’  anno  4076  era  provveduta  di  pastore  la  cattedra  faentina,  ma  di 
esso  non  ci  rimase  che  il  nome.  Egli  era  Leo.ve  li,  a cui  successe,  nel  4084, 
Ugo  il  Questo  Ugo  era  arciprete  della  cattedrale,  e di  lui  trovasi  fatta 
menzione  negli  atti  capitolari  sotto  I’  anno  4 065,  sotto  il  4 075  c sotto 
il  tosi.  Lo  ricorda  il  Mitlarelli  ne’ suoi  .Monumenti  faentini  (I),  cosi  di- 
cendo : « Anno  4 084  Ilugo  Episcopus  Faventinus  nomine  Guidonis  de 
» Raimberto  investii  Wibcrtum  archiepiscopum  Ravennatem  de  medie- 
» tate  Castri  Fabrìaci.  Ex  Tabul.  archiep.  Ravennae  Caps.  F.  num.  2030.  • 
Ma  io  sono  d’ avviso,  che  vi  sia  uno  sbaglio  nella  data,  perciocché  nel- 

(i)  Nell*  col.  4^8,  letl.  c* 
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r aoDO  < 084  eru  arcivescovo  di  Ravenna  Riccardo,  sostituito  a Guiberto, 
oel  4080,  dal  pontefice  Gregorio  VII,  dacché  costui  s'era  dichiaralo  anti- 
papa. Questo  vescovo  Ugo  II  « è il  sesto  vescovo,  dice  lo  Strocehi,  della 
I chiesa  faentina  non  conosciuto  dall'  Ughelli.  » Pare,  eh’  egli  anche 
prima  del  1 084  ne  possedesse  la  sede,  e continuasse  a possederla  anche 
quando  Giovanni  vescovo  di  Forll,  a' 26  gennaro  del  1084,  donò  alla 
chiesa  di  santa  Maria  fori»  portam  moltissime  oblazioni  e primizie  e de- 
cime e beneOzii. 

Un'epoca  infuusla  segnano  le  storie  per  la  chiesa  dì  Faenza,  aliorehè 
lo  scisma  di  Guiberto  antipapa,  nominato  Clemente  111,  lacerava  il  seno 
della  mistica  sposa  del  Redentore.  N'  era  vescovo  allora  Robebto,  succe- 
duto ad  Ugo  II  intorno  al  4086  ; e perciò  un  istromento  di  donazioni, 
ch'egli  fece  ai  canonici,  registrato  nelle  vecchie  eostituzioni  capitolari 
alla  pag  56,  incomincia  cosi:  ■ In  nomine  Domini,  anno  ab  inearnatione 

• ejus  millesimo  oetuagesiino  sexto,  tempore  domini  Cleineutis  aposto- 

• licae  Dei  Sedis  anno  secondo,  regnante  vero  Ilcnrìeo  q.  Ilenrki  se- 
a cundi  imperatoris,  ctc.  a Un'altra  pergamena  del  I lOi  addi  43  gen- 
aaio,  attcsta  una  nuova  donazione  di  altri  beni,  fatta  al  capitolo  canoni^ 
cale  dal  medesimo  vescovo,  il  quale  vi  è soltoscrilto  unitamente  al  ve- 
scovo Cu.vo,  che  gli  fu  successore  nell'  anno  stesso. 

Sull' autorità  del  diligentissimo  Strocehi,  devesi  ' collocare  intorno 
al  4 099  uu  cuucilio  tenuto  apud  Faventiam,  del  quale  cosi  leggesi  nel 
Mansi  (l|  : 

CO.VCaiVM  FAVESTWVB.  AB.  CUBISTI  40  — 

• Uujus  rneutio  fit  in  Decreto  11  Par.  Causa  4 6.  Qu.  2.  Gap.  6.  Quod 

• Ahbates  absqué  Episcopi  consilio  in  Purochialibus  ecclesiis  Presbyteros 

• non  ordinent,  cui  decreto  subditur.  Rem  ex  concilio  apud  Faventiam 
I habito  Ejus  ctiam  meminit  Ugonius  episcopus  Famaugustaous  in  Sy- 

• nodia  de  Conciliis  In  pracludiìs  bis  verbis  : Faventiu.  apud,  Faventiam 

• IVI.  qu.  2.  cap.  Slatuen.  nobis.  Quo  tameu  anno,  et  sub  quo  pontilìce, 
> sive  a quo  coactum  latet.  ■ 

Certo  è,  che  nell’  antico  manoscritto,  da  cui  ne  trasse  memoria  il 

(i)  Colica,  iidwìm.  Je'  coiteli. , Ioni.  xiXv  pag* 
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Mansi  sono  logorate  le  due  ultime  cifro  del  millesimo,  ed  egli  perciò  con- 
chiude,  doveriosi  collocare  nel  1002.  Ma  il  sullodato  Strocchi,  sapiente- 
mente da  puri  suo  discorrendone,  dimostra,  doverglisi  stabilire  invece 
l'anno  1 009,  ed  essere  stato  raccolto  nel  castello  di  Oriolo  {oppidum 
Aureoli),  e perciò  con  tutta  sicurezza  conctiiude  • che  nella  Storia  patria  ' 
» ed  egualmente  nella  collezione  de'  concilii  si  possa  aggiungere  l’ anno-  ^ 
» lozione  seguente  = cokcilivh  afvd  Favestum  in  opfioo  Avseoli  àh- 
» so  Fu.vririciivs  Vbbàni  11  asso  XII  (I).  • 

Fu  intorno  a questo  tempo,  che  dalla  soggezione  del  metropolitano 
ruvennulc  il  pontcfìcc  Pasquale  II  aveva  tolto  la  chiesa  faentina  ; ma  Ge- 
lasio Il  con  amplissimo  diploma  del  dt  7 agosto  1 1 1 9 la  restituì  di  bel 
nuovo,  egualmente  che  le  altre,  all'  arcivescovo  Gualtiero.  Quando  il  pre-  | 
fato  pontelice  la  sottrasse  n'  era  pastore  Pietro  II  di  Bembo,  succeduto  a 
Cono  e morto  nel  I MS  : quando  fu  restituita  aveva  suo  vescovo  Jacopo  I, 
elettovi  nell'  anno  stes.so  della  morte  del  suo  predecessore,  ma  duratovi 
parecchi  anni.  Di  lui  per  verità  non  si  trovano  negli  archivi!  memorie,  che 
oltrepassino  il  M30  ; tutlavolta  lo  si  deve  dire  vissuto  più  tardi  ancora, 
perchè  non  gli  si  trova  succeduto  BAnEBTo  che  nel  M44.  Negli  atti 
capitolari  si  vede  la  sottoscrizione  di  questo  al  diploma  dei  privilegi! 
conceduti  ai  canonici  c confermati  più  volte  dai  pontefici  e dai  vescovi  i 
suoi  predecessori.  Ivi  è sottoscritto  cosi  ; Ego  Ramberlus  Favoni.  Epite. 
collaudo,  alque  confirmo  omnia , quae  anlecestores  mei  ejusdem  Fave»- 
linae  ecclesiae  Episcopi  dederunt  et  concesserunl  vel  confirmaverunt  Ec- 
clesiae  s.  Petri  et  Canonicis  ejusdem.  Altre  bolle  pontificie,  di  cui  fa  men- 
zione il  Tonducci  (2),  confermarono  ed  ampliarono  nel  M43  i privilegi!  e 
le  giurisdizioni  del  capitolo  e del  vescovato  faentino,  i quali  mi  astengo 
dal  trascrivere  in  questo  luogo,  per  non  eccedere  di  troppo  la  propostami  ' 
estensione  dell'  incominciato  racconto.  Con  atto  autentico  del  di  8 apri-  , 
le  M46,  il  monastero  de'  santi  Ippolito  e Lorenzo  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze, fu  concesso  in  dono  dal  vescovo  Ramberto  ai  monaci  camaldo- 
lesi, a patio,  che  il  loro  abate  somministrasse  annualmente  al  vescovo  di 
Faenza  un  cavallo  bianco,  allorché  dovevasi  trasferire  alla  metropolitana 

(i)  GIÙ  ne  Tolcfise  coaoiccre  luUi  (>li  Critica  de*  vescovi  di  Faenta^  dalla  pag. 
argomeiili  e le  prove  legga  qiunio  aeriate  107  alla  lai. 

au  tale  proposito  quetiu  vJurou  rau<>uìco  (3)  Nella  Storia  di  Fae/iaa,  pag. 

nella  tua  Serie  Cronologica  Storico’  166  e i8d. 
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di  Ravenna  per  la  fesCvilà  di  s.  Apollinare  e di  s.  Vitale.  Ho  già  detto 
nel  parlare  di  quella  chiesa,  che  tutti  i suflraganei  n’ erano  obbligati,  anzi 
ne  facevano  la  promessa  giurata  nell'  allo  della  loro  consecrazione  ; ed 
ho  anche  narralo,  che  in  quella  metropoli  aveva  ciascuno,  e per  siffatta 
circostanza  e per  la  ricorrenza  dei  sinodi  provinciali,  stabile  il  proprio 
alloggio  presso  una  qualche  basilica.  Lo  aveva  il  vescovo  di  Faenza  ai 
sanU  Giovanni  e Paolo  (t). 

Ma  la  generosità  di  Raraberto  non  valse  a conciliargli  l'affetto  di  quei 
monaci  irrequieti  ; imperciocchò,  pochi  anni  dopo,  gli  contrastarono  la 
giurisdizione  spirituale  sulle  porrocchic  appartenenti  al  prefato  monistero 
de’ santi  Ippolito  e Lorenzo.  Terminò  alla  6ne  il  litigio  a' IO  marzo 
del  1152  per  mezzo  di  un  giudice  arbitro,  stabilito  da  ciascheduna  delle 
dne  parti  ; e fu  deciso,  che  I'  obate  e i popolani  avessero  il  diritto  di  no- 
minare e presentare  al  vescovo  i parrocbi  per  quelle  chiese,  che  il  ve- 
scovo ne  avesse  tutta  la  spirituale  giurisdizione,  e che  l'abate  ne  avesse 
la  temporale  (2).  Di  moltissimi  beni  furono,  tre  anni  dopo,  arricchiti  il 
vescovo  e i canonici  per  la  generosità  di  Ubaldo  . Seniorelli,  podestà  di 
Faenza,  il  quale  donò  loro  in  nome  della  città  tutti  i fondi,  che  a questa 
avevano  donato  i eonjugi  conte  Viviano  e contessa  Ghiaia,  posti  nel  ca- 
stello di  Guillarino  nel  suo  borgo  e nella  sua  corte.  Non  fa  onore  alla 
chiesa  faentina',  che  più  lardi  si  trovi  il  nome  di  questo  suo  vescovo  Ira 
gl'  iolervenuti  nel  1 1 60  al  conciliabolo  di  Pavia,  contro  il  ponteCce  le- 
gittimo Alessandro  IH  ; ma  il  favore,  che  Ramberlo  aveva  trovato  presso 
f imperatore  Federigo,  da  cui  amplissimi  privilegii  due  anni  prima  aveva 
oltenuto  a vantaggio  della  sua  chiesa  e del  suo  capitolo,  fu  la  rete  fatale, 
che  lo  trasse  a deviare  da'  suoi  doveri  verso  il  sommo  ponteGce  romano. 
Ma  seppe,  sette  anni  dopo,  riparare  gloriosamente  al  suo  fallo:  perciocché 
venuU  a Faenza  il  vescovo  di  Liegi  e l’ abate  slalivense  per  esigere  dal 
clero  e dal  popolo,  a nome  dell'  imperatore,  un  giuramento  di  fedeltà,  nè 
da  lui  nè  dall'  abate  di  santa  Maria  foris  porlam  lo  poterono  giammai  ot- 
tenere. Dagli  annali  camaldolesi  raceogliesi,  che  nell’  anno  1168,  ultimo 
della  sua  vita,  il  vescovo  Ramberto  donò  alla  congregazione  de'  monaci 
di  Fonte  Avellana  il  celebre  monistero  di  santa  Maria  forii  porlam  (3). 

(i)Fahri,  Sagri  mem.  di  Raf.  p«g.  OC.  (3)  Vfiliii  Degli  Aaoili  CaniaMulcii, 

|a|  Aunal.  CamalJ.,  lom.  iii,  p>g.  SaS,  e lom.  il,  pag.  i6;  e preuo  il  TudJuccì,  ili* 

! mH' Appent!.,  col.  ^58.  pag-  aoi. 
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Errò  r Ughelli  circa  l’ elezioac  di  Giovanni  II,  che  fu  il  successore  del 
defunto  Ramberto  ; egli  la  stabili  nel  1 1 60,  mentre  s’ è già  veduto,  che 
nel  1 1 68  Ramberto  vivea  tuttavia.  Dopo  quest’  anno  pertanto  se  ne  deve 
flssare  l’elezione:  per  altro  è vero,  che  sino  al  1177  non  se  ne  trovano 
sicure  notizie.  Un’orrida  carestia,  che  due  anni  dopo  desolò  il  contado 
faentino,  aveva  suscitato  moltissimi  affamati  a saccheggiare  le  chiese  e i 
monasteri  per  trovare  di  che  vivere  ; ma  il  vescovo  Giovanni  pose  freno  a 
costoro  intimando  al  suo  popolo  ecclesiastiche  censure,  sicché,  ravveduti 
i colpevoli,  ne  arrestò  proQcuamente  il  furore.  Nell’  anno  stesso  celebrossi 
in  Roma  il  terzo  concilio  ecumenico  lateranese,  a cui  anche  il  faentino 
prelato  si  trasferì. 

Venne  onorata  la  città  e la  chiesa  di  Faenza  nel  tl8.i  dalla  presenza 
del  ponteGce  Lucio  III,  allorché  si  recava  a Verona.  Egli  vi  si  trattenne  la 
vigilia  c il  giorno  di  s.  Pietro,  c pontificò  per  questa  solennità  nella  catte- 
drale, a cui  concesse  perciò  la  plenaria  indulgenza  annualmente  in  per- 
petuo. Fini  Giovanni  i suoi  giorni  sotto  le  mura  di  Tolomaide,  ove  con 
dugeoto  crociati  faentini  e con  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna  s’ era 
recato  per  tentare  la  conquista  di  Gerusalemme  alcuni  segnano  la  sua 
morte  nel  1191;  altri  piò  esatlumcote  cogli  scrittori  ravennati  (I)  la  {is- 
sano nel  1490.  Soltanto  in  capo  a due  anni  la  chiesa  di  Faenza  ebbe  il  suo 
pastore,  e fu  Bebnabpo  Balbi,  pavese,  discepolo  di  s.  Lanfranco  vescovo  di 
quella  città  : in  patria  sosteneva  il  grado  di  proposto  della  cattedrale.  01- 
Ireccbé  per  sapienza  si  distinse  luminosamente  Bernardo  per  l’ assiduo 
esercizio  delle  più  eminenti  virtù  ; c si  meritò  di  essere  innalzato  all’onore 
degli  altari.  La  sunnominata  chiesa  de’  santi  Ippolito  e Lorenzo  fu  da  lui 
consccrata  solennemente  nel  giorno  primo  di  aprile  dell’  anno  4 4 96.  Una 
nuova  conferma  di  tulli  i privilcgii  e di  tutte  le  donazioni  fatte  al  capitolo 
dei  canonici  suoi,  aggiunse  anch’  egli  alle  precedenti  dei  vurii  vescovi 
antecessori.  Né  lungamente  la  chiesa  faentina  possedè  questo  suo  santo 
prelato  ; perché,  morto  nel  4 198  il  vescovo  di  Pavia,  vollero  i suoi  pa- 
triotti,  di'  egli  ne  rimpiazzasse  la  dignità  : il  loro  invilo  fu  approvato  di 
buon  gradi)  dal  ponleflcc  Innocenzo  III  con  apostolico  breve  del  di  8 
agosto  dell'  anno  suddetto. 


(i)  PArottJefi  u«l  primo  tomo  della  Mia  erooataiii  degli  arciteteuvi  raveu- 

nali,  liuve  palla  di  Gci'arJu. 
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Resa  perciò  vacante  cotesta  sede,  venne  eletU»  a succedergli  il  cano- 
nico Teodorico  Frasconi,  di  cui  si  comincia  a trovare  nell'  archivio 
una  memoria  nel  1202,  ed  6 la  sua  conrerma  alle  precedenti  donazioni  c 
prìvilegii  concessi  ai  canonici.  Sostenne  i diritti  della  sua  diocesi  nella  lite 
insorta  in  quel  medesimo  anno  per  l'estensione  dei  rispettivi  confini  tra  i 
comprovinciali  di  Porli,  di  Cesena,  di  Coraaccliio  c il  ravennate  metro- 
politano. Sulla  testimonianza  del  Carrori  (I),  ofTcrma  lo  Strocchi,  che 
molte  persone  esaminate  su  tale  proposito  « deposcro,  ebe  il  vescovato 
■ di  Faenza  estendevasi  sino  alle  mura  di  Ravenna  dal  lato  di  porta  Adria- 
• na,  e che  la  decima  fu  colta  sopra  tutti  i lavoratori  sino  al  medesimo 
• luogo,  e che  il  vescovo  di  Faenza  ebbe  tenuta  la  cresima  sino  al  ponte, 

> eh’  è a tre  miglia  da  Ravenna  (2).  » Poco  sopravvisse  alla  sua  elezione 
il  vescovo  Teodorico,  perchè  nel  t205  gli  si  trova  già  sostituito  Ubaldo, 

I proposto  della  cattedrale;  ma  in  capo  a tre  unni  lasciò  nuovamente  vacan- 
te questa  sede,  avendolo  eletto  il  capitolo  e clero  ravennate  alla  dignità 
arcivescovile  della  loro  chiesa.  Ne  confermò  il  papa  Innocenzo  IH  la  ono- 
revole promozione,  ed  Ubaldo  perciò,  nel  giorno  dell'  Epifania  del  seguente 
anno,  si  trasferì  alla  nuova  sua  sede.  Allora  il  clero  faentino  si  diè  pre- 
mura ad  eleggere  il  proprio  pastore;  anzi,  per  evitare  qualunque  dissidio, 
conferì  al  canonico  più  anziano,  ch’era  un  Giovanni,  la  facoltà  di  sceglie- 
re il  nuovo  lor  vescovo.  Egli  elesse  un  antico  proposto  della  cattedrale 
medesima,  nominato  Gioacchino,  il  qviale,  dopo  di  avere  posseduto  le  chie- 
se unite  di  Limi,  Sarzana  e Drugnato,  s’ era  ritirato  in  Lucca  a condur 
vita  monastica  tra  i canonici  di  s.  Frediano.  A questa  nomina  del  capitolo 
faentino  oppose  il  papa  la  legge  ecclesiastica,  stabilita  nel  concilio  di 
Costantinopoli,  che  un  vescovo,  il  quale  abbia  rinunziato  la  dignità  epi- 
scopale per  indossare  abito  monastico,  non  possa  più  a quella  esser  pro- 
mosso ; tranne  che  avesse  rinunziato  alla  sede  soltanto,  non  alla  dignità, 
e che  non  io  avesse  fatto  essendo  reo  di  un  qualche  delitto.  Fu  perciò 
incaricato  il  metropolitano  ravennate  ad  investigare  il  motivo  e il  modo 
della  rinunzia  di  quel  Gioacchino,  perchè  ne  fosse  quindi  approvala  dal 
pontefice  la  elezione,  oppure  ad  una  nuova  scelta  fossero  invitati  gli 
elettori. 

(i)  Vine.  Carfari,  5/oria  manoJmV/a  (a)  Strocchi,  5arie  de' vercovi  faenti- 

di  tutta  la  Romagna,  ni,  pag.  i3a. 
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Perciò  la  cattedra  faentina  rimase  vacante  un  anno  e mezzo  : ma  final- 
mente, non  potendola  conferire  legittimamente  al  sunnominato,  si  radunò 
di  bel  nuovo  il  capitolo  e il  clero,  e scelsero  Oslinoo,  che  n’era  il  propo- 
sto. Ciò  avvenne  a’  IO  di  agosto  del  t2IO.  Per  la  prima  volta,  sotto  il 
vescovato  di  lui,  passò  per  Faenza  il  patriarca  s.  Domenico,  nel  1218,  e 
predicò  più  volte  in  mezzo  ad  affollatissimo  popolo,  nella  chiesa  di  san 
Vitale,  ch'era  allora  fuor  delle  mura  della  città  (I)  : gli  fu  eretto  apposita- 
mente un  pulpito  di  mattoni  : lo  ascoltò  talvolta  e con  profonda  venera- 
zione il  vescovo  stesso.  Dagli  annali  de' camaldolesi  raccogliesi,  che  ad 
Orlando  venisse  affidata  I'  autorità  di  decidere  e pronunziare  sentenza  si 
in  una  lite  tra  il  vescovo  di  Siena  e il  priore  dell'  cremo  di  Vico  e si  in 
altra  lite  tra  il  priore  della  chiesa  e del  monastero  di  s.  Prospero  e l'abate 
de'  santi  Ippolito  e Lorenzo,  l' uno  e l' altro  in  Faenza.  Della  prima  lite  ai 
23  aprile  1218,  della  seconda  a'  IO  dicembre  1220  ottenne  tra  i conten- 
denti onorevole  composizione  (2).  Terminò  Orlando  la  sua  vita  addi  21 
agosto  1221,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Martino  fuori  della  città, 
dove  un  tempo  avevano  le  clarissc  il  loro  convento. 

Un  altro  proposto  del  capitolo  faentino  fu  eletto  a succedergli,  nel 
giorno  IO  novembre  dell'anno  stesso:  Alberto  da  Modena,  il  quale,  in 
attestato  di  gratitudine,  donò  ai  canonici,  con  istrumento  del  18  mar- 
zo 1222,  benefìzii,  case,  fondi  e decime.  Ritornato  in  Faenza  circa  que- 
sto tempo  s.  Domenico,  fu  accolto  dal  vescovo  nel  suo  palazzo,  ed  otten- 
ne in  dono  il  luogo  per  fabbricare  un  convento  del  suo  ordine  ; gli  fu 
data  la  chiesa  di  s.  Andrea  nelle  vigne  ; anzi  Benno,  che  n era  il  parroco, 
ad  istanza  del  vescovo,  non  solo  gli  e la  concesse,  ma  vesti  inoltre  l'abito 
del  santo  istitutore,  e fu  il  primo  priore  del  novello  convento,  che  ben 
presto  colle  limosine  dei  fedeli  si  fabbricò.  Due  anni  dopo,  addi  S luglio, 
il  vescovo,  d' accordo  col  capitolo  dei  canonici,  donò  a s.  Domenico  la 
chiesa  di  s.  Vitale,  nel  borgo  di  porta  imolese,  riservando  per  altro  ai 
canonici  alcune  decime  ed  oblazioni.  Altri  doni  al  capitolo,  composizioni 
di  discordie,  vertenze  condotte  a fine  circa  lo  stesso  tempo,  per  opera  o 
coir  intervento  di  Alberto,  io  tralascio  per  brevità  (3).  Ricorderò  soltanto 

(i)  Strocchi,  luog.  cil.  pig.  i36.  (3)  Ve<l««ì  Io  Slrocchi,  luog.  cil,  pag. 

(a)  Anoal.  Camalli.,  Ioni,  it,  pag.  aS3  i38  e i3^ 
e 3C7. 
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la  coDsecrazione  di  due  chiese  nel  marzo  del  1231  ; di  quella  della  Ganga. 
inUlolata  a s.  Antonio  abate,  addi  12,  e di  quella  intitolata  a s.  Savino, 
del  borgo  di  porta  imolesc,  addi  50.  Dopo  l’anno  1238  non  si  trovano 
altre  memorie  di  questo  vescovo:  s’ignora  per  altro  il  preciso  tempo 
della  sua  morto.  Pare,  che  avvenisse  nell'  anno  indicato,  perchè  in  esso  i 
sacri  dittici  della  chiesa  faentina  ci  mostrano  il  nome  di  Jicoro  II,  sco- 
nosciuto all  Ughclli,  al  Tonducci  e al  Gavina,  ina  annoverato  dall'  erudito 
e diligente  canonico  Strocchi.  Dal  Magnani  (1)  rilevasi,  che  nel  1241  que- 
sto sacro  pastore  fu  trattato  dall'iniperaloro  Federigo  II  con  crudeltà  non 
dissimile  da  quelle,  che  gl’ idolatri  persecutori  avevano  esercitato  contro  i 
cristiani  dei  primi  secoli.  In  quest’  anno  appunto  il  feroce  imperatore, 
dopo  un  assedio,  che  gli  costò  lutto  il  verno  e lo  ridusse  a cangiare  le  sue 
gioie  e i suoi  vasellami  d oro  e d’ argento  in  altrettanto  denaro  per  pagar 
le  sue  truppe,  s’ ora  impadronito  della  città. 

Pare,  che  il  vescovo  Jacopo  morisse  prima  del  1248.  Certo  è,  che  in 
quest’anno  era  già  stato  eletto  allo  .sede  faentina  un  Gicliaso,  sconosciuto 
similmente  all’  Ughclli  e al  Tonducci  : in  una  pergamena  di  quell’  anno  lo 
si  trova  nominato  Julianus  elecltn  Faventinus  (2).  E colla  stessa  qualifi- 
cazione di  eletto  anche  nel  seguente  anno  si  nominava  : nò  di  lui  abbiamo 
ulteriori  notizie.  Si  sa  bensì,  che  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo 
predicarono  in  Faenza  i due  domenicani  s.  Pietro  martire  e s.  Tommaso 
d’ Aquino,  i quali  dispensavano  la  sacra  parola  dal  medesimo  pulpito,  su 
cui  era  salito  il  santo  istitutore  del  loro  ordine  religioso.  Narra  il  Ton- 
ducci (3),  che  poscia  per  riverenza  nessuno  più  vi  sali. 

Un  faentino,  agostiniano  nel  convento  della  Multa,  ottenne  la  cattedra 
epi^opale  della  sua  patria  nel  1231  ; fu  questi  fr.  Gualtiero  Poggi.  Da  lui 
le  suore  di  santa  Maria  delle  vergini,  dell'  ordine  di  s.  Damiano,  ottenne- 
ro, tre  anni  dopo,  la  chiesa  di  s.  Martino,  la  quale  per  le  recenti  guerre 
era  stata  devastata;  ma  essendo  contigua  al  loro  convento  riusciva  ad  esse 
di  molto  vantaggio.  £ nel  1236,  per  autorizzazione  di  lui,  furono  uniti  in 
un  solo  i tre  conventi  degli  agostiniani  eremitani;  di  Taglia  'Viera  (4),  di 


(I)  yite  santi^  beati  t «enerablìi 
di  Faenza^  p»g.  95,  §.  vi. 

(a)  Azxurrini,  presto  il  CATÌna,  nella 
^rie  de'vetto\'i  diFaenzay  pap.  z. 

(3)  Star,  di  FaeniOt  pxg.  396. 

(4)  A quesla  parola  soggiunge  lo  Slroc> 


chi  la  leguenle  annolatione  : u Taglia  Viera 
r»  pìgnifìca  possc'limenlo  della  famiglia  Vieri, 
o ctilìaU  poi  da  Firente  con  Dante  Alighieri 
n e colle  famiglie  de*  Calilini  e degli  Ughi 
n rifugiale  in  Faenza,  o Serie  de'  vescovi 
di  Faenta^  pag.  14^* 
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santa  Maria  Maddalena  de’Brìttini,  e della  Malta  ; ed  a quei  religiosi  con- 
cesse in  dono  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Evangelista,  detta 
allora  io  Sciavo,  perchè  od  una  famiglia  di  questo  nome  ne  apparteneva 
il  giiispatronato.  Nè  dei  suoi  canonici  si  dimenticò,  perchè  sotto  l’ an- 
no 1 257,  e sembra  che  fosse  l’ultimo  della  sua  vita,  concesse  loro  in  ; 
dono  molte  pievi  e giurisdizioni  (I).  E molti  similmente  ne  donò  ad  essi  > 
il  successore  di  lui,  Jacopo  Iti  Petrclla,  eh’  era  già  stato  proposto  della  | 
cattedrale.  I camaldolesi  di  s.  Giambattista  di  Acereto  ebbero  da  questo 
nuovo  prelato  la  chiesa  di  s.  Prospero  ; le  suore  di  santa  Maria  delle 
vergini  ottennero  da  lui,  nel  t2G9,  di  poter  unire  al  loro  convento  la 
chiesa  di  s.  Martino,  per  lo  che  inroroinciarono  ad  essere  dette  le  suo- 
l'e  di  s.  Martino  ; ma  dopo  la  canonizzazione  delia  loro  fondatrice  furono 
chiamate,  come  al  presente  si  chiamano,  di  santa  Chiara. 

Solennissima  consecrazione  della  chiesa  intitolata  a s.  Magiorio  ebbe 
luogo  nel  di  8 settembre  del  4270  ; v'intervenne  l'arcivescovo  di  Raven- 
na ed  altri  ventitré  vescovi,  ciascheduno  dei  quali  concesse  un  anno  e 
quaranta  giorni  d’indulgenza  da  acquistai'si  nel  di  anniversario  della  con- 
secrazione in  perpetuo.  Nel  sito,  ove  fu  rizzala  cotesta  chiesa  esisteva  pri- 
ma un  romitorio,  abitato  dal  camaldolese  frù  Lorenzo  e da’  suoi  compa- 
gni. Menti-’  era  vescovo  di  Faenza  il  prefalo  Jacopo  III,  ebbe  principio  nel 
castello,  ora  città,  di  Ilagnacavallo  il  convento  dei  frati  minori  di  s.  Fran- 
cesco ; ne  offre  sicura  testimonianza  l' iscrizione  che  vi  si  legge  : 


1275.  PBIIII  LIPIDES  POETATI  FTEEVNT  P.  KEEM  BVLGARELLI 
DE  KTLCARELLIS  ET  P.  FEEH  DVNV  DE  PRIA  POSITI  IR  rVR- 
DAKE.VTU  ECCIE  FEVM  HIROKV  DE  BACLLO  IR  HODV  CIVCIS 
QVIRTO  DErmO  CAI.  SEPT.  IPORE  DRI  JACOBl  EPI  FAVERT. 

PRTIBVS  CLERICIS  HVLTIS  ET  LAICIS. 

Non  giunse  il  vescovo  a terminare  colla  sua  vita  quest’anno  : la  mat- 
tina del  28  dicembre  fu  trovato  nel  letto  infelicemente  soffocato.  Poco 
durò  la  vedovanza  della  chiesa  faentina,  essendoché  nel  primo  giorno  di 
marzo  del  susseguente  unno  4 27J  il  vescovo,  che  gli  era  succeduto,  il 
domenicano  Teodorico  II,  già  sollevalo  al  pastorale  governo  della  sua 

(I)  Tonductfif  5/ or.  di  Faentm^  nella  pag.  2^3. 
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patria,  donava  al  capitolo  dei  canonici  quindici  tornature  di  terra,  poste 
nella  pieve  di  Panigaie  (t).  Sei  anni  dopo,  venne  a morte  il  beato  Nevo- 
lone,  celebre  penitente  faentino,  terziario  di  s.  Francesco,  il  quale  per  le 
sue  virtù  e pe’  suoi  miracoli  s’era  reso  oggetto  di  stima  e di  venerazione 
a tutti  i suoi  concittadini.  Il  suo  funerale  fu  celebrato  qual  eonvenivasi 
ad  un  servo  di  Dio  : ne  furono  trasportate  le  mortali  spoglie  nella  chiesa 
cattedrale,  c v'intervenne,  tra  una  folla  d’innumerevole  popolo,  il  vesco- 
vo, il  podestà,  gli  anziani  e tutU  i consiglieri  del  comune,  il  clero  e le  con- 
fraternite de’  battuti.  Gli  fu  posta  nel  duomo  stesso  una  piccola  statua  di 
legno  con  sotto  l’ iscrizione  : 

B.  NEVOLONVS 

QO.  KAL.  AVO.  M.  CC.  LXXX.  OBIIT 

TESTANTVR  . CHARV.’V!  . SVPERIS  . MIRACVLA  . VIVENS 

QVAE  . FECIT.  QVIBVS  . ET  . POST  . SVA  . FATA  . NtTET 

Lungo  troppo  sarebbe,  ebe  io  qui  ne  narrassi  la  vita  ; essa  compen- 
diosamente si  può  eonoscere  dalla  iscrizione,  che  gii  fu  posta  nella  catte- 
drale, trecento  e quarant'  anni  dipoi,  acciocché  perpetua  ne  vivesse  la  ri- 
membranza ; per  non  interrompere  altrove  il  filo  della  mia  narrazione, 
panni  opportuno  il  recarla  in  questo  luogo.  Dalla  medesima  si  cono- 
sce il  sito  preciso,  ove  da  prima  era  stato  collocato  ; la  traslazione,  che  ne 
fece  più  tardi  il  cardinale  Erminio  Valenti  ; la  devozione,  che  hanno  verso 
di  lui,  come  a primario  loro  proiettore,  i calzolai  e i conciatori  di  pelli  ; 
la  portentosa  circostanza,  di  essere  entralo  il  santo  nottetempo  spesse  volle 
nella  chiesa,  e precisamente  in  quel  luogo,  ad  orare  ; la  condiscendenza  del 
capitolo  e del  vescovo  alla  erezione  di  quell' onorevole  monumento  (2). 


0)  MìlUrelli,  Monum,  ano. 

irj^  col.  5ia. 

(a)  Lo  Strocebi,  nelle  tue  Memorie 
storiche  del  duomo  di  Faenxa^  ci  di  la 
deacriitone  della  ca(>pclla  e dell*  aliare,  ove 


riponno  le  sacre  spoglie  di  qneito  beato 
•erro  di  Dio.  Aggiungerò,  che  lo  stesso  be- 
nemerito illoslratore  delle  patrie  cose  sta 
Krtrendone  presenlemeute  la  vita. 
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BBATTS  . NEVOLONVS  . FIVESTISVS 
PEEECBINATIONUVS  . ABSTI.NENTIA 
DISCIPLINA  . CAKITATE  . «IBACVLIS  . CLARTS 
OBDORMIVIT  . IN  . DOMINO  . H.  CC.  LNXX 
SEX.  EAL.  AVO. 

CORPVS  . EITS  . BIG  . DIT  . CONDITVM 
BERHINIVS  . CARD.  DE  . TALESTIBTS 
SVB  . PIOIIHO  . $.  HARIAE  . DE  . POFTLO 
ALTARE  . SERTANDVM  . STATTIT 
M.  0.  G.  XIII  . VMVERSITAS  . SVTORTM 
ET  . CORIARIORTM  . DITO  . STO  . ADVOCATO 
IN  , SITV  . EODEM  . VOI  . IPSE  . CLATSIS  . VAIXTIS 
TEMPLVH  . NOCTT  . INGRESSVS  . ORARE 
SAEPE  . TISVS  . EST  . HEHORIAM  . POSX'IT 
ASSENTIENTE  . CANONICORVM  . COLLEGIO 
HONTERENTIO  . PRAESVLE  . M.  D.  C.  XX. 

Dal  diligentissimo  canonico  Slrocchi,  sulla  testimonianza  del  benedet- 
tino Sarti,  rilevasi,  che  • nell’anno  1278  li  tO  marzo  era  stato  eletto 
» vescovo  della  chiesa  faentina  Arpincllo  Riccadonna,  eanonico  arciprete 

> bolognese,  il  quale  non  fu  confermato  in  quella  dignità,  perchè  non  si 

> ebbe  legittima  e con  le. dovute  formalità  la  nomina  pe’ notabili  dispareri 
• degli  elettori  (I).  • Ma  non  so  intendere  come  ciò  potesse  avvenire 
nell'anno  1278,  mentre  il  vescovo  Teodorico  II  sali  sulla  eattedra  faenti- 
na nel  I27  S e la  possedette  sino  alla  morte  nel  1281.  0 v’  è uno  sbaglio 
nel  numero  dell'  anno  o la  promozione  di  Arpincllo  6 immaginaria. 
Comunque  ciò  sia,  egli  non  può  in  verun  modo  aver  luogo  tra  i vescovi 
di  Faenza,  giacché  il  successore  di  Teodorico  11  fu  l'aretino  'Vitiaho,  elet- 
to addi  21  gennaio  del  t28l.  Intervenne  egli  al  sinodo  provinciale  tenuto 
in  Forli,  cinque  anni  dopo  ; e poiché  a quegli  alti  sottoscrisse  il  suo  nome 
colla  sola  iniziale  V.,  il  Russi,  seguito  dui  Munsi  (2),  nella  sua  storia  lo 
nominò  Ugolino',  c I’  Ughclli  dietro  di  lui  inserì  nel  catalogo  dei  vescovi 

(i)  Stroechi.  o«Ui  Serie  de'vetcoei  ecc.,  (a)  Condì,  tool,  uit,  col.  6a4- 

p*6-  i45. 
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di  Faenza  un  Ugolino.  Ma  il  Tonducci  (I)  attesta,  che  in  una  scrittura 
del  giorno  22  luglio  1286  il  vescovo  Viviano  pose  intiero  il  suo  nome. 
Perciò  egli,  e non  Ugolino,  fu  il  vescovo  di  Faenza,  che  sottoscrìsse  nel  di 
8 dello  stesso  mese  e dello  stesso  anno  all’ indicato  sinodo  provinciale. 
Dopo  il  supposto  Ugolino  annoverò  l' Ughelli  tra  i vescovi  faentini  un 
Jacopo  nell’anno  1287,  e il  Rossi  racconta,  che  questo  Jacopo  nel  1288 
fece  scomunicare  i forlivesi,  interdicendo  loro  tutti  i sacramenti,  tranne  il 
battesimo  ai  bambini  e la  penitenza  ai  moribondi.  Ma  le  storie  e le  cro- 
nache di  Faenza,  abbastanza  chiaramente  assicurano,  che  Viviano  moriva 
addi  7 agosto  dell’  anno  1287  e che  nel  di  20  dicembre  dell’  anno  stesso 
gli  era  consacrato  il  successore  Lottiebi  Della  Tosa  (2),  arcidiacono  di 
Firenze.  Lo  elesse  il  capitolo  faentino  alla  dignità  di  suo  vescovo  nel  gior- 
no 1 8 agosto  ; ma  poiché  allora  la  città  e la  diocesi  stavano  sotto  inter- 
detto, i canonici  erano  andati  a radunarsi,  per  trattare  di  questa  elezione, 
nel  monastero  di  s.  Pietro  in  Sala  da  Laderclo,  nella  diocesi  d’ Imola. 
Tostoché  il  nominato  seppe  della  dignità  conferitagli,  si  ovviò  alla  volta  di 
Faenza,  accompagnalo  da  molto  clero  e da  nobile  milizia  fiorentina.  Giun- 
tovi, pernottò  presso  i monaci  di  santa  Perpetua  (3)  e all’ indomani  parli 
per  Ravenna  a ricevere  la  conferma  del  metropolitano.  L’ arcivescovo 
Bonifazio  si  trovava  allora  in  Francia,  ed  aveva  lasciato  suo  vicario  in 
Ravenna  l'arcidiacono  dì  Forll  ; perciò  da  questo  ottenne  Lotlieri  la  con- 
ferma della  sua  elezione.  Fu  poi  consecrato,  come  dissi,  nel  di  20  dicem- 
bre, in  Ravenna,  e nel  di  22  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Faenza,  con- 
dotto processionalmento  alla  cattedrale  dal  clero  secolare  c regolare  della 
città  (4).  Ed  eccoci,  pochi  mesi  dopo,  al  fatto  della  scomunica  dei  forlivesi, 
che,  non  un  vescovo  Jacopo,  ma  questo  Lottieri,  intimò  a quel  popolo. 
Sulla  testimonianza  del  Tonducci,  dell'annalista  camaldolese,  e della  cro- 
naca Cantinelli,  cosi  ne  parla  il  diligentissimo  Strocchi  (5)  : « Avendo  i 
> forlivesi  carcerato  alcuni  del  castello  di  Oriolo,  di  giurisdizione  tempo- 

• rate  dell’  arcivescovo  di  Ravenna,  questi  sci  recò  ad  offesa,  si  che  i 

• suddetti  furono  scomunicati  come  perturbatori  delle  ragioni  ecclesia- 


(i)  Storia  di  Faentat  p«g.  3a5. 

{%)  Caoiìaelli  Cbron.  «pud  Millarel)^ 
col.  379;  Tonducci,  pag.  337. 

(3)  Oggidì  è il  conTCuto  di  a.  Gerolamo 
dei  frati  minori  riformati. 


(4)  Ugbelti,  ito/.  Sacrai  MilUrclli  in 
rhron.  Cantinelli,  col.  379;  Fabri,  Sagre 
mem.  di  Ravenna  antica^  pag.  509. 
t5)  Serie  de'  vescovi^  eco.,  pag.  146. 
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• Etiche,  li  7 luglio  t288,  da  don  Corrado  priore  di  santa  Maria  fori»  por- 
li lam  di  Faenza,  d'ordine  del  nominala  va^vo  Lottieri,  cui  spettava  que- 
ll sfatto  per  la  giurisdizione  spirituale,  che  si  stendeva  sopra  di  Oriolo.  • 
Intorno  al  medesimo  tempo  e negli  anni  susseguenti  furono  conchiusi 
nella  diocesi  faentina  varii  trattati  di  pace  tra  feroci  ed  accaniti  awer- 
sarii,  massime  ti’a  i ravennati  e i polentani  da  una  parte  e gl'inviati  del 
ponteOce  Nicolò  IV,  che  domandava  libero  dalla  prigionia  Stefano  Co- 
lonna governatore  della  Romagna.  Questi  ottennero  quant  o desideravano  e 
quelli  furono  assolti  da  tutte  le  censure  : di  tutto  ciò  era  mediatore  Ilde-  < 
brandino  vescovo  di  Arezzo  (t). 

Suor  Frisia,  figlia  di  Guidone  da  Gusto,  piantò  in  Faenza,  sopra  un 
suo  casamento  nella  parrocchia  di  s.  Severo,  una  chiesa  e un  religioso 
ritiro  ad  onoro  dell’ evangelista  s.  Luca  e di  santa  Cecilia  : il  vescovo  e il 
capitolo  gliene  concessero  piena  facoltà,  coll' imporle  I’ annuale  obbligo 
di  una  libbra  di  cera  all'uno  e all'altro.  Ivi  eonduceva  Frisia  vita  mona- 
stica e si  faceva  celebrare  le  sacre  funzioni  : accorsero  a condurre  con 
lei  vita  in  comune  parecchie  altre  verginelle  faentine,  sicché  a poco  a poco 
formossi  un  convento,  ed  elleno  dal  nome  della  fondatrice  furono  dette 
Suore  Fritte  (2).  intorno  al  medesimo  tempo,  anche  la  concitladina  santa 
Umiltà, piantò  in  Faenza  l'istituto  delle  monache  Vallombrosane,  e vi  eres- 
se il  monastero  intitolato  a s.  Giovanni  evangelista.  Lieto  di  si  pie  fonda- 
zioni il  vescovo  Lottieri  governava  saggiamente  la  chiesa  affidatagli,  quan- 
do la  vacanza  della  cattedra  vescovile  della  sua  patria  stimolò  quel  capi- 
tolo a volerlo  pasture  dove  era  stato  arcidiacono.  Da  Faenza  adunque 
ritornò  egli  a Firenze,  ove  nel  giorno  23  febbraio  del  1501  prese  il  pos- 
sesso della  nuova  sua  chiesa.  Frattanto  i canonici  di  Faenza  avevano  prov- 
veduto al  bisogno  della  propria  sede,  e sino  dal  precedente  dicembre  ave- 
vano scelto  per  loro  vescovo  l'agostiniano  rs.  Matteo  Esebini,  da  Spoleto. 
Ne  fu  confermata  l’elezione  dal  pontefice  Bonifacio  Vili,  nel  giorno  18 
gennaro  1 50 1 , e quindi  con  grande  solennità  fu  consecrato  nella  sua  cat- 
tedrale dal  cardinale  Matteo  di  Acqua  Sparta,  conte  della  provincia  di 
Romagna,  dimorante  da  oltre  un  mese  in  Faenza.  Consecrato  appena, 
si  trasferì  a Ravenna  a prestare  omaggio  al  suo  metropolitano  e ad  assi-  ' 

(i)  Ved.  b Strocchi  Serie  de'i/escoei  (a)  Ca? ina,  Imiice  cruo.  de*  fcicori  di  j 

di  Faenta^pef^.  14S;  Tonilueci,  pa^.  33o  ; Fa«ni«,  pag.  xi. 

Roani,  Slor.  di  Raveu.,  lib.  vi,  pag.  47Q>  | 


Digitized  by  Google 


Anno  Ì288-1313 


271 


slere  al  sinodo  provinciale,  che  vi  si  celebrava.  Non  mollo  dopo  venne  a 
morte  nel  castello  di  Benclaro,  eh’  è nella  diocesi  di  Faenza,  Magbinardo 
Pagano,  signore  di  molti  castelli,  celebre  guerriero,  che  per  lungo  tempo 
era  stato  padrone  di  Faenza,  di  Forti,  e d’ Imola  ed  era  stalo  capo  della 
lega:  questi,  con  suo  testamento  de’ 4 9 agosto  4302,  lasciò  considerevoli 
legati  al  vescovo  Matteo,  alla  chiesa  cattedrale,  a ciascuna  parrocchia 
della  città  e dei  sobborghi  di  Faenza,  ai  due  monasteri  de’sautì  Ippolito  e 
Lorenzo,  e di  santa  Maria  forit  poriam. 

Anche  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  contro  i Templari!,  si  recò 
il  vescovo  Matteo  nel  4 510:  probabilmente  sarà  intervenuto  anche  ad 
altri,  giacché  sotto  il  santo  arcivescovo  Rinaldo  Concoreggi  se  ne  cele- 
brarono tre  mentre  l' Eschini  viveva  (I).  A quello  del  4314  è chiaro  che 
non  potesse  intervenire,  perchè  mori  un  mese  prima  : anzi  nella  festa  di 
s.  Vitale,  a cui  tutti  i vescovi  sulTraganei  dovevano  assistere,  mandò  suo 
I procuratore  Pietro  di  Spoleto,  che  ne  facesse  le  scuse  presso  l'arcivesco- 
vo. Di  questa  stessa  malattia  mori  nel  maggio  del  4 3 1 4 • ed  è da  correg- 

• gere,  dice  lo  Strocchi  (2),  l' errore  dell'  Cghelli,  che  lo  dico  infermo  e 

• morto  nell’anno  4310.  • Bensì  al  sinodo  ravennate  di  questo  anno, 
addi  24  giugno,  assisteva  il  successore  di  fr.  Matteo,  il  faentino  conven- 
tuale ra.  UcoLiao,  prima  ancora  della  sua  consecrazione  ; perciò  negli  atti 
del  concilio  medesimo  lo  si  trova  registralo  colla  semplice  qualiCcazione 

^ di  Hello  (3).  Narra  il  prefato  Strocchi  (4),  che  • nel  giorno  29  sctlem- 

> bre  4312,  per  ordine  del  vescovo,  nella  sala  del  vescovado  si  adunò  un 

• sinodo  concernente  l’ estimo  del  clero,  compilato  di  nuovo  dalla  roma- 
I na  curia  ad  oggetto  di  comprendervi  le  prebende  canonicali.  Il  rettore 

• della  chiesa  di  Pinzano,  vicario  del  vescovo,  richiese  se  si  dovesse  spe- 

• dire  a Roma  per  l’ appellazione  fatia  dal  capitolo  alla  curia  romana 
■ contro  l'altra  parte  del  clero.  Domenico  priore  della  pieve  di  CeparaUo 

> espose  il  suo  parere,  e fu  che  si  rimettesse  la  decisione  della  causa  nelle 

• mani  del  vescovo  e del  proposto  Marco  ; che  convenissero  fra  loro,  o, 

> se  vi  fosse  disparere,  scegliessero  per  terzo  un  uomo  prudente  : il  qual 

• compromesso  fu  accettato  (3).  » 

(i)VeJ.  utila  chicM  «Ji  Ravenua  alla  (i()  Pag. 

pag.  t3S.  (5)  Neir  arch.  cap'lolarc  ii'  c»ìilono  gli 

(3)  Pag.  i53.  alti  relalivi. 

(3)  SdaDii,  lom.  ixT)  col. 
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La  città  di  Faenza,  nell’  anno  seguente,  andò  sottoposta  di  bel  nuovo 
all'  interdetto,  e il  suo  signore  e capitano  Francesco  Manfredi,  il  magistrato 
e gli  anziani  furono  colpiti  di  scomunica  in  pena  di  avere  turbato  le  genti 
e i beni  del  castello  di  Oriolo,  soggetti  alla  temporale  giurisdizione  del- 
r arcivescovo  di  Ravenna.  La  cosa  andò  in  lungo  per  quasi  cinque  anni  : 
alla  fine  s’interpose  il  senato  veneto  e furono  assolti  dalie  censure  gli  sco- 
municati, e la  città  fu  liberata  dall’  interdetto  : per  delegazione  apostolica 
venne  ad  eseguirne  la  formalità  Rambaldo  vescovo  d’ Imola,  il  quale 
compiè  il  suo  uffizio  d' innanzi  alla  cattedrale,  nel  di  28  agosto  1518. 

Aveva  lasciato  il  faentino  Guglielmo  Azzoni  alcuni  fondi,  perchè  si 
costruisse  in  città  un  nuovo  spedale  ; furono  questi  affidati  invece  al  gene- 
rale de'serviti,  perchè  fabbricasse  una  chiesa  e un  convento  in  onore  della 
beata  Vergine  Annunziata.  Ne  pose  il  vescovo  slesso  la  prima  pietra,  nel 
di  4 agosto  1315,  o poscia  nel  1518  uni  in  perpetuo  a quel  convento  la 
chiesa  parrocchiole  di  santa  Maria  in  Corte. 

Tra  le  molle  pastorali  sollecitudini  del  vescovo  Ugolino  devesi  anno- 
verare in  principalità  il  sinodo  diocesano,  ch'egli  celebrò  nel  1522,  pieno 
di  santissime  leggi  e di  sapientissimi  provvedimenti, per  l’onore  del  divino 
cullo  e per  lo  miglioramento  della  ecclesiastica  disciplina.  In  questo  sino- 
do è stabilito,  che  s'abbiano  a celebrare  nella  chiesa  faentina  tutte  le  feste 
dei  santi  titolari  delle  altre  città  suffraganee  alla  metropolitana  ravennate, 
ed  inoltre  la  festa  de'  due  santi  protettori  di  Faenza  Terenzio  confessore 
ed  Emiliano  vescovo.  Anche  per  l'insigne  collegio  de'parrochi  della  città 
furono  emanate  provvide  regole.  Dagli  annali  de'camaldolesi  (I)  ci  è fallo 
di  sapere,  che  nel  1534  il  prelato  vescovo  uni  alla  chiesa  di  santa  Maria 
della  Palma,  ch'era  de’ monaci  suddetti,  la  chiesa  di  s.  Giorgio  fuori  della 
porta  del  borgo  di  Durbecco.  Altro  sinodo  tenne  Ugolino  in  Faenza  nel 
1535  : v’  ha  in  esso  di  notabile,  che  il  vescovo  scelse  da  tutto  il  suo  clero 
dieci  uffizioli  per  esaminare  i conti  del  clero  stesso  cd  eseguire  altri  rela- 
tivi interessi.  Quanto  al  tempo  della  morte  di  questo  benemerito  pastore 
non  vanno  d'accordo  gli  storici  ; la  pone  taluno  nei  1336,  altri  la  dicono 
nel  1337.  Cerio  è per  allro,  che  in  quest'anno,  ncirollavo  giorno  di  mag- 
gio, ne  fu  eletto  il  successore,  faentino  anch'esso,  canonico  regolare  della 
congregazione  di  s.  Marco  di  Mantova,  della  quale  era  in  Faenza  il  mona- 

(i)  Toio.  ty  pAg.  35a. 
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siero  di  santa  Perpetua.  Egli  è Giovassi  IH  ni  u.sato.  Lo  dosso  il  capitolo 
de’canonici,  lo  confermò  l’orcivescovo  di  Ravenna,  lo  consecrò  nella  cat- 
tedrale di  Faenza,  in  capo  ad  un  mese,  Rambaldo  ve.^covo  d’ Imola.  Ciò 
tutto  eseguilo,  si  venne  a sapere,  clic  il  somnio  pontelicc  Denedcllo  XII, 
vivente  ancora  il  vescovo  Ugolino,  aveva  dichiaralo  di  volere  a sò  riser- 
vala la  collazione  della  cattedra  faentina  : fu  necessario  pertanto,  che  il 
nuovo  eletto,  per  non  incorrere  nella  pontificia  indignazione,  rinunziasse 
alla  conferitagli  dignità.  Vi  rinunziù  ili  fatto  Giovanni  con  tutta  pron- 
tezza, sicché  il  papa,  por  premiarne  la  sommcssionc  e l' obbedienza, 
lo  riconfermò  nella  vescovile  dignità  con  apposita  bolla  del  giorno  6 mag- 
gio 1337. 

In  questo  medesimo  anno,  sorse  nella  villa  della  Selva,  per  la  pietà  di 
libertino  da  Popolano,  cittadino  c sindaco  della  comunità  di  Faenza,  una 
chiesa  in  onore  di  s.  Martino.  Fu  anche  amichevolmente  composta  una 
lite  tra  il  vescovo  e i canonici  sul  punto  di  giurisdizione  nella  elezione, 
nomina  e collazione  di  alcuni  bcnclìcii,  e per  alcune  decime  c quarta  di 
funerali  nella  città  c fuori  : il  tenore  di  siffatta  concordia  é portalo  dal 
Tooducci  nella  sua  storia  di  Faenza  (I),  ed  ha  la  data  do’23  ottobre  1339. 
Due  anni  dopo  fu  istituita  parrocchiale  la  chiesa  di  Giorgio  fuori  della 
porla  del  Conte,  delta  oggidì  porta  Ravegnana  ; fu  trasferita  nel  ca- 
stello di  Solarolo,  per  migliore  comodità  della  popolazione,  la  chiesa 
i parrocchiale,  che  n’  era  fuori  ; ed  in  Faenza  incominciò,  per  vescovile 
concessione,  la  fabbrica  della  chiesa  della  santissima  Tiànilà  poi  monaci 
I celestini. 

I Morto,  nel  luglio  1 3 52,  il  vescovo  Giovanni,  gli  fu  dato  successore  non 
I un  faentino,  non  un  bolognese,  come  dis.scro  il  Tonducci  e lo  Zuccolo  (2), 

: ma  un  francese,  rettore  delle  chiese  unite  della  diocesi  di  Sarlat  nel  Peri- 
li  Rord.  Questi  fu  Stefano  di  Benerio,  nominato  in  Italia  Stefano  Benni.  Lo 
I elesse  al  vescovato  faentino,  nel  di  25  gennaro  13 13,  il  poniclice  Clemen- 
, te  VI,  a cui  era  accettissimo.  Gli  venne  perciò  affidala  la  carica  di  teso- 
' riere  dell’  Emilia  : sali  poscia  al  grado  di  rettore  pontificio  nelle  materie 
; spirituali,  con  facoltà  di  eleggere  vicarii  dipendenti  dalla  santa  Sede  per 
l'amministrazione  delle  diverse  città  della  provincia  affidatagli.  Confermò 
egli  di  fatto,  in  nome  del  papa,  Francesco  Manfredi  in  Faenza,  Lippo 

1 (i)  Dilla  pig.  illi  4-)ij.  (1)  VcJ.  lo  Slrocchi,  |«g.  i5;). 
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Alidosi  in  Imola,  cd  Oslasio  reggonlc  in  Ravenna  e Cervia,  coll' obbligo 
di  pagare  un  annuo  ecnso  alla  Camera  apostolica. 

La  cliiesa  de’ servili,  di  cui  il  vescovo  Ugolino  aveva  posto,  treni’ anni 
addicln.,  la  prima  pietra,  venne  a compimento  in  quest’  anno  1543  per  le 
pie  largizioni  dei  fedeli,  e in  ispccialilà  per  la  generosa  inuniGcenxa  di 
t'ranceseo  Manfredi,  il  quale  co’  suoi  denari  fece  murare  il  sofGtto  di  le- 
gno (I)  : perciò  in  uno  degli  architravi  sopra  I’  aitar  maggiore  leggevasi  : 

lloc  opus  (ieri  fedi  !iob.  et  Polene  Uir  Dominus 
Frandscus  de  ilanfredis  Tempore  Ponli/icalus  Clemenlis  PP.  VI. 

Non  posso  qui  tralasciare  la  narrazione  di  una  tragica  scena,  che  per 
supposto  Irihulo  di  padronatico,  patteggiato  dal  vescovo  a Giovanni  Man- 
fredi c non  adempiuto,  desolò  Faenza  negli  ultimi  giorni  del  dicembre  1548. 
Nella  storia  di  Matteo  Villani  ci  ò descritto  I’  avvenimento  colle  seguenti 
parole  (2)  : « L'sscndo  conte  di  Romagna  messcr  Astorgio  di  Duraforte  di 
Il  Provenza,  il  quale  aveva  per  moglie  una  nipote  di  papa  Clemente  VI. 

» Costui  il  di  della  pasqua  di  Natale  del  detto  anno,  mostrando  familia- 
n ritò  coi  gentili  uomini  di  Faenza,  gli  fece  invitare  a pasquare  seco.  Ed 
» essendo  a desinare  riscaldati  dalle  vivande  c dal  vino,  messcr  Giovanni 
Il  de’ Manfredi,  dimestico  del  conte,  gli  disse  in  cotale  mattina  per  cagiono 
Il  di  padronatico,  cioè  debitore  il  vescovo  di  Faenza  di  mandare  una  gal- 
li lina  con  dodici  pulcini  di  pasta  e di  carne  colta.  E quando  questo  non 
» fa,  a noi  è lecito  mandare  alla  sua  cucina  c trarne  la  vivanda  e ciò  che 
» in  (luclla  si  trova.  La  gallina  non  6 venula,  e però  piacciavi  che  con 
o vostra  licenza  noi  possiamo  usure  la  ragione  del  nostro  padronatico. 
» La  domanda  fu  indiscreta  ( essendo  in  casa  altrui  ) che  non  era  certo 
» che  il  vescovo  avesse  fallato.  E il  conte  con  poco  sentimento  non  con- 
> sidcrando  il  pericolo  della  novità,  concedette  quella  licenza  follemente, 
p II  vescovo  aveva  fatto  il  suo  dovere  e aveva  mandalo  a casa  messcr 
p Giovanni  Albcrghettino  la  gallina  c i pulcini;  a cui  l’anno  toccava  quel- 
p lo  onore.  E la  donna  per  un  suo  scudiero,  l’ avea  mandata  al  marito, 
n al  palagio  del  Conte  ; ma  per  comandamento  fatto  a portieri  per  lo  conte, 

(i)  Veti,  lo  Sirocrhi,  fiat;.  i5G. 

(3)  Lib.  I,  o|>.  un,  tirila  |>d^.  53  del  ii  lumo  deiredìz.  di  Milano,  in  Tuglio,  17x9. 
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> che  alcuno  non  lasciassino  entrare,  se  n'era  tornalo  a casa.  Nondi- 

• meno  messcr  Giovanni  avendo  avuta  licenza  dal  conte,  disse  n’  suoi 

■ famigli  ; andate  e chiamale  de'  noetri  amici,  e dite  tòro  rechino  le  scuri 

• ed  entrale  nel  vescovado,  e se  le  porle  non  vi  fossero  aperte,  con  le  scuri 
» l' aprite  : e detta  cucina  del  vescovo  gittate  fuori  vivanda  e ciò  che  vi 

■ trovale  dentro.  Costoro  andando  agli  amici  di  inesser  Giovanni,  dicea- 

• no  : togliete  le  scuri  e venite  con  noi.  Coloro  eh’  erano  invitati  clic 

• logliessero  le  scuri,  non  sapendo  la  cagione,  pigliarono  anche  l’ altre 

• armi,  e l' uno  confortava  l' altro  e cosi  armali  traevano  a casa  messcr 

• Giovanni.  Le  masnade  del  conte,  a piede  e a cavallo  che  il  di  aveano  la 

• guardia,  temendo  di  questa  novità  trassono  a casa  messer  Giovanni  ; c 

• cominciarono  mischia  contro  a quelli  che  ivi  trovarono  armali.  I tcr- 

> razzani  si  difendeano  non  sapendo  la  cogione  del  fatto  ; la  gente  traeva 

• d’ ogni  parte  a remore.  Sentendosi  la  novità  ul  palagio  dove  erano  i 

• convitali,  facendosi  il  conte  alle  finestre  vide  u piè  del  palagio  uno  Fran- 

• caschino  di  Valle,  grande  amico  di  messer  Giuvuiini  Manfredi,  a cui 

> commise  che  andasse  da  sua  parte  a comandare  alla  sua  gente  c a'cit- 

• ladini  che  lasciassono  la  zuffa  e non  eontcndcsscru  insieme.  Costui  dlsar- 

• moto  andò  a fare  il  comandamento  du  parte  del  conte.  Lu  gente  del 

■ conte,  che  conosceano  costui  amico  di  messer  Giovanni,  presonu  niag- 

• gior  sospetto,  e rivuollaronsi  contro  a lui,  e volendogli  uno  dare  della 
» spada  in  sulla  testa,  parando  la  mano  al  colpo,  gli  fu  lugliala  : e scguen- 

• do  i colpi  contro  a lui  fu  morto,  c in  quello  stante  tre  altri  amici  di 

• messcr  Giovanni  vi  furono  tagliali  e morti.  Per  lu  quul  cosa  ul  mallo 

• movimento  aggiunto  la  vergogna  e il  danno,  generò  l'elloniu  c sdegno  a 

• messer  Giovanni,  e conceputo  nel  petto,  propose  nella  mente  di  tentare 

■ cose  quasi  incredibili  a poterli  venne  fatte,  secondo  il  suo  pieeolo  c 

• povero  stato.  Le  quali  per  mollo  studio  copertamente,  come  vedere  si 

• potrà,  appresso  condusse  al  suo  intendimento.  » 

Rilevasi  infatti  dalle  storie  faentine,  ch’egli  a poco  a poco  usurpò  varii 
beni  del  vescovado,  dei  quali  in  seguito  dovette  fare  intiera  restituzione 
per  sentenza  del  cardinale  Ardovino,  il  7 gennaro  1 503  ; anzi  fu  con- 
dannato a pagare  al  vescovo  mille  scudi  d’ oro  in  quell'  anno  cd  altret- 
tanti nel  susseguente. 

L’ altare  di  s.  Ivo,  in  duomo,  dotato  di  una  cappellauia  perpetua,  fu 
I eretto  nel  1572  ; quello  di  s.  Apolliuare  e di  santu  Lucia,  nella  eliiesu  di 
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s.  Michele  (U  Bagnacavallo,  fu  unito  allo  rendile  della  ehiesii  stessa,  accioc- 
chò  potessero  avere  un  discreto  sostentamento  i due  rettori  che  Jie  ave- 
vano la  cura.  Due  anni  dopo,  nel  di  14  luglio,  alcuni  monaci  armeni  basi- 
liani  ottennero  licenza  dal  vescovo  c dal  capitolo  di  fabbricarsi  in  città 
una  chiesa  e un  ospizio  nella  parrocchia,  ora  soppressa,  di  s.  Eutropio, 
coll'ohbligo  di  contribuire  annualmente  nella  festa  dell'  apostolo  s.  Pietro 
una  libbra  di  cera  al  vescovo  ed  una  al  capitolo. 

Le  funeste  fazioni  di  quei  tempi  barbari  e perigliosi  tenevano  sempre 
armati  i eitladini  gli  uni  contro  gli  altri,  le  città  contnUe  città  : Faenza, 
teatro  anch’  essa  delle  sanguinose  zuffe,  a tenore  dei  bisogni  e delle  cir- 
costanze, si  pose  in  armi  e combattè  contro  esterni  talora,  c talora  contro 
interni  nemici.  Per  meglio  fortiOcarsi  fu  costretta  a spianare  sino  alle 
fondamenta  la  chiesa  c il  convento  delle  suore  di  sant'  Anna,  dell'ordine 
delle  Santuccie,  fuori  della  città  ; a queste  in  iscambio  venne  coneessa 
nel  1376  la  chiesa  parrocchiale  de’  sunti  Gervasio  o Protasio  con  la  con- 
tigua casa  e l'orto  adjaccnlo.  La  cura  delle  anime  di  essa  ehiesa  fu  quindi 
unita  alla  vicina  parrocchia  di  santa  Maria  in  Broilo,  coll'  obbligo  del- 
r annuale  contribuzione  di  una  libbra  di  cera  al  vescovo  e di  un’  altra  ai 
canonici.  Era  questa  l’età  miseranda,  in  cui  per  mantenere  le  discordie  e 
dar  pascolo  alle  private  vendette  si  saccheggiavano  le  città,  si  trucidavano 
i cittadini,  si  vendevano  a prezzo  d’  oro  colle  devastale  città  i derubati 
abitatori.  Tal  fu  la  condizione  di  Faenza  nel  1576  e nel  4377.  • Soggior- 
> nava  in  Faenza  ; cosi  ce  ne  descrive  il  funesto  disastro  l’ annalista  d'Ita- 
» lia  (I)  ; soggiornava  in  Faenza  il  vescovo  d’Oslio,  conte  della  Romagna  ; 
Il  e perciocché  Astorrc  ossia  Astorgio  de'  Manfredi  teneva  pratiche  per 
» far  ribellare  ancor  quella  città,  nè  mancavano  ivi  risse  e tumulti,  chia- 

• mò  col'i  Giovanni  Aucud,  che  co’  suoi  inglesi  era  all’  assedio  di  Grana- 
» ruolo.  Entralo  che  fu  l’ Aucud  colla  sua  gente,  cominciò  a fare  istanza 
» per  lo  sue  paghe.  Perchè  era  vota  la  borsa  del  ministro  pontiGcio  trovò 
■ r iniquo  inglese  la  maniera  di  pagarsi  alle  spese  dell'infelice  città,  oppur 
» ciò  fu  a lui  ordinato,  come  fama  corse,  dallo  stesso  conte  della  Roma- 
» gna,  ch’era  il  peggior  uomo  del  mondo.  Col  pretesto  dnnquc,  che  medi- 

• tasserò  ribellione,  trecento  de'  principali  cittadini  cacciò  in  prigione  ; 
» s(iinse  fuor  di  città  gli  altri  (erano  circa  undici  mila  persone  dell'imo  e 
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• dell’  altro  sesso  ),  con  ritener  solamente  quelle  donne  che  piacquero  a 

> lui  ed  ai  suoi.  Tutta  la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente  data  a 

> sacco,  e vi  restarono  trucidate  circa  trecento  persone,  massimamente 
1 fanciulli.  • Dallo  stesso  Muratori  ci  à fatto  sapere,  die,  nel  marzo  del 
SDsseguente  anno,  il  cardinale  legato  si  portò  a Ferrara,  ed  ivi  « per  aver 
I danaro  vendè  la  desolata  città  di  Faenza  a Nicolò  marcliese  d'Este,  da 
» cui  nel  dt  sci  d' aprile  fu  mandato  Selvatico  Bojardo  suo  capitan  genc- 
« rale,  con  alquante  schiere  d'armati,  a prenderne  il  possesso. Ma  troppo 
I male  impiegata  fu  quella  somma  d’ oro  ( e fu  di  quaranta  mila  fiorini 
■ d’oro  ),  imperciocché  essendosi,  nell'ultimo  giorno  d’ agosto,  partito  da 

• Ferrara  il  Cardinal  suddetto,  Astorrc  de’  Manfredi  assistito  da  Bernabò 

• Visconte,  dai  fiorentini  e forlivesi,  per  una  chiavica  entrò  di  notte  in 

• Faenza,  e se  ne  insignorì,  nel  di  25  di  luglio,  con  restar  sommamente 
I beffato  il  marchese.  • 

Pare,  che  a queste  due  vicende  sopravvivesse  di  poco  il  faentino  vesco- 
vo Stefano;  nel  f578  gli  si  trova  già  succeduto  l'urbinate  Feascesco  I 
Cguccione,  il  quale,  in  capo  a tre  o quattro  anni  al  piò,  da  questa  passò 
alla  cattedra  arcivescovile  di  Benevento.  Di  più  lunga  duralo  fu  lo  spiri- 
tuale governo,  benché  turbalo  dalle  inquieludini  dello  scisma,  che  lacera- 
va a quei  giorni  la  chiesa  callolica,  del  fiorentino  Angelo  Ricasoli,  il  qua- 
le, dopo  di  avere  posseduto  successivamenle  le  sedi  di  Sora,  di  Aversa, 
della  sua  patria,  venne  a questa  nel  'ISSS,  donde  nel  tSOl  passò  a quella 
di  Arezzo.  Parlando  di  lui,  l’erudito  Strocehi  (t)  ci  fa  sapere  lo  storia 
del  convento  di  s.  Martino,  e le  vicende,  a cui  nel  periodo  di  un  secolo  e 
mezzo  dovettero  soggiacere  quelle  suore  perseguitate.  • Il  più  antico  con- 

• vento  di  suore  in  Faenza  (cosi  egli  compendiosamente  racconta)  é quel- 

> lo  di  santa  Chiara.  Era  anticamente  in  un  lungo  nominato  l’isola  di  san 

• Martino,  e prima  della  canonizzazione  della  loro  fondatrice  si  chiama- 

> reno  dell'ordine  di  s.  Damiano,  titolo  preso  dalla  chiesa  di  Assisi,  dove 

• ebbero  la  loro  prima  instituzione.  Cosi  si  esprime  papa  Gregorio  IX  in 

• suo  breve  al  vescovo  di  Faenza,  dato  in  Lalcrano  il  23  aprile  1232  in 

> queste  parole  : Cuih  igilur  diUctae  m Ckritto  filiae  abalitsa  et  tororet 

> ttmeiae  Mariae  de  insula  s.  Martini,  ordinis  s.  Damiani  Favenlinae  dioe- 

• eesù,  mundi  contemnenles  divilias,  ut  divites  Chrisli  fiant,  elegerinl  habi- 
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• tare  coueliuae  corpore  ni  mente  libera  Domino  famulentur,  eie.  È questa 
» la  prima  memoria  aulcnlica,  che  si  ha,  dì  esso  convento.  In  altre  let- 
> tcre  pontilicic  d'Innoccnzo  IV  nel  1 244  sono  dette  Montale*  inelutae  tan- 
» ctae  Marine  de  virgiuibu*  ordini*  *.  Damiani  ; e perchè  dieci  anni  dopo 
a ottennero  dal  vescovo  di  Faenza  la  chiesa  dì  s.  Martino,  ivi  vicina  e 
a quasi  allatto  desolata  per  le  guerre,  anzi  da  Giacomo  vescovo  nel  4260 
a ebbero  licenza  di  trasferirla  ed  unirla  al  loro  convento,  perciò  comin- 
a ciarono  a denominarsi  col  titolo  di  s.  Martino.  Sono  anche  nominate 
a le  *uore  di  *anla  Maria  delle  vergini  del  luogo  di  fr.  Fù’iano,  che  si  ero- 
a de  fosse  il  primo  loro  fondatore,  da  cui  ebbero  l'abito  regolare  e i pri- 
a mi  instituti.  Finalmente  nel  4587,  costrette  dalle  calamità  delle  guerre 
a ad  abbandonare  quel  luogo  e a ritirarsi  in  città,  diedero  principio  alla 
a fabbrica  del  nuovo  convento  e chiesa  in  onore  di  s.  Martino,  com’era 
a la  prima,  nella  parrocchia  di  s.  Clemente  ( ora  soppressa  ) con  assenso 
a del  vicario,  del  vescovo  Angelo  c de*  canonici,  a 

Rimasta  vacaulc  la  sede  faentina  per  la  traslazione  del  suo  pastore  a 
quella  di  Arezzo,  soUentrù  a possederla,  nel  di  42  luglio  dello  stesso  anno, 
r abaie  di  santa  Maria  fori*  portam,  Osso  da  Gubbio  : anch'egli  fu  trasfe- 
rilo  altrove  ; passò  nel  4402  al  vescovato  di  Rossano,  nel  regno  delle  due 
Sicilie.  Venne  tosto  in  suo  luogo  sulla  cattedra  di  Faenza,  addi  27  giugno, 
il  rtorentino  Nicolò  libertini,  che  da  un  anno  era  canonico  di  questa  cat- 
tedrale. • Non  si  sa  per  quale  demerito,  scrive  lo  Strocebi  (1),  questo 
a vescovo  nell'  anno  4 400  fu  privato  ed  allontanato  dal  vescovado  ; lo 
a che  apparisce  dalla  bolla  di  elezione  del  suo  successore  esistente  nel- 
a r archivio  capitolare,  a II  qual  successore  di  Nicolò  fu  il  francescano 
FA.  PiETAo  III,  che  nel  4412  sali  all’  arcivescovato  di  Spalatro. 

Ai  giorni  di  questo  Pietro  ovvenne  in  Faenza  il  miracolo  della  beala 
Vergine,  delta  delle  Grazie,  per  cui  la  sua  efflgie  fu  decorala  di  singolare 
venerazione  ; le  fu  eretto  un  altare  nella  chiesa  de’  padri  domenicani,  ove 
stava;  e dopo  due  secoli  e più,  come  dovrò  alla  sua  volta  narrare,  fu  tra- 
sferita in  cattedrale.  Ed  il  miracolo  fu  questo.  InOeriva  nell'  unno  4410 
per  tutta  la  città  e il  territorio  faentino  desoiatrice  pestilenza,  la  quale 
mieteva  per  ogni  dove  inesorabilmente  le  sue  vittime,  sicché  lo  spavento 
vieppiù  sempre  cresceva,  senzachè  si  vedesse  riparo  a tanta  sciagura.  Una 
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l!  pia  matrona,  cho  aveva  nome  Giovanna,  inipioloeita  da  tanto  eccidio,  ri- 
:i  corse  alla  beata  Vergine,  che  dipinta  sul  muro  si  venerava  nella  chiesa  dei 
Il  domenicani,  cd  ivi  a lei  dinanzi  prostrata  pregò  a caldo  lagrime  la  Madre 
I augustissima  delle  grazie  ad  allontanare  dalla  sua  ciltù  quel  flagello.  Mos- 
I sa  la  gran  Vergine  dalla  fervida  devozione  della  pia  donna,  le  si  mostrò 
colle  braccia  aperte  in  atto  di  placare  la  collera  del  divino  suo  Figlio,  e 
le  fece  vedere  in  ambe  le  mani  infranti  strali  ; poi  le  comandò  di  recarsi 
! al  vescovo  c dirgli,  ebe  inliroas.se  un  digiuno  universale  e per  tre  giorni 
^ devote  processioni  di  penitenza,  promettendole,  che  in  capo  a questi  sareb- 
be cessato  il  flogcilo.  b’  effetto  confermò  il  vaticinio,  percliò,  intimato  il 
digiuno  e compiute  le  processioni.  Faenza  rimase  libera  dalla  stcrmina- 
I trìce  sciagura.  In  contraccambio  del  dislinlo  favore  si  accinsero  allora  i 
liconosceuti  cittadini  ad  erigere  maestoso  altare  alla  loro  provvida  libc- 
rilrìce;  e questo  nel  1420  fu  solennemente  consecrato.  Lo  consecrò  il 
vescovo  SiLVESTio  Della  Casa,  fiorentino,  succeduto  a Pietro  III  sino 
dal  1412. 

I'  Non  potò  questi  entrare,  che  nel  1418,  al  pacifico  possesso  della  sua 

cattedra,  perché  le  tumultuose  fazioni,  che  desolavano  l'Italia,  e il  funesto 
Kisaia,  che  lacerava  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  gli  avevano  impedito 
di  recarsi  al  governo  dell’  affidatogli  gregge.  Fu  necessario  anzi,  che  il 
papa  Martino  V,  con  suo  breve  del  di  4 aprile  1 4 1 8,  esorlassc  la  nobile 
nislnma  Gentile  Malatesla,  vedovo  di  Giovanni  Galeazzo  Manfredi,  reg- 
gente allora  pe’  suoi  figli  la  città  di  Faenza,  a lasciar  lil)cro  a Silvestro 
f esercizio  del  vescovile  ministero.  Da  questo  tempo  in  poi,  egli  continuò 
con  lode  di  pietà  e di  prudenza  a governare  la  chiesa  faentina  sino  al  1 428, 
nel  qual  anno  mori.  L’ospitale  degli  esposti,  pochi  anni  prima,  era  stato 
fondato  in  città  per  decreto  del  papa  Martino  confermalo  dipoi  nel  1 47S 
da  Eugenio  IV,  e per  dotarlo  furono  soppressi  gli  altri  spedali,  prima  eret- 
ti e divenuti  inutili,  dello  Ramajola,  della  Moc^onna  Bianca,  di  s.  Spirito 
de’ Medici  e di  s.  Lazzaro  (I).  In  questa  età  la  sede  dell’ inquisizione  era 
nel  convento  di  s.  Francesco  in  Faenza. 

Convien  dire,  che  il  vescovo  Silvestro,  alquanto  prima  di  morire,  aves- 
se rinunziato  alla  sua  dignità,  perchè  nel  novembre  dal  1427  gli  si  trova 
già  surrogato  sulla  cattedra  faentina  il  conventuale  ra.  Giovahhi  IV  da 
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Faenza  : e ce  ne  assicura  la  bolla  del  pontefice  Martino  V,  che  ha  la  data 
del  5 del  suddetto  mese,  diretta  ai  diocesani  di  questa  chiesa.  Tra  le 
cose  avvenute  nel  corso  de’  quasi  undici  anni  delia  vescovile  reggenza  di 
Giovanni  IV  non  merita  particolare  menzione  che  il  sinistro  infortunio 
deU'incendio  del  monastero  de’  santi  Ippolito  e Lorenzo  ; nella  quale  cir- 
costanza funesta  il  priore  generale  de' camaldolesi,  Ambrogio  Traversari, 
con  lettera  de’ 24  agosto  1456,  diretta  da  Fonte-Dono  ai  fratelli  Barto- 
lomeo ed  Ugolino  Viarani,  raccomanda  fervidamente  di  volgersi  per  lo 
ristauro  del  monastero  medesimo  • alla  pietà  del  principe  di  Faenza  e dei 
• suoi  parrocchiani,  piuttostochè  distrarne  i possedimenti  (I).  > 

Sotto  il  servita  rs.  FaincEsco  II  Zaneili,  faentino,  successore  di  Gio- 
vanni IV,  eh’  era  morto  nel  1 458,  avvenne  la  solenne  traslazione  delle 
venerabili  spoglie  del  primo  vescovo  di  Faenza,  s.  Savino,  dal  castello  di 
Fusignano  alla  chiesa  cattedrale.  Sino  dall'anno  511,  come  ho  detto  in  sul 
principio  di  questa  mia  narrazione  (2),  giacevano  le  sacre  ossa  del  glorioso 
martire  nella  chiesa  di  Selva  Liba,  sussidiaria  dcli’arciprelale  di  Fusignano. 
Da  quel  tempo  in  poi,  a cagione  delle  invasioni  de'  barbari  e delle  guerre  in- 
testine, era  sempre  stato  impossibile  ai  faentini  di  esternare  con  atti  so- 
lenni la'  propria  venerazione  al  loro  proto-pastore  ; ma  appena  nel  1458 
Astorgio  11  Manfredi,  signore  di  Faenza,  diventò  padrone  del  castello  di 
Fusignano,  non  più  si  contenne  l'ardente  zelo  dei  devoti,  e volle  dal  Man- 
fredi licenza,  che  nel  1440  fu  alla  fine  concessa,  di  trasportarne  in  città  le 
preziose  reliquie.  Di  là  infatti  si  levò  il  sacro  deposito,  di  nottetempo  a 
scanso  di  qualunque  tumulto  del  popolo  circostante,  e colla  scorta  di 
troppe  dello  stesso  principe  Astorgio  fu  recato  a Faenza.  Gli  mossero 
incontro  il  vescovo,  il  clero  e tutti  i cittadini  esultanti,  i quali  colla  mag- 
gior pompa  possibile  lo  accompagnarono  alla  cattedrale  : ivi  fu  collo- 
cato in  un  monumento  a basso  rilievo,  opera  dello  scultore  Benedetto  da 
Majano  (5). 

Da  un  inventario  de' mobili  e suppellettili  della  cattedrale,  registrato  nelle 
vecchie  costituzioni  del  capitolo  faentino,  apparisce  che  il  vescovo, nell  444, 
intraprese  la  visita  della  diocesi.  Dieci  anni  dopo,  Francesco  lasciò  vedova 

(i)  Aanal.  CamilJ.,  Ioni,  ni,  pag.  l5l.  ri",  ecc.,  nella  rlla  Ji  Btneilello  ila  Majano, 
(a)  Nella  pag.  a^a.  nel  primo  tomo  dell'  ediz.  di  Roma,  alla 

(3)  Vaiari,  yite  de’ pittori  e sculto-  pag.  43 1. 
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la  sua  chiesa,  al  cui  governo  fu  eletto  nel  susseguente  anno,  a'l8  di  agosto, 
il  senese  ra.  GiovAitm  V Terma,  dell’ordine  aneli' egli  de’ servi  di  Maria. 
Era  salito  in  si  alto  grado  di  rinomanza,  particolarmente  per  la  sua  pre- 
dicazione, che  lo  stesso  concittadino  di  lui  s.  Hcrnardino  lo  soleva  chia- 
mare un  altro  Paulo  (I).  Ma  sulla  cattedra  vescovile  fu  assai  breve  la  sua 
mortale  carriera  ; in  sul  terminare  dell'  anno  \ -ià6  Giovanni  moriva.  Nò 
più  oltre  del  1462  giunse  col  suo  pastorale  governo  Alessasoeo  Stampi  o 
Stampetti,  già  canonico  di  questa  cattedrale,  eletto  dai  comuni  suffragi 
de'  suoi  colleghi  a succedere  al  defunto  Giovanni  V.  Resa  di  Itel  nuovo 
vacante  la  chiesa  faentina  per  la  morte  dello  Stampi,  i canonici  elettori 
nominarono  a succedergli  Federigo  Manfredi,  Aglio  di  Astorgìo  II,  signore 
di  Faenza  ; ma  il  ponteAce  Pio  II,  a cagione  della  giovanile  ctò  deirclcllo, 
non  volle  approvarne  la  scelta.  Dovettero  perciò  i canonici  radunarsi  a 
nuovi  comizii,  ed  elessero  invece  il  loro  collega  fucntinoD.tBTOLoaEo  Gan- 
dolA,  che  nel  di  27  novembre  del  I4C5  fu  cousccralo  dal  vescovo  di  Forlì, 
Jacopo  Paladini,  coll’  assistenza  di  que’di  Cervia  c di  Bcrtinoro.  Avve- 
nuta poscia,  nel  di  20  febbraio  1467,  la  morte  di  lui^  rinnovarono  i ca- 
nonici la  elezione  sulla  persona  del  loro  collega  sunnominato,  Fedebico 
Manfredi:  il  papa  questa  volta  non  oppose  vcrun  ostacolo,  c ne  diede 
subito  la  conferma.  La  congregazione  dell'  ordine  di  Lombardia  venne  al 
possesso, nell’anno ste8SO,dclla  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  in  Sciavo: 
non  però  vennero  quei  religiosi  ad  abitarvi,  che  quattordici  anni  dipoi. 

I bisogni  della  chiesa  cattedrale,  di  anno  in  anno,  vieppiù  sempre  cre- 
scevano, e non  un  ristuuro,  ma  una  assoluta  rifabbrica  vi  voleva  per 
assicurarne  l’ esistenza  e la  soliditò.  Con  tutto  I'  animo  vi  si  occupò  il 
vescovo  Federigo,  il  quale,  per  esser  Aglio  del  principe  di  Faenza,  aveva 
aperto  l’adito  all’esecuzione  di  ogni  nobile  ed  onorevole  impresa.  Ne 
afAdò  quindi  l'incarico  al  celcbrati.ssimo  architetto  Bramante,  e nel  giorno 
26  maggio  del  1474  vi  si  recò  processionol mente  a benedire  ed  a porre 
la  prima  pietra  fondamentale  dei  nuovo  tempio,  intitolato  al  principe  degli 
apostoli.  In  tre  anni  erano  già  compite  le  quattro  grandi  cappelle  della 
crociata,  colla  cupola  e col  presbiterio  : ma  scaccialo  dalla  signoria  di 
Faenza,  dopo  la  morte  del  padre,  il  principe  Carlo  It  .Manfredi,  h-atello  del 
vescovo,  ed  impossessatosene  l’ altro  fratello  Galeotto,  fu  duopo  a Fede- 
li) Gìidqì,  Annoiti  sacri  ordinis  fratrum  Scrvorum  B.  M.  V, 
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rigo  fuggire  dalla  sua  sede  ed  andar  qua  e là,  sino  alla  morte,  esule  e 
ramingo.  A questa  dura  vicenda  di  Federigo  pare  che  avesse  dato  motivo 
il  troppo  risparmio  di  lui,  forse  per  poter  spendere  nell’ incominciata  ere- 
zione del  duomo  ; sicché  trovandosi,  nel  1 477,  angustiati  i cittadini  da 
penosa  carestia,  e sapendo,  che  il  vescovo  aveva  radunato  una  grande 
quantità  di  grano,  si  sollevarono  a tumulto,  e di  nottetempo  andarono  al 
vescovado,  e misero  a ruba  i grani  e tutti  gli  effetti,  che  vi  trovarono.  Ne 
fu  calcolato  il  danno  intorno  a cento  mila  ducati  (I).  Federigo,  avendo 
preveduto  il  disastro,  s’ era  già  posto  in  salvo  nella  rocca,  ove  anche  il 
fratello  Carlo  venne  poco  dopo  a ricoverarsi.  Ma  sopraggiuntovi  con 
molti  soldati  Galeotto,  furono  costretti  ambidue  a sloggiare  di  là  ed  a fug- 
gire alla  volta  di  Lugo.  Poscia  si  trasferirono  a Riiuini,  ove  fissarono  la 
loro  dimora.  Sino  al  1484  sopravvisse  Federigo  a tanta  sventura:  mori 
in  quest’anno,  vittima  di  fiero  morbo  pestilenziale,  che  affliggeva  la  riminese 
città.  Mentre  soggiornava  nella  sua  residenza  aveva  eretto  una  cappella 
in  onore  di  s.  Gerolamo,  nella  chiesa  de’  minori  osservanti,  ove  esisteva 
il  sepolcro  gentilizio  de’  Manfredi  : corso  voce,  che  ne  fosse  qui  trasferito 
il  cadavere.  Nella  cappella  intitolata  a s.  Pasquale,  che  n’  è poco  discosta,  : 
fitta  nella  parete  dal  lato  dell’  epistola,  vedesi  una  pietra,  a cui  sta  sopra  | 
lo  stemma  de’  Manfredi  ; essa  offre  la  seguente  memoria 

FEDERICVS  MANFREDVS  EPISCOPVS  FAVENTINVS 
BEATI  tlIERONlMl  DEVOTISSIMVS 
CAPELLAM  EREXIT 

I faentini,  dopo  la  fugo  del  vescovo  Federigo,  scntcnzijjndo  di  proprio 
caprìccio  vacante  la  sede,  si  fecero  lecito  l’ eleggere  un  pastore,  che  li 
governasse,  né  avvertivano  di  operare  una  scismatica  intrusione.  Eles- 
sero adunque,  nel  1478,  il  faentmo  Rodolfo  Mìssiroli,  priore  de’ monaci 
camaldolesi  di  s.  Giovanni  BMtista  ; ma  il  papa  non  approvò  giammai  j 
questa  scelta  anlicanonica,  sicché  il  Missiroli  continuò  nel  suo  priorato  ; 
sino  alla  morte,  nel  1489.  In  questo  frattempo  Galeotto  Manfredi,  sotten- 
tralo  nel  dominio  di  Faenza,  in  luogo  dell'espulso  fratello,  continuò  la  fab- 
brica della  cutlcdrale,cd  aggiunse,  lateralmente  alle  già  erette,  altre  quattro  j 

(i)  Strocebi,  piip.  i83.  [ 
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piccole  cappelle  ; del  die  volle  perpetuata  la  memoria  facendo  porre 
intorno  allo  stemma  della  città,  nella  volta  di  mezzo,  vicino  alla  cupola,  le 
parale  : becnante  galeotto  »e  mantbedis  faventiaf.  domino.  Colpito  Galeotto 
da  morte  violenta,  non  potò  proseguire  il  lavoro,  che  rimase  per  varii 
anni  interrotto. 

La  cappella  di  s.  Savino  è magniCca  ; l'urna  è bellissima,  di  eccellente 
scultura  del  sunnominato  Benedetto  da  Majano  : essa  ò di  marmo  bianco 
di  Carrara,  ed  ha  nel  suo  prospetto  storiata  in  sci  riparti  la  vita  c il  mar- 
tirio del  santo  vescovo.  Non  appartiene  a me  il  farne  minuta  descrizione  : 
la  si  può  vedere,  decorata  anche  delle  relative  incisioni,  presso  il  diligen- 
tissimo canonico  Strocchi,  nelle  sue  Memorie  Uloriche  del  duomo  di  Faen- 
za (i).  Aggiungerò  soltanto  l'iscrizione,  che  vi  si  vede  scolpita  nel  qua- 
drato di  mezzo. 


IN  . HOC . MARMO 
REO  . TVMVLO  . OSSA 
BEATISSIMI  . SAVIM 
EPISCOPI. ET  MARTIRIS 
REQVIESCVNT. 


Soltanto  nel  1489,  dopo  la  mor.e  del  vescovo  legittimo;  e intanto 
a' era  morto  anche  il  fratello,  signore  di  Faenza,  ed  cragli  succeduto 
Astorgio  III  ; diede  il  ponteBce  Sisto  IV,  che  aveva  rigettato  la  nomina 
deir  intruso  Missiroli,  un  pastore  al  gregge  faentino.  Questi  fu  il  bolo- 
gnese Battista  De'  Canonici,  monaco  cassinese  ed  abate  de’  santi  Nabore 
e Felice  della  sua  patria.  Narra  lo  storico  Strocchi  (2),  che  il  pontefice 

• Bonifazio  IX,  per  contrassegno  di. stima  e di  affetto,  mandò  ad  Astor- 

• gio  III,  signore  di  Faenza,  la  rosa  d' oro  da  lui  benedetta  secondo  il 

(lì  Faenza^  |838,  alla  pag.  a5  e leg.  (a)  Nella  Serie  ue'eescoei,  ree.,  pag.  i8(. 
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■ rito  della  romana  chiesa,  nella  quarta  domenica  di  quaresima.  • In 
questa  narrazione  è certamente  un  errore  nel  nome  di  Bonifaiio  IX;  deve 
dire  invece  Innocenzo  Vili,  giacché  questi  sali  sulla  cattedra  pontificia 
nel  1484,0  la  possedè  sette  anni,  dicci  mesi  e ventisette  giurai  (I),  Boni- 
fazio IX  v' era  salito  nel  1589,  ed  era  giù  morto  da  quasi  un  secolo. 

Astorgio  depositò  il  ricco  dono  del  pontefice  nella  chiesa  cattedrale, 
d' onde  nel  giorno  di  s.  Pietro  dell’anno  1488  fu  rubalo:  il  vescovo 
pubblicò  un  moniloi'io  contro  chi  se  I'  avesse  appropriato  e contro  chi 
ne  sapesse  l’ usurpatore.  Non  devo  tacere  l' istituzione  del  Munte  di 
pietà,  fatta  nel  1491  dal  suddetto  Astorgio,  tanto  più  eh' esso  ha  di  par- 
ticolare, che,  colla  sola  sicurezza  del  pegno  per  tre  anni,  esso  presta  de- 
naro senza  vcrun  interesse,  togliendo  cosi  agli  usurai  il  guadagnare  a 
danno  de'  poveri.  Ne  fu  istigatore  il  beato  Bernardino  da  Feltro,  e ne  fu 
raccomandata  la  sorveglianza  ai  vescovi  della  cittù.  Tutlociù  è narrato 
dalia  iscrizione  scolpita  sulla  tavola  di  marmo,  che  sia  nel  prospetto  del 
medesimo  Monte,  e dice  : 

IX.NOCENTIO  Vili.  PONTIFICE 
ASTOaOlO  MANFIVEDO  PVPILLO  IN  PRI.MA  AETATE 
VLTIMO  FAVENTIAE  PRINCIPE 
S.  P.  Q.  F. 

AI)  ASPIDIS  IVDAICAE  MORSVM  IN  VSVRA 
LATENTIS  EVITANDYM 
IIORTATV  PIO  B.  BERNARDINI  TOMITANI 
ORD  MIN,  OBSERV.  DE  FELTRO 
IN  MO>/*rE  PIETATIS  AIONTEM  EREXIT 
ET  PRAESVLVM  IVRISDICTIONI  COMMISIT 
RESIDENTE  IN  EPISCOPATV  BATTISTA 
DE  CANONICIS  IlONONIENSE 
ANNO  SALVriS  M.  CCCC.  XCI. 

Fu  inoltre  coniata  una  medaglia  d'argenlu,  del  valore  di  circa  un 
franco,  coll’effigie  di  Astorgio  III  da  una  parte,  e col  simbolo  dall'altra 
della  cristiana  pietà  (2). 


(i)  VeJ.  Della  cIiìcm  di  Roaia^  pag.  a3a 
e p*g.  25y. 


(a)  Zanetli  Guido  Antooio,  Lettera  ai 
co.  Giacomo  Zauli^  pag. 
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La  chiesa  di  s.  Michele,  in  Bagnacavallo,  fu  consacrata  nel  medesimo 
anno  : se  ne  trovò  memoria,  nel  rifabbricarla  dugensettant'  anni  dopo, 
nella  pergamena  eh’  era  stata  chiusa  nell’  aitar  maggiore,  sulla  quale  leg- 
gerasi  : Contecralum  A»n.  Domini  MCCCCLXXXXI  in  Kalendis  Octobrù  per 
B.  D.  Baplittam  Epitcopim  Favent.  ad  honorem  imrnort.  Dei  et  Archangeli 
Michaelis.  Concedilur  eingvli*  ann.  die  ipsius  dedicationit  inni  uniut  In- 
dtdgentia.  Reliquiae  Sanctor.  Januarii  et  faelic.  memor.  et  beati  Anto,  re- 
conduntur  (t).  La  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  nel  1501  pei  padri 
gesuiti,  e il  monastero  delle  vallombrosane  nel  1502,  amendue  in  Faen- 
za, incominciarono  a sorgere  dalle  fondamenta.  Queste  monache  ne  ave- 
vano uno  anche  prima,  fuori  della  città,  vicino  alla  porta  delle  Chiavi  : 
esso  fu  intieramente  distrutto  dai  faentini  in  occasione  di  guerra,  fórse 
anche  prima  dell’  assedio  posto  alla  città  dal  duca  Valentino  (2). 

Morto  a’  5 di  aprile  dell’  anno  1510  il  vescovo  Battista,  gli  fu  eletto 
successore,  in  capo  a tre  soli  giorni,  dal  pontefice  Giulio  II,  il  faentino  Ja- 
coro  IV  Fasi,  che  allora  trovavasi  a Roma  per  onorevole  ambasceria,  in- 
viatovi dalla  patria.  A beneficenza  particolare  di  s.  Savino  e degli  altri 
loro  protettori  attribuirono  i faentini  la  preservazione  della  città  dalle  fu- 
ribonde soldatesche  francesi,  che  nel  di  11  aprile  1512  avevano  invaso 
Ravenna  (5)  e stavano  già  per  iscagliarsi  anche  sopra  Faenza.  La  otten- 
nero in  ricompensa  del  voto  a cui  si  obbligarono,  e di  cui  lasciarono  ai 
posteri  perenne  memoria,  nell’iscrizione,  che  tuttora  vedasi  in  cattedrale: 

IMMINENTE  . CIVITATI  . EX  . GALLIS 
PERICVLO  . CAEDIS  . EXITII  . ET  FLAMMAE 
VOVIT  . VNIVERSVS  . POPVLVS  . FAVENTINVS 
AGERE  . NON  . MINVS  . SOLEMNITER 
IN  . DIEBVS  . FESTIVIS 

SS.  SAVINI  . EMILIANI  . TERENTII  . ET  PETRI  . DAMIANI 
QVAM  . DIEBVS  . DOMINICIS  . AGI 
SOLITVM  . DEBITVMQVE  . SIT 
SI  . MODO  . OMMPOTENS  . DEVS 
RVINAM  .’ VERTERE! 

M.  D.  XII. 

( I ) Notili*  uloriche  dell*  cliicu  arci-  (a)  Stracchi,  Scric  de'i>c«c.,ee.,  pag.  iSC. 

Ipreiale  di  a.  Pietro  in  sjrlvis  di  Bagnacaral-  (3)  Ved.  Della chicia  di  Rafenna,pag.  tH 

lo,  pag.  44.  a «egocnti.  
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Fu  celebrato  in  Roma  nell’  anno  stesso  il  concilio  ecumenico  latera- 
nese  V,  e vi  si  recò  anche  il  vescovo  Jacopo.  I monaci  portuosi  avevano 
lasciato  il  monastero  e la  chiesa  di  santa  Maria  forit  portam  : vennero 
perciò  ad  occuparvi  il  loro  posto  i monaci  cisterciesi,  nel  4515.  Anche  per 
le  domenicane  fu  eretto,  due  anni  dopo,  un  piccolo  convento  sotto  l' in- 
vocazione di  santa  Cecilia,  e ne  piantarono  la  famiglia  sei  domenicane  di 
sant’  Agnese  di  Bologna.  Altri  due  anni  dipoi  fu  istituita  la  congregazione 
de’  poveri  vergognosi,  sotto  il  titolo  di  s.  Gregorio,  dotata  poscia  ricca- 
mente di  fondi  e di  rendite  dalle  testamentarie  disposizioni  di  pietosi  ed 
amorevoli  cittadini  : il  solo  canonico  Marcantonio  Curuli,  nel  4775,  vi 
lasciò  un  capitale  di  24,245  scudi  romani. 

Dopo  un  lasso  di  tre  secoli  o mezzo,  fu  ripristinata  nel  capitolo  la  di- 
gaitò  arcidiaconale,  fondata  e dotata  da  Africano  Severoli  e dichiarata 
giuspatrouuto  perpetuo  del  maggior  nato  della  famiglia  Severoli.  Due  chiese 
in  Brisighella  furono  consecrate  dal  vescovo  Jacopo,  nel  4 524  a’  25  di  ot- 
tobre, quella  della  confraternita,  ora  soppressa,  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
nel  4525  a’ 2 di  dicembre  quella  de’ minori  osservanti.  Finalmente,  nel 
giorno  49  luglio  4528,  mentre  Aero  morbo  spopolava  il  territorio  faen- 
tino, fini  anch’  egli  la  sua  carriera  mortale.  É bellissimo  e degno  delle 
attenzioni  degli  amatori  di  belle  arti  il  sepolcro,  che  gli  fu  eretto  nella 
chiesa  de’  serviti  e che  presente  resta  sul  muro  esterno  di  essa,  lungo  la 
via  flaminia  : oltreché  della  statua  del  prelato  giacente,  è fregiato  di  una 
prolissa  iscrizione.  Quando,  nel  4754,  la  nuova  chiesa  fu  eretta,  se  ne 
trovò  il  cadavere  incorrotto  e colle  pontiQcali  sue  vesti  perfettamente  in- 
tatte, benché  dopo  un  corso  di  dugento  e tre  anni.  Gli  furono  mutate  nel 
4755  le  vestimcnta  c se  ne  trovò  flessibili  e morbide  le  carni,  come  se  da 
pochi  momenti  fosse  stato  sepolto.  Fu  collocato  allora  nella  cappella 
gentilizia,  e gli  fu  posto  nella  parete  un  quadro'  di  marmo  nero  colla 
iscrizione  : 

IIIC  . CONDIDIT  . CORPVS 
lACOBI  . DE  . PASIIS 
EPISCOPI  . FAVENTINI 
EQVES  . IOANNES  . FRANCISCVS  . PASIVS 
EIVS  . ABJiEPOS 
ANNO  . MDCCXXXV 
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Non  potè  arrivare  alla  vedova  chiesa  il  successore,  già  consecrato  in 
Roma,  nell’agosto  del  medesimo  anno  1528,  PiEi-A.VDaEi  Gambcra,  bolo- 
gnese, ch’era  stato  vicario  del  papa  Clemente  VII  : la  morte  lo  colpi  in 
Viterbo  nel  venire  a Faenza.  Perciò  nel  di  15  dello  stesso  mese,  il  ponte- 
tice  elesse,  in  vece  di  lui,  Rodolfo  della  famiglia  illustre  de’ Pii,  signpri  di 
Carpi  : era  nell'  età  di  ventotto  anni.  Le  sue  virtù  e i suoi  talenti  lo  resero 
utile  sommamente  non  alla  sola  sua  diocesi,  ma  a tutte  le  pontificio  pro- 
vincie.  Nel  1536  fu  decorato  della  sacra  porpora  ; ed  è il  primo  vescovo 
di  Faenza,  a cui  sia  stalo  impartito  si  allo  onore.  Ma,  occupato  in  gravis- 
simi e delicati  ministeri  a favore  della  chiesa  romana,  non  potò  conti- 
nuare a lungo  le  sue  episcopali  incombenze  ; perciò  nel  1544  rinunziò 
la  sede  a favore  di  Teodobo,  suo  fratello  naturale,  riserbando  a sè  la 
coUazione  de’bencfizii  (1).  Teodoro  adunque  fu  conformato  vescovo  di 
Faenza,  a’ 10  di  ottobre  dell’ indicato  anno  1544.  Per  alcune  contese, 
eh’  egli  mosse  contro  i suoi  canonici  intorno  a'  diritti  di  beneGzii,  fu  co- 
stretto, poco  dopo  la  sua  venuta,  a partire  dalla  città  e ritirarsi  nella  terra 
di  Mcldola,  che  il  papa  Leone  X aveva  donalo  alla  famiglia  dc’Pii;  in- 
tanto la  diocesi  fu  amministrata  dal  suo  vicario  generale,  ed  egli  mori 
in  Meldola,  nel  1561,  e in  quella  chiesa  arcipretale  di  s.  Nicolò  fu  se- 
polto. L’ inquisizione,  che  in  Faenza  sino  a questo  tempo  era  stala  nelle 
mani  dei  minori  conventuali,  passò  quind’  innanzi  ai  domenicani  : e la 
residenza  dell’  abate  generale  dei  camaldolesi  fu  stabilita,  per  delibera- 
zione dei  loro  capitolo,  tenuto  in  Venezia  addi  21  settembre  1546,  nel 
faentino  monastero  de’  santi  Ippolito  c Lorenzo. 

AI  vescovo  Teodoro  Pio  era  sopravvissuto  il  fratello  e antecessore 
Ridolfo  : questi,  che  aveva  avuto  occasione  di  conoscere  da  vicino  il  bo- 
lognese GunATTisTi  Sigbicelli,  e di  ammirarne  le  doti  e di  apprezzarne  i 
meriti,  fece  si  che  il  pontefice  Pio  IV  lo  nominasse  alla  cattedra  faentina  : 
lo  nominò  infatti  a’  18  marzo  dui  1562.  Ebbe  a gloriarsi  questa  chiesa  di 
averlo  avuto  pastore,  perciocché  di  sommi  vantaggi,  si  nella  ecclesiastica 
disciplina  e si  nell’  onore  del  divino  culto,  colmolla.  Reduce  infatti  dal 
sacro  concilio  di  Trento,  ove  le  lodi  e la  stima  s’era  guadagnato  dei  vene- 
rabili componenti  l'ecumenico  consesso  (2),  convocò,  nel  1565,  il  sinodo 

(i)  ai  rilevi  daU'allo  dcll«  colUtione  (a)  PitUvicioit  Storia  dtl  Cene,  di 

Ji  un  beneficio  nel  i : vedili  il  Civini,  TrentOy  lib.  xxui,  cip.  in,  §.  37. 
otìCJnd.  cron.  </eVeJC.<Ì/Facnw,  |»ig.  ifi. 
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diocesaao,  di  cui  quattro  aaai  dopo  pubblicò  colle  stampe  le  saggie  e 
provvide  costituzioni  ; ed  assistette,  in  qualità  di  vescovo  suQraganeo,  al 
sinodo  provinciale  di  Ravenna,  radunato  nel  1569  dall’arcivescovo  car- 
dinale Giulio  Della  Rovere.  In  obbedienza  ai  comandi  del  tridentino  con- 
cilio, .diedesi  il  Sighicelli  tutta  la  premura  a piantare  il  seminario  dei  che- 
rici  ; per  tale  oggetto  emanò  il  decreto,  che  qui,  opportunamente  venutomi 
alle  mani,  soggiungo  : 

JOANNES  BAPTISTA  SEGHICELLIVS 

DEI  ET  lEOSTOLICAB  SEDIS  GEITU 

EPISCOPVS  FAVENTINVS. 

• Volendo  noi,  conforme  all’  ordine  del  sacro  Concilio  Tridentino,  ad 
» onore  e gloria  del  Signor  Iddio  e con  l’ ajuto  di  sua  divina  Maestà,  fon- 
» dare  e istituire  nella  città  nostra  di  Faenza  un  collegio  di  poveri  putti 
» ascritti  alla  milizia  clericale,  quali  in  abito  conveniente  a quella,  sotto  il  j 

> governo  e disciplina  d’ uomini  di  vita  esemplare  e di  probata  dottrina  | 
» vi  siano  educati  religio^mente  con  buoni  e santi  costumi  e vi  siano 

» instrutti  in  gramatica,  canto,  scienzie  e discipline  pertinenti  alla  profes- 
• sione  ecclesiastica,  acciocchò  detto  collegio  sia  come  un  perpetuo  semi- 
» nario  di  ministri  che  vi  s’allevino  per  servire  al  cullo  divino,  ed  a’quali 

> dappoiché  saranno  pervenuti  all’età  matura  si  possa  sicuramente  e 
» degnamente  commettere  la  cura  delle  anime  secondo  gli  occorrenti 
a bisogni  delle  chiese  che  vacheranno  in  dotta  città  o diocesi  nostra.  Per 
» tanto  notifichiamo  per  le  presenti  a tutti  quelli  di  detta  città  e diocesi, 

» che  avessero  desiderio  di  porre  in  detto  seminario  alcuno  de’lor  figliuo- 
» li,  attinenti  o altri  quali  siano  d' età  non  minori  di  dodici  anni  e che 

» almeno  sappiano  leggero  e scrivere  competentemente  ed  abbiano  le  | 

» altro  abilità  e qualità  ricercate  dal  sopradetto  sacro  Concilio,  che  deb- 

■ bano  presentare  davanti  a Noi  o al  nostro  vicario  con  dare  in  scritto 

> il  nome  e cognome  suo  e del  padre  e della  madre  c dove  abita  c l’ età  I 
» e stato  suo,  acciocché  avuta  diligente  e vera  informazione  di  lutlo  si  ! 
n possa  far  la  scelta  de’  più  atti  a questo  santo  instilulo  ; laonde  per  gli  | 

■ alimenti  c sostegno  di  detti  poveri  putti  e per  salario  de’macsiri  ed  offi-  i 
B ciati,  che  gli  bisogneranno,  c per  spese  di  fabbrica  c altre  da  farsi  intorno  | 
a a ciò  abbiamo  con  maturo  consiglio  dclli  deputati  o per  l’ mitorilù  da  | 
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• esso  sacro  Concilio  dataci  applicata  e incorporata  a detto  collegio  due 

• leni  della  decima  di  tutti  i frutti  della  mensa  nostra  episcopale  e copi- 

• telare,  e di  qualunque  altra  digniti,  prebenda,  pensionato,  ofGcio,  por- 

• sione,  abazia,  priorato, monasteri,  conventi,  ospedali,  fabbriche,  collegi, 

• confraternite  ed  altri  beni  ecclesiastici  della  città  e diocesi  nostra  sotto 

• qualunque  titolo  e qualità,  e di  qual  si  voglia  ordine,  regola,  compresi 

• nel  prefalo  decreto  del  sacro  concilio  e secondo  l’ ordine  e forma  da 
< esso  prescritti  e i detti  due  terzi  di  decima  avranno  da  essere  pagati  per 

• lutto  il  13  di  agosto  prossimo  futuro  del  presente  anno  1568.  Pertanto 
» per  r esecuzione  di  questo  nostro  decreto  esortiamo  e preghiamo  c per 

• l'autorità  concessaci  dal  sacro  Concilio  commettiamo  a tutte  le  persone, 

> che  godono  e governano  beni  ecclesiastici  compresi  nel  detto  decreto 

• del  sacro  Concilio,  che  debbano  per  tutto  il  di  1 5 agosto  aver  inticra- 

> mente  pagato  detti  due  terzi  di  decima  nelle  mani  dell'esattore  che  sarà 

• deputato  da  Noi  a questo  effetto,  dal  quale  gli  sarà  fatta  la  sua  quietanza 

• del  pagamento  ; e successivamente  far  1’  anno  seguente  e gli  altri  da 
» venire  secondo  che  da  noi  sarà  ordinato,  altrimenti  passati  detti  termini 

> si  procederà  all’  esecuzione  contro  quelli  che  non  avranno  pagato,  e in 

> pena  della  dìsubidienza  c pertinacia  loro  saranno  coudannati  in  mezzo 

> grosso  per  libra  di  più  dichiarando  che  a ciò  concorrono  anche  tutti 

> quelli  ai  quali  sono  riservate  pensioni  o riservazion  di  frutti  di  qualun- 

> que  qualità  e però  commettiamo  a quelli  che  pagano  dette  pensioni  o 

• frutti  che  debbono  secondo  la  forma  di  detto  sacro  Concilio  Tridentino 
■ ritenere  per  rata  quello  che  dovriano  pagare  ai  riservatarii  e pagarlo 

> al  prefalo  deputato,  e detti  due  terzi  di  decima  vogliamo  che  si  paghi  c 

• conira  chi  non  pagasse  sì  eseguirà  ogni  anno  in  detto  mudo  sinché  il 

• prefato  Seminario  in  lutto  o in  parte  sarà  da  Noi  dotato  con  unione  di 

• beneOcii,  o per  altra  via  provvisto  di  entrale,  in  che  non  mancheremo 

> di  attendere  con  ogni  possibile  diligenza  e studio,  e si  anderà  di  volta 

• in  volta  sgravando  e rimettendo  la  porzione  di  detti  due  terzi  di  decima 

• ciascuno  secondo  che  si  onderanno  incorporando  bcncflcii  o in  altro 
» modo  dotando  e accrescendo  l'entrata  a detto  Seminario.  K acciocché 

> verìsiniilmenle  il  presente  editto  abbia  da  pervenire  a notizia  di  cia- 

• scuno,  ordiniamo  che  sia  affisso  alle  porte  della  nostra  chiesa  cattedrale 

• e in  altri  luoglii  pubblici  e principali  della  città  e diocesi  nostra,  e vu- 

• gliamo  che  tale  affissione  astringa  tulli  come  se  pcrsoualmeiile  gli  fosse 

Vo/.  ;/.  sj 
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D stala  intimata.  In  fede  e testimonio  delle  suddette  cose  abbiamo  sotto- 
» scritto  il  presente  editto  di  nostra  propria  mano,  il  quale  sarti  anco  sot- 

• toscritlo  dalli  suddetti  Deputati.  Datum  Favcntiae  in  aedibus  nostris 
» episropallbus,  in  camera  nostrae  solitae  residentiae,  dìe  Veneris,  quinta 

a martii  1568.  ^ 

» JoÀmss  BipnsTi  episcopvs  Fìvestisps.  • 

Poi  seguono  le  sottoscrizioni  de'  quattro  deputati  e del  notaro  della  curia 

a , 

vescovile. 

Un  avvenimento  prodigioso  aveva  animato  nel  precedente  anno  la 
devozione  de’  faentini  verso  una  immagine  di  Maria  santissima,  delineata 
su  di  una  tavolcUa,  che  nella  occasione  di  fiero  incendio  era  rimasta  illesa 
in  mezzo  alle  fiamme  : per  decreto  del  santo  pontefice  Pio  V nel  luogo  del 
miracolo  fu  rizzato  un  tempio  sotto  il  titolo  di  «anta  Uaria  del  fuoco. 
Oggidì  quel  tempio  non  esiste  più,  ma  l' immagine  è venerata  nella  chiesa 
de’  domenicani. 

Nell’ aprile  dell’anno  1575  venne  in  Faenza,  mandatovi  dal  papa  Gre- 
gorio XIII,  in  qualità  di  visitatore  apostolico  delle  città  e delle  diocesi  di 
Faenza,  d'imolo,  di  Bologna,  il  vescovo  di  Majorica  Ascanio  Marchesini: 
di  siffatta  visita  ci  descrive  il  ceremoniale  con  queste  brevi  parole  lo 
Strocchi  (I).  > Il  Marchesini  diede  principio  in  Faenza  alla  sua  visita: 

» partendo  dal  palazzo  vescovile,  accompagnato  dal  governatore,  dal 
a magistrato,  dottori  e nobili  della  città,  s’ incamminò  verso  la  cattedrale, 

» dove  proccssionalmentc  fu  incontralo  dai  canonici  e dal  clero  della 
» medesima.  A mezzo  della  chiesa  si  lasciò  trovare  il  vescovo  Sighicelli 
» e di  concerto  andarono  all’  aitar  maggiore  : il  vescovo  nella  sua  catte-  | 

> dra  e il  visitatore  nel  luogo  destinato.  Fu  letto  ad  alla  voce  il  breve 

• apostolico  in  virtù  del  quale  monsignor  Marchesini  era  destinato  visi- 
» latore.  Celebrò  la  messa  privata,  in  fine  di  essa  fu  letto  il  breve  d’in- 

> dulgenza  in  forma  di  giubileo-  Salito  in  pulpito  parlò  al  popolo  ed  j 

> ordinò  le  processioni  da  farsi,  la  prima  alla  chiesa  di  santa  Maria  degli 

> angeli,  la  seconda  alla  chiesa  di  s.  Domenico,  la  terza  alla  chiesa  di  san 

> Francesco.  » 

Il  dotto  e pio  vescovo  Giamballisla,  sollecito  dello  spiritual  bene  del  i 
suo  gregge,  inli-aprese,  nel  1575,  benché  in  età  avanzala,  un' altra  visita  j 

(i)  Serìt  de'  vescovi,  ecc.,  (tag.  199.  I 
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della  diocesi  ; ma  nel  percorrere  tra  gli  estivi  calori  la  valle  di  Anione  e 
j gli  Apennini  contrasse  la  mortole  infermità,  che  lo  condusse  alla  tomba  : 
n’è  segnata  la  morie  a’  12  di  luglio  dell’anno  sopraccennato.  In  capo  a 
due  soli  giorni,  il  pontefice  Gregorio  XIII  gli  elesse  successore  l’ arciprete 
della  cattedrale  di  Bologna,  AamBiLE  Grassi  : questi  con  grande  pompa  e 
solennità  prese  il  possesso  della  sua  chiesa  addi  \ 5 del  susseguente  diceui- 
i bre.  Alle  sollecitudini  di  lui  attribuisce  Faenza  il  sollecito  compimento  del 
' seminario,  del  quale  a’  15  luglio  dell’  anno  dopo  fece  solenne  apertura,  c 
poscia  ne  affidò  l'amministrazione  a quattro  presidenti,  a tenore  dei  decreti 
del  tridentino  concilio  (1).  Fu  compiuta  anche  la  fabbrica  della  cattedrale, 
e nel  di  15  ottobre  1581  se  ne  fece  la  pomposa  consecrazione,  prima  che 
il  vescovo  partisse  per  la  visita  della  Romagna,  di  cui  era  stato  eletto 
vicelegalo.  Ma  in  capo  a quattro  anni,  rinunziò  la  sua  cattedra  vescovile 
a favore  di  suo  nipote  GuasÀNiono  Grassi,  canonico  anch’  esso  della  cat- 
tedrale di  Bologna.  Venne  questi  a pigliarne  il  possesso  nel  giorno  23  set- 
tembre 1585.  Le  liti  tra  il  vescovo  c il  capitolo,  incominciate,  come  no- 
tai (2),  nel  1518,  erano  continuate  instancabilmente  sino  cl  15!)4:  in 
quest’anno  il  papa  Clemente  Vili  « compassionando,  come  dice  lo  Stroc- 
• chi  (3),  ambe  le  parti  offaticale  dalle  controversie  e spese  incontrate 
■ pel  corso  di  mezzo  secolo  compose  gli  animi  c sluldit  la  concordia.  » 
La  lunga  bolla,  che  fissò  le  discipline  e tolse  ogni  controversia  sul  punto 
dei  benefizii,  la  collazione  ed  insliluzione  dei  quali  spetta  al  capitolo  faen- 
tino, è portala  luti’ intiera  dal  sullodato  Strocchi,'  a cui  potrà  ricorrere 
chiunque  amasse  di  leggerla  : essa  ha  la  data  di  Roma,  sotto  il  di  25  giu- 
I gno  del  suddetto  anno.  È tradizione  che  questo  vescovo  celebrasse  un 
sinodo  diocesano  ; ma  non  se  no  trova  neH’archivio  traccia  veruna.  Bensì 
la  prebenda  teologale  ebbe  da  lui  principio  nel  1597  : egli  profittando  della 
circostanza,  ch'era  rimasto  vacante  un  canonicato,  nc  decretò  l'istituzio- 
ne con  atto  solenne  del  di  1 1 settembre.  E qui  aggiungerò,  ch'egli  a spese 
i|  sue  volle,  che  anche  nella  collegiata  di  s.  Michele  in  Bagnacavallo  si  faces- 
I sero  le  scritturali  lezioni,  come  comanda  il  Irideiilino  concilio, 
i La  chiesa  faentina  era  rimasta  vedova  di  pastore,  per  la  morte  del 
vescovo  Grassi,  nel  di  50  luglio  1602  : nè  la  sua  vacanza  cessò  che  nel 

(i)  Tuiiducci,  Star.  Hi  Faenta,  p»g.  4d.  |3)  Memorie  stork/it  del  duomo  di 

(a)  Nella  p«g.  Faenza,  |>a(.  49- 
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parrocchiole  di  s.  Tommaso  apostolo,  e ne  fu  distribuita  la  cura  delle 
anime  alle  tre  circostanti  parrocchie  di  s.  Abramo,  di  s.  Eutropio,  di  santa 
Maria  degli  Ughi  ; a questi  fu  concessa  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gas* 
siano,  ed  alle  due  vicine  parrocchie  di  s.  Nicolò  e di  santa  Maria  degli 
Ughi  (t)  ne  passò  la  cura  delle  anime.  Erminio,  dopo  la  visita  della  dio- 
cesi, sostenuta  con  moltissimo  suo  disagio,  mori  nella  sua  patria  a’ 22  di 
agosto  del  t6<8. 

Venne  a succedergli  su  questa  cattedra  il  bolognese  Giulio  Monteren- 
lio;  avvenne  la  sua  elezione  nel  primo  giorno  di  ottobre  dell'anno  stesso; 
non  ne  prese  il  possesso  che  a’  17  gennaro  dell’  anno  dipoi.- Prima  di  lui 
era  stato  nominato  successore  del  Valenti  il  monaco  vallombrosano  Ilario 
Morani,  il  quale  non  ancor  consecrato  fu  colto  dalla  morte. 

Ai  vescovo  Monterenzio  si  deve  l’ erezione  del  portico,  che  dall'epi- 
scopio conduce  alla  cattedrale,  come  anche  della  sovrappostavi  galleria  : 
di  questa  e di  quello  conservano  memoria  due  relative  iscrizioni  scolpitevi 
in  marmo.  Per  ordine  di  lui  cominciò  nell'anno  1622  a portarsi  in  pro- 
cessione, nelle  rogazioni  di  maggio,  la  miracolosa  immagine  della  madonna 
del  fuoco,  dipinta  in  legno,  di  cui  ho  parlato  poco  dianzi  (2)  ; c quest’  uso 
continua  tuttora.  Non  visse  il  vescovo  Giulio  che  sino  a’  25  di  maggio 
del  1 623  ; mori  mentr’  era  vicelegato  in  Ferrara. 

Tre  mesi,  non  intieri,  ebbe  la  chiesa  faentina  suo  vescovo,  senza  che 
aeppur  venisse  a pigliarne  possesso,  il  cardinale  Mise’  Antonio  Gozzadini, 
gii  vescovo  di  Tivoli  : addi  7 giugno  del  detto  anno  1 623  n’  era  stato 
trasferito  ; nel  di  primo  del  mese  di  settembre  moriva.  Perciò  nell’  anno 
medesimo  a’  27  dello  stesso  mese  ne  fu  dichiarato  successore  il  toscano 
Fsincesco  hi  Cennini  de’  Salamandri,  già  vescovo  di  Amelia,  patriarca 
di  Gerusalemme  e cardinale  del  titolo  di  s.  Marcello.  Governò  con  molla 
vigilanza  la  diocesi  per  venti  anni,  nel  giro  de’  quali  tra  le  altre  utili  cose 
celebrò  il  sinodo,  che  fu  stampato  nel  4630. 

In6eriva  in  questo  medesimo  anno  la  terribile  pestilenza,  che  desolò 
tutta  r Italia  ; e Faenza  palpitava  anch’  essa  sull’  imminente  sciagura,  che 
minacciavaia.  Ma  la  fiducia,  che  riposero  i suoi  cittadini  nella  gran  Ver- 
gine sotto  il  titolo  delle  Grazie,  prodigiosamente  la  preservò  dal  morbo 

(I)  Cavilla,  Indice  cronologico  dei  (a)  Nella  pag.  390. 

vescoot  di  Faenut.^  pag.  aa. 
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stermiDolore,  • Cosa  maravigliosa  a dirsi  I Per  tatto  il  tempo  che  durò  la 

• pestilenza  anche  nelle  vicine  contrade,  niuno  de’ cittadini  venne  tocco 

» da  quei  terribile  castigo,  ed  ognuno  riconobbe  la  sua  liberazione  dal-  i 

> l’Augusta  nostra  Protettrice.  » Sono  parole  dello  Strorebi  (t).  In  at- 
testato di  riconoscenza  fu  decretata  solenne  incoronazione  della  sua  ve- 
neranda immagine  : e se  n’  esegui  la  dìvola  ceremonia  nella  chiesa  dei 
domenicani  il  giorno  18  maggio  del  seguente  anno  4 651.  In  questa  occa- 
sione i pubblici  rappresentanti  le  offersero,  qual  contrassegno  di  suddi- 
tanza alla  grande  regina  della  terra  e del  cielo,  le  chiavi  della  città  ; esse 
a perpetua  memoria  rimangono  appese  tuttora  ad  un  pilastro  nella  sua 
sontuosa  cappella  in  cattedrale,  ove  in  capo  ad  un  secolo,  come  alla  sua 
volta  dirò,  fu  trasportata  la  preziosa  effigie,  e sotto  vi  si  leggo  scolpita  in 
pietra  la  seguente  iscrizione. 

OPE  . MATRIS  . DIVINAE  . GRATIAE 
PESTIFERAE  . NOXAE  . INTERCLVSO  . ADITV 
S.  P.  Q.  F. 

AD  . PVBLICAS  . AGENDAS  . GRATIAS 
PORTAR  . LVClS  . FYLGIDAE 
CLAVES  . PECTORIS  . DEDICAVIT 
AlfNO  . IMPETRATAE  . SALVTIS 

MDCXXXI  j 

XV  . KALENDAS  . IVNIAS  j 

Aggiungerò  (2)  a questo  racconto,  che  diffusasi  la  fama  di  si  prodi-  ! 
giosa  preservazione  anche  nei  più  rimoti  paesi,  la  città  di  Varsavia,  men- 
tre nell  650  gemeva  oppressa  da  fiero  contagio  la  Polonia  tutta,  ebbe 
ricorso  all'  intercessione  di  Maria  santissima  delle  Grazie.  • Ottenuta  ; 

■ quindi  da  Faenza  una  immagine  della  medesima,  venne  esposta  in 

> Varsavia  alla  pubblica  venerazione  nella  chiesa  de’  santi  Primo  e Peli- 
li ciano  de’  cherici  regolari  delle  scuole  pie,  ed  ivi  fu  eretto  un  magnifico  : 

> altare,  consccrato  con  grande  solennità  dall’  arcivescovo  di  Torres, 

• nunzio  apostolico  in  quel  regno.  > Non  andò  fallita  la  pia  fiducia  di 
quegli  affiitti  cittadini,  poiché  ben  presto  la  città  rimase  immune  dalla 

I' 

1 

{I)  Mtmor.  tul  duomo,  KC.,  ptif.  Sy.  (a)  Stmcchi,  luog.  cil.  p»f.  So.  '! 
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imniiaente  sciagura.  Perciò  da  Varsavia  fu  trasmesso  a Pa’enza  un  solenne 
voto,  che  tuttora  sta  appeso  nella  cattedrale  dinanzi  alla  sacra  effigie  : 
ieggesi  su  di  esso  : 

VOTVM  VARSAVIAE 

viastvi  arse  f.tiìm  votis  te  vneo  siiVTir 
vnss  CTPIT  EFFIGEM  rOFFMS  EEGIBVSQVE  SALTSEEM 
PlLtÀDITa  VELVTI  TEMPLO  SBETIBE  PIOEVa. 

SIS  EADEM,  BESPEEIO  FTEEiS  STB  810EBE  QTALIS 
SIS  CVSTOS  LECBIAE,  PATBOSA  ADMITTE  VOCABl 
ABCTOI  POPVLI,  CASIBIBIA  SCEPTEA  FOTETO, 

ET  PACEB  LECBIAE  PtACTASQTB  OFFEETO  SAGITTA8, 

BELLAQTE  CVB  MOBBIS  OTBOMA.TICA  PELLE  STB  ABVA, 

ATQVE  rvos  AEDEBQVE  TTAM  DEFEnOE,  MABIA. 

Aveva  rinunziato  nel  1 643  alla  cattedra  faentina  il  vescovo  Cennini, 
e riUratosi  a Roma  era  stato  promosso  alla  chiesa  della  Sabina,  donde 
era  salito  a quella  di  Porto  e santa  Rufina,  coipc  a suo  luogo  ho  narralo. 
Intanto  questa  di  Faenza  era  stala  provveduta,  subito  dopo  la  rinunzia 
di  lui,  colla  elezione  del  ferrarese  Cablo  Rossetti,  addi  4 marzo,  a cui  nel 
giorno  43  del  successivo  luglio  fu  anche  conferita  la  sacra  porpora:  era 
in  età  di  ventinove  anni.  Vi  fu  eletto  mentr’  era  assente  : si  trovava  nel 
Bel  gio  in  qualità  di  nunzio  apostolico.  Non  venne  alla  sua  sede  che  in 
sul  cadere  dell'  anno  4644.  Intraprese  tosto  la  visita  pastorale,  cui  fece 
seguire,  nei  di  4,  5 e 6 luglio,  dalla  celebrazione  del  sinodo.  .Di  triennio 
ia  triennio  lo  convocò  nuovamente  ; cosicché  nel  giro  de'  ventiquattro 
anni,  che  durò  il  suo  pastorale  governo  su  questa  chiesa,  ne  radunò  nove. 
Volle  nel  4G76,  che  le  costituzioni  di  tutti  questi  sinodi  si  stampassero 
raccolte  in  un  solo  volume  in  foglio,  e ne  fosse  dato  un  esemplare  a 
ciascun  parroco  della  diocesi,  per  conservarlo  nel  proprio  archivio  a 
norma  c regola  dei  successori.  Introdusse  poscia  in  Frascati,  allorché  a 
quella  sede  fu  trasferito,  di  suonare  ogni  venerdì,  all'  ora  di  nona,  una 
campana  in  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo,  perchè  i fedeli,  da 
quel  suono  avvisati,  lucrassero  apposita  indulgenza.  Primo  istitutore  di 
questa  pia  pratica  era  stato  nella  sua  diocesi  s.  Carlo  Borromeo. 
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Ad  istanza  del  vescovo  Rossetti  il  sommo  pontefice  Clemente  IX  con- 
cesse ai  canonici  della  cattedrale  l'uso  del  rocchetto  colle  maniche  e della 
cappa  grande  pavonazza  con  le  pelli  di  armellino  e cappuccio  pavonazzo 
e nastri  rossi,  sulla  foggia  dei  capitoli  delle  maggiori  basiliche  di  Roma.  Il 
breve  pontificio  porta  la  data  de'  19  ottobre  1676,  ed  incomincia  : Decel 
romanum  ponlificem.  Nove  anni  dopo,  il  cardinale  Rossetti  fu  eletto  alla 
dignità  di  vescovo  di  Frascati  ; ma  l' affetto  eh’  egli  portava  al  gregge 
faentino  lo  indusse  ad  implorare  il  pontificio  beneplacito  di  tenere  con- 
temporaneamente, in  qualità  di  amministratore,  anche  questa  chiesa  ; la 
qual  licenza  gli  fu  concessa  anche  nel  1676,  quando  otlò  al  vescovato 
di  Porto  e santa  Rufina;  sicché  sino  alla  morte,  che  lo  colse  a’ 25  novem- 
bre 1681,  continuò  a governare  cotesta  diocesi.  Lui  morto,  gli  fu  surro- 
gato addi  8 gennaio  1 682  il  cardinale  Antonio  Pignatelli,  napoletano,  di 
famiglia,  per  nobiltà  di  sangue,  assai  ragguardevole;  ma  non  vi  venne  che 
nel  di  9 giugno.  Di  lui  ricorda  la  diocesi  con  somma  compiacenza  'il  si- 
stema introdotto  d’ insegnare  ogni  domenica  ai  giovinetti  il  catechismo 
nelle  rispettive  chiese  parrocchiali  (I).  Nel  1687  il  Pignatelli  passò  da 
questa  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria,  donde  quattro  anni  dopo 
sali  alla  suprema  cattedra«della  Chiesa  col  nome  d’ Innocenzo  XII. 

In  luogo  del  traslocato  cardinale  Pignatelli,  un  altro  cardinale,  Giàr- 
FRiHCESGo  II  Negroni,  genovese,  venne  al  possesso  della  sede  faentina,  elet- 
tovi a’  17  luglio  dell’  anno  stesso.  È da  ricordarsi  il  sinodo,  eh’  egli  tenne 
nel  1 694  per  la  riforma  de’  costumi  del  clero  : fu  stampato  in  Roma  nel- 
r anno  seguente.  Ma  desiderando  alia  fine  chiudere  in  pace  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  rinunziò  Gianfrancesco  il  vescovato,  nel  novembre  4 697, 
e trasferissi  ii  stabilire  in  Roma  la  sua  dimora.  Ivi  mori  nel  primo  gior- 
no dell’anno  4715.  Alla  rinunzia  di  lui  corse  dietro  immediatamente 
la  nomina  del  nuovo  vescovo  : questi  fu  il  cardinale,  già  successiva- 
mente vescovo  di  Carpentrasso  e di  Spoleto,  MitcEiLo  Durazzo,  figlio  del 
già  doge  di  Genova  Cesare  Durazzo.  Nessun  altro  vescovo  fu  più  generoso 
di  lui  nello  spendere  per  lo  decoro  e per  le  necessità  della  diocesi  ; im- 
perciocché con  liberalissima  profusione  risluurò  l'episcopio  ed  ingrandi 
il  seminario  : piantò  in  questo  le  cattedre  di  filosofia  e di  teologia  morale 

(i)  MS.  Bonitri,  prie  ti«  ejUUule  iicUa  segreUiia  corutjiialc  Jt  raeiua  : fe>l.  lo  Stroc- 
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ed  a sue  spese  manteone  Gnchè  visse  dodici  alunni.  Assegnò  un  capitale 
di  Tcatimila  scudi  fruttiferi  per  mantenere  annualmente  quattro  orfani  di 
padre,  due  maschi  e due  femmine  ; fondò  nella  cattedrale  per  lo  migliore 
servizio  sei  mansioncrie  di  giuspatronato  della  famiglia  Durazzo  in  ogni 
caso  di  vacanza.  Benemerito  in  mille  guise  della  sua  diocesi,  mori  a’ 27  di 
aprile  del  1740,  pianto  e desiderato  da  tutti.  Esistono  tuttora  pubblici 
segni  dell’ universale  riconoscenza  de' suoi,  si  nella  iscrizione  che  dopo 
varii  anni  gli  fece  porre  in  duomo  il  suo  successore  Cantoni,  o si  in  quella 
che  il  municipio  gli  fece  incidere  nella  maggior  sala  del  palazzo  comunale. 

Venne  quindi  nell’anno  stesso  alla  cattedra  di  Faenza  in  luogo  del 
defunto  Durazzo,  il  forlivese  Giulio  II  Piazza;  vi  fu  eletto  net  di  21  lu- 
glio : ne  prese  il  possesso  a’ 28  di  settembre,  e dopo  diciotto  mesi  fu  anche 
decorato  della  porpora  cardinalizia.  Nel  tempo  del  suo  governo  concesse 
il  papa  Clemente  XI  al  collegio  de'  paiTochi  urbani  il  distintivo  della  moz- 
zetto nera,  coi  bottoni,  asole  e fodera  di  colore  pavonazzo  ; il  breve  hn  la 
data  de'  47  settembre  1714.  In  capo  a quattro  anni  il  vescovo  Giulio  in- 
traprese la  visita  della  diocesi,  e,  compiuta  che  l’ ebbe,  celebrò  nei  gior- 
ni 20,  21,  22  ottobre  4723  il  sinodo.  Finalmente,  dopo  lungo  e penoso 
morbo,  che  in  occulto  lo  dilaniava,  a'  23  di  aprile  del  4726,  mori  : fu  se- 
polto in  cattedrale  nella  tomba  de'  suoi  predecessori. 

La  chiesa  restò  vacante  due  mesi  o dicci  giorni,  in  capo  ai  quali  le  fu 
dato  a pastore  il  Irate  agostiniano  Tommiso  Cervioni,  da  Monte  Alcino. 
Giunse  alla  sua  residenza  nel  di  28  novembre  successivo  : o nel  di  7 feb- 
braio 4729  fu  promosso  dal  pontcricc  Benedetto  XIII  all’ arcivesgovato  di 
Lucca  « perlochè,  dice  lo  Strocchi  (I),  rinunziò  al  vescovato  di  Faenza, 
> e parti  notte  tempo  senza  altrui  saputa,  acciocché  la  benevolenza  del 

• popolo  non  avesse  ad  esser  cagione  di  rumore.  » Ciò  dimostra,  che  nel 
breve  tempo  del  suo  governo  aveva  sapulo  guadagnarsi  gli  animi  di  ognu- 
no. Tuttavolta  neppure  a Lucca  si  trasferì,  perchè  avendo  avuto  sentore 
di  non  essere  gradito  al  senato  di  quella  repubblica,  si  astenne  dall’  assu- 
merne la  dignilò  arcivescovile.  Opina  lo  Strocchi,  appoggiato  ad  una  cro- 
naca manoscritta,  la  quale  si  conserva  nell’  archivio  capitolare,  « che  il 
» non  essere  nativo  dello  stato  della  repubblica  lucchese  fosso  a lui  ca- 

• gione  di  quella  conlrarictù.  > Intanto,  nello  stesso  di  della  traslazione 

(I)  Strie  de'rescovi,  tee.,  [«(>.  a33. 
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del  Cci'vioni,  era  stale  eletto  alla  sode  faentina  il  genovese  patrizio  Nicolò 
Ma»u  Lomellino,  della  congregazione  de’  clicrici  regolari  somaschi.  Egli 
la  possedette  intorno  a tredici  anni,  ma  sempre  travagliato  da  penosa  in- 
fermità : mori  a’  50  di  ottobre  del  1742.  Poco  più  di  tre  anni  avanti  la 
sua  morte  fu  collocato  nell’altare  ove  sta  oggidì,  nella  chiesa  de’ serviti,  ! 
il  corpo  del  beato  Giacomo  Filippo  Bertoni,  che  sino  a questo  tempo  era 
rimasto  nella  sagrestia.  Lo  si  portò  prima,  con  grande  pompa  e solennità  | 
proeessionaimcnte  intorno  alla  piazza  maggiore.  i 

Vescovo  di  Faenza,  dopo  dngento  e quattordici  anni,  venne  finalmente 
nel  1742  un  faentino  : egli  fu  Astonio  II  Cantoni  elettovi  a’  17  dicembre. 
Ne  prese  il  possesso  addi  IO  fe'.iliraio  successivo.  Le  sue  prime  cure  fu- 
rono pel  seminario,  di  cui  regolò  la  disciplina  pubblicando  nell’  anno 
stesso  sapientissime  leggi.  Nel  tempo  della  suo  reggenza  pastorale  con- 
serrò sei  eliicse,  ed  (‘resse  a foggia  di  collegiata  quella  di  Fusignano  : 
fece  cosiruirc  grandioso  spedale  per  gl’ infermi:  promosse  la  traslazione 
della  sacra  effige  di  Maria  santissima  delle  Grazie,  dalla  chiesa  dei  dome- 
nicani alla  cattedrale.  Della  qual  traslazione  cosi  racconta  lo  Stroerhi  (l): 

• Volendo  essi  ( i domenicani  ) erigere  una  nuova  chiesa  in  luogo  dell’an- 

• tichissima  fu  d’uopo  trasferire  questa  Immagine  provvisoriamente  nella 
» sacrestia  della  stessa  chiesa.  Ma  essendo  angusto  quel  luogo  alla  fre- 
» quenza  del  popolo,  si  avanzò  dal  zelante  vescovo  Antonio  Cantoni  umile 

• supplica  in  nome  del  suo  popolo  al  pontefice  Clemente  XIII,  affinchè  la 
» santa  Immagine  fosse  esposta  alla  pubblica  venerazione  in  luogo  più 
» ampio  e opportuno.  Annui  il  sommo  pontefice  all’istanza,  rimettendo  ai 

• mentovato  Pastore  di  destinare  la  chiesa  che  credesse  a ciò  idonea. 

■I  Assegnò  questi  la  cattedrale,  ove  con  solenne  pompa  e devota  proces- 
n sìone  fu  eseguita  la  traslazione  della  B.  V.  delle  Grazie  il  giorno  IO 
H maggio  1760  e venne  posta  all’ aitar  maggiore,  in  cui  rimase  sino  alli 
> 15  di  maggio  1705,  epoca  della  di  lei  collocazione  alla  cappella  dove 
■ attualmente  si  venera.  » La  quale  cappella,  veramente  magnifica,  merita 
per  ogni  conto  l’ attenzione  degli  amatori  delle  belle  arti  egualmente  che 
dei  devoti  veneratori  dell'  Augusta  Signora. 

Due  anni  dopo  coleste  traslazioni,  la  città  e la  chiesa  di  Faenza,  men- 
tre esultava  per  lo  innalzamento  del  provvido  suo  pastore  alla  dignità 

(f)  Mtmor.  del  Duomo^  C3. 
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melropolilii-a  di  navenoa,  era  dolenle  per  la  perdita  che  ne  faceva  : addi 
28  settembre  17C7  era  sialo  promosso  dal  ponlelico  Clemente  XIII  a 
quella  cattedra  arcivescovile.  Qui,  in  vece  di  lui,  venne  il  bolognese  Vitalp. 
GirsEPPE  De’  Buoi  : elettovi  nel  di  stesso  della  traslazione  del  suo  anteces- 
sore. Fece  solenne  ingresso  nel  giorno  22  novembre.  Non  lardò  dipoi  od 
intraprendere  la  visita  paslorale  della  diocesi,  cercando  di  promuovcio  e 
stabilire  dappcrtullo  1’  cccic.siastica  disciplina,  lo  zelo  per  lo  divino  servi- 
zio, l’impegno  ad  istruire  i popoli  nei  doveri  della  cristiana  religione.  Due 
chiese  consecrò  nel  1782  ; quella  de’ servili  in  Faenza,  intitolata  a’ sunti 
Filippo  e Jacopo,  nel  giorno  25  di  agosto  ; c quella  de’cappuccini  in  Castel 
Bolognese,  nel  giorno  19  di  ottobre.  Si  accinse  alla  rifabbrica  del  semina- 
rio ; ma  non  ne  vide  la  line,  perchè  morie  immatura  e subitanea  lo  tolse 
dal  mondo  nel  di  28  gennaio  dell’anno  1787. 

Nella  vacanza  di  questo  sede,  che  durò  due  mesi  c diciassette  giorni, 
furono  tolte  alla  diocesi  faentina,  per  decreto  del  papa  Pio  VI,  sotto  il 
giorno  2 aprile  del  detto  anno,  sette  delle  migliori  parrocchie  e passarono 
sotto  la  giurisdizione  dell’ arcivescovo  di  Buvenna  (I).  S’avvicinavano 
intanto  quei  di,  nei  quali  il  principe  delle  tenebre  stava  per  iscatenare  le 
sne  tartaree  legioni  contro  l’ immacolata  Sposa  del  Redentore.  Governava 
in  quei  giorni  amari  la  chiesa  di  Faenza  I'  anconitano  gesuita  Doseìvico 
de’ marchesi  Manciuforle,  a cui  era  stalo  eletto  nel  di  14  aprile  dell'anno 
iopracccnnalo.  Aveva  ricevuto  in  Roma  la  episcopale  consecrazione,  nel 
del  di  6 maggio  susseguente,  ed  era  venuto  al  possesso  della  sua  cattedra 
nel  successivo  ottobre,  addi  26.  Quindi  avevo  intrapreso  la  visita  paslo- 
rale ed  erosi  poscia  recato  a Roma,  per  rendere  conto  al  ponleGce  dello 
stato  della  propria  diocesi:  ed  era  l’anno  1796.  Ma  di  là  non  appena 
ritornato,  vide  scagliarsi  impetuosamente  sulla  sua  cliiesa  il  turbine  deva- 
statore, che  mise  a soqquadro  la  più  eletta  porzione  dell’amato  suo  gregge. 
Soppressi  i monasteri,  espulse  le  sacre  vergini,  confseati  gli  ecclesiastici 
beni,  sacciteggiali  i templi,  abolito  il  capitolo  de’suoi  canonici  ; le  desolazioni 
in  somma  delle  altre  città  pontificie  diventarono  comuni  con  Faenza.  E 
sebbene  alla  venula  delle  truppe  austriache,  nel  1799,  fosse  rimesso  in 
piedi  il  rapitolo  della  cattedrale;  tuttavia,  ritornala  la  città,  nel  di  14 
luglio  1800,  novellamente  in  potere  dei  francesi,  esso  fu  di  bel  nuovo 

(I)  Slroccbi,  Serie  de'veie.,  ec.,  p«g.  244. 
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disciollo.  I canonici,  licnchù  spogliati  dei  loro  beni  e delle  loro  insegne,  non 
cessarono  dalle  quotidiane  ufliziaturc  nè  dal  servizio  della  loro  cat- 
tedrale. In  fine,  dopo  il  concordalo  del  I C settembre  4 80-5  tra  il  papa  e il 
primo  console  Napoleone,  fu  da  questo,  già  diventalo  imperatore  e re 
d’Italia,  deeretata,  nel  1803  addi  8 giugno,  la  ripristinaziune  del  capitolo 
il  faentino,  ridotto  al  numero  di  soli  nove  canonici,  compresovi  il  loro 
proposto . 

Non  ebbe  il  vescovo  Mancinforte  la  consolazione  di  vedere  sanata 
questa  profonda  ferita  del  suo  cuore  : nel  di  20  del  pi'ecedcnle  febbraio  era 
morto,  più  di  dolore  ehc  di  violenza  di  malattia.  La  sede  restò  vacante 
oltre  a due  anni  e mezzo,  finalmente  a’  1 8 di  settembre  1 807,  nel  pontifizio 
concistoro  fu  approvala  la  nomina,  che  l’imperatore  avea  fatto,  del  mila- 
nese Stefano  11  Bonsignore,  il  quale  fu  poscia  consecrato  in  Milano  addi 
27  dicembre,  e nel  giorno  10  marzo  1808  venne  al  possesso  della  sua 
chiesa.  E qui,  nel  parlare  di  lui, scuserò  il  valoroso  canonico  Slroccbi,  che 
gli  fu  vicario  generale  nel  tempo  della  sua  funesta  intrusione  sulla  catte- 
dra patriarcale  di  Venezia,  se  per  affetto  verso  1’  antico  suo  superiore,  e 
forse  per  secondare  le  pie  intenzioni  di  chi  siede  ora  in  altissimo  seggio 
(com'egli  stesso  a voce  mi  fece  sapere)  affermò  (I),  che  il  Bonsignore 
«on  fece  mai  uso  del  Irono  patriarcale.  Alla  sua  volta  dirò,  come  e mate- 
rialmente e moralmente  uc  abbia  fatto  uso. 

Tre  anni  il  Bonsignore,  si  per  questa  infausta  c si  per  altre  non  meno 
infauste  mansioni,  stette  assente  dalla  sua  diocesi  : alla  quale  tornando  < si 
» condusse  ai  piedi  del  Sommo  Gerarca,  (sono  parole  del  citato  Strocebi) 
• onde  purgarsi  da  ogni  malcauta  sua  asserzione  in  una  circolare  relativa 

> al  contralto  civile  del  Matrimonio,  e massimamente  dall’  aver  accettata 

> l'amministrazione  del  patriarcato  di  Venezia  prima  di  ottenerne  la 
» canonica  istituzione,  e dell'  essersi  ingerito  negli  affari  di  quella  diocesi 

> come  vicario  del  capitolo  di  detto  Patriarcato. . » Di  tutto  ottenne  la 
pontificia  riconciliazione,  dopo  la  quale  egli  fu  di  somma  edificazione  al 
suo  gregge,  accusandosi  pubblicamente  di  debolezza  nell’  aderire  alle 
sacrileghe  determinazioni  del  sovrano,  e persino  pubblicando  colle  stampe 
la  sua  ritrallaiione  (2). 

Nel  18IC  si  accinse  alla  visita  pastorale,  che  condusse  a fine  felice- 

(ij  Nrlb  p#|;.  (*)  Slroci-lii,  luog.  ciu  pjg.  45o. 
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mcDle  con  sommi  vantoggi  dello  ecclesiastica  disciplina.  A lui  è debitrice 
la  cattedrale  di  essere  oggidì  arricchita  delle  venerande  spoglie  de’ santi 
proiettori  della  città,  Emiliano,  Terenzio  e Pier  Damiano,  di  cui  egli  nel 
1826  fece  In  sol  enne  traslazione  (I).  Fu  in  quest'anno  medesimo,  addi  17 
agosto,  che  l'istituto  delle  suore  della  carità  in  Faenza  ottenne  da  lui  il 
decreto  di  canonica  erezione  ed  approvazione.  Anche  il  grandioso  con- 
vento di  Clarisse  dell  'adorazione  perpetua  e il  loro  collegio  di  educazione, 
eretto  nella  terra  di  Fognano  dal  faentino  Giuseppe  Maria  Emiliani,  inco- 
minciò sino  da  questo  tempo  a salire  in  altissima  rinomanza.  Al  giorno 
d' oggi,  benché  nella  diocesi  di  Faenza,  è per  apostolica  delegazione  sotto 
l'immediata  giurisdizione  dell'eminentissimo  cardinole  Giovanni  Maria 
de'  conti  Mestai,  vescovo  d’ Imola. 

La  cattedrale  ebbe  in  dono  dal  Bonsignore  un  pastorale  d'argento  del 
valore  di  cento  e più  scudi,  e sei  candelieri  e quattro  vasi  di  rame  inar- 
gentato di  ottimo  disegno  ; sono  adoperati  nelle  maggiori  solennità.  Lasciò 
in  morte  i suoi  libri  c i suoi  manoscritti  al  seminario,  di  cui  ebbe  sempre 
grandissima  cura.  Morto  a'  23  dicembre  del  1826,  fu  pianto  e desiderato 
da  tutti,  ma  p articolarmente  dai  poveretti,  che  ne  avevano  sempre  speri- 
mentato la  profusissima  liberalità. 

Breve  fu  la  vacanza  di  questa  sede;  a' 21  di  maggio  del  1827  ne 
veniva  eletto  pastore  il  bolognese  Giovisai-Nicoiò  de'  marchesi  Tanari, 
già  arcidiacono  nella  metropolitana  della  sua  patria.  Ivi  fu  consecrato  da 
quell’arcivescovo  cardinale  nel  2-5  giugno,  e nel  14  del  susseguente  agosto 
fece  il  suo  ingresso  in  Faenza.  Sopprimendo  alcuni  benelicii  semplici  della 
diocesi,  ingrandì  le  rendite  del  seminario,  e ne  ottenne  pontiGcia  appro- 
vazione con  bolla  del  12  agosto  1851  ; e con  altra  bolla  de’ 20  dello 
slesso  mese  ottenne  la  ripristinazione  della  comunta,  a foggia  di  collegiata, 
eretta  già  dal  vescovo  Cantoni,  siccome  ho  narrato  (2),  in  Fusignano,  e 
per  le  vicende  dei  tempi  abolita  dipoi.  Essa  al  di  d'oggi  è composta  di  soli 
otto  sacerdoti,  decorati  di  mozzetta,  e non  hanno  altri  obblighi,  tranne  la 
recita  delle  ore  canoniche,  della  messa  cantata  e dei  vesperi  nei  festivi 
giorni  soltanto,  e 1’  assistenza  al  confessionale  per  turno  a due  a due.  Le 
loro  rendite  derivano  dalla  soppressione  di  un  beneficio  semplice,  eh’  era 
nella  stessa  chiesa  arcipretale  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio.  Né  più  oltre 

(i)  Ve«J.  in>ti«iro  nrtU  pa|^.  aS8.  (a)  Nella  pa^.  298. 
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volle  continuare  il  benemerito  e zelante  pastore  nella  gravosa  digniUi  ; vi 
rinunziò  nelle  mani  del  pontefice  a' 2 di  giugno  del  1832.  Fu  infrattanto 
promosso  all' arcivescovado  di  Leucosia  in  parlibus  c nel  dicembre  fu 
innalzato  alla  metropolitana  di  Urbino. 

Un  mese  dopo  la  rinunzia  del  Tenari,  ebbe  suo  vescovo  la  chiesa  faen- 
tina Giova.vxi-Be.vedetto  de' conti  Folicaldi,  nato  in  Bagnacavallo.  Consc- 
crato  in  Roma  nel  di  8 luglio,  venne  in  Faenza  a fare  il  suo  ingresso 
solenne  nel  giorno  tS  agosto.  Comincii)  nel  novembre  successivo  la  visita 
generale  della  diocesi,  alla  quale  die  line  nel  1 833.  Recatosi  quindi  ai 
piedi  del  pontefice,  a rendergli  conto  dello  stato  del  proprio  gregge,  ritornò 
dalla  santa  cittii  favorito  di  pontificio  breve  a favore  de'  suoi  canonici  : 
con  esso  era  loro  concesso  l’ uso  della  veste  c del  collare  di  colore  pavo- 
nazzo,  tanto  in  coro  die  fuori,  e al  proposto  la  mantellelta  c le  calze  simil- 
mente pavonazze,  come  pure  a tutti  indistintamente  il  fiocco  pavonazzo 
sul  cappello.  Il  breve,  ebe  ba  la  data  de'  22  settembre  1 833,  e che  inco- 
mincia : Honorum  imignia,  si  può  leggere  pubblicalo  dallo  Strocebi  (I). 

E giacché  del  capitolo  faentino  m' é venuta  occasione  di  parlare,  pro- 
seguirò a dire  anche  del  suo  stato  attuale.  Esso  è composto  di  quattor- 
dici canonici  e di  tre  dignità  : proposto,  arcidiacono  e arciprete.  Eravi 
anticamente,  invece  del  proposto,  la  dignità  di  custode,  ed  era  la  terza  : 
di  essa,  benché  dimenticata  dagli  storici  patrii,  fa  parola  lo  Strocchi  (2). 
Apparteneva  a questa  terza  dignità  la  custodia  de'  sacri  vasi,  dei  tesori 
del  tempio,  e di  tutte  le  limosine,  le  oblazioni,  le  decime  da  dividersi  tra 
il  clero.  Narra  lo  stesso  scrittore,  e anch'  io  l'ho  veduta,  che  • in  un'antica 
> iscrizione,  esistente  nel  muro  esterno  della  chiesa  cattedrale,  poco  lungi 
a dalla  porta  laterale  attigua  alla  cappella  della  B.  V.  delle  Grazie,  trovasi 
a una  lapida  incisa  in  rozza  pietra,  che  porta  I'  elogio  meritato  dal  Cu- 
a slode  della  cattedrale  per  una  azione  singolare  a salvamento  di  robe 
a spellanti  alla  chiesa  medesima.  • In  assistenza  ai  canonici  uffiziano 
nella  cattedrale  anehe  tredici  mansionarii. 

Gli  ordini  regolari  ricominciarono  a poco  a poco  ad  aver  casa  in 
Faenza  c in  altri  luoghi  della  diocesi.  Sonori  infatti  al  giorno  d’oggi  in 
Faenza  i domenicani,  la  cui  cliiesa  fu  conseerala  di  fresco  dall'  attuale 

(i)  Jìfemorig  ìttoriche  del  Duomo  di  Faenza^  pig.  loo. 

(3)  Itif  p.ig.  73. 
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vescovo  Folivoldi  ; i minori  conventuali,  i minori  riformati,  i cappuccini, 
i gesuiti,  le  monaclic  vullombrosanc  dette  di  santa  dmilti,  le  camaldolesi 
dette  di  a.  Mogloriu,  c le  suore  della  Carità,  di  cui  poco  dianzi  ho  parla- 
lo (I).  In  Bagnacavallo  sono  i minori  conventuali  ed  hanno  due  conventi 
le  rappuccine.  In  Ilrisighella  hanno  convento  i minori  osservanti.  In 
Modigliana  hanno  casa  gli  scolopii,  i cappuccini  e le  agostiniane.  Nò  tacerò 
per  ultimo  le  domenicane  io  Marradi,  la  cui  chiesa  fu  consecrata  con 
solenne  pompa  dal  prefalo  vescovo  nel  di  21  ottobre  4838. 

La  diocesi  è alquanto  vasta  ed  incommoda  ; per  la  maggior  parte  si 
eslende  su  per  gli  Apennini  : in  lutto  è formata  di  censessantatrè  par- 
rocchie, delle  quali  diciassette  sono  in  città,  novantassette  negli  stati  pon- 
tifizii,  quarantanove  sotto  il  governo  toscano.  In  città  non  havvi  che  un 
Solo  fonte  battesimale  : nella  cattedrale.  Da  un  libro  rarissimo,  stampato 
in  Faenza  nel  4 324,  di  cui  si  conosco  un'unico  esemplare  presso  la  biblio- 

Ileea  comunale  di  questa  città,  rilevasi,  che  anche  nel  secolo  XVI  si  conti- 
nuava nella  chiesa  faentina  a battezzare  per  immersione  ; il  detto  libro 
ne  insegna  il  modo.  È stampato  in  carattere  gotico,  nè  ha  più  di  ventotto 
carte,  del  sesto  di  un  quarto  piccolo  : il  suo  frontespizio  e cosi  : 

CATECVMINV.M 

Seeundim  ordinem  Romane  Ecclesie. 

Nec  non  morem  Ecclesie  FaveiUine. 

Ordo  cathechizandi  et  Baptizandi. 

Orda  ungendi  in/irmum. 

Uissa  et  benediclio  sponsarum. 

Introduclio  mulieris  in  Ecclesia  post  parlum. 

Benedictio  domus. 

Terminano  tutti  questi  riti  nella  penultima  pagina,  c in  essa  leggasi  : 
Erplicit  Cathecuminnm  secundum  morem  Ecclesiae  Favenl.  noviter  in 
i iseem  editum.  Nec  non  per  Dominum  Matlheum  Monum  s.  Procuti  Archipresby- 
Imm  bine  inde  in  unum  collectum.  Et  per  Jo.  Mariam  de  Simonetis  Cre- 
nonen.  anno  D.  MCCCCC.XXIIII.  DieXXVmcnsis  itaij  Faventiae  Impressum. 

1 (0  Nell*  3ui. 
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FAENZA 


Tra  le  parrocchie  della  diocesi  meritano  distinta  menzione  le  tre  col- 
legiate di  Bagnacavallo,  di  Brisighella  e di  Modigliana  : le  due  prime  sono 
negli  stati  pontifizii,  l’ultima  è in  Toscana.  Quella  di  Bagnacavallo  £ uffi- 
ziata  da  dodici  canonici,  uno  de'quali  è arciprete,  prima  ed  unica  dignità; 
è mitrato  con  uso  de’  pontificali  ; in  coro  veste  rocchetto  e mantelletta. 
Vi  ulfiziano  inoltre  sei  mansionarii.  La  collegiata  di  Brisighella,  dedicata 
all'  arcangelo  Michele,  conta  quattordici  canonici,  di  cui  è capo  il  propo- 
sto, ed  ha  due  mansionarii.  Modigliana,  sulle  rive  del  fiume  Marzeno,  ha  la 
chiesa  collegiata  in  onore  di  s.  Stefano  papa  martire  : la  uffiz  iano  dodici 
canonici  presieduti  dal  priore,  che  ha  la  cura  delle  anime  e n*  è la  prima 
dignità,  la  seconda  n’  è il  proposto. 

Altro  non  mi  resta  a dire  della  chiesa  faentina,  tranne  che  il  semina- 
rio, di  cui  più  volte  ho  parlato,  è sotto  gli  auspizii  di  s.  Carlo  Borromeo 
ed  è capace  di  sessanta  e più  cherici  annualmente.  Chi  uderà  la  narra- 
zione, secondo  il  piano  prefissomi,  la  serie  dei  vescovi,  che  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

280. 

San  Savino. 

li. 

3t3. 

Costantino,  o Costanzo. 

IIL 

579. 

Costanzo  II. 

IV. 

454.  Egidio. 

V. 

465. 

Giusto. 

VI. 

649. 

Leonzio. 

VII. 

679. 

Vitale  I. 

Vili. 

769. 

Giovanni  1. 

IX. 

783. 

Diodato. 

X. 

826. 

Leone  I. 

XI. 

858. 

Romano  I. 

Costantino,  intruso. 

XII. 

898. 

Romano  li. 

XIII. 

920. 

Paolo. 

XIV. 

954. 

Gherardo. 

XV. 

998. 

Ildebrando. 
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XVI.  NeH’aono 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 


1052.  Eulichiu. 

1056.  Pietro  I. 

4065.  Ugo  I. 

1076.  Leone  II. 

1084.  Ugo  II. 

1086.  Roberto. 

1104.  Cono. 

1 1 1 6.  Pietro  II  di  Bembo. 
1118.  Jacopo  I. 

1141.  Ramberto. 

1 177.  Giovanni  II. 

1 1 92.  San  Bernardo  Balbi. 
1202  Teodorico  I Frasconi. 
1205.  Ubaldo. 

1208.  Gioacchino,  inlruso. 

1209.  Orlando. 

1221.  Alberto. 

1238.  Jacopo  II. 

1249.  Giuliano. 

1251.  Gualtiero  Poggi. 

1238.  Jacopo  III  Pctrclla. 
1274.  Teodorico  II. 

1281.  Viviano. 

1287.  Lottierì  Della  Tosa. 
1301.  Malico  Eschini. 

1311.  Ugolino. 

1356.  Giovanni  III  Brasato. 
1343.  Stefano  I Bcnni. 

1578  Francesco  I Ugiiccionc. 
1583.  Angelo  Ricasoli. 

1391.  Orso. 

1402.  Nicolò  Uberiini. 

1406.  Pietro  111. 

1418.  Silvestro  Della  Casa. 
1427.  Giovanni  IV. 

1438.  Francesco  II  /anelli. 
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LI.  NcII'uudu 

4455. 

Giovanni  V Tema. 

Lll. 

1458. 

Alessandro  Stampi. 

LUI. 

4462. 

Bartolomeo  Gandolfi. 

LIV. 

4469. 
4 478. 

Federigo  Manfredi. 
Rodotfo  Uùtiroli,  intruso. 

LV. 

4484. 

Battista  de’  Canonici. 

LVI. 

4510. 

Jacopo  IV  Fasi. 

Lvn. 

4528. 

Pior-Andrca  Gambcra. 

Lvm. 

1528 

Rodolfo  card.  Pio. 

LIX 

4544. 

Teodoro  Pio. 

LX. 

4562. 

Giambattista  Sighicclli. 

LXI. 

4575. 

Annibaie  Grassi. 

LXII. 

1585. 

Giannantonio  Grassi. 

Lxm. 

4603. 

Gianfrancesco  I card.  Sangiorgio. 

LXIV. 

1605. 

Erminio  card.  Valenti. 

LXV. 

4618. 

Giulio  I Monicrcnzio. 

LXVl. 

1623. 

Marc’  Antonio  card.  Gozzadini. 

LXVII. 

4623. 

Francesco  HI  card.  Cennini. 

LXVill. 

4643. 

Carlo  card.  Rossetti. 

LXIX. 

4682. 

Antonio  I card.  Pignatelli. 

LXX. 

1687. 

Gianfrancesco  II  card.  Negroni. 

LXXI. 

4697. 

Marcello  card.  Durazzo. 

LXXII. 

1740 

Giulio  II  card.  Piazza. 

LXXIII. 

1726. 

Tommaso  Cervioni. 

LXXIV. 

4729. 

Nicolò  Maria  Lomellino. 

LXXV. 

4742. 

Antonio  li  Cantoni. 

LXXVI 

4 76.7. 

Vitale  Giuseppe  de’ Buoi. 

LXXVll 

4787. 

Domenico  Mancinforte. 

LXXVIII 

4807. 

Stefano  II  Bonsignore. 

LXXIX 

4 827. 

Giovanni  Nicolò  Tanari. 

LXXX. 

4832. 

Giovanni  Benedetto  Folicaldi. 

' . Googic 


FORLÌ 


Io  vasta  e amena  pianura  nel  centro  della  Romagna  sorge  In  città  di 
Folli,  nominala  dagli  antichi  Forum  Livii.  Alla  distanza  di  quattro  mi- 
glia è circondata  a mezzodì  dalle  ridenti  colline,  clic  a poco  n poco  s' al- 
iano e s’ accovallano  e si  perdono  negli  scoscesi  Appennini  ; a setten- 
trione, lungi  diciassette  miglia,  a un  bel  circa,  ha  il  mare  Adriatico.  Le 
sue  mura  sono  bagnate  a occidente  dal  riiime  Montone  ; a levante  le  ser- 
peggia a fianco,  a una  distanza  di  tre  miglia,  il  Ronco,  detto  altra  volta 
j r l’fente.  Vanta  questa  città  l’ origine  c il  nome  da  quel  M.  Livio  che  fu 

I soprannominato  il  Salinatorc  (t).  Egli  vi  fabbricò  da  prima  il  (oro,  nel- 
l’anno di  Roma  545,  ossia  206  anni  avanti  l’ era  cristiana;  poscia  accre- 
sciuto per  la  frequenza  degli  abitatori,  fu  dichiarato  il  luogo  colonia  ro- 
I mana.  Crebbe  la  città  per  un  secolo  e più  ; ma  finalmente  nell'  anno  di 
Ij  Roma  666  (ottantacinque  anni  avanti  Cristo)  le  guerre  civili  di  Siila  e 
I Mario  la  distrussero  e la  seppellirono  sotto  le  proprie  ruine.  Giacque  in 
tale  stato  quasi  sette  lustri,  e finalmente  il  pretore  Livio  Clodio  la  rifnb- 
I bricò,  e di  molte  famiglie  chiamatevi  dalla  capitale  la  popolò.  Perciò  nel 
' Olezzo  del  foro  gli  fu  eretta  una  statua  con  sotto  i seguenti  versi  : 

i| 

I;  LlVIVS  ECCE,  FVl  EOIUNVS,  COKDIIOE  VBBIS 

n livivs  ; ET  nane  voivi  tebbah  mcolvisse  Qvibites 

1 Maghamuos;  fofvlisqve  DEDI  COCHOHSS.ET  ABIìA. 

* 

I La  combinazione,  eh’  egli  pure  si  nominasse  Livio,  conservò  alla  ri- 
I fabbricata  città  il  primitivo  nome  di  Foro  di  Livio,  il  qual  dipoi  corrotta- 

I (>)  TU.  IaÌv.,  llìsl^  lib.  29. 
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mente  si  cangiò  in  quello  di  FoblI.  Nò  qui  racconterò  adesso  la  serie 
delle  politiche  vicende  a cui  andò  soggetta  ; se  ne  possono  trovare  co- 
piose notizie  negli  storici  suoi  (I).  Ricorderò  soltanto,  eh’  essa  dall’  obbe- 
dienza ai  Romani  passò,  nell’  anno  476  dell’  era  cristiana,  alla  schiavitù 
degli  Bruii  e degli  Ostrogoti  ; nel  495  formò  parte  dell’  esarcato  di  Ra- 
venna ; nel  6C3  diventò  suddita  dei  longobardi  e sotto  il  loro  barbaro 
giogo  rimase  flnchò  poi  Carlo  Magno  la  sciolse  e la  donò  alla  santa  Sede. 
Nell' 888,  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  Porli  diventò  città  libera  ; si 
ingrandì,  ottenne  privilegii  da  Federigo  li,  in  varie  circostanze  rintuzzò 
colle  sue  le  armi  veneziane,  le  bolognesi,  le  Gorcntine,  flnchò  poi  nel  1285 
fu  vinta  dalla  fazione  di  Giovanni  d’ Appia.  Gli  Orgogliosi,  gli  OrdelafB,  la 
santa  Sede  ne  diventarono  successivamente  padroni  : Girolamo  Riorio, 
Caterina  Sforza,  Cesare  Borgia  la  tiranneggiarono  in  seguito  l’ un  dopo 
r altro  ; ma  stanchi  alla  line  i forlivesi  del  mal  governo  di  costoro,  si 
diedero  spontaneamente  ai  papi,  c cosi  vi  rimasero  soggetti  dal  1 504  sino 
al  1796.  In  questo  tempo  di  novità  e di  sconvolgimenti  per  l’intiera  Italia 
venne  staccata  Porli  dal  dominio  della  Chiesa  ed  incorporata  ora  alla  re- 
pubblica cisalpina,  ora  all’italiana,  ora  al  regno  italico;  ma  finalmente, per 
lo  trattato  di  Vienna  del  1815,  ritornò  in  potere  dei  papi,  che  la  confer- 
marono, com’era  stata  per  lo  innanzi,  capo  luogo  di  provincia  e residenza 
di  un  cardinale  legato,  che  ne  amministra  il  governo. 

Da  questo  rapido  volo  sulle  vicende  civili  della  forlivese  città  ci  è 
d’ uopo  adesso  trasferire  la  nostra  attenzione  alle  sue  glorie  cristiane,  ai 
suoi  ecclesiastici  avvenimenti.  Piantò  radice  in  essa  l’evangelica  fede  sino 
dai  primi  di  della  religione,  e ne  fu  glorioso  seminatore  il  comune  apo- 
stolo dell’  Emilia,  santo  Apollinare.  E benché  nella  storia  di  questi  primi 
secoli  si  vada  ben  di  sovente  camminando  più  per  conghictture  c a ten- 
tone di  quello  che  colla  guida  di  autentici  documenti  ; sembra  tuttavolta 
potersi  dire  di  Porli  con  assai  di  probabilità,  che  Apollinare  vi  mandasse 


(t)  ParlicoUrmante  nel  Bonoli^  che  oe 
•crisse  la  storia  ; nel  Marchesi^  che  pub- 
blicò uo  Supplemento  storico  dell*  antica 
città  di  Forlì  ; e più  compendiose  e dili- 
genti nel  Casali^  che  nel  i838  diede  in  luce 
la  sua  Guida  per  la  città  di  Forlì.  Nè  qui 
posso  asleoerroi  dal  nominare  con  senlì- 


mento  sincero  di  ricoooscenza  questo  ligoor 
Casali  Giovanni,  che,  amanlisMrDoed  eruili- 
tissimo  delle  patrie  cose,  fu  corlesanenle 
guida  a*  miei  passi  nello  studiare  e rtcro- 
gliere  le  oolisie,  che  sulla  Chiesa  di  Forlì 
sono  per  esporre  in  cotesto  mio  articolo. 
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a reggerne  i convertili  cittadini  un  Meicciiile,  secondo  alcuni  dalmata 
di  nazione.  Ma  qui  non  devo  tacere  l' opinione  del  Marchesi,  il  quale 
scrisse  (t),  essere  tradizione  che  fotte  tlato  t»  età  tenera  lavato  col  ta- 
gro  fonte  dalt  apotlolo  dell'Emilia,  Apollinare  ; onde  non  avendoti  contezza 
alcuna  detta  tua  patria,  non  gli  parve  bene  il  levarne  t onore  a quetla  sua 
provincia.  V ha  chi  dice,  essere  stato  preceduto  Mercuriale  da  qualche 
altro  pastore  : comunque  ciò  sia  se  ne  ignora  il  nome.  Viveva  egli  sulla 
sede  forlivese  nell’ anno  150,  e ne  fa  menzione  anche  il  Baronie.  Sulle 
rovine  di  un  tempio  pagano  rizzò  una  chiesa  in  onore  della  santissima 
Trinità,  e vi  fissò  la  sua  sede  ; sicché  fu  questa  la  prima  cattedrale  di 
Forlì:  sussiste  tuttavia,  benché  pei  molti  ristauri  abbia  cangiato  di 
aspetto  ; ma  non  é più  la  cattedrale.  Bensì  vi  si  conserva  la  cattedra  di 
marmo,  ove  sedeva  questo  suo  primo  pastore,  ed  é corredata  dalla 
iscrizione: 

S.  MEBCVRIALIS 
PATRONI  . TVI  . CAELESTIS 
SEDEM  . PONTIFICALEM 
PIE  . OSeVLATOR 

sta  a manca  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore,  e di  rimpello  é collocata 
ad  uso  di  pila  per  l' acqua  benedetta  un’  antica  ara  idolatrica,  di  marmo 
egizio,  ed  a questa  pure  é adattata  un’  iscrizione,  eh’  é la  seguente: 

LAPIS  . AEGYPTIACVS 
ARA  . OLIM  . ETHNICA 
YAS  . BENEDICTVM  . ESTO 

Ho'  altra  ara  di  marmo  di  paragone,  la  quale  s’ era  trovata  nello  scavare 
io  questi  dintorni,  andò  perduta. 

Narra  il  Marchesi,  che  fabbricandosi  questo  tempio,  un  grossa  trave 
cadde  addosso  al  forlivese  Simmaco  di  Viana,  e ne  restò  si  mal  concio  nel 

! capo  e in  una  spaila,  che  tutti  lo  riputarono  morto.  E tultociò  a maggior 

I gloria  di  Dio,  perché,  accorsovi  il  santo  vescovo,  con  un  segno  di  croce 

II  (t)  Lìb.  Il,  snn.  i3o. 

i‘  
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10  risanò.  Protrasse  Mercuriale  la  sua  rita  sino  al  456,  e se  n’  ebbe  si- 
curezza da  una  lamina  trovata  nel  suo  sepolcro,  nella  chiesa  della  san- 
tissima Trinità,  dopo  la  metà  del  secolo  XVi,  sulla  quale  si  leggeva: 

IR  ROIIUE  FATSIS  $ ET  FILII  Et  SFIUTTS  SMCTI  4* 

nic  iBQviEsciT  coarvs  sesti  hercvriius.  EPiscori 

LIVIERSIS  OB1TV8  VERO  EIV8  FEUiE  EU.  lUII 
CETI 

Giace  presentemente  il  suo  corpo  in  una  chiesa,  che  ne  porta  anche 

11  nome  (I),  la  testa  è dietro  all’  aitar  maggioro  della  chiesa  della  santis- 
sima Trinità,  c una  iscrizione,  che  sta  in  una  cappella  di  essa  chiesa,  ne 
rende  testimonianza,  indarno  si  adoperarono  i più  diligenti  investigatori 
delle  sacre  memorie  forlivesi  per  trovare  l'immediato  successore  del  saato 
vescovo  Mercuriale  : forse  ne  rimase  vacante  la  sede,  forse  vi  fu  il  pa- 
store c se  ne  smarrì  il  nome  : fatto  è,  che  sino  al  539  non  si  trova  me- 
moria di  verun  altro.  Ed  in  quest’  anno  appunto  si  sa  essere  intervenuto 
al  conciliabolo  famoso  di  Rimini,  tenutovi  dagli  ariani,  il  vescovo  di  Ferii 
Meeceeiub  II,  da  cui  l' Ughelli  incominciò  la  sua  serie,  per  non  avere 
voluto  ammettere  l’esistenza  del  precedente,  che  ne  fu  il  primo.  Anzi  seb- 
bene ci  rechi  ancb’  egli  la  soprascritta  memoria,  trovata  nel  sepolcro  di 
s.  Mercuriale  I,  vi  nega  fede  però,  e dice,  nell’anno  CLVI  esservi  rosi  dal 
tempo  due  C,  che  formerebbero  perciò  l’anno  556  invece  del  456.  Ma 
dimanderò  poi  al  bravo  critico,  come  poteva  Mercuriale  intervenire  al 
conciliabolo  di  Rimini  nel  350  se  nel  336  era  morto  ? È necessario  adun- 
que ammcllere  l' esistenza  di  un  Mercuriale  I,  a cui  due  secoli  dopo  suc- 
cedeva cotesto  che  n'è  il  II.  Similmente  la  pensa  il  Papebrocchio,  il  quale, 
rispondendo  alle  osservazioni  dell’  Ughelli,  cosi  si  esprime  (2)  : > Ilaud 
• dicas  cenlenorii  numeri  nolas  duas  aut  tres  vetnstatc  exesas  : non  enim 
p potuissent  non  animadveiTcre  hiatum  dcncentium  liHorarum  ii,  qui  tam 
p sollicite  ipsius  tenorem  trascripscre,  si  vere  tale  aliquid  dcprchendis- 


(i)  AlletU  I.  Pier  Dudì*do  ebe  U chie- 
sa ìnlilolais  preseotemenle  a t.  MercurUle 
porUva  il  noroe  di  $.  Slefuoo,  e che  in  essa 
eblic  se|>oliura  il  Malo  fetcoTo  Mercurio- 


Je  11  ; m»  non  te  oe  u il  luogo,  nè  finore  lo 
si  potè  lro\arc. 

(a)  Negli  Bili  de' santi  dH  mese  di  apri- 
le, nel  Ioni.  Ili,  «llii  pag. 
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» 6CBt.  • Un  avvenimento  strepitoso,  a cui  prese  parte  il  vescovo  s.  Mer- 
curiale insieme  con  s.  Rufliio  vescovo  di  Forlimpopoli,  ne  rese  venerabile 
sommamente  il  nome  in  tutta  l' Emilia  : questo  nelle  sacre  memorie  di 
Forlì,  nelle  pitture,  nelle  statue,  ebe  lo  rappresentano,  è tesliOcato  con 
tutta  solennità,  lo  lo  accennerò  colle  brevi  parole  del  Marchesi  (I)-  • In- 

• Testava,  dìc’egli,  le  ville  convicine  alla  città  di  Ferii  un  mostruoso  dra- 

• gene  : c il  nostro  santo  pastore  zelando  la  salute  delle  sue  pecorelle  lo 

• sommerse  miracolosamente  in  un  pozzo  sulla  strada  Flaminia  poco 

• discosto  dalla  città.  » Ma  chi  volesse  averne  più  estesa  notizia  lo  può 
leggere  in  s^  Pier  Damiano  e nel  Bonoli  : io  ne  dirò  nuovamente  alcun 
che  quando  parlerò  di  Forlimpopoli.  Rimase  vedova  di  postero  la  chiesa 

I forlivese  nel  405,  a’  25  di  maggio  ; nè  molti  anni  devono  essere  passati 
phma  che  gli  fosse  eletto  il  successore,  perché  il  Vecchiazzani,  nello  sua 
storia  di  Forlimpopoli,  appoggiato  ad  una  cronaca  di  Forlì  manoscritta  ; 
dice,  essere  morto  nel  449  il  vescovo  sin  MEtcoiuLs  III.  Di  questo  Mer- 
curiale non  abbiamo  altra  memoria  : il  Marchesi  non  lo  vorrebbe  ammet- 
tere, ma  non  saprei  come  protrarre  il  vescovato  di  un  solo  dal  359  al 
449.  Miglior  cosa  mi  sembra  lo  stare  col  Vecchiazzani,  che  ne  fu  assicu- 
rato da  una  cronaca  sconosciuta  forse  al  Marchesi.  Fosse  poi  sotto  il 
secondo  o sotto  il  terzo  Mercuriale,  noi  saprei  dire  ; certo  è in  questo 
frattempo,  forse  dopo  il  408,  fu  eretta  la  chiesa  di  santa  Maria,  delta  i» 
SeAiavonia.  La  eresse  per  altro  uno  di  essi,  reduce  dall’  avere  liberati 
dalla  schiavitù  del  re  Alarico  duemila  forlivesi  ; e nominolla  in  Schiava- 
nia,  perchè  situata  in  quel  rione  della  città,  che  da  prima  dicevasi  Livio, 
e che  dall'avervi  collocato  i forlivesi,  prosciolti  dalla  schiavitù,  prese  que- 
st’ ultimo  nome.  La  liberazione  di  essi  fu  la  ricompensa,  con  che  Alarico 
contraccambiò  a Mercuriale  l’ impartitagli  guarigione  du  una  incurabile 
piaga  che  lo  tormentava. 

Non  v’  ba  dubbio  che  sotto  il  secondo  de’  Mercuriali  vivessero  i due 
diaconi  Grato  e Marcello  ; morirono  anzi  nel  364,  c lo  stesso  vescovo  no 
seppellì  i venerandi  corpi  nella  chiesa  di  s.  Stefano  fuor  delle  mura.  Col 
progresso  del  tempo  questa  chiesa  fu  intitolata  a'santi  Mercuriole  e Grato, 
e le  loro  reliquie  vennero  trasferite  in  città,  insieme  con  quelle  di  s.  Vale- 
riano,  che  posteriormente,  come  dirò,  sostenne  il  martirio.  Qui,  per  non 

(t)  ]jb.  II.  aiin.  3Gi. 
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interrompere  le  notizie,  che  hanno  relazione  a questi  santi  diaconi,  dirò, 
che  nel  1265  furono  trovate  le  loro  reliquie  nella  chiesa  di  santa  Croce, 
con  una  lamina  di  piombo,  su  cui  era  scritto  da  un  lato  : 

are  BZQViEscviiT  ta  ricz  corporì  tziioavu  coarBSsoRVR 

ORITI  ET  MARCELLI  QVI  SOlUai  VESHCIA  8TRT  SECTTI. 

e al  di  dietro  era  inciso  : 

REATI  HBRCVRULIS  BTITS  CITITATtS  EPISCOH  FVERVRT  DISCirVLI 
DVIQVE  VIXERTHT  ElVS  SARCTAII  TITAM  SEC  VII  STST. 

Se  ne  celebra  in  Porli  la  memoria  annualmente  a'  47  di  febbraio  (4). 
E poiché  ho  nominato  il  martire  s.  Valeriano,  è d’ uopo  che  ne  racconti 
in  succinto  la  storia,  la  quale  a questi  medesimi  tempi  appartiene.  Egli 
era  nato  in  Porli,  d’ onde  per  l' altrui  invidia  fu  espulso  : col  sndor  del 
suo  volto  si  procacciò  il  sostentamento  coltivando  la  terra,  ma  in  frat- 
tanto occupandosi  a tutto  suo  potere  nell'  esercizio  delle  cristiane  virtù. 
Diventò  celebre  per  prodigii,  mentre  stava  rimpiattato  in  una  boscaglia 
fuori  della  città,  e particolarmente  per  l' impero  suo  sopra  i demonii. 
L'imperatore  Leone  lo  chiamò  a sé  a Costantinopoli , ed  egli  ne  gnarl  il 
Gglio  oppresso  da  incurabile  malattia.  Ammirandone  il  sovrano,  oltrecchè 
la  santità,  anche  la  pl-udenza  e il  valore,  lo  stabili  capitano  dell'  es«'cito  di 
oriente  contro  la  romana  possanza.  Venne  perciò  in  Italia  e nella  Flami- 
nia rientrò,  ove  i goti,  infetti  deH'ariana  eresia,  tenevano  sotto  duro  giogo 
i cattolici.  Aveva  sede  in  Porli  un  Leone  Baucio,  prefetto  regio,  e colle 
sue  violenze  ne  molestava  continuamente  i cattolici  cittadini.  Valeriano 
corse  perciò  colle  truppe  a liberare  dal  crudele  dominio  la  patria  sua  ; la 
strinse  di  assedio  ; ma  i soldati  del  prepotente  Baucio  lo  colsero  all’Im- 
pensata, io  fecero  prigioniero,  e con  esso  ottanta  de’ suoi.  Indarno  il  feroce 
ariano  si  accinse  a trarre  nell'  eresia  questa  schiera  di  prodi  ; sicch'é  non 
avendo  potuto  averli  eretici  li  fece  martiri  gloriosi.  Ciò  avvenne  nel  438. 
Alcuni  pii  cattolici  ne  occultarono  i corpi  in  uoiT fossa,  d'onde  i forlivesi 

(i)  Intorno  ■ (ulloció  ve<Usi  l'opera  ili  Giorgio  Vìvìjno  Marchesi  sulle  ViU  degli 
illustri  forlivesi^  nel  cap.  ii  del  lib.  i. 
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Del  572  li  porlaroao  in  città,  per  attestare  la  loro  riconoscenza  ni  bene- 
fici protettori,  dappoichà,  essendo  stretta  di  assedio  la  loro  patria  per  le 
armi  del  lombardo  re  Clefo,  visibilmente  s’ erano  mostrati  percorrerne 
intorno  intorno  le  mura.  Sull’  urna  di  marmo,  in  cui  nc  collocarono  lo 
venerande  reliquie,  scolpirono  questi  quattro  versi  : 

Nomile  pbo  secis  caesì  cebvice  svrEBsi 

HlC  MIBTTB  BECVBO  VaLEBIASVS -ECO, 

Rohakia  svis  clabvm  me  fovit  i.v  astbis; 

Livia  cvii  sociis  octvaclvta  tebet. 

Quando  ebbe  luogo  il  martirio  di  questi  valorosi  soldati  era  vescovo 
di  Porli,  sino  dal  452,  un  Teodobo.  Si  è reso  celebre  questo  vescovo  per 
la  sua  dubbiezza sull’accordare  la  penitenza  agl' infermi  ridotti  all'estremo 
limite  della  vita.  Per  la  quale  dubbiezza,  clic  lo  agitava,  scrisse  al  ponte- 
fice s.  Leone  1,  da  cui  ebbe  in  risposta,  doversi  seguire  le  ecclesiastiche 
consuetudini,  che  i vescovi  cioè  ricorrano  nelle  cose  difficili  ai  loro  me- 
tropolitani, c soltanto  non  sapendo  dar  questi  conveniente  risposta,  s’abbia 
a ricorrere  alla  santa  Sede  apostolica  : tutlavolta  il  grande  pontefice  sod- 
disfece alla  domanda  di  Teodoro  soggiungendo,  che  non  si  deve  negare 
la  penitenza  ai  moribondi  già  pervenuti  agli  estremi.  Per  chi  ama  vedere 
le  cose  nella  loro  originalità  piaccmi  trascriver  qui  l’iutiera  lettera  del 
pontefice,  la  quale  nell’edizione  venda  del  1755  è la  CVill  e si  trova 
nella  pag.  1 175  del  primo  volume  (I). 

LEO  EPISCOPVS  THEODOKO  FOROLIVIENSI  EPISCOPO. 

■ Sollicitudinis  quidem  tuae  hic  ordo  esse  dcbueral,  ut  cum  mctropo- 

• Ulano  tuo  primitus  de  co,  qiiod  quacrendum  esse  videbatur  conferrcs  : 

• ac  si  id,  quod  ignorabat  dilectio  tua,  ctiam  ipse  nesciret,  inslrui  vos 

> pariter  posccretis  : quia  in  causis,  quac  ad  gencralcm  ubservanliam  pcr- 

> tinent  omnium  Domini  sacerdotum,  nihii  sino  primalibus  oportet  inquiri. 

• Sed  ut  quoquomodo  instruatur  ambiguitus  consulcntis  quid  de  pneni- 

^i)  Sooo  parili  di  eccletuilica  ditcìpliiu,  che  meritatiu  d'  etserc  couoteiuti,  e che  gene> 
rdtQeoie  sono  usai  poco  studiali.  Aucho  perciò  la  volli  (juì  inserire. 

A'o/.  //. 
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» tentiuin  stulu  ci'clesiustica  babcat  regola  Don  tacebo.  Moltìplox  miaeri- 
» cordia  Dei  ita  lupsìbus  subvenit  buoaanis,  ut  non  solum  per  bapUsmi 

• gratiuni,  sed  eliain  per  poenilcnliae  medicinam  spes  vitae  reparetur 
» aelernae,  ut  qui  iTgcorrationis  dona  violassent,  proprio  sejadìcio  coB- 
» dcninautcs  ad  reniissionon  criniinura  pervenirent  : sic  divinae  booitalis 
» praesidiis  oi'diiiatis,  ut  iodulgentia  Dei  Disi  supplicationibus  sacerdotum 
n Doquoat  oblincri.  Mcdialor  enim  Dei  et  hotnimm  homo  Chiistus  Jetus 
« buQc  pracposilis  Ecclesiae  tradidil  poteslateui,  ut  et  confUcutibus  acUo- 
» nem  pocnitenliae  darcut,  et  cosdem  salubri  satisfactione  purgalos  ad 
» cominuiiioiicin  sarruuicnlorun]  per  janunm  recoDciliationis  admilte- 
» reni.  Cui  ulique  operi  incersabililer  ipso  Salvator  intervenit,  nec  ud- 
ii quani  ab  bis  abesi,  quae  niinistris  suis  exequenda  commisit,  dicens: 

» JEcre  ego  vobiscum  .iiim  omnibus  diebui  usque  ad  coneummalionem  tae- 
» culi:  ut  si  quid  per  servitulem  nostrani  bono  ordine  et  gratulando 
» implctur  ctrectu,  non  auibigamus  per  Spiritum  sanctum  fuisse  dono- 
> tuDi.  Si  autein  aliquis  roruni  prò  quibus  Domino  supplicnmus,  quocum- 
» que  inicreeptus  obstaculo,  a munere  indulgentiae  praesentis  exciderit 

• et  priusquaui  ad  constituta  remedia  perveniat  temporalem  vìlam  bu- 
» malia  eonditione  fìnierit  ; quod  inanons  in  corporc  non  recepii,  conse- 
» qui  exutus  carne  non  poterit.  Nec  Decesse  est  nos  eorum,  qui  sic  obie- 
» rint,  merita  actusque  discutere  ; cura  Dominus  Deus  noster,  cujus  jodi- 
» eia  neqiiciint  comprebendi,  quod  sacerdotale  ministerium  implcre  non 
» potuit,  suac  jiislitiac  rcservaverit  : ita  potestatem  suam  timeri  volens, 

• ut  Ine  tcrror  omnibus  prosit,  et  quod  quibusdam  tepidis  aut  negligenti- 
» bus  accidii,  nemo  non  mctuat.  Multum  enim  utile  ac  necessarium  est, 
» ut  peccatorum  reatiis  ante  ultimum  diem  sacerdotali  supplicalione  sol- 
n valiir.  Ilis  aulem,  qui  in  tempore  neeessitalis  et  in  pcriculi  urgentis  in- 
» stantia,  praesidium  poenitcntiac  et  mox  reconciliationis  implorant,  ncc 
‘ satisfactio  interdiccnda  est,  nec  rcconciliatio  denegando  : quia  miseri- 
li cordiae  Dei  nec  mensiiras  possumus  poncre,  ncc  tempora  deUnire,  apud 
» quem  Dullas  patitur  veniae  luoras  vera  conversio,  dicente  Spirito  Dei 
a per  prophetam;  Cum  convenne  ingemnerie,  lune  ealvue  cris  (I).  Et  alibi: 

• Die  tu  iniquilalee  luae  prior  ul  juslificerie  (2).  Et  ilerum  : Quia  apud 
» Dominum  misericordia  est,  et  copiosa  apud  eumredemplio  (3).  In  dispcn- 

(1)  lui.  3o,  i5.  (3)  Salili,  lag,  7, 

(2)  Iiai.  26. 
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I • saadis  itaqiic  Dei  donis  noo  debcnius  esse  difneiles,  nec  accusuntium 

• se  lacryraas  gemitusque  negligere,  cum  ipsam  pocuilrndi  afrecllonein  e\ 

» Dei  credamus  inspiratione  coueeplam  diccolc  Apostolo  : Ne  forte  del  I 

• iUi»  Deiu  poenilenliam,  ut  resii>iscant  a diaholi  taijucis,  a quo  captii’i 

> UnetUur  ad ipsius  volunlaleta  (<).  linde  opoVlcl  uiiumquomquc  clirislia- 
■>  nnm  eonscientiac  suae  haberc  judieinm,  ne  converti  ad  Dcuni  de  die  in 

• diem  differat,  nec  satisfactionis  sibi  tcnipus  in  fine  vituc  suae  conslituat: 

• quia  pcriculose  bac  se  condilione  fragilitas  et  ignorantin  bumaua  con- 

• ciudit,  ut  ad  pauciirum  horarum  se  rcscrvct  inccrtum  : et  cum  possit 

• plcniore  satisfoctione  indulgenliam  proraercri,  iilius  Icmporis  angustias 

• eligat,  quo  vix  inveniat  spatium  vcl  confessio  poenitenlis,  voi  roconci- 

• liatio  sacerdotis.  Verum,  ut  dixi,  etiam  talium  necessitati  ita  auvilian- 

• dum  est,  ut  et  octio  illis  pocnitcntiac  et  communionis  gratta,  si  cam, 
t etiam  amisso  vocis  officio,  per  indicia  integri  seiisus  puslulani,  non  ne- 

• getm'.  At  si  aliqua  vi  aegritudinis  ita  fucrint  aggravati,  ut  quod  panilo 

• ante  poscebant,  sub  praesentia  sacerdotis  significare  non  valeant,  tcsti- 

> monia  cis  fidelium  circumstantium  prodessc  debebunt,  ut  simili  et 

• poenitenliae  et  rcconciliationis  benclìcium  cousequantur  : servala  taincn 

• regula  canonnm  paternorum  circa  corum  personas,  qui  in  Deiim  a fide 

> discedendo  peccarunt.  Haec  autem,  frater,  quac  ad  interrogationem 

• dilcctionis  tuae  ideo  respondi,  ne  aliquid  contrarium  sub  igooruntiac 

• excusatioiie  gereretur,  in  metropolitani  tui  notiam  facies  pervenire  : ut 

• si  qui  forte  sunt  fralrum,  qui  de  bis  antea  putaverint  ambigciidum,  per 

• ipsum  de  omnibus,  quac  ad  te  scripta  sunt,  instruantur.  Data  IH  idus 
a junii,  lierculuno  viro  clarissimo.  » 

Pare,  che  sotto  questo  vescovo  Teodoro  fosse  eretto  in  Porli  il  tem- 
I pio  intitolato  alla  santa  Croce,  die  diventò  in  seguito  la  catlcdralc  ; se  ne 
trova  infatti  memoria  nell’anno  572,  come  di  tempio  giù  esistente  c com- 
pito. Bensì  tra  il  vescovo  Teodoro  cd  il  Chescenzio,  di  cui  ci  è giunto  il 
j nome,  trovasi  nella  storia  forlivese  un  vacuo  di  quasi  dugent’  anni.  Non 
I si  sa  quando  morisse  Teodoro,  non  si  sa  quando  fosse  eletto  Crescenzio; 

I la  prima  traccia,  che  se  ne  trovi,  è nel  C-IS.  E in  questo  lasso  di  tempo 
' avvenne  quanto  di  sopra  ho  narrato  circa  la  traslazione  delle  sacre  reli- 
j quie  del  martire  Valeriano  nella  chiesa  di  santa  Croce.  Qui  aggiungerò 

(■)  Il  • Timol.  a,  ii5 

' - ■ ■ - - ... 


Digitized  by  Google 


3iG  V 0 B L ì ^ 

sollan(o,  clic  noll;i  circoslauza  mcdosiina  di  siffatia  traslazione,  il  munici- 
pio forlivese  assunse  a stemma  del  proprio  sigillo  l'effigie  di  questo  santo 
a cavallo. 

Dopo  Crescenzio,  il  cui  nome  ci  è conservato  dal  Rossi  storico  raven- 
nate, ci  si  offre  quello  di  VIsceiiizo,  intervenuto  nel  G80  al  concilio  latc- 
rancse.  E qui  un  altro  vacuo  di  oltre  a un  secolo  e tre  quarti,  sino  ad 
AroLLi.viBE,  che  sottoscrisse  nell' 838  al  diploma  della  donazione  dell’ isola 
di  Palazziola  ai  monaci  di  s.  Vitale  di  Ravenna,  ed  intervenne,  tre  anni 
dopo,  all'  altro  concilio  di  Laterano,  contro  Giovanni  X arcivescovo  di 
Ravenna  (I).  In  tutto  questo  frattempo  sorsero  in  Forlì,  per  la  pietà  dei 
fedeli,  parecchie  chiese,  delle  quali  oggidì  qualcheduna  soltanto  rimase  in 
piedi.  Di  esse  la  più  cospicua  ò fuor  di  dubbio  quella  di  s.  Mercuriale  con- 
tigua ad  un  vasto  monistero  di  cluniacesi,  ai  quali,  neH’895,  l’arcivescovo 
di  Ravenna  Domenico  donò  ■ un  fondo  principale  intiero  chiamato  Capo 
» d’ acque  con  tre  campi,  che  da  una  parte  avevano  per  conflnc  il  Rivo 
» Sanguinario,  dall’altra  Carpena,  da  un’altra  la  via  pubblica  ed  altri 
Il  fondi  : » cosi  il  Marchesi.  Il  quale  monastero,  quando  fu  soppresso 
in  Italia  l’ ordine  de’  cluniacesi,  diventò  abbazia  di  preti  secolari,  c 
più  tardi  fu  concesso  a monaci  vallombrosani,  che  lo  possedettero  sino 
al  1796. 

Ad  Apollinare  si  trovano  succeduti  sulla  cattedra  episcopale  (2)  un 
Rcgiebo  nel  910,  ed  un  Ubebto  nel  962.  Di  quest’  ultimo  si  trova  presso 
il  Marchesi  un  islruraento  di  donazione  o permutazione  di  alcuni  fondi, 
avvenuta  tra  lui  e un  Giovanni  abate  di  s.  Mercuriale.  In  seguito,  tra 
r indicato  anno  962  c ili  00 1 , si  trovano  i nomi  di  altri  tre  vescovi,  senza 
che  se  ne  sappia  l’anno  preciso  in  cui  vi  furono  promossi  (3):  eglino  sono 
Rahebo,  Tedebico  ed  Oddobe  ; poscia  nei  1001  li  sussegui  Fausto  Ander- 

(i)  li  concilio  roiTiiino  contro  quetlo  ar-  gli  e la  confusione^  con  che  nelP  Cghflli  li 
civescofo  ebbe  luogo  neU'bGi,  non  già  nel-  trovano  enumerati  t veeeovi  di  quella  chic- 

P 899  ; e il  nome  di  Apollinare  vescovo  di  sa  : io  ne  ho  ilodialo  la  serie  lui  dittici  sacri 


Forlì  vi  si  trova.  Ne  ho  recalo  anch'  io  i 
capitoli,  quando  ne  dovetti  parlare  io  nar- 
rando della  chiesa  di  Ravenua,  psg.  84  ; ed 
alla  pag.  89  lo  si  vede  commemoralo  tra  i 
veicoli  che  follotcrissero  alla  prefala  dona- 
zione di  quel  medesimo  Giovaiitii  X. 

(a)  Non  mi  fermo  qui  a notare  gli  sba- 


e sulle  cronache  manoscritte  di  Forlì,  colie- 
clià  parrai  di  non  errare  seguendo  le  traccie 
di  quelli  e di  qaesle,  anziché  il  catalogo  da 
lui  datoci. 

(3)  Per  avere  traccie  di  queitì  tre  ve- 
scovi bisogna  consultare  il  Morgagni  arila 
IX  lettera  delle  lue  Emiliane,  §.  i4> 


Digitized  bv  Goog(e 


rr  : " r — ■■■'■  ■ .r  vr*r 

AKHo  680-H70  317 

lini,  il  quale  fu  consecrato  in  Porli,  nella  calleilrale  della  santissima  Tri- 
nità. Da  un  documento  spettante  all'anno  1193  si  raccoglie  che  nel  1016  j 
era  vescovo  di  questa  chiesa  un  Rodolfo,  ed  assisteva,  in  quell’  anno  ap-  ' 
punto,  al  sinodo  provinciale  di  Arnaldo  arcivescovo  di  Ravenna.  Gli 
venne  dietro  un  Giovassi,  il  quale  nel  1072  dunò  la  chiesa  di  santa  Repa- 
rata all’  abate  del  monastero  di  santa  Maria  fori»  poriam  di  Faenza,  e i 
fratti  o proventi  di  essa,  in  perpetuo  ; l' atto  di  siffatta  donazione  trovasi 
pubbhcato  nell’  Ughelli,  dove  parla  di  questo  vescovo.  Nò  sino  al  11 18  si 
hanno  memorie  di  al  tri  pastori  della  chiesa  forKvesc. 

Fu  appunto  nel  1118,  che  essendone  vescovo  Pietso,  a’  18  di  aprile, 
fece  Guelfo,  figliuolo  di  Romoaldo,  un  ricco  legato  alla  chiesa  de’  santi 
Cosimo  e Damiano,  e nell'anno  stesso,  nello  stesso  mese.  Guizzo  e Guelfo 
donarono  alla  canonica  di  santa  Croco  una  ricca  possessione,  posta  in  | 
Spadazzino,  per  suffragio  delle  anime  loro  (i).  Pare  perciò  che  lo  chiesa  | 
di  santa  Croce  fosse  in  questo  tempo  già  diventata  cattedrale,  io  luogo  di 
quella  della  santissima  Trinità.  Mentr’era  vescovo  di  Forlì  Drcdo;  che,  al 
narrare  del  Rossi,  assistè  nel  1 149  in  Ravenna  alla  consecraziono  del  vesco- 
vo di  Piacenza,  Giovanni  della  Colomba,  celebrata  dall'arcivescovo  Filippo; 
il  conte  Lamberto  donò  al  monastero  di  s.  Mercuriale,  nel  1154  a’  9 di 
agosto,  una  chiusura,  una  vigna,  un  oliveto,  posti  in  Ravaldino,  con  altri 
loogbi  e fondi,  pa  rticolarmente  la  cappella  di  s.  Vitale  in  Pedulio,  ossia 
Busecebio,  colle  sue  terre  ed  appartenenze,  e quella  di  Grisignano  con  tren- 
ta (ornature  di  terra.  Anche  l'imperatore  Federigo  Barbarossa  si  mostrò 
generoso  verso  lo  stesso  monistero,  onorandolo  di  privilegi!  e di  esenzioni 
rilevantissime  : se  ne  conservava  in  quell' archivio  l'originale  diploma  per- 
sino ai  giorni  del  Marchesi,  che  nel  s'uo  Supplemento  Utorico  lo  pubbli- 
cò (2)  : porta  In  data  de' 21  giugno  1159. 

Lo  stesso  Marchesi  ci  conservò  altri  due  documenti  del  vescovo  Ales- 
stXDzo,  uno  del  1160,  l’altro  del  1168;  col  primo  concede  in  dono  ni 
monaci  del  suddetta  s.  Mercuriale  molti  fondi  c chiese  della  sua  diocesi  ; 
col  secondo,  che  viene  ad  assicurarci,  avere  goduto  in  quel  tempo  i 
vescovi  di  Forlì  anche  temporale  dominio  col  titolo  di  conti,  elegge  suo 
vice-conte  del  castello  di  Ciiimano  un  Candolino,  signore  di  Montemag- 

(i)  VeJjii,  a late  propoiito,  il  citalo  Marebeaì,  nel  lib.  iti,  eolio  P auD.  1 1 18. 

(a)  Pag.  144. 
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giore,  ne  stende  l'investitura  ai  di  lui  figli  in  perpetuo,  riserbando  per 
altro  a sè  stesso  il  diritto  e il  titolo  di  conte.  Anzi,  nell’anno  1 170,  il 
suddetto  vescovo  foco  allo  stesso  monastero  una  donazione  ancor  pià 
ampia  di  rlùese  e di  terre  : c di  questa  pure  ci  conservò  il  diploma  lo 
storico  prefato  (t). 

Accadde  sotto  il  medesimo  vescovo  Alessandro,  e precisamente  net- 
l'anno  4476,  l'invenzione  de^fi^po  dei  primo  pastore  s.  Mercuriale, 
ricordata  da  Sebastiano  Mcozocchi  e da  Alessandro  Padovani  cronisti 
forlivesi;  e da  essa  viene- vie  meglio  attestata  resistenza  di  più  vescovi  di 
tal  nome,  ebe  possedettero  in  sul  principio  del  cristianesimo  la  sede  di 
Porli.  < Questo  venerabile  corpo,  dice  il  Marcitesi,  fu  trovato  nella  sant»-  | 
» sima  Trinità,  chiosa  antichissima  dal  medesimo  santo  edificata,  benché  { 
» di  lui  si  fosse  perduta  ugni  memoria,  non  tanto  per  le  persecuzioni  iì 

• diverse  fatte  ai  cristiani  dopo  la  di  lui  morte,  quanto  per  la  santità  c || 
» miracoli  di  un  nuovo  s.  Mercuriale  secondo,  che  in  tempi  più  felici  {| 

• governò  questa  chiesa....  Fu  fatta  poi  solennissima  traslazione  del  santo 
» eorpo  dalla  santissima  Trinità,  dove  fu  lasciata  la  testa,  alla  pieve  di 
■ s.  Stefano,  che  si  chiamava  anche  allora  s.  Mercnrialc,  in  onore  di  san 
» Mercuriale  secondo,  che  in  quella  chiesa  era  molto  tempo  vissuto  e 

• l’aveva  arricchita  di  molle  sacre  reliquie,  lasciatovi  eziandio  il  suo 
» santo  cadavere  dopo  la  morte.  Alla  qual  traslazione  intervennero  tra  gli 

• altrì  Taddeo  arcivescovo  dell’  Artnenia  maggiore,  nomo  e per  dottrina 
» c per  santità  di  costumi  mollo  singolare,  Matteo  vescovo  di  Sebaste.... 

> Pietro  abate  di  s.  Mercuriale,  Giacomo  abate,  Guglielmo  abate,  ed  altri  1; 
» soggetti  raggnardevoli  ; c fu  fatta  con  singoiar  divozione  e pompa  soa-  i 
» tnosa.  > A monumento  perenne  di  tanta  solennità  fu  decretala  l’ ere-  < 
zionc  di  una  elegante  c magnifica  torre  per  le  campano,  la  quale  s’inoo-  I 
minciò  a’  4 2 marzo  dell’  anno  4 1 80,  e fu  ben  presto  condotta  al  stio  ter-  ; 
mine,  e sino  al  di  d’ oggi  sussiste. 

Un  nuovo  privilegio,  coucesso  dall’ imperatore  Federigo  liorbarossa  ;; 
in  favore  dei  vescovi  di  Porli,  ne  esenta  tutti  i fondi  da  qualunque  tributo 
o gabella  : di  questo  mi  sembra  conveniente  Irascrivcre  le  parole,  accioc- 
ché si  veda  quali  c quanti  fossero  a questi  giorni  i possedimenti  della 
chiesa  forlivese. 

(i)  Nella  pag.  i5o. 
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• Notuin  fucimus  omnibus  impcrii  nostri  iìdelibus  praesentibus  et 

• futnris,  quod  nos  forolivicnsi  episcopo  et  ccclesiae  suae  et  episcupatui 

• boc  grutiac  nostrae  donum  ob  solutcra  animae  nostrae  concessimus.  Ut 

• omnes  posscssioncs  foroliviensis  episcopatus,  quae  subsequenter  in  bac 

> pagina  notatuc  sunl,  et  omnia  quao  nunc  in  ipso  contincniur  et  in  fu- 

> turo  juslo  acquisitionis  titulo  ci  acci'csccnt,  nostra  imperiali  prolcctio- 

• ne,  pace  et  securitatc  perpclualitcr  gaudeant.  Omnes  autem  eccicsias 

• episcopatus  et  possessìones  ejus,  sive  earum  ubicumque  positas  liberas, 

< absolulas  et  immunes  constituimus.  Ita  ut  non  subjaceant  ulti  exaclioni 

• vel  collectae,  usui  vel  abusui,  angariis  vel  proangariis,  guardiae  vcl  com- 

• mcndationi,  nec  olii  ordini  vel  gravamini.  Castrum  ilaque  Castelliuni 

• cum  curie  et  dislriclu  suo,  Massam  Domezani,  Massam  Salorani,  Mas- 

• sam  s.  Laurentii  in  Nuccto,  Massam  Averni  cum  omnibus  suis  attincn- 

• tiis  nominalim  et  specialiter.  Omnes  vero  et  singulus  ejusdem  cpiscopa- 

• tus  posscssiones  geoeralitcr  ubicumque  posilae  sunt  in  noslram  defen- 
I sioDCin  et  quictae  pucis  sccurilatem  rccepimus;et  do  omnibus  cisfodrum 

> nemini  persolvatur,  nisi  nobis  ve!  certo  misso  nostro  ad  lioc  destinalo. 

• Si  quas  vero  ubiigaliuncs  pignoraticias  rcrum  ecclesiasticarum  ipsc  epi- 

> scopus  Alexander  vcl  sui  praedecessorcs  fecerini,  licci  in  aliam  formam 

• fuisse  conceptus  dicalur  contractus,  debito  soluto  ruliunubiliter,  in  irri- 

• lum  rcducatur.  Et  si  quid  prò  usuris  cxolutura  fucrit  alicui,  cum  ctTectu 

• repetaliir,  nec  aliquo  modo  valcaul  se  creditores  lucri.  l'raclcreu  si 

• episcopus  vcl  praedeeessores  sui  coniraclum  aliquem  alicui,  qui  ad 

• dumnilalrin  Ecclcslae  suae  pertineat  et  cum  consenso  canonicorum 

• fecerit,  nec  in  vita  cjus  ncc  post  obilum  aliquo  mudo  valeat  : nec  in 

• omnibus  suprascriptis  cursus  temporis  vcl  aliqiia  pracscriplio  praedicto 

> episcopo  vel  ejiis  legitimo  successori  noceul.  Ut  ergo  bou  nosirac  con- 
■ cessioiiis  iiiaiidalum  ratum  et  incommutabile  tcncatiir,  pracscniem  inde 

• paginain  conscribi  et  majcslatis  nostrae  sigillo  insiguiri  fecimus,  sta- 

• tuentcs  et  imperiali  uiiclorilalc  praccipìenlcs,  ut  nulla  potcstas,  iiullus  j 
» consulatus,  nciiio  libcr  vcl  scrvus,  nemo  dives,  nemo  puiipcr,  nulla  pror-  j 
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» sus  eccleslaslica  vel  saccularis  persona  hoc  statutum  nostrum  Inlran- 
a gere  praesumat.  Quicumquo  autem  buie  edicto  nostro  obviarc  attem- 
a ptaveril,  deccm  libras  auri  persolvat,  earum  partem  imperiali  fisco, 
a reliquam  episcopo  et  ecclesiae  suac  cum  satisfactione  assignantes.  Dat. 
a ap.  Caesen.  anno  Dominicae  Tncarnalionis  millesimo  centesimo  septua- 
• gesimo  septimo,  Indictione  decima.  • 

Questo  privilegio  fu  dipoi  confermato  nel  I486  al  medesimo  vescovo 
Alessandro  dall'Imperatore  Arrigo  V,  figlio  del  suddetto  Federigo:  è di 
simil  tenore,  e lo  si  può  leggero  presso  il  Marchesi  (I)  : io  qui  non  lo 
reco,  perchè  non  dice  niente  più  dei  precedente.  Ambi  si  conservano 
nell'  archivio  della  cattedrale. 

Un  orribile  incendio,  appiccato  ad  arte  da  alcuni  scellerati,  aveva 
distrutto,  giù  da  dodici  o tredici  anni,  i principaK  archivi!  della  città  (2), 
cosicché  assai  difficile  riusciva  il  trar  lumi  nelle  questioni,  che  talvolta 
insorgevano  su  qualche  diritto  o possedimento  di  questa  o di  quella  chie- 
sa, di  questo  o di  quel  monistero.  Era  importantissima  una  carta,  perduta 
in  siffatto  incendio,  colla  quale  erano  state  conchiuse  alcune  differenze 
tra  la  piove  della  cattedrale  di  santa  Croce  e I’  abazia  di  s.  Mercuriale, 
come  puro  tra  il  vescovato  c il  monastero  suddetto.  Fu  perciò  istituito 
uu  processo,  e furono  esaminate  molte  persone  probo  c degno  di  fede,  cd 
in  conseguenza  di  questo  si  estese  un  atto  solenne,  che  rinnovava  in  for- 
ma autentica  le  medesime  decisioni  c riconduceva  l' accordo  e la  buona 
armonia  tra  le  parti,  mosse  per  la  seconda  volta  a litigio.  Tra  le  altre 
cose,  che  da  questo  processo  vennero  fatte  palesi,  si  trovò,  l'abate  di  san 
Mercuriale  avere  ceduto  al  vescovo  di  Fori!  una  possessione,  in  cui  esso 
vescovo  fabbricò  poscia  il  suo  vescovato.  Ilo  voluto  ricordar  questo  av- 
venimento, si  per  notare  l'erezione  della  casa  vescovile  e si  per  far  vedere 
continuata  la  vita  del  prefato  vescovo  Alessandro  anche  nell'anno  1189, 
perciocché  appunto  in  quest'  anno  egli  sottoscriveva  gli  atti  del  suddetto 
processo  : anzi  dalla  sua  sottoscrizione  si  raccoglie  altresì,  eh’  egli  era  in 
pari  tempo  anche  vicario  dell'  arcivescovo  di  Ravenna,  cd  era  quel  desso, 
che  dall'  abate  di  s.  Mercuriale  aveva  ottenuto  la  controversa  possessio- 
ne, SI;  cui  piantare  la  vescovile  residenza.  Presso  il  Marchesi  può  vedersi 
r atto  intiero  di  questo  processo  : la  data  n’  è espressa  cosi  ; In  nomine 

(i)  (<ib.  m,  pag.  i5g.  (3)  VeJ.  il  Marchrs,  pag.  iGi. 
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Domini  anno  ab  Incamalione  ejus  1 1 89,  die  1 1 memi»  Januarii,  Indiclio- 
ne  VII,  in  clauttro  monaslerii  >.  Mereurialis  ; la  sottoscrizione  del  vescovo 
dice:  Ego  Alexander  livien.  epitcopti»  et  ».  Ravenn.  eecletiae  vicaria»  af- 
fmo,  me  vidi»»e  cartiitam  permolalioni»  et  in  praeeentia  mea  leclam  fuisse 
a lazo  ejusdem  monailerii  monacho  prò  qiiadam  eonirovereia  inler  me  et 
praedietum  monaslerium  exorta  de  praedieta  poseemone. 

Nè  si  trovano  memorie  del  successore  Giovanni  11,  che  nell’anno  1192; 
ed  appunto  in  esso  il  papa  Celestino  III  concesse  larghi  privilegi!  e giu- 
risdizioni ai  monaci  vallombrosnni  di  santa  Maria  in  Fiumana,  e se  ne 
può  leggere  il  breve  conservatoci  dall’  Ughelii  nella  pag.  377  del  secondo 
tomo  della  sua  Italia  «aera.  Io,  per  amore  di  brevità,  lo  tralascio  ; farò 
peraltro  avvertire  che  in  esso  il  papa  concedo  loro  il  diritto  di  presentare 
al  vescovo  diocesano  i sacerdoti  per  le  parrocchie  di  loro  giurisdizione,  e 
proibisce  a chicchessia  il  fabbricare  in  esse  parrocchie  veruna  chiesa  od 
oratorio  senza  licenza  del  vescovo  e di  loro. 

Una  congiura  tramata  nel  1198  contro  la  repubblica  forlivese  diede 
occasione  a tumulti  non  lievi  nella  città  : si  venne  alle  mani  nella  piazza  : 
v’accorse  il  popolo,  ed  informalo  del  tradimento,  impiccò  senza  pietà  quan- 
ti trovarono  congiurali  ; tra  questi  un  nipote  del  papa  Innocenzo  HI.  Per 
questo  fatto,  si  persuade  il  Marchesi  (I),  che  i forlivesi  venissero  interdetli, 

• giacché  trovo, egli  dice,  che  nell’anno  islcsso  Giovanni  vescovo  di  Forlì 
> assolse  dalla  scomunica  l’abate  e i monaci  di  Fiumana  che  non  avevano 

• volato  osservare  l’ interdetto,  con  condannarli  a ricevere  il  vescovo 

• quattro  volte  all’anno  con  otto  persone  e cinque  cavalcature:  il  mede- 

• simo  fece  alia  pieve  di  s.  Martino  in  strada,  con  condanna  di  ricevere 

• il  vescovo  una  volta  sola  l’ anno  cou  otto  persone  e sette  cavalcature  : 

• il  tutto  d' ordine  di  papa  Celestino  IH.  » 

Mente’  era  vescovo  il  medesimo  Giovanni,  i canonici  della  cattedrale 
di  santa  Croce  ebbero  in  dono  dai  pontefice  Innocenzo  IH  nell’anno  1202, 
addi  \ giugno,  la  decima  parte  di  due  mulini;  uno  era  nella  clausura  di 
s.  Biagio,  l’altro  si  nominava  il  mulino  del  vescovo.  E poiché  a questo  tem- 
po la  si  trova  commemoralo,  perciò  sembrami  opportuno  il  nominar  qui 
una  chiesa  dì  s.  Marco,  la  quale  esisteva  anche  nel  1 170,  e della  quale 
non  è rimasto  oggidì  verun  vestigio.  In  qucsio  medeaimo  tempo  distrus- 

(0  Lib.  ut,  sono  l*amio  i kjH. 
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scro  i faeulini  Caslel-lione,  cbe  foniiavu  parie  del  vescovalo  di  Porli: 
non  se  ne  slellc  zitto  il  vescovo  Giovanni  ; fulminò  la  scomunica  contro 
quel  popolo,  c in  fine  ottenne  un  compenso  di  mille  libbre,  che  i faentini 
furono  costretti  a sborsare  per  opera  di  Guglielmo  Rangoni  polcnlissimo 
capitano  dei  bolognesi.  Egli  infatti,  per  favorire  i forlivesi,  che  a lui  era- 
no ricorsi,  arrestò  in  Bologna  e trattenne  in  ostaggio  alcuni  di  Faenza, 
che  a caso  colò  si  trovavano,  nè  gli  sciolse  finché  non  avessero  soddisfatto 
con  tale  sborso  alla  violenza  fatta  contro  il  vescovo  di  Porli.  L’ aggiusla- 
iiienlo  però  non  segui  che  nei  420.'i. 

Due  unni  dopo  avvenne  l’erezione  della  chiesa  e raonuslero  camaldo- 
lese nel  luogo  dello  Alberelo  ; ne  concesse  licenza  ul  priore  generale  di 
queir  ordine  I’  abate  di  s.  Mercuriale,  a patto  che  i monaci  non  potessero 
ivi  amministrare  i surrumcnli,  nè  dar  sepoltura  a chicchessia,  nè  pregiu- 
dicare per  guisa  veruna  ai  diritti  del  monastero  di  s.  Mercuriale.  Ed  era 
tulluvia  vescovo  di  Porli  Giovanni  II:  non  si  sa  poi  a qual  anno  pro- 
traesse la  sua  vita.  Certo  è che  nel  1213  cragli  succeduto  Aliebto,ìI  quale 
appunto  in  quest'  anno  litigava  coi  suoi  canonici  per  una  casa  apparte- 
nente al  vescovado  e da  loro  venduta  ad  alcuni  secolari  : giudice  in  que- 
sta lite  fu  stabilito  dal  papa  Innocenzo,  con  un  decreto  del  di  8 agosto,  il  i 
vescovo  di  Cesena. 

Sotto  il  medesimo  Alberto  fu  posta  roano  in  Porli  alla  erezione  del 
bel  tempio,  che  tuttora  sussiste,  in  onore  dell’apostolo  s.  Jacopo  : fonda- 
tore ne  fu  s.  Domenico,  acciocché  il  contiguo  convento,  ch’egli  similmente 
piantò,  servisse  di  abitazione  ai  frati  dell’  ordine  suo.  E per  le  donne  fu 
dai  discepoli  di  lui  fabbricato  nel  4243  l’altro  convento  sotto  l’ invoca- 
zione di  suula  Maria  della  neve,  ingrandito  poscia  ed  arricchito  laica- 
mente dalla  generositè  del  pubblico  forlivese.  Nè  della  visita  del  solo  san 
Domenico  fu  onornla  in  questi  giorni  Porli  ; maggiori  glorie  cpiù  celebri 
le  apportò  certamente  la  lunga  dimora,  che  fece  nel  vicino  Monte  Paolo 
il  taumaturgo  s.  Antonio,  soprannominato  di  Padova.  Iddio,  che  a grandi 
imprese  lo  aveva  eletto,  dall'  umile  romitaggio,  ov’  egli  s’  era  rimpiattato, 
airupostolico  ministero  lo  manifestò  supernalmentc  trascelto,  quando,  per 
ubbidire  al  superiore  dell'ui-dinc  suo,  fu  costretto  a parlare  pubblicamente  j 
nel  refettorio  ; sicché  io  Porli  si  può  dire  ch’egli  movesse  i primi  passi  I 
della  luminosa  carriei  a,  che  in  seguilo  si  gloriosamente  percorse.  Sono  j 
perciò  fieqiienti  in  Porli  i dipinti,  che  cc  lo  rappresentano  nell’atto  di 


Digilized  by  Google 


ANNO  1202-1225  323 

I ' — 

pronunziare  questo  suo  primo  discorso.  Mescliino  cd  abbietto,  come  aveva 
cercato  di  farsi  credere  sino  a quel  giorno,  non  apparve  più  tale  quando 
apri  bocca:  palesemente  lo  si  conobbe  ricco  di  celeste  sapere,  di  sovrau- 
mana eloquenza.  Da  allora  in  poi  predicava  Antonio  dinanzi  al  vescovo 
Alberto  bene  spesso  nell’  allo  delle  sacre  ordinazioni  ; e sempre  più  si 
ninsirava  pieno  a dovizia  dello  spirilo  del  Signore.  E quando  rccavasi  a 
rivedere  la  sua  prediletta  solitudine,  egli  era  solito  passare  per  la  terra 
di  Castroearo,  eh’  è lungi  da  Porli  non  più  di  cinque  o sei  miglia  : ivi 
pernottava  nella  illustre  casa  de’  Corbici.  Fu  in  questa  casa,  che  avvenne 
k)  stupendo  miracolo,  che,  menlr’  egli  slava  orando  divotamcnlc,  gli  ap- 
parve Gesù  sotto  la  forma  di  vezzoso  bamliolino,  cd  irradiò  di  fulgidis- 
sima luce  la  stanza  Itilla.  Se  ne  accorse  un  servo,  e temendo  d’ incendio, 
si  pose  a spiare  por  le  fessure  dell’  uscio,  ansioso  di  sapere  la  cagione  di 
quel  repentino  chiarore.  Ma  veduto  il  miracoloso  appariinento,‘corsc  a 
svegliare  il  suo  padrone  ed  a narrargli  la  maraviglia,  di  cui  era  stato 
I testimonio.  Ciò  ancor  maggiore  venerazione  conciliò  al  santo,  il  quale,  per 
le  istanze  dei  Corbici,  non  potè  airindoiuaui  partir  di  casa  Anche  non 
eU)cgli  regalalo  la  sacra  bibbia,  che  abitualmente  portava  nella  bisaccia. 
Essa  è un  antichissimo  manoscritto  in  pergamena,  con  in  margine  alcune 
glosse  scritte,  a quanto  dicasi,  di  propi  ia  mano  del  santo.  Attesta  Giorgio 
Viviano  Marchesi,  che  questo  libro  esisteva  anche  a’  suoi  giorni  presso 
r arciprete  di  Porli  Giuseppe  Corbici  : • Est  Ilio  liber,  die’  egli,  in  ineni- 

• brana  soriplus  antiquo  characlerc  cum  scholiis,  quemadroodum  fuma 
> est,  a sancii  viri  calumo  esaralis;  qui  tamquara  incomparabilis  Ihesau- 
< ras  a Jusepho  Corbiceo  archipresbytero  cccicsiac  forolivicnsis  cuslodi- 

• tur.  • Presentemente  si  conserva  il  prezioso  manoscritto  prc.sso  il  mdt. 
sig.  conte  Antonio  Albicini,  il  quale  cortesemente  s’è  compiaciuto  di 
lasoiarmelo  vedere. 

Per  si  slrclta  relazione,  ch’ebbe  coi  forlivesi  colesto  santo,  non  è 
maraviglia,  die  la  città  se  l’ abbia  annoverato  tra  i suoi  protettori,  ed 
anche  gli  abbia  rizzato  un  tempio,  che  fu  S'no  all'epuca  funesta  1796  una 
delle  chiese  parrocchiali  di  Porli,  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  nuovo.  Fatti 
di  poca  importanza  avvennero  in  seguito  nella  chiesa  di  Porli,  i quali 
meritino  particolare  menzione.  I vescovi,  che  successero  al  prefato  Al- 

! berlo,  non  altre  memorie  lasciarono  di  sè,  tranne  qualche  scambievole 
donazione  con  abati  di  questo  o di  quel  monastero  della  diocesi,  oppure 
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quiilclic  ruulraslu  per  lempurali  giurisdisioni  sn  fondi  o su  parrocchie 
controverse.  Cosi  avvenne  sotto  l' immediato  successore  di  Alberto,  che 
fu  niccuRDELLo  Kdiuonti,  signore  delle  Caminatc,  eletto  a questa  sede 
nel  '1225;  cosi  sotto  ÀLiEtTo  II,  che  gli  venne  dietro  nel  '1232;  cosi  sotto 
Esrico,  che  lo  sussegui  nel  1237  ; cosi  sotto  Geioliho  e sotto  Riceeliio  o 
IlicnEU.vo,  i quali  gli  furono  surrogati  l’uno  dopo  l'altro  nel  1253.  Era 
questo  Richclmo  arcidiacono  della  caUcdralc  forlivese,  ed  ebbe  a cuore 
somiuameiite  il  decoro  ed  il  lustro  della  sua  patria  eolia  erezione  di  chie- 
se, di  monasteri,  di  altari.  Lo  chiesa  infatti  di  s.  Francesco  e il  coutiguo 
chiostro  |)c' frati  conveiitunii  conoscono  la  loro  origine  dalla  liberalità  del 
vescovo  Ilichcimu  ; al  quale  proposito  mi  cade  in  acconcio  il  notare  lo 
sbaglio  del  Bonoli,  che  disse  piantato  questo  convento  nel  12.19,  c del 
francescano  Luca  Vudingo,  che  lo  disse  rizzato  nel  1259.  L’istrumento 
di  sifTatta  erezione  ha  la  data  invece  del  1266,  ed  è sottoscritto  dall'  arci- 
vescovo di  Ravenna  c dal  vescovo  di  Porli.  Nell' anno  dopo,  il  medesinio 
Uiehelino  eresse  un  altare  in  onore  del  martire  s.  Valeriano,  e ne  invitò 
alla  solenne  cousccrazionc  I'  arcivescovo  di  Ravenna  Filippo  e tutti  gli 
altri  vescovi  della  provincia.  Si  conserva  tutlaviq  nell'  archivio  della  cat- 
tedrale il  breve  di  cotesta  eonsecrazionc,  sigillato  e sottoscritto  dai  ve- 
scovi medesimi,  che  vi  erano  intervenuti  (I).  Protrasse  Richelmo  la  sua 
vita  sino  al  1270,  ed  in  quest’  anno  ebbe  successore  il  vescovo  Rodolfo  II 
a cui,  dicci  anni  dopo,  venne  dietro  Enzico  II,  c dopo  altri  cinque  anni 
Rivildo.  Sotto  di  lui  l’ arcivescovo  di  Ravenna  Bonifacio  tenne  in  Forti 
nella  chiesa  di  s Mercuriale  il  sinodo  provinciale,  nell'  anno  128$.  Illu- 
stravano intorno  a questo  tempo  la  chiesa  forlivese  due  santi  uomini  che 
le  soggiornavano  io  seno;  il  servita  Pellegrino,  figlio  di  Berengario  La-  \ 
ziosi  c di  Flora  Aspina,  nato  in  Forll  nel  1265,  ed  il  domenicano  Jacopo  | 
Salomonio  nobile  veneto.  Ad  istigazione  di  questo,  si  diedero  i forlivesi  ! 
all'esercìzio  di  virtuose  c magnanime  azioni;  quello  diventò  celebre, 
oltrccchò  per  la  sua  personale  santità,  anche  per  le  distinte  grazie  di  cui 
il  ciclo  lo  favoriva.  Iu)|>erciocchò  travaglialo  da  grave  ulcera  in  una  gam-  ! 

ha,  c ridotto  al  punto  di  lasciarla  .segare  per  non  perdere  la  vita,  fu  fallo  [ 

1 

(i)  Nel  M^rchrjì,  iIIe  pjg.  lyC,  è pori«lo  pure  dì  quelle  de*  unii  Greto  e Merite'lo  1 
r intiero  breve,  che  lofio  A euueguito  dal  CMllocale  ncii'droe  metìesiraa.  lo,  per  «more 
procevfo  delia  rico^ouione  delle  reliquie  il  di  brevilìi,  IrelMeio  queelì  clocumeoli,  t ni  i 
di  I.  V«!eriano  c fi  de' tuoi  compagni,  come  basta  P averli  aeceooali. 
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degno  che  un  crocefisno,  dipinto  a fresco  sul  muro  del  cosi  dello  capitolo, 
staccasse  le  braccia,  gli  toccasse  l' ulcera,  ed  a perfetta  guarigione  gli  ri- 
mettesse la  gamba.  Esiste  tuttavia  nel  luogo  medesimo  il  crocefìsso,  ed  è 
in  somma  venerazione  di  lulla  la  cìllA.  La  contigua  chiosa,  ch’è  intitolata 
a santa  Maria  de'  Servi,  egualmcnlc  che  il  convento,  conosce  la  sua  erc- 
ziooc  dalle  sollecitudini  del  medesimo  Pellegrino,  il  quale  nel  1284  fu 
mandato  a tale  oggetto  da  Siena,  ove  aveva  professato  l' istituto  dc'servi  (t  ). 
Egli  mori  nel  1345,  fu  sollevalo  per  la  sua  santità  all' onore  degli  altari, 
e quattrocento  anni  dopo  gli  fu  eretta  in  questa  medesima  chiesa  una 
magnihea  cappella,  ove  in  una  bcirurna  di  marmo  oc  fu  collocalo  sopra 
V altare  il  venerabile  corpo. 

Anche  il  beato  Jacopo  Salomonio  era  venuto  a morie  'in  Fori!  sino 
dal  di  51  maggio  dell'anno  1314,  ed  aveva  avuto  sepoltura  nella  chiesa 
deir  ordine  suo.  L' urna,  in  cui  giace,  stava  prima  isolala,  forse  sotto  un 
aliare  ; ora  è posta  sopra  la  mensa  dell'  altare  a lui  intitolalo.  Essa  è 
adorna  di  belli  bassorilievi,  cd  intorno  nel  plinto  sono  incisi  in  cifre  goti- 
che i seguenti  versi  leonini  : 

ìloc  Jacobmn  lumulu»  contervat  narmore  fratem  ; 

Virtulum  rtmulut,  quent  dal  libi  Livia  Patrem, 

Cloriaque  Venelis,  etijalibu»  etl  oriunda», 
lirpineis  meriti»  meniil  caele»tia  mundu»  ; 

Ihijui  Dominicv»,  Pelru»,  Toma»,  Ordini»  almi 
Caudenl,  qmd  Socio  canlanliir  in  aetere  p»almi  ; 

Cancro»,  artelica»  febret,  capiliiq.  dolore» 
l'ropulil  atq.  alio»  morbo»,  menlitqae  furore». 

Forolivium  gaude  prò  te  nunc  Prae»ide  tanto,  , 

Qui  Patrem  Nalumq.  rogai  cum  Pneumale  eanclp. 

La  testa  di  esso  bealo  si  conserva  nella  sagrestia  in  un  bel  reliquario 
d’argento  sparso  di  figurine  dipinte  sullo  smallo. 

Intanto  erano  successivamente  salili  sulla  cattedra  forlivese  i vescovi 

Il  Taddeo  o Teodobo  II,  nel  1502;  Ferro  Ordclaffi  forlivese,  nel  1303; 

il 

,1 

i|  (i)  Ve<l.  il  Uonsigiiiui,  nvlla  Fila  di  x.  Pellegrino  Lagiosi,  stampala  a Forlì  net  i^a^, 
!|  pxj.oeaa. 
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Robolfo  III  de’  Piatesi,  di  Bologna,  nello  slesso  anno  ; Tosntso  Bettino 
Piatese,  di  Bologna,  nel  1518  ; Giovimi  III  già  arcidiacono  di  Porta  nella 
chiesa  Tulliensc,  net  <542.  Sotto  il  vescovo  Rodolfo  III  sorso  in  Porli 
una  chiosa  per  gli  agostiniani,  che  prima  avevano  il  loro  convento  fuori 
dello  città,  nel  luogo  che  tuttora  si  nomina  sani' Agoslino  m PadulU,  ben- 
ché non  v’abbia  in  tutto  quel  contorno  verun  tempio  od  altare  intitolato 
a cotesto  santo.  Esisteva  inoltre  a questi  giorni  in  città  un  convento  e 
chiesa  di  monache  sotto  il  titolo  di  s.  Barnaba  • in  un  luogo,  scrive  il 
» Marchesi  (I),  detto  Campostrino,  del  che  altro  al  presente  non  è avan- 
> zato,  che  una  chiesetta  piccola  col  nome  pure  di  dello  santo,  la  quale 

• aneo,  detratto  il  giorno  della  sua  festa  e dello  pasqua  di  resurrezione, 

• ordinariamente  sta  chiusa.  » Cosi  a’  giorni  di  lui  ; oggi  più  non  esiste. 

Trovo  nel  Marchesi,  che  nel  <5  iG  « dalla  provvidenza  di  Clemente 
« sommo  pontefice  fu  destinalo  alla  custodia  spirituale  del  gregge  di  Forii 

• Raimondo  iipamiense  dell'ordine  agostiniano:  • ma  nei  dittici  deila 
chiesa  forlivese  non  no  trovo  il  nome.  Ciò  proliabìlmente  sarà  percliè  vi 
sia  venuto  soltanto  io  qualità  di  amministratore  o di  vicario  apostol'ico, 
non  già  di  vescovo  diocesano.  E tanto  più  me  ne  persuado  in  quanto  che 
lo  stesso  Marchesi  ci  fa  sapere  non  essere  lui  venuto  • al  governo  di 

• questo  vescovado  per  l’impiego  che  aveva  della  sagrestia  pontiflcia  e 
a perchè  col  tempo  ottenne  il  vescovato  d’  Apamio  sua  patria.  • Tutta- 
volla  questa  notizia  ci  fu  sapere,  che  nel  1546  la  sede  forlivese  era  va- 
cante, e certamente  lo  era  per  la  traslazione  di  Giovimi  III  alla  sede  di 
Viierbo. 

Dal  medesimo  storico  siamo  inoHre  assicurati  che  intorno  aito  stesso 
toni|)o  Porli  era  sotto  interdetto;  c ohe  nel  <548  venivano  a piantar 
chiesa  e convento  in  questa  città  i frati  carmelitanL  Di  altro  vescovo  non  i 
troviamo  memorie  sino  all’  anno  <549  : ed  in  quest’  anno  appunto,  a’ 2 
di  marzo,  veniva  eletto  Almebico,  già  rettore  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  Porta  nella  diocesi  Eduedse  ; ma  due  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  I 
di  Bossana.  Lo  segui  nei  <552  il  minor  conventuale  ra.  B.vavuLouEO  da  i 
Sanzctlo,  che  ne  governò  la  sede  per  uno  spazio  assai  più  lungo  di  tempo.  | 

Era  a questi  giorni  tiranno  di  Porli  e di  altre  città  dell’  Emilia  Fran-  ' 
cesco  degli  Ordelafiì,  contro  cui  il  papa  aveva  fatto  predicare  la  crociata,  | 

I 

(•)  l.ili.  pHg.  252.  I 
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; e vi  aveva  messo  alla  lesta  il  famoso  cardiaala  Egrdio  Albornos.  Non  si 
può  esprimere  di  quali  e quanto  crudeltà  empisse  il  tiranno  le  città  a lui 
! soggette,  particolarmente  Porli,  dov’t^li  aveva  la  primaria  sua  sede.  Tanta 
! lii  la  barbarie  di  costui,  cbe  • volendo  far  violare  rinlerdello  in  disprezzo 

■ della  Chiesa  (sono  parole  del  Marchesi),  coronò  di  martirio  molti  sacer- 

■ doti,  facendone  strangolare  sette,  e sette  altri  crudelmente  scorticare, 

• perchè  ricusarono  d’ehhedirlo  ; e il  vescovo  ancora,  se  con  la  fuga  non 

• si  salvava,  noo  iscampava  la  morte.  • 

Nell'ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Bartolomeo,  cioè  nel  1381,  nel 
primo  giorno  di  giugno,  gli  agostiniani  tennero  in  Porli  il  loro  capitolo 
generale  : con  questa  occasione  Sinihaldo  degli  OrdelafD,  signore  della 
città,  fece  trasportare  da  Chioggia,  ov’  erano  morti,  le  ossa  di  Prancesco 
suo  padre  e di  Marzia  Ubaldini  sua  madre.  Le  fece  collocare  da  prima 
nella  chiesa  degli  agostiniani  con  grandissimo  concorso  di  cittadini  c di 
ecclesiastici,  perchè  ivi  se  ne  celebrassero  solenni  esequie  ; dì  là  furono 
all’  indomani,  eh’  era  il  5 giugno,  recate  a s.  Prancesco  nel  sepolcro  dei 
I loro  antenati. 

I Succeduto  a Bartolomeo  sulla  cattedra  vescovile  di  Porli,  nel  1382, 

! Piolo  da  s-  Rufello,  ne  resse  il  gregge  per  due  anni  soltanto  : la  morte 
; lo  tolse  a’  suoi,  ed  a lui  succedeva  il  vescovo  dì  Volterra  Simohe  Pagani, 
j di  Reggio  in  Lombardia.  Mentr’egli  viveva  su  questa  sua  nuova  sede,  fu 
i portata  a Porli  la  lesta  di  s.  Donalo  vescovo  di  Arezzo,  e fu  posta  in 
|!  vendita  del  francese  Conciaco  per  un  prezzo,  che  non  gli  fu  mai  pagato. 
j|  Costui  colla  forza  delle  armi  s’era  impadronito  di  Arezzo,  e lo  aveva  tosto 
I venduto  ai  fiorentini  : di  là  tosto  era  venuto  a Porli  portando  seco  il  vene- 
I rabile  capo  di  quel  santo  vescovo.  Patteggiò  Sinibaldo,  e convenne  sul 
prezzo  ; ma  ottenuta  la  preziosa  reliquia,  non  gli  e la  volle  più  pagare  ; 
I sicché  questa  restò  a Porli,  ed  il  francese  dovè  partirsene  per  le  sue  terre. 

La  reliquia  fu  tenuta  in  grande  venerazione  per  qualche  tempo,  e se  ne  ce- 
I lebrò  anche  con  molta  pompa  la  festa,  ma  più  tardi  Io  stesso  OrdelalTo  la 
i;  restituì  agli  aretini.  Intorno  a questo  tempo  medesimo  fu  arricchita  di 
magnifica  facciata  la  chiesa  di  s.  Agostino,  la  quale  formava  uno  dei  più 
begli  ornamenti  della  città.  Peccalo  cbe  al  presente  più  non  esìsta  I 
I Le  violenze  dell'  antipapa  Benedetto  XIII  csercilarono  i loro  effetti 
{ anche  nella  sede  forlivese:  vi  fu  intruso  infatti  nel  1390,  mentre  viveva 
< ancora  il  legittimo  vescovo  Simonc,  lo  scismatico  Orlando,  il  quale  ben 
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presto  dal  vero  poaleflco  Bonifacio  IX  fu  deposto  e scacciato.  Simone  poco 
di  pib  sopravvisse  : ò notata  la  sua  morte  sotto  il  giorno  25  gennaio  del 
1391.  Meritò  somme  lodi  dagli  storici  forlivesi  per  la  sua  prudenza  net 
maneggiare  gli  ecclesiastici  affari  nei  funesti  di  dello  scisma.  Nel  medesi- 
mo anno  l' abate  di  s.  Mercuriale  concesse  la  chiesa  di  s.  Oiovanni  Bat- 
tista de’  Maceri,  nel  luogo  detto  Vigna  d' Abate,  e la  contigua  casa  ad 
alcune  monache  di  Forlimpopoli,  fuggito  dall'  estremo  eccidio  di  quella 
città  (1),  e ricoveratesi  in  quella  campagna.  Abbiamo  dal  Marchesi,  che 
queste  monache  vi  stettero,  finehè  rifabbricata  Forlimpopoli  fecero  ritorno 
a quella  città . 

Edio  quest’anno  inoltre  aveva  avuto  la  chieso  forlivese  il  suo  vescovo. 
Egli  fu  ScAEpETTi,  Aglio  spurio  di  Francesco  OrdelafB,  il  quale  vi  durò 
poco  più  di  dieci  anni.  Mentr'  egli  ne  occupava  la  sede,  venne  a morte, 
in  sull’  ora  di  terza  del  di  2i  gennaro  1397,  il  forlivese  domenicano  Mar- 
colino Amanni,  la  cui  santità,  corredata  da  profezie  e da  prodigi!,  aveva 
reso  celebre  e venerando  presso  i concittadini  egualmente  che  presso  gli 
stranieri.  Ne  fu  annunziata  prodigiosamente  la  morte  da  un  fancinlletto, 
che  si  vide  correre  per  le  pubbliche  vie,  intuonando  ad  alta  voce  : £ 
morto  il  tanfo  padre  frà  MareoUno  : « il  qual  fanciullo,  dice  il  Marchesi  (2), 
» non  essendo  poi  mai  più  veduto,  fu  reputato  un  angelo  mandato  dal 
» cielo  in  testimonio  della  santità  di  questo  servo  di  Dio.  » Fatto  è,  che 
immediatamente  corse  tutto  il  popolo  al  convento  per  vederne  il  sacro 
corpo.  I frati,  temendone  il  tumulto,  lo  seppellirono  occultamento  ; ma  po- 
scia, per  soddisfare  alle  crescenti  istanze  di  tutti,  'urono  costretti  a di- 
sotterrarlo; e tanta  fu  l'afllueaza  da  tutte  le  parti  all’Emilia,  che  le  porte 
del  tempio  dovettero  notte  e di  restare  aperte  per  luogo  tempo.  Final- 
mente fu  collocato  sotto  l’ aitar  maggiore,  c poscio  fu  chiuso  in  una  bcl- 
r urna  di  marmo,  lavorata,  a quanto  pare,  dal  Donatello.  Di  là  più  tardi 
fu  tolto,  e coll’istessa  urna  fu  messo  in  sull’  alto  di  un  altare,  nella  cap- 
pella eretta  in  suo  onore,  di  rimpetto  a quella  del  beato  Jacopo  Salomonio. 

Vennero  in  Porli,  nel  settembre  del  1399,  intorno  a ventimila  cappati, 
i quali  formavano  la  compagnia  degli  albali:  tal  è il  nome  con  cui  li  chia- 
mano s.  Antonino,  l’ Aretino  ed  altri.  Di  essi  cosi  scrive  il  Marchesi  (5)  : 


(i)  V«il.  ove  parlerò  Jà  Forlimpopoli. 
(3)  Lib.  vif  {>4g.  33o. 
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• Erano  questi  quantità  di  persone  instiluile  secondo  alcuni  dal  re  Enrico 
I di  Castiglia,  come  quello  ch’era  credulo  de'  vaticini!  pubblicati  delle 
I future  pesti  per  apparizioni  delia  santissima  Vergine  ; le  quali  persone 
> tutte  insieme  in  habito  candido  andavano  vagando  pel  mondo,  sempre 

• da  per  tutto  crescendo.  » Narra  il  domenicano  fr.  Gerolamo  Bursclii, 
che,  menir'egli  celebrava  la  messa  all’  altare  del  beato  Jacopo  Salomonio, 
tutti,  all’  alzar  dell’  Ostia,  si  misero  di  una  stessa  voce  a gridare  : Miseri- 
cordia ; e si  ch’egli  a quell' insolito  strepito  nc  tremò  di  paura.  Andavano 
costoro  per  le  città  in  lunghe  schiere  sfilati,  e cantavano  inni  e salmi,  e a 

I quando  a quando  con  più  sonore  voci  gridavano  : Pace,  pace  : misericor- 
iia,  misericordia.  Vi  si  fermarono  da  otto  in  dieci  giorni,  poi  presero  la 
via  di  Roma. 

Sorsero  tre  anni  dopo  non  lievi  discordie  tra  Cecco  degli  OrdelafG, 
che  dominava  allora  Porli,  e il  vescovo  Scarpetta,  il  quale,  approfittando 
della  imperizia  di  lui,  tentò  di  usurpargli  la  signoria,  sollecitatovi  proba- 
bilmente da  alcuni  guelfi.  Crebbe  il  tmnulto  per  guisa,  che,  venuti  alle 
mani  i ghibellini  coi  guelfi,  costrinsero  quelli  il  vescovo  a farsi  forte  nel 
suo  palazzo  : ma  neppure  in  esso  trovò  salvezza,  perchè  di  là  se  lo  pre- 
sero fuori  e condussero  prigione  nella  rocca,  dove  I’  ultimo  giorno  di 
ottobre  dell’anno  stesso  mori.  AH’ indomani  fu  portalo  nella  cattedrale  di 
santa  Croce,  ove  gli  si  fecero  solenni  esequie  ; compianto  da  tutta  la  pro- 
vincia, perchè  d’ altronde,  come  dicono  gli  storici  forlivesi,  era  uomo  sa- 
I rio,  dabbene,  atto  ad  ogni  gran  governo  (I).  A lui  successe  sulla  cattedra  | 

! pastorale  il  forlivese  Giovissi  IV  Niiraai,  ch’era  abate  commendatario  di  j 
s.  Mercuriale  ; perciò  tenne  sempre  congiunta  alla  mensa  vescovile  anche 
colesta  abazia.  Diventò  anche  vicario  pontificio,  sicché  dovette  trasferirsi 
in  Roma,  ed  ivi  mori  addi  tO  ottobre  del  t41t,  come  narrava  l‘cpigrofu 
! posta  sul  suo  sepolcro  in  santa  Maria  Maggiore,  ed  al  presente  pressoché 
perduta  dalla  frequenza  di  chi,  passandovi  sopra,  la  calpesta  e corrode.  Co 
I la  conservò  l’ UglicHi  dove  porla  di  lui  tra  i vescovi  di  Forli,  ed  a me 
' piacque  ridirne  il  suo  elogio  col  pubblicarla  di  nuovo.  Essa  dice  : | 

il  !! 


■(i)  tVa.  il  iot!o  T inno 

; o/. //.  S' 
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Qui  multo  et  tubimi  animo  et  vietate  Joannet, 

Qui  piu»  Antitte»  et  Praetul  Forlivienti»  ; 

Qui  deca»  et  Cleri  teditque  Hcariu»  Almae, 

Ilic  lapis  ossa  tegit,  sed  spiritns  insidel  .4fìri>. 

Obiit  an.  Domini  ilCCCCXI 
die  X.  men.  Octoòris. 

Un  iiilriiso  nella  sede  di  Urbino,  Matteo  Fiorillì,  fu  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXIII  deslinatu  vescovo  di  Porli,  dieci  mesi  dopo  la  morte  del 
X'mnui  : ma  il  suo  governo  non  giunse  al  periodo  di  un  anno.  Nell' aprile 
del  4415  oragli  surrogalo  il  fiorentino  fb.  Alvebto  III  Buoneristiani,  del- 
l' ordine  de’  Servi  ; ina  non  potò  questi  arrivare  giammai  al  possesso 
della  sua  cbiesa,  canonicamente  conferitagli  dal  legittimo  papa  Giovan- 
ni XXIil,  pereioecliò  l’antipapa  Gregorio  XII,  nell'anno  stesso,  vi  aveva 
intruso  un  Giovanni  SIrata,  nobile  e polente  iinolese,  trasportandolo 
dalla  sede  di  Coniaccbio  ; ed  egli  se  n’  era  già  impadronito.  Sollevato 
poscia  alla  sede  suprema  il  pontefice  Martino  V,  per  pacificare  le  cose,  e 
togliere  qualunque  occasione  di  scisma,  trasferì  alla  chiesa  di  Comacchio 
il  vescovo  Alberto,  ed  investi  legittimamente  di  questa  il  prefato  Strafa  ; 
fu  perciò  su  questa  sede  Giovan.vi  V.  Ciò  avvenne,  secondo  le  più  esatte  { 
cronache  forlivesi,  nel  U!47,  che  fu  l'anno  medesimd  della  elezione  di  ; 
Martino  V al  sommo  pontificato. 

Non  devo  qui  tacere  il  grande  ristauro,  che  s’ intraprese  in  questo  ! 
medesimo  unno  alla  chiesa  cattedrale  di  santa  Croce,  che  minacciava 
rovina.  L’arcidiacono  Matteo  de'Bondi,  più  d'ogni  altro  ne  fu  beneme-  | 
rito.  Ma. dalle  vicende  luttuose,  che  da  tanti  anni  ofOiggevano  la  città  di 
Porli,  fu  alla  fine,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  sollevato  per  la  beni-  | 
gnità  c clemenza  del  novello  pontefice  Martino  V.  Egli,  sotto  la  data  de'28  | 
novembre  1418,  spedi  da  Mantova  una  bolla  solenne,  che  fu  letta  in  piazza 
pubblicamente  al  clero  c al  popolo,  nel  santo  giorno  del  Natale  di  nostro  j 
Signore  : in  essa  scioglieva  lutti  quelli,  che  durante  lo  scisma  fossero  in- 
corsi nella  scomunica,  o fossero  stati  da  chicchessia  dichiarati  scomuni- 
cati ; dava  libero  ingresso  in  P’orli  a quanti  n’  erano  stati  espulsi  ; ordi- 
nava che  a ciascheduno  fossero  restituiti  i beni  confiscati  ; stabiliva  per  | 
ultimo,  che  i condannati  per  omicidio  u per  sacrilegio  o per  altro  delitto  ’l 
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di  simil  gravezza,  sia  che  fossero  cherici  o laici,  ne  ottenessero  l’ assolu- 
zione personalmente  dal  vescovo.  Dopo  si  luminose  prove  di  paterna 
carità,  il  pontefice  sovrano,  a'  18  febbraio  del  susseguente  anno,  venne 
in  Forlì,  del  cui  arrivo  e soggiorno  in  città  sembrami  opportuno  il  nar- 
rare le  circostanze  colle  parole  stesse  del  Marchesi  (1).  • Entrò,  egli  dice, 

• per  la  porta  Schiavonia,  andando  direttivamente  alla  cattedrale,  ove 

> discese  dalla  chinea,  e con  gli  ornamenti  pontiQcali,  cioè  mitra  e piviale, 
» fatta  orazione  avanti  l’altare,  benedisse  il  popolo,  c,  data  l'indulgenza, 

> montò  a cavallo,  precedendolo  la  cassetta,  ove  era  il  santissimo  Saera- 

• mento  sopra  un  cavallo,  intorno  al  quale  erano  molti  cerei  accesi  c in- 

> nanii  al  Corpo  di  Cristo  precedeva  l' ombrella  e sei  cavalli  bianchi  ; e 

• in  questo  modo  arrivato  alla  piazza  entrò  in  palazzo La  domenica 

> fece  cantare  la  messa  nella  sala  grande,  finita  la  quale,  ciascuno  che 

• quivi  era,  andò  a baciare  i piedi  a sua  Santità,  che  a tutti  mostrava 

■ grande  humanità.  Dopo  pranzo  v’  andò  Lucretia  moglie  di  Giorgio  Or- 

• delafQ  con  quasi  tutte  le  principali  e nobili  dame  di  Porli,  le  quali  pari- 

• mente  le  baciarono  il  piede  ; e perchè  facevano  qualche  calca,  il  papa 

• le  quietò  con  dire  che  non  si  prendessero  fretta,  che  voleva  star  ivi 

■ Gncbè  ogn’una  fosse  rimasa  satisfatta.  Su  l’imbrunire  della  sera  anche 

• Giorgio  vi  si  fece  portare  in  una  barra,  per  baciare  anch’  egli  il  piede 

• a sua  Santità,  ebe  lo  alzò  perchè  potesse  baciarlo,  dicendo  a Giorgio  : 

• Cosi  ti  potessi  io  far  sano  del  corpo,  come  posso  dell’  anima  : e li  diede 

• la  papale  benedittione Il  lunedi  fece  di  nuovo  il  papa  cantar  la  messa, 

■ e dopo  desinare  montò  sopra  la  loggia,  per  vedere  il  territorio  e il 

• mercato,  che  in  quel  di  si  costuma  ancora  di  fare,  il  qual  mercato  fu 

• pieno  di  ogni  bene,  vendendosi  anco  le  cose  a miglior  prezzo  che  mai. 

• Il  mai-tedi  affacciatasi  sua  Santità  ad  una  finestra  del  palazzo  sopra  la 

• piazza  con  una  croce  in  mano  diede  la  benedittione  a tutto  il  popolo  si 

■ presente  come  nel  contado,  et  a’  forastieri  presenti,  volendo  anche,  che 

■ s’estendesse  a quei,  che  bavevano  buona  volontà  d'essersi  quivi  trovati. 

> Indi  u poche  bore  montò  a cavallo  e voltò  a Castrocaro,  per  andare  a 

• Fiorenza.  • Ci  fa  sapere  inoltre  il  medesimo  storico,  che  il  papa  nel 
partire  da  Forll  lasciò  « un'  indulgenza  plenaria  alla  chiesa  cattedrale  di 
I santa  Croce,  ma  per  non  esserne  siota  levata  la  bolla,  non  no  avanzò 

> memoria  nella  città.  » 

(i)  Lib.  TI,  pag.  354v  sotto  l'aooo  i4<9- 
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Due  capitoli  di  frali  furono  celebrati  successivamente  in  Forti  ; uno 
provinciale  nel  1420,  dai  domenicani;  l’altro  generale  nel  4421,  dai 
minori  b'ancescani.  A questo,  eh’  era  composto  di  circa  tre  mila  irati, 
volle  assistere  anche  Giorgio  OrdelafB,  il  quale  professava  all'ordine  loro 
singolare  devozione,  perchè  nella  loro  chiesa  riposavano  le  ceneri  de’  suoi 
antenati,  cum’  egli  pure  vi  fu  portato  nel  febbraio  dell’  anno  dipoi,  giacché 
a’  25  di  gennaio  aveva  terminato  la  sua  vita. 

Sotto  il  vescovo  Gioviani  VI  Caffarelii,  che  nel  1423  successe  sulla 
cattedra  forlivese  al  defunto  Giovanni  V (I),  si  diede  mano  alla  rifabbrica 
del  duomo,  ed  animosamente  la  si  prosegui  : ed  è questa  la  seconda 
volta,  che  se  ne  rizzarono  dalle  fondamenta  le  mura.  Severissime  leggi, 
anche  sulle  cose  ecclesiastiche,  pubblicò  circa  lo.stesso  tempo  in  Porli  il 
nuovo  governatore,  Domenico  Capranica,  vescovo  di  Fermo  : in  compen- 
dio ne  dirò  alcun  che.  Intimò  scomunica  a chiunque,  uomo  o donna, 
entrasse  nei  conventi  di  monache,  e poscia  fece  porre  in  piazza  una  gabbia 
di  ferro,  per  chiudervi  dentro  il  trasgressore  di  siffatto  di'vieto  : < cosa, 

> dice  il  Marchesi,  che  recò  maraviglia  a lutti,  come  pena  insolita  nè  piè 
i>  usata  uè  sotto  gl’imperatori,  nè  sotto  la  Chiesa,  nè  sotto  i tiranni,  nè  al 
j>  tempo  di  stato  libero.  > Proibi  inoltre,  che  nessun  confessore  udisse  le 
confessioni  degl'infermi  senza  licenza  del  proprio  parroco.  Mè  fu  minore 
della  severità  degli  ordini  la  fermezza  del  governatore  in  farli  osservare  ; 
e infatti  avendo  avuto  alcune  querele  contro  le  monache  di  s.  Giuliano, 
le  fece  uscir  tutte  c le  uni  colle  suore  del  convento  di  s.  Barnaba.  « Ben 
» è vero,  dice  il  sopraccitato  storico  forlivese,  che  poco  vi  stettero  : poiché 
n essendo  venuto  a Porli  un  tal  frate  Giacomo  Primadicci  de’  minori  os- 
» servanti  con  animo  e con  facoltà  di  Martino  V sommo  pontefice  di  fab- 
» bricar  due  conventi  in  questa  provincia,  uno  de’  quali  intendeva  di  fon- 
» dare  in  Porli,  et  bavendo  fatto  disegno  sopra  il  posto  di  santo  Barnaba, 
» consigliate  quelle  suore  a cederglielo  per  ii  prezzo  convenevole,  nel 

> mese  di  giugno  (2)  tutte  insieme  si  ritirarono  in  s.  Giuliano,  dove  prima 

> inulte  di  loro  erano  stale,  come  s’ è detto.  Si  penti  poi  il  frate,  nè  più 

(i)  Quanto  tUi  promotione  Jet  Cafla-  queala  callciira  7^  Eal.  marni  dell’ aii- 

rtlli  IroTo  utIl’Ushelli  una  differeiiu  di  no  1417.  la  credo  più  contcnienlo  lo  alare 

due  anni  in  confronto  di  ciò  che  inoltrano  cou  queste  anaichè  con  lui. 

le  cronache  forlÌTcai  : egli  lo  fa  salire  su  (a)  Dell’anno  1437. 
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■ volle  quel  poslo,  onde  restò  dishabitato  alTalto  quel  couvento.  » Ci  fa 
poi  sapere  in  progresso  lo  stesso  storico,  che  il  irate  suddetto  ottenne  di 
piantare  il  divisato  convento  nel  giiarliero  di  ».  Biatio,  dove  la  confrater- 
nita dei  battuti  rossi  avevano  la  loro  chiesa  e molle  case  di  loro  apparte- 
nenza. Tutto  essi  donarono  al  frale  per  tale  uso  : se  ne  legge  l’ atto  di 
donazione  presso  il  Marchesi. 

Un  avvenimento  strepitoso  e mirabile  nobilitò  nel  seguente  anno  4428 
la  città  di  Forti,  del  quale  tuttora  se  ne  conserva  pubblica  c gloriosa  testi- 
monianza. Insegnava  umane  lettere  ai  giovanetti  un  saggio  e pio  uomo, 
cbe  nominavasi  bombardino  Brusi  da  Bipelrosa,  e nella  scuola  sua  teneva 
inchiodata  su  d'  una  tavoletta  c appesa  al  muro  una  imagine  della  beala 
Vergine  Maria,  rozzamente  disegnata  in  carta  (4).  Dinanzi  a questa  ogni 
sihalo,  verso  la  sera,  erano  soliti  que’  giovani  studenti  recitare  alcune 
preghiere.  Or  avvenne,  che  nella  notte  de’  4 febbraio  dell’  anno  suddetto, 
si  appiccò  a cotcsta  scuola,  non  si  sa  come,  ardentissimo  fuoco,  il  quale 
serpeggiando  per  le  tavole,  per  le  scranne,  per  le  panche  del  non  vasto 
recinto,  in  poco  d’ ora  tutta  la  casa  investi.  E già  dalle  stanze  più  basse 
sino  al  tetto  vibrandosi  le  voraci  fiamme,  tulle  le  travi  e gii  arcali  e 
quanto  v’  era  di  combustibile  arsero  furiosamente,  ed  all’  estremo  crollo 
costrinsero  la  casa  tutta.  Se  non  che,  in  mezzo  ai  vortici  di  quelle  fiamme 
rigogliose,  videsi  da  quanti  erano  colà  accorsi  per  dare  soccorso,  serbata 
illesa  ed  intatta  la  carta  su  cui  era  effigiala  Maria.  Del  quale  miracolo 
divulgatasi  ben  presto  la  fama  per  ogni  àngolo  della  città,  non  si  può  dire 
come  in  folla  venisse  il  popolo  ad  esserne  testimonio.  Le  civili  e le  eccle- 
siastiche autorità  ne  presero  parte  esse  pure,  e in  fine,  per  le  religiose 
cure  del  pontificio  legalo  Capranica,  la  prodigiosa  immagine  fu  traspor- 
tata con  processione  solenne  alla  cattedrale,  dove  col  tempo  le  venne 
eretta  la  ricca  e maestosa  cappella,  che  sino  al  giorno  d’ oggi  si  ammira, 
la  frattanto  fu  collocala  per  allora  nella  cappella  di  s.  Bartolomeo,  dentro 
ad  una  nicchia  difesa  da  due  inferrate,  e da  contemporaneo  pittore  ne  fu 


(i)  Olire  a lullì  gli  ilurìci  forìneai,  rhe 
tacconlano  le  ciiroilatize  ili  questo  fallo,  se 
Dc  può  leggete  eileuroenle  la  ilescriiìone 
presso  il  BoUuni,  uclla  Storia  della  nuova 
(hiesa  dedicata  in  Forlì  a Maria  santis- 
sima  del  fuoco.  FuiTi,  iB33.  Tulli  poi  la 


trassero  ilatla  leggenda  originale  di  « hi  fu 
leslìmonio  al  fallo,  U quale  esitir  itt*l  libro 
della  roDipagnia  dello  Spirilo  Santo,  ed  è 
opporluiiameule  pubblicala  dal  siiddelto 
BoUoiii . 
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dipinta  su-di  una  tavola  seinicircolaro  I'  ammiranda  avventura.  La  qual 
tavola,  rappresentante  l’incendio  della  casa  del  Brusi  eoo  framezzo  la 
carta,  su  cui  è disegnata  la  Vergine,  e quinci  e quindi  uomini  e donne 
con  secchii  e scale  ed  attrezzi  per  estinguere  il  fuoco,  si  conserva  anche 
al  di  oggi  nel  cosi  detto  tesoro  della  Madonna  del  Fuoco,  appartente  alla 
sua  odierna  cappella.  Ed  acciocché  nulla  resti  a desiderare  sul  proposito 
di  si  mirabile  avvenimento,  porterò  anche  le  parole  della  gotica  iscrizio- 
ne, che  sotto  la  prefuta  pittura  si  leggo  in  queste  espressioni  : 

« QU  SE  DEMOSTRA  COMO  PER  yiRTV  DE  mSTRA  DOMA 
» BRDXANDO  QUESTA  CASA  NON  GLE  ROM ASE  ALTRO 
. CHE  LA  SUA  FIGURA  IN  UNA  CARTA  IMRROCADA  IN 
. UN  ASSE  E LA  QUALE  È IN  QUESTA  CAPELLA  E FA 
» MULTI  MIRACIIULI  E FO  NEL  H28  A DI  4 DE  FEBRARO.  • 

Nò  qui  mi  fermerò  a dire  della  fervida  divozione,  che  sino  da  allora 
si  accese  nei  forlivesi  verso  In  beata  Vergine  del  fuoco  ; nè  dello  feste 
istituite  in  suo  onore  ; nè  delle  copiosissime  grazio  che  nelle  varie  occor- 
renze impetrarono  da  lei  i supplichevoli  cittadini.  Ricorderò  soltanto,  che 
nelle  processioni,  solito  farsi  in  Porli  per  gravissimi  bisog  ni,  portandovi 
la  sacra  efiigic  di  .Maria,  si  prende  la  via,  che  porta  all'  antica  casa,  dinanzi 
dove  successo  da  prima  il  miracolo  : ce  ne  rende  testimonianza  Barto- 
lommeo  Rireputi  (I),  giò  cappellano  maggiore  e maestro  di  ceremonie 
nella  cattedrale  di  Porli.  Basti  per  ora  quanto  della  Madonna  del  fuoco 
ho  narrato  ; altrove  no  dovrò  parlar  di  bel  nuovo. 

Non  fu  questo  solo  fatto,  che  dimostrasse  una  paricolnrc  protezione 
della  gran  Vergine  sopra  la  città  di  Porli  : altro  fatto  clamoroso  o stu- 
pendo diede  occasione  vurii  anni  dopo,  ma  nel  medesimo  secolo,  ad  accre- 
scerne la  devozione  o il  fervore  verso  l’ augusta  Madre  di  Dio.  Avvenne, 
ehc  da  sacrilega  mano  fu  dato  un  colpo  di  pugnale  ad  una  immagine  di 
lei,  c che  dalla  ferita  medesima  schizzò  fuori  sangue.  Perciò  in  sommo 
onore  sali  quella  sacra  efligie  ; anzi  da  ciò  prese  il  nome  della  Madonna 
della  ferita.  Ma  poiché  di  essa  mi  verrà  occasione  di  parlare  altra  volta, 

(t)  Netta  »■■■  Storia  della  Madonna  del  Juoco,  atainpala  in  l‘'urtt  nel  16S6,  alta 
|.aji.  03. 
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i perciò  passo  per  ora  a dire  degli  ecclesiastici  avreninieuti  di  questa  diocesi. 
£ primierameote  ricorderò  la  unione  delle  due  parrocchie  di  s.  Tommaso 
c di  santa  Maria  in  piazza  ridotte  ad  una  sola,  nell’  ottobre  del  1 453  : lo 
quali  chiese  oggidì  più  non  sussistono.  Nè  devo  tacere  l'intrusione,  avve- 
DUta  Dell’  anno  stesso  su  questa  sede,  di  un  agostiniano  forlivese,  che  aveva 
oome  Guglielmo  Bevilacqua.  Erano  giorni  di  tumulto  c di  scompiglio  in 
Ferii,  per  gli  sforzi  degli  OrdelafQ,  onde  togliere  alla  Chiesa  il  dominio 
della  città,  ed  impossessarsene  di  bel  nuovo.  Non  erano  questi  troppo  ben 
affetti  al  vescovo  Giovanni  VI,  che  già  dal  1425  ne  possedeva  la  cattedra  ; 
anzi  palesemente  s'era  egli  dichiarato  favorevole  al  governo  del  papa.  Ha 
il  popolo,  inferocito  per  le  crudeltà  del  pontificio  governatore  che  risie- 
deva in  Porli,  si  levò  si  fattamente  a sedizione,  che,  imprigionatolo  e sac- 
cheggiatone il  palazzo,  lo  ridussero  agli  estremi  : • e se  non  fosse  stato  il 

• rispetto,  dice  il  Marchesi  (t),  che  li  cittadini  portavano  alla  dignità  di 

• vescovo,  ch’egli  haveva,  senza  fallo  havrebbono  tirato  giù  alla  peggio.  » 
Quindi  il  popolo  diede  la  città  ad  Antonio  Ordelaffo,  e con  tutta  solennità 
gli  e ne  fecero  pigliare  il  possesso.  Spaventato  per  siffatti  tumulti  il  vescovo 
Giovanni  CalTarelli,  s' era  dato  alla  fuga,  temendone  per  la  vita  ; sicché  il 
popolo,  non  trovandolo  più,  ebbe  l’ audacia  di  eleggerne  un  altro.  Udia- 
mone dal  Marchesi  la  circostanziala  narrazione  (2).  • L’ istesso  giorno 

• (tella  ribellione  dalla  Chiesa  fu  da  quasi  tutti  li  cittadini,  e principal- 

> mente  da’  dottori,  col  consenso  di  molti  del  clero,  eletto  vescovo  di 
' • Forti  ùr.  Guglielmo  Bevilacqua  agostiniano,  cittadino  forlivese,  essendo 

> stato  proclamato  pubblicamente  in  piazza  ; onde,  toltolo  dalla  piazza,  lo 

> condussero  al  vescovado,  dove  prese  il  possesso  da’  cittadini,  il  prìnci- 

> pale  de'quali  fu  Cola  Laziosi,  che  vi  andò  d’ordine  del  consiglio  c degli 
‘ ‘ antìani  ; gli  altri  furono  il  dottore  forlivese  Rainaldi,  il  dottore  Pietro 
I • Pansecchi,  il  dottore  Giovanni  Guaccìmanni,  il  medico  Guglielmo  degli 
I > Aleotti  et  il  medico  Bernardino  Salaghi  ; poi  dal  vescovado  lo  condussero 
i • a santa  Croce,  chiesa  cattedrale,  ove  prese  similmente  il  possesso.  » Ma 

non  andò  guari,  che  il  papa  Eugenio  IV  non  pronunziasse  sentenza  di 
' deposizione  contro  l’intruso  Bevilacqua.  Anzi,  venuti  ad  accomodamento, 

( nel  luglio  4 435,  il  pontefice  coll'  Ordeluffo,  uno  dei  quattro  articoli  della 
I capitolazione  fu,  cAe  l’  Ordelaffi  renda  o faccia  rendere  il  potteeso  del  ve- 

I (i|  LiO.  tu, aoii.  1433.  (a)  tvi,  pa^.  3^3. 
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teovado  di  Forlì  a Giovanni  CaffareUi  proprio  veieovo,  e glielo  lasci  paci- 
ficamente  godere  con  restituirli  etiandio  ogni  altra  cosa,  che  li  «ia  siala 
usurpala.  Al  che  pertinacemente  resiatette  sempre  l’ OrdclaOo,  nè  s' acco- 
modò la  cosa  se  non  quando,  scacciato  nel  1 437  il  temerario  Antonio 
dal  dominio  di  Porli,  ritornò  la  città  in  potere  del  papa.  Allora  l'intruso 
Bevilacqua  dovette  salvarsi  colla  fuga  ; il  vescovo  legittimo  CaffareUi,  per- 
chè poco  accetto  al  suo  gregge,  fu  provveduto  della  chiedi  di  Ancona  ; a 
questa  fu  promosso  il  forlivese,  minore  osservante,  Lodovico  od  Aloisio 
da  Pirano,  già  vescovo  di  Segna,  in  Dalmazia,  il  quale  si  rese  celebre  per 
le  dispute  sostenute  contro  i greci  nel  concilio  ecumenico  di  Firenze.  Egli 
per  altro,  a cagione  dei  continui  tumulti  che  agitarono  Porli,  stette  Inngi 
da  questa  sua  nuova  sede  per  ben  quattro  anni,  nè  vi  ritornò  che  dopo 
paciflcate  le  cose  tra  il  ponteQce  e l'Ordclaffo.  A’ 22  di  luglio  dell'an- 
no t .S44  egli  rientrò  io  patria,  e con  grande  solenni  tà  cantò  la  sua  prima 
messa  nella  chiesa  di  santa  Maria  de'  Servi,  consocrandovi  anche  l’ altare 
su  cui  celebrò:  ma  nel  4446  gli  si  trova  sostituito  sulla  cattedra  forli- 
vese, a cui  egli  aveva  rinunziato,  Miauso  Farinata,  da  Siena,  il  quale  tre 
anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sarsina,  donde  il  vescovo  Disielc 
d' Alunno,  lodigiano,  fu  promosso  a Porli.  Nè  ricorderò  qui,  che  alla  sfog- 
gila, il  nome  dell’eremita  frate  Pietro  Bianco  da  Durazzo,  il  quale  colle 
sue  penitenze  e colle  sue  virtù  si  rese  oggetto  d i ammirazione  non  io  tutta 
la  città  soltanto,  ma  in  tutta  la  provincia.  Lo  stesso  signore  di  Porli  Pino 
Ordelaffi  l' ebbe  in  altissima  riputazione  : anzi,  alla  morte  di  lui,  avvenuta 
a’ 6 di  aprile  1430,  voile  che,  come  a quella  di  grande  personaggio,  si 
celebrassero  pomposi  funerali,  e dopo  averlo  lasciato  esposto  due  giorni 
alla  vista  del  popolo,  che  vi  correva  in  gran  numero,  lo  fece  collocare  in 
onorevole  monumento  nella  cattedrale,  nella  cappella  della  Madonna  del 
fuoco.  Ventinove  anni  dopo  fu  di  là  disoltcrrato,  e con  grande  pompa  e 
solennità  trasferito  a santa  Maria  di  Pornovo.  Del  quale  pio  eremita  ho 
voluto  qui  far  menzione,  perchè  da  lui  ebbe  motivo  l' erezione  di  cotesto 
famosa  chiesa  e monastero  di  Fornovo,  detto  corrottamente  Fomò,  dove 
per  lungo  tempo  ebbe  soggiorno  una  cospicua  congregazione  di  canonici 
regolari;  il  suddetto  Pino  Ordelaffl  gli  oveva  poco  dianzi  chiamati  ad  ofB- 
c'iarne  l’insigne  basilica. 

Non  voglio  tacere  una  rissa  clamorosa  insorta  nel  4436  a Porli  tra 
frati  di  diverso  ordine  per  un  giovine  predicatore  carmelitano;  la  narrerò 
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I colle  parole  stesse  del  Marchesi,  il  quale,  dopo  aver  dello  l'arrivo  di  sacri 
! missioaarii  inviali  dal  papa  Calisto  III  a predicare  la  crociala  contro  i 
l'  turchi,  cosi  espone  l'insorto  dissidio  (t):  • La  prima  predica  di  ciò  fu 
I > latta  da  un  certo  frate  carmelitano  nominato  Aloisio,  giovine  di  ven- 

• tiolto  anni,  I’  ultimo  di  decemhrc , entrando  l'anno  t tSC  ; lu  qual  pre- 
' I dira  durò  cinque  bore  e ne  riportò  inolt'  honore,  facendola  in  santa 

• Croce,  eh’  è il  duomo.  Venne  però  questo  valente  soggetto  in  lanla  su- 
I > perhia,  che  nacque  contesa  li  5 di  gcnaro  con  un  tal  frale  Franccschino 

> da  Porli,  perchè  questi  volle  veder  le  bulle  dell’  altro  : c tale  fu  il  con- 
‘ > trasto,  che  il  primo  fè  pigliare  il  secondo  in  s.  Agostino  dalli  suoi  frati, 

• che  lo  menarono  prigione  nel  medesimo  convento  ; il  clic  essendo  ultre- 
■ modo  dispiaccìulo  olii  frali  di  s.  Domenico,  levatisi  di  notte  gliel  tolse- 

> ro:  onde  il  detto  frate  Aloisio,  predicando  li  13  detto  nella  medesima 

• cattedrale  alla  presenza  de'  prencipi  Ordelaffi  e di  Caterina  lor  madre 

• scomunicò,  a suono  di  campane  eon  ispegnere  li  lumi,  tutti  li  frati  di  san 

• Domenico  di  questo  convento,  sottoponendo  alla  medesima  pena  qiia- 

> lunque  persona  somministj'asse  lor  pane  o vino  od  altra  cosa  da  vive- 

> re,  e proibì  loro  che  non  suonassero  le  campane,  nè  facessero  altr'offì- 

• ciò,  li  quali  però  in  un'  altra  predica  riconciliò,  rimettendoli  nello  stalo 
I primiero.  » 

Poco,  a vero  dire,  si  curava  della  sua  chiesa  il  vescovo  Daniele  ; ne 
traeva  le  rendite,  c soggiornava  per  lo  più  in  Bologna  o in  Ferrara,  dove 
sosteneva  il  carico  di  pontificio  vicario.  Come  di  cosa  straordinaria  fa 
I menzione  il  Marchesi  dell’  arrivo  di  lui  in  Porli  il  giorno  di  Pentecoste 
I dell’  anno  1 462,  donde  ripartiva  per  Ferrara  dopo  la  solenne  processione 
I del  Corpus  Domini.  Nè  più  a lungo  possedette  egli  dipoi  questa  cattedra  ; 

! la  morte  nell'  anno  dopo  lo  colse  in  quella  stessa  cittù,  ed  ebbe  sepoltura 
1 presso  i canonici  regolari  di  s.  Giovanni  evangelista,  di  cui  aveva  profes- 

I salo  la  regola.  L’arcidiacono  della  cattedrale  di  Porli,  Jacopo  Paladini,  gli 
fu  siu-rogato,  benché  in  età  di  settant’  anni.  Ne  fu  celebrala  in  patria  la 

II  solenne  consecrazione,  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  dai  tre  vescovi  di  Ber- 
li tinoro,  di  Cesena  e di  Faenza  ; durò  il  suo  pastorale  governo  sino  al  1470. 
I Nel  qual  anno  gli  venne  dietro  sulla  patria  sede  un  altro  forlivese  Ales- 
'i  SAKDRo  II  Numai.  La  fabbrica  della  chiesa  cattedrale  venne  al  suo  compi- 


(i)  Nel  lil).  tiiiv  |)3g.  ani). 


Digitized  by  Google 


338 


F O K L I 


menlo  soli»)  il  governo  di  questo  prehito,  sicché  ne  celebrò  egli  la  solenne 
consecrazionc  a' 27  di  marzo  dell'anno  1473  : la  intitolò  alla  santa  Croce 
ed  al  martire  s.  Valeriano  (t).  Altro  di  notabile  non  si  trova  avvenuto 
nella  diocesi  di  l'orli  ai  giorni  di  questo  vescovo  ; se  pur  non  vogliansi 
ricordare  alcuni  danni  soflcrli  da  varie  chiese  e campanili  della  città  nel 
1 483,  a cagione  di  un  fortissimo  terremoto  che  sbigottì  la  provincia  tutta, 
agli  1 1 di  agosto. 

Fu  il  1483  l'ullimo  anno  della  vita  del  vescovo  Alessandro  II,  ed  a 
lui  succed»!va,  a’ 3 di  settembre,  un  altro  forlivese  Toiia.tso  II  Asti.  I con- 
tinui prodigii,  che  avvenivano  per  la  immagine  «Iella  beata  Vergine  della 
ferilti,  delta  anche  (Miti  canonica,  diedero  occasione  ad  ampliarne  più  de- 
corosamente il  cullo.  Fu  infatti  nel  1490,  che  nel  duomo  le  si  eresse  la  cap- 
pella lultoru  esistente,  la  quale  forma  crociera  con  quella  della  beata  Ver- 
gine del  fuoco,  che  le  sta  di  rimpctto.  La  prodigiosa  immagine  di.  Maria 
santissima,  dipinta  sul  muro  c mostrante  sempre  la  sanguigna  ferita  nel 
viso,  è nel  principale  altare  della  cappella  medesima  ; ed  a perpetuare  la 
memoria  del  fatto  fu  posta,  nel  pilastro  a dritta  di  chi  guarda  l’altare, 
una  pielra  su  cui  si  legge  ; 

IIAEC  . BEATAE  . VIRGIMS  . IMAGO 
IN  FACIE  . VVLNERE  . IMPIE  . ACCERTO 
.MlUE  . EMISIT  . SANGVINEM 
ET  . ADIIVC  . CRVENTA  . CICATIVIX  . APPARET 
MCCCCLXXXX  . XV  . APRILIS 

A 

Nè  qui  mi  fermerò  a parlare  dei  due  beati  servi  di  Dio,  che  nobilita- 
rono in  questo  secolo  la  loro  patria  : Nicolò  Solombrini,  minore  osser- 
vante, che  mori  a Cingoli  nel  1444,  c Bonaventura  Tornielli,  dell’ Ordine 
de’  servi,  il  quale  mori  in  Udine,  predicandovi  il  quaresimale,  nel  1491. 
Mi  basta  averli  nominali  : chi  no  volesse  sapere  di  più  legga  gli  storici 
forlivesi,  e parlicolurinenlc  l’opera  di  Giorgio  Viviano  Marehesi  sulle 
Vile  degli  illustri  forlivesi.  E nemmeno  dirò  della  venuta  del  papa  Giulio  II 
sul  territorio  di  Forll,  nè  del  suo  soggiorno  nel  celebre  monastero  di  For- 
^iiovo  presso  quei  canonici  renani  ; tutta  la  pompa  di  cotesto  suo  viaggio 

(i)  \c(J.  il  Mdiulufi,  Ite]  lib.  tifi,  àOUo  p4iino 
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è descritta  da  Sigismondo  Marchesi  nel  libro  X del  Supplemento  slorieo 
éeW  antica  città  di  Forti  ( I ). 

Mi  è d'uopo  invece  fermare  alquanto  le  mie  osservazioni  sul  vescovo 
I Fimo  II  Griffo,  da  Pisa,  che  posscdelle  cotesta  eattcdra  dopo  Tommaso  II, 
per  quanto  pare,  dal  1512  sino  al  1514.  Tommaso  mori  a noma  verso 
il  1512,  e perciò  non  prima  di  quest’  anno  gli  dev’essere  succeduto  Pie- 
tro II.  Di  lui  per  verità  non  fanno  parola  gli  storici  forlivesi  ; ma  nc  fa 
parola  abbastanza  la  pietra,  die  nc  copriva  il  cadavoro,  c clic  fu  trovata 
nel  1794,  quando  da  s.  Matteo,  cb’cra  la  chiesa  dell’antico  vescovado,  si 
trasferirono  le  ossa  di  alquanti  vescovi  alla  nuova  cliiesctta  della  Madonna 
del  fuoco,  di  cui  parlerò  alla  sua  volta.  Or,  sulla  pietra,  clic  ne  copriva  il 
cadaveru,  si  leggeva  : 

n.  O.  M. 

I PETRVS  . GllYPIIVS 

KPISCOPV.S  . l'OllOLIVlEN. 

: MDKIlIt, 

I Non  v'  ha  dubbio  adunque,  che  in  questa  età  sia  stalo  vescovo  di  l'urli 
I no  Pietro  Griffo.  Soltanto  insorge  un  dubbio  su  di  lui,  cunfrunlando 
1 l'Tghelli,  che  pur  lo  ammette,  c lo  ammette  in  questo  medesimo  tempo, 

I ma  lo  dice  morto  in  noma  nel  15IG,  c sepolto  a sant’  Onofrio  in  nobile 
ij  tomba  di  marmo  ; anzi  nc  porla  inoltre  la  lunga  epigrafe  colà  scolpitagli, 

: in  cui  è qualiOcalo  vescovo  di  Forti.  Su  questo  dubbio  ragionando  il  dotto 
! ab.  Bolzoni,  nella  citata  sua  Storia  della  nuova  chiesa  dedieata  in  Forti  a 
’ Maria  santissima  del  Fuoco  (2),  saviamente  osserva,  non  essere  cosp  nuo- 
'j  va,  che  si  seppelliscano  in  un  luogo  le  interiora  c io  un  altro  il  cada- 
j vero.  Perciò  poirebb’  essere,  che  quelle  siano  stato  trasferite  a Itouia  ; 

I perciocché  non  già  in  Roma,  ma  in  Forti  egli  venne  a morte  ; e ben  lo 
I avverte,  non  già  l' annotatore  o continuatore  dcll’ljgiiclli,  siccome  scrisse 
I il  prefato  ab.  Bolzoni,  ma  l’ epigrafe  stessa  recataci  dall’  Lgliclli,  avere 
j sostenuto  il  Griffo  legazioni  e pubblici  ministeri  per  la  Chiesa  romana, 

I avere  governato  in  Porli  sapicntomcnlc  il  suo  popolo,  essersi  gonorosa- 
! mente  occupato  in  far  riparare  parecchi  templi,  cd  alla  fine  essci  e morto 

I (i)  Pjg.  G26)  »oUo  l'anno  i5oC.  (a)  Fotlì,  pag. 


Digitized  by  Google 


5I|0  'FORLÌ 

qui  improvvisamenlc  con  universale  compianto  di  lutti  i buoni  (t).  Di  pib 
ancora  ci  vien  fatto  di  raccogliere  da  altre  iscrizioni  intorno  alla  vita  di 
lui.  t’na  di  esse  appalesa  l'indole  virtuosa  del  Griffo,  c la  premura  ch’egli 
prcndcvusi  dc'suoi  famigliari,  giacché  a questi  poneva,  come  a monumento, 
una  pietra  colla  seguente  leggenda  ; 

IIENEMERITIS  . MINISTRIS 
ET  . DOMESTICIS  . jEDIVM  . EPISCOP.4UVM 

PE GRYPnVS  . ANTISTES 

POS.... 

E ch'egli,  tra  le  chiese,  del  cui  ristauro  si  rese  benemerito,  quella  pure 
riparasse  di  s.  Matteo,  e vi  cunsccrasse  l'altare  in  onore  del  santo  evange- 
lista e di  s.  Nicolò  vescovo,  e ne  celebrasse  il  sacro  rito  a’  25  di  settem- 
bre dcll'uiino  t oi  -S  ; c che  perciò  si  debba  segnare  l'epoca  della  sua  morte 
in  quest’  anno  bensì,  come  ne  assicura  l’ epìgrafe  sepolcrale,  ma  dopo  il 
declinare  di  settembre,  e forse  in  uno  dei  tre  successivi  mesi,  olire  sicura 
notizia  la  iscrizione  scolpila  sopra  un  frontale  di  pietra,  che  serviva  di 
paliotlo  all'  altare  della  ristorala  chiesa,  in  cui  leggesi  : 

HONORI  . ET  . MEMORIAE 
S.  EVANGELISTAE  . MATTHAEl 

ET  . NICOLAI  . PONTIFICIS 
PETRVS  . GRYPllVS  . PISANVS 
EOROLIV  . ANTISTES 

. AEDEM  . IIANC  . VETVSTATE  . COLLABEN 

RESTITVIT  . ET  . ALTARE  . CONS 

DIE  . XXV  SEPTEMR  . MDXIV. 

Ma  lasciamo  il  vescovo  Griffo,  e procediamo  più  oltre  colla  nostra 
storia.  Un  papa  fiorentino  della  famiglia  de'  Medici,  Leone  X,  promosse 
al  vescovato  forlivese,  dopo  la  morte  del  Griffo,  due  fiorentini  della  sua 
sfessa  famiglia:  DERSABamo  de’ Medici,  eletto  nel  1516,  c Leonardo  dei 
Medici,  eletto  nel  1519.  Questi,  sette  anni  dopo,  rinunziò  alia  sede,  cd 

(i)  Veti  oeirr^helli»  uri  torn.  il,  «Ime  parla  dei  veteoi'i  dì  Forlì^  pag.  585. 
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ebbe  qui  successore  un  altro  fiorentino  Nicolò  cardinale  Ridolfi,  il  quale 
in  capo  a due  anni  ne  fece  rinunzia  a favore  di  BEBSiBDiao  II  della  fiami- 
glia  miovamenle  de'  Medici.  Anche  questi  si  ritirò  dalla  sede  dopo  di  averla 
posseduta  quasi  ventitré  anni. 

Avvenne  a’suoi  tempi  uno  strepitoso  miracolo  in  virtù  del  santo  legno 
della  vera  Croce,  nella  liberazione  di  una  ossessa  ; per  cui  la  preziosa 
reliquia,  della  quale  non  si  avevo  piena  ed  assoluta  certezza,  cominciò  ad 
essere  tenuta  nella. debita  venerazione  : di  essa,  per  ordine  della  comunità, 
renne  arricchita  la  cattedrale,  fattane  formale  consegna  ai  canonici  della 
medesima.  « L’arcidiacono  Guglielmo  Numai,  scrive  il  Marchesi  (I),  la 

• ricevette,  ponendola  entro  un  calice  grande 'd’argento  in  un  cassone, 
I che  serrò  con  due  chiavi,  una  da  tenersi  dal  vescovo,  l' altra  dal  capo 

• del  magistrato  dc’conservatori.  » Era  il  di  44  febbraio  dcH'anno  4555: 
se  ne  rogò  atto  formale,  e fu  stabilito,  che  annualmente  nella'  ricorrenza 
di  quel  giorno  si  dovesse  portare  in  processione  il  santo  legno  intorno  alla 
piazza  del  duomo,  c poscia  vi  si  cantasse  una  messa  solenne. 

Sennonché  per  dare  una  idea  della  pietà  dei  forlivesi,  non  sarà  fuor 
di  proposito  di’  io  enumeri  colle  parole  di  Sigismondo  Marchesi  i molti 
ospedali,  che  dentro  e fuori  della  città  erano  stati  in  varii  tempi  eretti,  e 
che  in  sul  mezzo  del  secolo  decimo  sesto  per  la  maggior  parte  esistevano. 

• Erano  dentro,  egli  dice  (2),  come  da  strumenti  antichi  si  raccoglie, 

• l’hospitalc  di  santa  Croce,  ch’era  posto  sù  la  strada  di  s.  Tomaso. Can- 

• tuaricnse,  l’ hospìtalc  di  s.  Mercuriale,  l'hospitalc  di  s.  Bernardo,  l’ bospi- 

• tale  di  santa  Maria  maggiore  bora  s.  Antonio  di  Ravaldino,  l’hospitalc 

• di  santa  Mario  in  Schiavouia,  l' bospitalc  delle  Suore  di  santa  Maria  de 

> tirala  de  fundo  Plegadici,  I'  hospitalc  di  santa  Maria  dalla  Ripa,  bora 

> convento  delle  monache  dalla  torre,  l’ hospitale  di  s.  Giovanni  Vangeli- 

> sta,  r hospitale  di  santa  Maria  di  Vaiverde,  bora  convento  de'  padri  del 

• terz’  ordine  di  s.  Francesco  ; oltre  gli  bospitali  di  s.  Sebastiano,  di  san 

• Pietro  et  altri  ancora  esistenti,  ove  sono  le  confraternite  de'Battuti,  che 

> col  tìtolo  d’ hospitale  non  più  si  chiamano  a’  nostri  giorni,  se  non  quel 

> di  8.  Pietro  : e fuori  per  ogni  verso  l’ hospitale  di  s.  Giovanni  in  Vico 

• detto  ancor  di  Gerusalemme  e l’ hospital  di  s.  Hellero  fuori  della  porla 
■ de'  Gottogni  ad  oriente  ; l' hospitale  di  s.  Martino  in  Strada  fuor  della 

(i)  Lib.  xr,  ann.  i533.  (a)  Nella  pi».  GAG. 
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» porla  di  Ravaldino,  l’hospitale  di  s.  Varano. fuor  della  porta  liviese  tatti 

• due  a mezzodì,  l’hospitalc  di  santa  Caterina,  che  s’ha  memoria  dal  4454 

• che  fosse  nel  borgo  fuor  della  porta  di  Schiavonia,  l’ hospitale  di  Bon- 
> zanino  presso  la  Cosina,  l’ hospitale  di  s.  Cristoforo  in  Villagrappa, 
a r hospitale  di  s.  Lazaro,  che  pur  bora  si  conserva  sù  la  via  di  Faenza, 
a r hospitale,  il  cui  titolo  non  ritrovo,  in  Villafranca  tulli  dalla  parte  occi- 
a dentale  ; e sù  la  via  di  Ravenna  l' hospitale  de’  santi  Vito  e Modesto 
a fuori  della  porta  di  s.  Pietro,  l’ hospitale  di  s.  Colombano,  detto  bora 
a comunemente  lo  Spedaletto  e l' hospitale  de  Sons  pure  nel  conti  di  For- 
a il  : i quali  tutti,  da  pochi  in  poi  convertiti  in  bencflcii  semplici,  naufra- 

a garono  in  quelle  tante  e si  continue  borasche,  che  pati  quest’infelice  | 
a patria,  ma  molto  più  il  territorio  soggetto  per  tanti  secoli  continuali  a | 
a scorrerie,  depredationi,  incendi  c dovastationi  nemiche  c a tanti  allog-  | 
a gìarocnti  d’ eserciti  d’ ogni  sorte  tanto  amici,  quanto  nemici  e neutrali.  ' 
a In  somma  perché  quei  pochi,  eh’  erano  avanzati  nella  cittù,  amministrati 
a dalle  sei  confralcrnitc  de’  Battuti  bianchi,  neri,  bigi,  rossi,  verdi  e cele-  | 
a stini,  cosi  ciascuno  da  sè  malagevolmente  poteva  adempire  la  virtù  del-  '' 
a l’ bospilalitù  ; fu  quest’  anno  pensalo,  esser  per  riuscire  più  facile  quo-  < 
a st’opera  santa,  se  tutti  assieme  s'nnisscro.  Fu  dunque  proposto  in  con-  ; 
a sigilo  di  fare  un’  unione  generale  de’  beni  delle  sei  confraternite  sopra-  j 
a dette  all'  hospitale  maggiore  della  Casa  di  Dio,  perchè  quivi  solamente  , 
a si  ricoverassero  li  poveri  infermi  c s'allevassero  li  pultini  esposti,  a La  ; 
proposta  si  fece,  e si  mandò  anche  ad  effetto,  con  approvazione  pontificia. 

Dal  successore  del  vescovo  Bernardino  11,  risa-Giovisiw  AleoUi  for- 
livese, salito  su  questa  cattedra  nel  4551,  furono  introdotti  in  città  i 
gesuiti.  Multe  istanze  nc  aveva  fatto  al  loro  fondatore  s.  Ignazio  il  prefato 
Aleotti,  nè  inai  v’  era  potuto  rUpeire  ; vi  riuscì,  lui  morto,  ed  ebbero  dai 
battuti  celestini  la  chiesa  ed  ospitale  di  s.  Antonio,  donde  questi  si  ritira- 
rono perciò  in  s.  Bernardo.  Vi  furono  ricevuti  nel  1558  dal  vescovo 
SmosE  II  Aleotti,  nipote  e coadiutore  di  Pier-Oiovauni.  Abbiamo  dal  .Mar- 
chesi, che  questo  Simonc  II,  benché  inserito  nel  catalogo  dei  vescovi  di 
Fori],  tuttavolta  non  sia  mai  stato  più  di  coadiutore  dello  zio  : anzi,  nar- 
rando gli  avvenimenti  del  4500,  scrivo  cosi:  « Era  hallora  vescovo  di 
» Fori!  Pier-Giovanni  Aleotti  nobile  di  questa  patria,  che  poi  mandò  al 
» sacro  concilio  di  Trento  il  nipote  suo  coadiutore,  che  viene  nel  catalogo 
» di  questi  padri  annoverato  col  titolo  di  vescovo  «letto  di  Forti,  al  qual 
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• concilio  mori.  ■>  A Pier-Oiovanni  adunque  successe,  non  già  il  nipote,  che 
lo  prevenne  colla  morte,  ma  Antonio  Gianotti  da  Montagnano,  nel  I5G5. 
Questi  celebrò  per  la  prima  volta  in  Fori!  il  sinodo  diocesano  in  obbe- 
dienza ai  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento,  consecrò  altari,  piantò 
parrocchie,  rizzò  nuove  chiese,  trasferì  a più  decenti  luoghi  sacre  imma- 
gini della  beata  vergine  e di  santi  ; mostrossi  insomma  premuroso  sem- 
pre e zelante  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  spirituale  utilità  del  suo  gregge. 
Nelle  frequenti  fabbriche,  a cui  metteva  mano,  ebbe  la  sorte  di  trovare, 
come  ho  già  narrato  altrove  (I),  il  corpo  del  primo  pastore  di  questa 
rhicsa,  s.  Mercuriale,  di  eui  non  solo  s’ era  perduta  ogni  traccia,  ma  se 
ne  ignorava  persino  l’ esistenza,  confondendolo  con  quello,  che  di  tal 
nome  ò il  secondo.  Ma  non  lini  il  Gianotti  la  sua  vita  sulla  cattedra  for- 
livese : nel  1578  fu  trasferito  all’  arcivescovato  di  Urbino. 

Un  flagello  spaventevole  rovesciò  Iddio  sopra  Fori!  nel  1579  e nel 
1380:  il  contagioso  morbo,  che  alcuni  dicono  il  male  del  caetrato  o del 
mi  Ione  ; e fu  per  esso  grandissima  mortalità.  Di  questa  malattia  mori  in 
quest’  anno  medesimo  anche  il  vescovo  Mìbcintonio  Del  Giglio,  bolognese, 
succeduto  al  traslocato  Gianotti  ; e sebbene  si  fosse  ricoverato  nella  sua 
patria,  sperando  di  porvisi  in  salvo,  ne  rimase  vitiima  anche  colà.  Un 
altro  bolognese  venne  in  luogo  di  lui  ad  occupar  questa  sede  ; Giova.nni  VII 
Mazza  de’  Canubbi.  Vi  venne  con  gran  pompa,  e fu  accollo  con  grande 
Il  giubilo  ; ma  l’ indole  sua  altiera  ed  avida,  come  scrisse  il  Marchesi  (2),  gli 
j alienò  ben  presto  l’ animo  di  tutti  i cittadini,  non  solo  del  popolo,  ma 
' anche  del  clero,  e massime  dei  canonici  ; sicché  • più  volto  furono  spediti 

• ambasciatori  al  pontefice  con  querele  contro  di  lui  di  cose  poco  confa- 
I cevoli  ad  un  pastore  : e durarono  le  amarezze  fintantoché  due  anni 
■ dopo,  morto  il  pontefice  Gregorio  XIII  et  assunto  al  pontificato  Sisto  V, 
> questi  con  somma  prudenza  quietò  il  tutto  con  satisfazionc  della  città  u 

• riputazione  del  vescovo,  levandolo  e mandandolo  nuncio  in  Toscana.  » 
Tuttavolta  Giovanni  non  si  ridusse  ad  una  formale  rinunzia  del  vcsco- 

' voto  forlivese  che  nel  cadere  dell'anno  1586;  sicché  nel  gennaio  del 
j seguente  anno  gli  fu  eletto  successore  il  romano  Filvio  Teotili,  il  cui 
governo  si  estese  q soli  sette  anni,  sino  al  1594.  Ai  giorni  del  vescovo  fb. 

{ Alessandbo  III  de’  Franceschi,  domenicano,  il  quale  venne  dietro  al  Tcofili, 

I 

II  (i)  Nella  pag.  3io.  (3)  Lib.  xt,  ami.  t083. 
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passò  p«r  Fori!  il  papa  Clemente  Vili,  ricevuto  con  grande  onora  e lesta, 
come  all'  alta  sua  dignità  conveniva.  Ma  dopo  di  avere  posseduta  per  cin- 
que anni  la  sede  forlivese,  Alessandro  vi  rinunziò.  Venne  qui  invece  di  lui  j 
CoBBiDo  Tartarini,  nativo  di  Città  di  Castello,  il  cui  ingresso  alla  sua  | 
chiesa  fu  a' 18  ottobre  del  1599.  L’ invenzione  di  alcune  preziose  reliquie, 
che  stavano  nascoste  dentro  una  statuetta  di  Maria  santissima,  diede  i 
motivo  a grandi  teste  e processioni  in  Porli  nel  maggio  dell'  anno  1600, 
sicché  quella  immagine  sali  in  grande  venerazione  : ebbe  il  nome  della 
Madonna  di  Germania,  perchè  era  dono  di  Maddalena  Dorolea  duchessa 
di  Brunsvich. 

A nuove  pompe  e feste  e allegrezze  diede  occasione  la  solennità,  che 
nel  seguente  anno  celebrò  il  vescovo  Tartarini,  incoronando  la  prodigiosa 
immagine  della  beala  Vergine  dei  fuoco  ; e nel  1605  fu  da  lui  incoronata 
la  sopraddetta  di  Germania.  Nel  medesimo  anno  fu  resa  paga  anche  la 
devozione  del  popolo,  che  voleva  posto  in  venerazione  il  corpo  incorrolto 
del  boato  Geremia  Lambertenghi,  da  Como,  tarziario  francescano,  morto 
in  Porli  novant’anni  avanti  nel  convento  di  Vaiverde.  Più  solenne  ancora 
fu  a'  26  di  ottobre  dell'  anno  stesso  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Mercu- 
riale I dall'  aitar  maggiore,  ov'  era  stato  collocalo  nel  1 576  quando  lo  si 
trovò,  all’  altare  fabbricatogli  a bella  posta,  sotto  la  cui  mensa  giace  pre- 
sentemente (I),  tranne  che  il  capo  fu  portato  dietro  l’ aitar  maj^iore  del- 
r antica  cattedrale  intitolata  alla  santissima  Trinità  (2). 

E fu  questo  l'ultimo  anno,  che  la  chiesa  forlivese  possedesse  il  vescovo 
Tartarini,  divenuto  per  le  sue  virtù  caro  a tutti.  Il  pontetice  Clemente  Vili 
lo  mandò  suo  nunzio  io  Savoja,  ed  a questa  sede  promosse  Ceszbb  Bar- 
tolelli,  della  Fratta  in  diocesi  di  Perugia.  A’ 21  dicembre  dell’anno  4605 
venne  a pigliarne  il  possesso  ; ma  non  andò  guari,  che  il  ponteBce  lo 
mandasse  o Torino  in  qualità  di  suo  nunzio,  nè  si  sa  che  vi  ritornasse 
prima  del  4 610.  Nel  settembre  per  altro  di  quest’  anno  egli  era  in  Porli, 
perciocché  pose  la  prima  pietra  del  magnifico  ponte  di  Sebiavonia.  La 
chiesa  di  s.  Tommaso,  già  pari-occhiale,  era  stata  ridotta  ad  usi  profani, 
la  parrocchia  anzi  era  stata  trasferita  in  santa  Maria  in  piazza  : nel  4614 

(i)  Di  tulli  quegli  falli  fi  baia  dcicri>  brevità  me  ne  astengo:  n>i  basta  riferii 
aiuue  minuta  iti  Sigismondo  Marchesi,  nel  accennali. 

lib.  \it  del  tuo  citalo  Suppicmento-,  ecc.  Per  (a)  Ì)i  tiò  parlai  iu  sulprìucipio,  pag-  3 io. 
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essa  fu  riconciliata  e ristabilita  a culto  sacro,  cangiando  peraltro  il  suo 
titolo  di  8.  Tommaso  in  quello  di  s.  Carlo  Borromeo.  Ma  tra  le  opere  di 
religione,  cui  promosse  o a cui  diede  mano  il  benemerito  vescovo  Darto- 
lelli  tiene  certamente  il  primo  luogo  l’ erezione  della  sontuosa  cappella 
per  collocare  la  sacra  immagine  della  Beala  Vergine  del  fuoco,  alla  quale 
i sempre  più  cresceva  la  devozione  de' forlivesi  per  le  copiose  grazie  celesti 
I da  lei  provvidamente  impartite.  Se  ne  decretò  dal  Consiglio  grande  l'erc- 
i ziono,  e so  no  pose  con  magnifica  solennità  la  prima  pietra  : la  pose  di 
; propria  mano  il  vescovo  Cesare;  su  di  essa  era  incisa  la  seguente  leggenda  ; 

D.  O.  M.  AC  . B.  M.  VIRO.  AB.  IONE.  BAVLO.  V.  SEDENTE 

ET.D.  CARD.  RIVEROLA.  LEGATO.  CvESAR.  BARTOLELLVS.  EPS 

ET.  CIVITAS.  FOROLIV1ENSI3.  POSVERVNT.  ANNO  DM 
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Cna  copia  della  immagine  suddetta  della  Madonna  del  fuoco  stara 
attaccata,  com'  è costume  per  devozione,  ad  un  rovere,  poco  lungi  dalla 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  in  arco,  due  miglia  fuori  della  città,  sulla 
via  ebe  porta  a Castro  caro.  Or,  accorrendo  molli  devoti  a venerar  que- 
sta immagine,  avvenne  che  la  gran  Madre  di  Dio  beneficasse  alcuni  di  essi 
con  singolari  grazio  e con  prodigiose  guarigioni.  Perciò  la  immagine  fu 
i trasferita,  come  a più  decente  luogo,  alla  vicina  chiesa,  ed  assunse  da  allora 
il  nome  della  Madonna  della  rovere  ; ma  in  breve  tempo  colle  moltissime 
offerte  le  fu  rizzato  un  nuovo  tempio  « cosi  sontuoso,  dice  il  Marchesi, 
• che  meriterebbe  non  le  campagne,  ma  il  mezzo  d'ogni  cospicua  città.  > 
Nel  silo,  ov’  era  il  rovere,  trovasi  anche  presentemente  un’iscrizione,  che 
lo  ricorda. 

La  consecrazione  della  nuova  cappella  in  onoro  della  beata  Vergine 
j del  fuoco  era  riserbata  al  successore  del  Bartolclli,  al  vescovo  Jicoro  II 
I Teodoli,  già  prima  arcivescovo  di  Amalfi,  salilo  su  questa  eattedro  forli- 
I vose  a'  7 di  giugno  del  1635  : il  Bartolelli  era  morto  a’  U di  gennaio.  Non 
I trascrivo  la  lunghissima  descrizione  che  ne  fa  il  Marchesi,  raccontandone 
: la  ceremonia  del  Iraslocamculo  dalla  nicchia  in  cui  era  n cotesto  sua  nuo- 
i va  stazione  ; U'oppo  uii  allungherei,  uà  busterebl.cro  molte  pagine.  Noterò 
I soltanto,  che  il  pomposo  c solenne  rito  ebbe  luogo  a'  20  di  ottobre  del- 
' I’  anno  1636.  Di  due  chiese  ricorderò  invece  la  fondazione  ; di  quella  di 

/'o/.  //.  44 
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s.  Giuseppe  de' faicgnomi  ncN644,  e di  quella  di  s.  Filippo  Neri  nel  4642. 
Intorno  al  medesimo  tempo  s’incomiaciò  ad  avere  in  venerazione  quel 
Caro  Carino  da  Balsamo,  che  aveva  dato  morte  nel  4232,  sulla  via  da 
Como  a Milano,  al  domenicano  martire  s.  Pietro  da  Verona.  Costui 
poco  dopo  commesso  il  misfatto  venne,  non  so  per  quale  comhinazione, 
,i  Foi-ll,  e quivi  cadde  malato,  sicché  fu  accolto  nell'  ospitale  di  s.  Seba- 
stiano Lo  assistè  un  religioso  di  s.  Domenico,  e tanto  disse  e tanto  fece  il 
buon  frate,  che  lo  converti  c lo  indusse,  guarito  che  fosse,  ad  abbracciare 
l'istituto  domenicano.  .Mantenne  Carino  la  sua  promessa, e tale  si  contenne 
in  qiK^stu  sua  nuova  carriera,  che  meritò  di  essere  venerato  per  beato.  E 
fu  appunto  nel  4604,  sotto  il  vescovo  Tcodoli,  che  se  ne  collocò  il  corpo 
sotto  r altare  del  beato  Marcolino,  in  s.  Jacopo  de'  domenicani  ; come  ce 
ne  assicura  il  marmo  incastrato  nella  parete  interna  del  chiostro,  che 
corrisponde  al  di  dietro  dell’  altare  suddetto  ; sul  qual  marmo  è scolpita 
r epigrafe  : 

COHPVS  SERVI  DEI  CARI  CARINI  A BAL 
SAMO  DOMINICANI  CONVERSI  INTVS 
IN  ALTARE  BEATO  MARCOLINO  DICA 
TO  REQVIESCIT  REQVIESCETQ  ; IN  EW 
.\NO  SALVTIS  ciò  ÌÒC  LXIV. 

Carino  aveva  con  sé  anche  un  falcione,  o fendente,  cui  si  crede  esser 
(jucllo,  con  cui  egli  aveva  colpito  nella  testa  il  martire  s.  Pietro  ; c si 
espose  anche  per  qualche  tempo  alla  pubblica  venerazione  ; ma  di  poi 
venne  da  Roma  il  divieto  di  prestargli  in  avvenire  qualsisia  pnbblico  cullo. 

Nel  lungo  giro  de'  trenta  anni  del  vescovato  di  Jacopo  II  fu  celebralo 
in  l-'ui'li  anche  il  sinodo  diocesano  ; ed  oltre  alle  erezioni  di  chiese  da  me 
ricordale,  devesi  nominare  la  fabbrica  fuor  di  cillò  della  chiesa  c con- 
vento di  santa  Elisabetta  regina  di  Portogallo  per  le  monache  cappuccine. 
L a sant’  Antonio  da  Padova  fu  eretta  chiesa  ; c i filippini  condussero  a 
eoinpiniento  la  loro  e nel  febbraio  del  4630  vi  andarono  ad  abitare  il 
coiitiguo  convento  ; c le  domenicane,  nel  4 663,  gettarono  la  prima  pietra 
di  una  nuova  chiesa  per  loro  ; c le  clarisse  rifabbricarono  di  pianla  il 
proprio  convento  e chiesa  dedicata  a santa  Chiara  ed  a santa  Cecilia;  c i 
e.ippueeiiii  rieosli  ussero  quella  di  loro  apparteiieii/a,  dedicala  a s.  Gi<>- 
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Tanni  nnllistn,  ed  ambedue  quosriillimc  furono  poscia  consecralc  solen- 
nemente dal  prcfulo  vescovo  Teodoli.  Egli  però  non  giunse  u tempo  di 
celebrare  quella  della  suddetta  chiesa  delle  monache  cappuccine,  perchè 
nel  tC65,  quando,  bramoso  di  chiudere  in  pace  i suoi  di,  rinunziù  il  | 
vescovato,  non  era  per  anco  compiuto.  La  celebrò  il  suo  successore  Cl.vc-  I 
PIO  Ciccolini  da  Macerata,  che  nel  giugno  del  susseguente  anno  era  entralo 
al  possesso  di  questa  sede.  Egli  a' 3 di  agosto  del  1670;  benché  senza 
clausura  ve  ne  fossero  entrate  alcune  anche  prima  ad  abitare  quel  luogo  ; 
trasse  fuori  dal  convento  della  Torre  • due  di  quelle  suore  (I)  più  pro- 

• vette  e zelanti  della  regola  di  santa  Chiara,  che  servissero  di  maestre  e 

• superiore,....  e furono  condotte  in  carrozza  alla  nuova  disegnala  habi-  i 

• tallone  ; la  medesima  mattina  da  una  quantità  di  gentildonne  furono  { 

> levate  di  nuovo  con  tutte  le  cappuccine,  e condotte  pure  in  carrozza  I 

• alla  cattedrale,  dove  nella  cappella  della  Madonna  del  fuoco  dui  vescovo  { 

■ celebrante  furono  tutte  coniuiucatc,  e d’indi  in  processione,  alla  quale 

• intervennero  tutte  le  religioni  francescano  della  città  col  clero  secolare, 

• ciascuna  con  candele  in  mano  accese  et  con  corone  di  spine  in  lesta, 

• solennemente  furono  accompagnale  al  suddetto  nuovo  convento  e vi 

• furono  con  perpetua  clausura  rinchiuse  da  monsignor  Claudio  Ciccolini 

• presente  vescovo  di  Porli.  » Insorse  poscia  questione  tra  il  vescovo  e 
il  Collegio  de'  Hovmla  Pacefici  circa  il  mantenimento  di  queste  suore  : il 
vescovo  insisteva  che  il  Collegio  se  ne  dovesse  assumere  il  carico  intiera- 
mente ; il  collegio  rispondeva,  essersene  obbligato  soltanto  nel  caso  che 
venissero  a mancar  loro  le  limosino  dei  benefattori.  La  lite  andò  a Roma, 
e fini  collo  stabilirsi,  che  coleste  monache  « potessero  possedere  e vivere  ' 

» colla  regola  mitigata  di  santa  Chiara,  e che  però  in  avvenire  dovessero 

> formare  un  cumulo  d*  entrate  col  meltere  le  loro  doti  a multiplico  : od 

■ oltre  ciò  dalla  suprema  autorità  del  ponteGcc  vennero  a questo  con- 

• vento  concessi  lutti  li  beni,  eh'  erano  stati  lasciati  per  l' erezione  d’ un 

• altro  convento,  che  s' era  già  cominciato  sotto  il  titolo  di  santa  Febro- 
‘ • nia....  Cosi  quietati  i litigi  vennero  Gnalmeiitc  le  caiqmccinc  all'  atto 
I • della  loro  professione,  che  segui  il  martedì  mattina  dclli  IS  di  maggio 
I > dell'anno  1674.  a 

I Né  tacer  devo  il  dono,  che  nel  1669  fece  alla  città  di  Forii  Giovanni 

(i)  Sono  parole  ilei  Marche»!,  nel  lib.  xii,  alU  p«g.  boi. 
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Afipini,  del  corpo  di  s.  Alessandro  martire,  il  quale  stette  esposto  alla 
pubblica  vcnerazioDc  nella  cattedrale,  e poscia  con  grande  pompa  e solen- 
nità trasferito  alla  chiesa  dei  filippini,  ove  tuttavia  si  custodisce  in  una 
cassa  di  cristallo  con  entro  un’  ampolla  del  proprio  sangue.  Anche  i car- 
melitani scalzi,  dopo  moltissime  opposizioni  in  Roma  per  parte  degli  altri 
frati  questuanti  che  dimoravano  in  l'orli,  ottennero  di  avervi  il  loro  con- 
vento : e vi  vennero  di  fatto  a’  21  di  gennaro  del  1673.  Ma  poichò  trova- 
rono anche  in  città  vigorosi  contrasti  per  parte  della  compagnia  do'  Bat- 
tuti verdi,  i quali  non  vollero  condiscendere  alla  vendila  di  alcune  case 
di  loro  propric'là,  perchè  ivi  quei  padri  si  fabbricassero  il  convento  ; 
perciò,  come  narra  il  Marchesi  (I),  « si  contentarono  col  favore  di  mon- 
» signor  Claudio  Ciccoliiii  vescovo  di  fermarsi  di  primo  tratto  nell’angu- 
» stissima  chiesa  c casa  di  s.  Giuliano  delle  ragioni  del  seminario  de’ che- 
li rici,  dove  stettero  per  qualche  tempo.  » 

Lo  aveva  piantato  cotesto  seminario  il  vescovo  Teodoli,  perchè  po- 
tesse appena  bastare  ad  un  numero  di  chcrici  corrispondente  ai  bisogni 
della  diocesi  non  vasta  ; per  cura  poscia  di  altri  vescovi,  particolarmente 
del  Prati,  e dell’  amministratore  De-Angolis,  fu  abbellito  cd  accresciuto 
alquanto,  c di  stimabili  pitture  adornato.  Nel  1679,  i canonici  della  cat- 
tedrale, con  bolla  del  papa  Innocenzo  XI,  furono  decorati  di  rocchetto  c 
di  cappa  grande,  come  quelli  delle  maggiori  basiliche  di  Roma. 

Ritornando  al  vescovo  Ciccolini,  ricorderò  over  egli  governato  con 
sommo  zelo  o carità  il  suo  gregge  per  lo  spazio  di  ventidue  anni  ; nel 
qual  giro  di  tempo,  oltre  alle  coso  già  dette,  non  devo  tacere,  aver  egli 
celebrato  anche  il  sinodo  diocesano.  La  sua  morte  arvenue  in  aprile 
del  1688;  fu  seppellito  nella  cappella  della  Madonna  del  fuoco,  in  un 
monumento,  eh’  egli  stesso  avevasi  fatto  preparare  cinque  anni  avanti. 

L’introduzione  de’ padri  minimi  ebbe  luogo  in  Porli  per  opera  del 
vescovo,  che  venne  dietro  al  Ciccolini.  Questi  fu  il  ravennate  Gioviim  Vili 
de’  conti  Rasponi,  promossovi  addi  28  febbraio  1 689.  Della  chiesa  pei 
suddetti  padri,  e di  quella  do’  carmelitani  egli  pose  la  prima  pietra  : gor 
vernò  saggiamente  il  gregge  affldatogli,  e con  ogni  paterna  sollecitudine  si 
adoperò  per  condurlo  a pascoli  salutari.  Due  volte  celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano ; fece  la  visita  pastorale  più  volte.  Alle  premure  di  lui  vuoisi  ascri- 

(i)  Luog.  cit«,  p3g.  AoH. 
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vero  la  fondazione  dell’accademia  ecclesiastica  in  Porli,  la  quale  ebbe 
principio  nel  1700,  c continuò  sino  al  4796.  Presso  il  sig.  Giovanni  Ca- 
sali, che  mi  fu  cortese  di  tante  altre  notizie  relative  alla  cititi  o diocesi 
forlivese,  ho  potuto  vedere  gli  atti  autentici  di  cotcsta  accademia  sino  dai 
primi  giorni  dell’ esistenza  di  essa.  Era  suo  scopo  il  discutere  su  punti 
religiosi,  storici , teologici  c liturgici  : esistono  inoltre,  presso  il  suddetto 
signore,  quindici  delle  prime  dissertazioni,  lette  in  differenti  tornate,  tutte 
autografe  c col  nome  per  anco  del  rispettivo  autore.  £ per  dire  tuttociò 
che  mi  venne  fatto  di  raccogliere  su  tale  proposito,  noterò,  che  lo  stemma 
di  cotesta  accademia  consisteva  in  una  nave,  ebe  a gonGe  vele  .solca  il 
mare,  ed  ha  la  prora  diretta  all’  indizio  di  quattro  stelle  ; le  sta  intorno  il 
motto  di  Geremia  : Dirigile  viat  ve$tr<u  et  itudia  veslra. 

Un  fatto,  che  negli  storici  d' Italia  non  trovasi  registrato,  ma  che  io 
per  la  gentilezza  del  sig.  Casali  suddetto  ho  potuto  raccogliere  dalla  cro- 
naca Corbici,  esistente  presso  di  lui,  turbò  alquanto  nel  4708  la  calma  di 
cui  godevano  da  qualche  tempo  i forlivesi.  Imperciocché  sebbene  nel  vi- 
gesimo  terzo  giorno  di  maggio  del  precedente  anno  arrivassero  in  Porli 
con  ventimila  fanti  i generali  austriaci  Dabum,  Paté  o Wctzcl,  e con  cin- 
que mila-cavalli  il  generale  Waubon,  diretti  alla  conquista  di  Napoli,  fu  il 
loro  arrivo  c il  loro  soggiorno  eseguito  con  tutta  la  calma  ; l’ infanteria 
alloggiò  in  diversi  conventi  della  ciltò,  la  cavalleria  lungo  le  rive  del 
Ronco.  Ma  nel  novembre  del  4708  la  ritirata  o pinttosto  la  fuga  vergo- 
gnosa dello  truppe  pontiGcie,  inseguite  da  quelle  dell’  Austria,  sparse  la 
costernazione  in  Porli,  sicché  tutti  gli  abitanti  si  diedero  a nascondere  le 
loro  migliori  rol)C,  chi  nei  conventi  e chi  sotterra.  Crebbe  il  terrore  al 
sopraggiungere  dei  nemici,  che  molestarono  nelle  proprie  case  i paciGci 
abitatori,  e gravarono  d’ insopportabili  imposizioni  la  città  ed  il  comune 
con  una  barbarie  veramente  tirannica.  Il  colonnello  del  r^gimcnto 
Cbrispal  caricò  il  municipio  di  uno  sborso  di  dodicimila  scudi,  dei  quali 
gli  fu  tosto  pagata  la  somma  di  due  mila.  £ sebbene  fosse  stata  conchiusa 
la  pace  tra  il  papa  c l’imperatore,  l’avido  colonnello,  instando  inutilmente 
per  lo  sborso  degli  altri  diecimila  scudi,  ordinò  al  capitano  dei  granatieri, 

! che  si  desse  il  sacco  alle  case  dei  conservatori  c di  quo’  che  intervenivano' 
]i  alle  congregazioni  militari.  Ciò  sparse,  come  ben  si  può  credere,  lo  scom- 
{ piglio  e il  terrore  in  tutta  la  città.  Il  colonnello  fece  prender  le  armi  a 
Il  tutto  il  resto  delle  sue  truppe  ; mandò  sentinelle  alla  torre  del  pubblico 
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ed  a quella  di  s.  Mercuriale  per  impedire  che  si  sonasse  a stormo.  Mon- 
signore degli  Onofri,  governatore  delia  città,  discese  dalla 'sua  residenza, 
ed  ordinò  che  si  chiudessero  le  botteghe,  e che  i cittadini  si  poifessero  alla 
difesa  delle  proprio  case:  questa  saggia  precauzione  impedì  che  sorgessero 
maggiori  scompigli.  Finalmente,  sloggiati  i tedeschi,  godè  Porli  perfettis- 
sima quiete,  e la  godè  sino  all’  anno  delle  universali  sciagure  deli’  Italia, 
sino  al  1796. 

Anzi  nell’ aprile  c nel  maggio  del  4728  festeggiò  per  più  giorni  con 
molla  pompa  c allegrezza  la  canonizzazione  del  suo  cittadino  s.  Pelle- 
grino Laziosi  ; e nel  4759  esultò  per  la  promozione  di  monsignore  Lodo- 
vico  Moriini  alla  dignità  cardinalizia,  di  cui  gli  conferì  anzi  solennemente 
il  berretto  l’ eminentissimo  cardinale  Enrico  duca  di  Yorcti,' nella  cappella 
maggiore  della  chiesa  di  s.  Pellegrino.  Alle  quali  occasioni  di  giubilo 
quella  altresì  concorreva  di  avere  colesta  chiesa  a proprio  pastore  un 
nobile  cìttadjno  forUvese  : era  egli  Tomaso  III  do’  marchesi  Torrelli,  che 
successo  nel  4714  ai  defunto  vescovo  Rasponi;  questi  mori  nell’ agosto, 
ed  il  Torrelli  gli  fu  sostituito  nel  primo  giorno  di  ottobre.  £ fu  di  ben 
lunga  durala  il  suo  pastorale  governo,  perciocché  protrasse  felicemeale 
la  vita  sino  al  4760  : quarantasei  anni  possedette  la  cattedra  forlivese. 

La  cliiesa  della  santissima  Trinità,  eh’  era  stata  la  prima  cattedrale, 
aveva  sempre  continuato  ad  avere  il  fonte  battesimale  ; ma  sotto  il  ve- 
scovo Tommaso  HI,  probabilmente  per  qualche  sconcerto  intervenuto,  ne 
restò  priva  per  decreto  dei  ponteGce  Benedetto  XIV,  nella  circostanza, 
che  la  dichiarò  chiesa  arcipretale.  Tuttavolla,  perchè  ne  restasse  perpetua 
ricordanza,  sopra  la  porta  maggiore  nell’  interno  del  tempio,  fu  posta  una 
grande  pietra  su  cui  si  legge  : 
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QVISQVIS  . ES  . C1V18  . VEL  . OOSFES 
SISTE  . GHADTII  . ET  . LECE 

TEaFLTM  . noe 

OVOD 

ANIIQVA  . CHBISTIANA  . PIETAS 

EVEiso  , looLoani  . faro 
SANCTISSIMAE  . TRIADI 

EHEIIT 

QVODQTE 

EPISCOPALI  . SEDE  . ET  . FORTE  . BAPTISHATIS 
OLIH  . BXOBRATTH  . ESAT 
BeREDICTVS  . XIV  . PORT.  HAI. 

ARCHIFEESilTBBALIS  . BASILICAB  . TITTLO 
OORESTATIT  . ARRO  . M.  DCC.  XXXXII 

BABC  . TE  . 8CIBE  . TOLEBAM 
VALE  (I) 

E giacebù  ho  parlato  qui  del  fonte  battesimale,  eh’  esisteva  una  volta 
nella  chiesa  della  santissima  Trinità,  noterò,  non  esservi  in  Porli  che  due 
sole  parrocchie,  le  quali  lo  abbiano  : la  cattedrale  di  santa  Croce  e la  pri- 
miceriale  di  s.  Tommaso  in  s.  Mercuriale  (2).  Ve  n’  ba  uno  anche  nella 
piccola  chiesa  dell’  ospedale,  ma  questo  serve  soltanto  per  gli  esposti. 

Tra  le  paterne  sollecitudini  del  vescovo  Tommaso  III  nel  tempo  della 
sua  pastorale  reggenza  devesi  annoverare  la  triplicata  celebrazione  del 
sinodo  diocesano.  Nè  tralasciò  di  radunarlo  alla  sua  volta  il  successore  di 
lui,  Fearcesco  de’ conti  Piazza,  da  Porli,  che  possedette  colesta  cattedra 
dal  1760  sino  ai  (769,  nel  qual  anno  a’  (2  di  febbraio  mori.  Sotto  il  go- 
verno di  lui  la  prima  dignità  del  capitolo,  nel  (761,  ebbe  dal  pontefice 
Clemente  XIII  il  privilegio  dell’  abito  prelatizio. 

(i)  L'  .lutare  di  quesU  iicritioue  è il  (a)  Sul  titola  di  questa  parrocchia  par- 

lotto camaldolcK  abate  Gabriele  Guaituni.  lerò  più  oltre. 
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Al  vescovo  Francesco  venne  dietro  Nicolò  II  Bizzarì,  da  sant’  Angelo 
invado;  prese  possesso  della  sede  a' 14  del  dicembre  del  suddetto 
anno  1769:  vi  stette  pochi  anni,  e poscia  vi  rinunziù  il  giorno  13  lu- 
glio 1776:  si  ritirò  in  patria,  dove  fini  la  suo  vita.  In  capo  a due  soli 
giorni  gli  fu  eletto  successore  Gicsbpfe  Vignoli  da  Camerino,  eh'  era  già  | 
vescovo  di  San  Severino.  Non  prese  il  possesso  della  chiesa  di  Forlì  che  i 
a’  3 di  settembre,  e il  suo  governo  dorò  sino  ai  2 di  aprilo  1782.  Più  di 
un  biennio  rimase  vacante  la  chiesa  forlivese  : alla  flne  ebbe  suo  pastore 
il  concittadino  Mescdriìle  IV  Prati,  eletto  a' 23  di  giugno  del  1784.  ' 
Quonto  furono  tranquilli  e pacifici  i primi  dieci  anni  del  suo  governo,  al- 
trettanto furono  tristi  ed  amari  i successivi,  flnchè  di  bel  nuovo  ricom- 
parve sull'  orizzonte  la  calma.  E per  dirne  con  ordine,  ricorderò  la  ere- 
zione del  bel  tempio  alla  Madonna  del  fuoco  là  appunto  dove  accadde  il 
miracolo,  che  andasse  arsa  la  casa,  e rimanesse  intatta  in  mezzo  alle 
fiamme  la  carta  su  cui  era  delineata  la  veneranda  immagine  di  Maria.  Fu 
progetto  dell’  ex-gesuita  Andrea  Michelini,  che  si  ponesse  mano  a questo 
pio  uffizio  di  riconoscenza  e di  venerazione  alla  taumaturga  regina  della 
terra  e del  cielo.  Nè  già  fu  questo  il  solo  progetto,  che  gli  venisse  alla 
mente.  A nobile  ed  elegante  forma  egli  ridusse  il  piccolo  tempio  di  monte 
Paolo,  dove  s.  Antonio  da  Padova  aveva  passato  gli  anni  primi  della  pe- 
nitente sua  vita.  Sorse  inoltre,  per  cura  del  Michelini,  il  bel  convento  delle 
Clarisse  dell’  adorazione  perpetua  e la  contigua  loro  chiesa  del  Corpus 
Domini  riccamente  adorna  di  ogni  cosa,  ma,  piucchè  di  altro,  di  reliquie 
di  santi  martiri.  Il  convento,  che,  malgrado  le  orrende  rivoluzioni  degli 
ultimi  anni  del  passato  secolo,  rimase  tuttavia  nella  sua  integrità,  puossi 
dire  un  cimiterio  di  ossa  dei  religiosi  atleti  della  nostra  fede  ; perciocebù 
ad  ogni  palmo,  per  cosi  dire,  delle  sue  mura  sta  incastrata  nella  parete 
una  cassetta  di  piombo,  con  entro  sacre  reliquie,  e ne  dà  indizio  o una 
crocetta  o un-piccolo  quadratcllo  di  marmo,  inserito  nel  muro  stesso- 
Ve  ne  sono  di  coteste  cassetto  nelle  pareti  de’  corridoi,  delle  celle,  e per- 
sino delle  cantine;  e nelle  colonne  c nel  piano  superiore  e nell’  inferiore; 
nel  refettorio,  nella  cucino,  nelle  stanze  di  ricreazione  ; da  per  tutto  in 
somma  con  una  profusione  da  non  potersi  descrivere.  In  chiesa  poi  c uri 
coro  interno  di  quelle  suore  non  saprei  dire  dove  non  vi  siano  reliquie  di 
martiri  : i soli  corpi  de'  santi,  di  cui  si  conosca  il  proprio  nome,  tolti  dalle 
catacombe  di  Roma,  sono  coiicinqiiantacinquc.  Ilanuo  queste  monache 
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UDO  via  sotterranea,  la  quale  attraversa  la  pubblica  strada,  u conduce 
alla  contigua  chiesa,  intitolata  a Maria  santissima  Addolorata.  Con  sommo 
compiacimento  ho  potuto  personalmente  visitare  cotesto  chiostro,  por  la 
somma  gentilezza  di  S.  E.  monsignor  Tomba,  attuale  vescovo  di  Porli,  il 
quale  cortesemente  mi  aperse  l' ingresso  entro  il  circuito  della  claustrale 
chiusura. 

Ma,  ritornando  alla  chiesetta  intitolata  alla  Madonna  del  fuoco,  non 
potè  il  .Michelini  che  incominciare  soltanto  l’ esecuzione  del  suo  progetto. 
Ne  comperò  primamente  la  casa  del  miracolo,  passata  di  ragiono  dei  cap- 
pellani della  stessa  Madonna  nel  duomo  : poi  vi  eresse  una  cappellelta 
provvisoria  con  un  altare  su  cui  collocò  una  immagine  della  Vergine  di 
bassorilievo,  la  quale,  nel  demolire  la  casa,  crasi  tra  le  rovine  trovala.  Fi- 
nalmente, a’ 7 settembre  del  1797,  il  vescovo  con  tutta  pompa  e solennità 
16  poso  la  prima  pietra.  Si  diò  mano  quindi  con  più  fervore  all’  incomin- 
ciato lavoro,  e là,  quasi  a pegno  onorevole  di  ossequio  verso  la  gran 
Madre  di  Dio,  si  trasferirono  dalla  chiesa  dell’  antico  episcopio  lo  ceneri 
di  alquanti  vescovi  de'  tempi  a noi  più  vicini,  c chiuse  in  una  cassa  di 
noce  si  seppellirono  in  mozzo  della  nuova  chiesa.  Ne  accenna  il  luogo  la 
lapida  sovrappostavi,  sulla  quale  si  legge: 

EX  DIVI  MATTHÀEI  APOSTOLI 
APVD  EPISCOPIVM  VETVS 
lAM  ANNORVM  ICTV 
VNA  DIRVTVM 

PLVRIMORVM  EPISCOPORVM  FOROL. 

HIC  OSSA 
MDCCXCIV. 

Se  non  che  insorto  il  turbine  devastatore  a danno  della  nostra  infeli- 
cissima Italia,  interruppe  il  Michelini  qualunque  lavoro,  per  aspettare  che 
in  giorni  più  sereni  e più  lieti  migliore  opporUmità  so  gli  offrisse  a prose- 
guirlo. Ma  la  morte  intanto  troncò  il  filo  della  sua  vita,  pria  che  spuntasse 
la  desiderata  aurora,  ch’egli  ansiosamente  aspettava.  Mori  nonagenario 
nel  febbraio  del  1814. 

E pur  troppo  mi  è forza  qui  di  rivolgermi  addietro  per  misurare  con 
rapido  sguardo  le  funeste  vicende,  che  afflissero,  in  sul  cadere  del  se- 

t'ol.  li. 
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colo  XVIil,  al  pari  di  ogni  altra  la  diocesi  di  Porli.  Le  concentrazioni 
'delle  parrocchie,  la  soppressione  degli  ordini  claustrali,  il  depredamento 
dei  beni  ecclesiastici,  il  saccheggio  dei  sacri  templi  e il  cbiudiraento  di 
molti  di  essi,  furono  i bei  frutti  dell’  italiana  rigenerazione,  cui  tutte  indi- 
stintamente lo  cittò  dell’  Italia  dovettero  assaporare  : nè  Porli  vi  rimase 
esente.  Nel  funesto  anno  1796  furono  soppresse  in  città  c chiuse  affatto 
sei  chiese  parrocchiali,  nove  chiese  di  regolari,  tutti  i conventi  di  mona- 
che, tranne  le  camaldolesi,  diciotto  chiese  di  conservatorii  o confra- 
ternite. Del  che  volendo  dare  più  precise  notizie,  porterò  la  serie  di  co- 
teslc  chiese  e conventi  e confraternite  abolite  e soppresse.  Le  parrocchie 
furono  : 

t . San  Martino  in  castello. 

2.  San  Diagio. 

5.  Sant’  Antonio  nuovo. 

4.  Sant’  Antonio  abate,  di  Ravaldino. 

5.  San  Jacopo  apostolo,  detta  santa  Lucia. 

6.  San  Tommaso  apostolo,  detta  santa  Maria  in  piazza. 

Gli  ordiui  regolari  e le  loro  chiese  soppresse  sono  : 

\ . I signori  della  missione. 

2.  L’abazia  de’ canonici  renani,  detti  di  Pornù. 

3.  San  Francesco  grande,  de’ conventuali. 

4. 1 gcrolimini,  detti  Romiti. 

5.  Gli  agostiniani. 

6.  Il  terz’  ordine  di  s.  Francesco,  delti  di  ’Palverdc. 

7.  L’ abazia  de’  camaldolesi,  detti  di  s.  Salvatore. 

8.  I padri  di  s.  Camillo  de  Lclis,  de’  crociferi,  delti  dulia  pace. 

9.  I cappuccini. 

Le  chiese  e conventi  di  monache  soppressi  furono  : 

t . Santa  Maria  in  ripa,  dotta  le  monache  della  Torre. 

2.  Le  Clarisse. 

3.  Le  domenicane. 

4.  Le  paoline,  il  cui  convento  era  in  santa  Pebronia. 

li.  Le  cappuccine,  che  abitavano  in  santa  Elisabetta. 

6.  Le  Clarisse  del  Corptu  Domini. 

7.  Le  terziarie  francescane,  che  avevano  la  loro  casa  presso  la  chiesa 
dell’  Addolorata. 


Digitized  by  Google 


A UNO  1797-  1808  5l»5 

Fìnalmcnlc  le  confrateniite  e i cooservatorii,  che  in  quest'  epoca  funesta 
rimasero  estinti  o soppressi,  e le  cui  chiese  furono  chiuse,  sono  : 

1 . San  Giovanni  Battista,  confraternita  di  santa  Marta  de’  Maceri. 

2.  San  Giovanni  decollato,  confraternita  delle  stimmate  o de' cappucci. 

3.  San  Tommaso  cantuariese,  confraternita  de’  bianchi. 

4.  Santissimo  crocefisso,  confraternita  di  santa  Marta  de’ servi. 

5.  La  confraternita  de’  Battuti  verdi. 

6.  San  Pietro  in  scoto,  confraternita  de’  bigi. 

7.  Gli  Ognissanti,  conservatorio  degli  orfani. 

8.  La  natività  di  Cristo,  conservatorio  delle  orfane. 

9.  San  Gherardo,  de’  cavalieri  gerosolimitani. 

10.  La  Madonna  del  pianto,  o s.  Lazzaro,  detta  Cellella  dello  zoppo. 

1 1 . La  Madonna  detta  del  ponte. 

12.  Sant'Antonio  abate,  confraternita  de'  Battuti  celestini. 

13.  Sant’Anna. 

l-'i.  Sant’ Omobono,  confralernila  de' sartori. 

13.  San  Crespino,  confraternita  de’ calzolari. 

16.  San  Carlo. 

17.  San  Barnaba. 

18.  La  beata  Vergine  detta  deUa  graia,  confraternita  de’ preti. 

Fu  assai  commendevole  in  cosi  duri  frangenti  la  prudenza  del  vescovo 
Prati  nell’  impedire  mali  peggiori  di  quelli  che  già  pur  troppo  desolavano 
la  sua  diocesi.  E più  terribile  forse  e più  di  angustia  fu  la  situazione  di 
lui  nel  1799  dal  di  28  maggio  sino  ai  IO  di  giugno,  quando  la  violenza 
Iraacese  strappava  al  dominio  del  papa  le  pontifìcie  città.  Trionfarono 
inlrattanto  le  armi  imperiali,  e perciò  gli  otto  primi  giorni  di  settembre  si 
celebrò  nella  cattedrale  con  solenne  e divota  pompa  un  ottavario  in 
rendimento  di  grazie  al  sommo  Iddio,  che  aveva  liberato  la  sua  Chiesa 
dagli  empii  oppressori.  Ma  i francesi  colla  memoranda  vittoria  di  Marengo 
ritornarono  padroni  dell’  Italia  : Fori!  allora  fu  anch'  essa  teatro  di  guer- 
reschi conflitti  e fu  bagnala  di  sangue  tedesco  egualmente,  che  di  francese 
nelle  scambievoli  ritirate.  Nè  di  queste  fu  testimonio  il  venerando  pastore 
nonagenario,  che  sino  dal  1 784  aveva  retto  il  gregge  forlivese  : lo  sot- 
trasse la  morte  da  più  funeste  vicende  a’  18  di  ottobre  del  4806.  Eragli 
succeduto,  dopo  undici  mesi  di  vacanza,  a’ 19  settembre  4807,  Aanasi 
Bratti,  da  Capo  d’ Istria,  il  quale  soltanto  addi  7 geniiaro  del  seguente 
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anno,  prese  il  possesso  della  diocesi.  Egli  entrò  a parte  delle  avverse  e 
delle  prospere  vicende,  che  aliflisscro  o rallegrarono  gli  anni  del  difficile 
ponUGcalo  di  Pio  VII.  E quanto  a Porli,  avvenne  in  questa  serie  di  anni, 
che  in  una  scaramuccia,  quando  i francesi  combattevano  contro  i tede- 
schi, nel  1813,  che  una  bomba,  caduta  in  una  casa  dentro  in  una  stanza 
sul  piano  superiore,  anziché  scoppiare,  si  spense.  A perpetua  memoria 
del  portentoso  avvenimento  fu  essa  collocata  nella  cattedrale  in  una  delle 
due  finestre  laterali  dell’altare  della  beata  Vergine  del  fuoco  (t).  Vi  stette 
alquanto  tempo  ; ora  non  v’  è più,  perché  fu  collocata  nel  tesoro  della 
cattedrale  medesima. 

Ma  ricondotto  alfine  sull'  orizzonte  d' Italia  il  bel  sereno  della  pace, 
e rimesso  in  libertà  il  sommo  pontefice,  dopo  la  sua  dura  prigionia,  la 
giocondità  c l’ allegrezza  resero  liete  ben  presto  le  pontificie  contrade, 
cui  doveva  egli  percorrere  per  restituirsi  all’augusta  sua  capitele.  All’ an- 
nunzio, eh’  egli  era  in  Imola,  e che  di  là  sarebbe  venuto  a Porli,  si  prese 
cura  la  città  di  attestargli,  come  più  onorevolmente  sapeva,  la  sua  pro- 
fonda venerazione  ed  affettuosa  servitù.  Dai  canto  suo  il  capitolo  gl’ inviò 
una  deputazione  di  quattro  canonici,  che  furono  accolti  con  amorevole 
bontà  e degnazione.  Nel  giorno  15  aprile  I8i4  il  vescovo  andò  ad  incon- 
trarlo al  confine  del  territorio  forlivese,  e gli  presentò  il  primo  i suoi 
omaggi  ossequiosi.  £ qui  a smenUre  la  narrazione  di  chi  disse  e scrisse 
male  di  lui,  e lo  dipinse  al  pubblico  qual  uomo  di  non  retti  principii  e non 
accetto  alla  santa  Sede,  ricorderò  eh’  egli  era  già  stato,  dopo  il  suo  inter- 
vento al  conciliabolo  di  Parigi,  ad  ossequiare  in  Imola  il  santo  Padre,  ed 
a riconciliarsi  con  lui,  e che  la  paterna  clemenza  di  Pio  VII  gli  aveva 
aperto  amorevolmente  le  braccia. 

Tra  le  acclamazioni  e gli  evviva  d’ innumerevole  popolo,  tra  il  suono 
festoso  dei  sacri  bronzi,  tra  il  rimlmmbo  delle  militari  artiglierie  entrò  il 
pontefice  in  Porli  un'  ora  dopo  il  mezzogiorno  del  di  suddetto,  ed  andò  a 
smontare  di  carrozza  alla  cattedrale.  V era  già  preparato  il  vescovo,  che 
lo  aveva  preceduto,  dopo  di  averlo  ossequiato,  come  dissi,  al  confine  del 
territorio  forlivese,  e con  esso  era  anche  il  capitolo  e il  clero  ; sotto  bal- 
dacchino fu  ricevuto,  e dulia  porla  maggiore  passò  alla  cappella  della 

(i)  VeJ.  il  rindicci,  Memorie  storiche  sui  passaggio  per  la  città  di  Forlì  di  6-  S. 
Pp.  Pio  FU.  Facdu,  iK'IU  |iag.  33. 
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Madonna  del  fuoco,  ove,  fotta  orazione,  sali  sul  trono,  ed  ammise  al  bacio 
del  piede  il  capitolo  ; quindi  rientrò  nella  sua  carrozza,  che,  non  più  dai 
cavalli,  ma  da  ossequiosi  cittadini  fu  tirata,  e passò  al  palazzo  comunale. 
Ivi,  affacciatosi  alla  ringhiera,  impartì  all'innumerevole  popolo  affollato 
nella  piazza  la  pontificia  benedizione  : poscia,  tirato  similmente  dal  popolo, 
andò  ad  alloggiare  presso  il  conle  Antonio  Caddi,  marito  di  una  Chiara- 
monti  nipote  di  lui.  Di  quando  in  quando  fu  costretto  ad  affacciarsi  sulla 
loggia,  o ringhiera,  fattavi  appositamente  costruire,  e di  là  soddisfare  al- 
l’incessante desiderio  del  popolo,  che  voleva  vederlo  e che  ne  chiedeva 
la  benedizione.  La  sera  fu  rallegrala  da  universale  illuminazione  ; e il 
santo  padre  all’  indomani  celebrò  la  messa  nella  cappella  del  palazzo,  ove 
aveva  pernottato,  ed,  impartita  un’altra  volta  al  popolo  forlivese  la  bene- 
dizione, parti  per  Ravenna  accompagnato  dal  vescovo,  dal  podestà  e da 
innumerevoli  schiere  di  popolo  (1).  Non  dico  delle  tante  iscrizioni,  nè 
delle  poetiche  composizioni,  che  in  questa  circostanza  si  fecero  in  Porli, 
perchè  di  troppo  allungherei  il  mìo  racconto.  Chi  le  volesse  leggere  le 
trova  nell’ indicalo  libro  del  forlivese  Placucci  (2). 

In  seguito  ricuperò  il  pontefice  il  governo  delle  provincic  della  Roma- 
gna, tra  cui  anche  di  Porli  ; e in  questa  circostanza  il  vescovo  emanò 
relativa  pastorale,  e poscia  ordinò  in  tutta  la  diocesi  solenne  rendimento 
di  grazie  al  Signore  per  lo  faustissimo  avvenimento.  Alla  fine  il  pontefice, 
col  motuproprio  del  6 luglio  1816,  accordò  ai  forlivesi  la  grazia  da  loro 
chiesta,  che  la  loro  città  fosse  eretta  in  legazione,  e ne  stabili  legato  il 
cardinale  Giuseppe  Spina.  E per  dare  anche  al  capitolo  cattedrale  una 
pubblica  dimostrazione  del  suo  affetto  paterno,  volle  decorarlo  in  perpe- 
tuo, concedendone  ai  canonici  T uso  della  bugia,  della  croce  pettorale  e 
del  fiocco  pavonazzo. 

Ricondotta  cosi  da  per  tutto  la  pace,  e ricomposti  gli  animi  a sicurez- 
za, si  potè  rivolgere  di  bel  nuovo  il  pensiero  all’  interrotta  erezione  della 
chiesa  della  beala  Vergine  del  fuoco,  a cui  aveva  dato  principio  il  sopran- 
nominato sacerdote  Michelini.  Vi  si  accinse  con  divoto  zelo  il  canonico 
penitenziere  della  cattedrale.  Angelo  Poggiolini,  il  quale,  senza  badare  a 

(i)  Del  socfgiorno  di  Pio  VII  in  Ra>  (3)  Dalla  pag.  75  alU 

Tema  ho  parlalo  nella  aioria  di  quella  chie- 
aa,  alia  pag.  17C. 


Digitized  by  Google 


558 


FORLÌ 


spesa  o a ditficoltà,  ne  fece  riformare  ed  ingrandire  il  disegno,  e neH'  an- 
no -1819  ebbe  consolazioDe  di  vedere  condotto  a termine  il  nobile  ed  ele- 
gante, benché  non  vasto,  ediBzio.  Di  esso  cosi  descrive  con  semplici  parole 
ogni  parte  il  detto  ab.  Bolzoni,  nella  sua  Sforni,  tee.  eec.  (I)-  ■ A pochi 
a passi  dalla  strada  maestra  nella  via  ad  ostro  la  più  vicina  alla  catle- 
a dralc,  e che  ba  il  nome  del  Fuoco,  sorge  la  nuova  chiesa,  la  cui  faccia 
a di  semplice  architettura  è volta  all’  oriente.  Sopra  alla  porla  di  questa 
a in  uno  spazio  semicircolare  chiuso  da  fascia  è dipinto  il  miracoloso 
a evento.  Per  due  gradini  di  marmo  si  va  in  detta  chiesa  di  forma  ele- 
a gante  di  proporzionata  jonica  disposizione  ; e su  quattro  orchi,  cui  sor- 
a reggono  altrettanti  pilastri,  s’innalza  una  decente  cupola,  nel  mezzo 
a della  quale  opriasi  un  occhio  o finestra  di  fomia  rotonda  a cristalli, 
a muniti  esteriormente  con  rete  a fil  di  ferro  onde  illuminarla.  Sia  perù 
a che  troppo  vivo  indi  il  chiarore  scendesse,  o difficoltà  somma  a mino- 
a rare  la  forza  de’  cocenti  raggi  del  sole,  o altra  qualunque  ragione,  nel- 
a l’anno  1 825  sopra  di  quella  si  fu  innalzata  una  pergamena,  che  da  qual- 
a tro  parti  riceve  e manda  più  temperata  la  luce  e nel  cielo  ba  dipinto  il 
a simbolo  del  divino  amore.  Quinci  e quindi,  non  che  sulla  volta,  sono 
a pitture  di  ornato,  lavoro  bellissimo  dell'abile  signor  Giovanni  Garzia. 
a Ài  lati  della  chiesa  dipinti  a chiaroscuro  e condotti  dal  rinomato  signor 
a Pietro  Zampigbi  si  veggono  in  uno  l' Imagine  di  Maria  dal  voracissimo 
a incendio  rispettata,  in  altro  ove  dense  nubi,  che  si  disciolgono  in  larga 
a pioggia,  ed  o^e  ne  van  disperse  per  l’ aria  ad  avvivare  le  lunghe  spe- 
a ranze  dell’ afflitto  agricoltore.  Qui  edificii  in  alto  di  cadere  alle  ripetute 
a scosse  del  suolo  per  sotterranea  forza  orribilmente  agitato  : e qui  urdi- 
a nata  processione,  in  che  la  traslazion  figurasi  della  mii'acolosa  effigie; 
a sicché,  ovunque  l’ occhio  si  volga,  trova  argomenti  della  specialissima 
a protezione  della  Gran  Donna.  Seguono  piccoli  balaustri  attaccati  di 
a qua  e di  là  ad  altri  pilastri  che  il  corpo  delia  chiesa  van  separando  per 
a conveniente  maniera  dal  presbiterio,  e tra  due  colonne  sulle  quali  pog- 
a già  r architrave,  che  vi  gira  superiormente  all'  intorno  e nel  cui  fregio 
a leggonsi  le  parole  = td  isgeloruu  domisi,  td  racciioaDU  sìlcb,  tc  faba- 
a DISI  IASCA  = stassi  r altare  isolato  e sostenuto  da  due  angeli  ad  arabi  i 
a lati.  Più  innanzi  e unita  al  muro,  che  termina  una  specie  di  coro,  é 

(I  ) Ni'IL  35. 
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• posta  i’  Iraagine  di  Maria  santissima  entro  custodia  di  legno  circondata 
» di  vago  intagtiu  dorato  a guisa  di  splendore.  Sotlessa  in  breve  urna  di 

• marmo  cinerino  sono  i preziosi  avanzi  del  s.  martire  Crescenziano, 

• ritrovati  nel  voso  di  vetro  intinto  di  sangue  e con  la  lapida,  che  avea 
> l'iscrizione  : 

• BEHissiai  cBEsczamBo 

I » conu'Gi  CABtssiao. 

• I quali  avanzi  estratti  dal  cimitero  di  Ciriaca  l’anno  1 750  c venuti  alle 
• mani  del  canonico  Giacomo  Itondi  in  oggi  rettore  di  questo  seminario 
• vescovile,  il  medesimo,  affinctiò  alla  venerazione  de’  fedeli  si  espones- 
> sero,  no  fece  dono  a quello  stesso  che  a proprie  spese  la  nuova  chiesa 
• condusse,  che  arricchì  di  moltissime  altre  sacre  reliquie  e di  molti 
• decenti  sacri  arredi  adornò  e la  dotò  di  fondi  stabili,  onde  prov- 
> vedere  in  perpetuo  alla  conveniente  ofDciatura  e manutenzione  della 
> medesima.  > 

E per  non  ommetter  cosa,  la  quale  abbia  relazione  colla  prodigiosa 
immagine  della  Madonna  del  fuoco,  noterò,  essere  pratica  costante  della 
chiesa  forlivese  il  passare  dinanzi  a questo  sacro  tempio  ; e,  prima  che  il 
tempio  esistesse,  dinanzi  alla  casa  del  miracolo  ; processionalraente  ogni 
qual  volta  avvenga  di  portar  fuori  della  cattedrale,  per  qualsiasi  necessitò, 
la  venerabile  carta  su  cui  sta  efGgiata  Maria  santissima  ; e lò  dinanzi  fc(- 
marsi  • con  orazioni  e canti  dei  sacerdoti,  rivolgendosi  quasi  a ricono- 
• scere  e salutare  la  memorabile  casa  del  gran  miracolo  ; • come  scri- 
veva nel  f78i  il  canonico  Cesare  Scandii  (t).  Anzi , adesso  che 
{ T’è  la  chiesa,  la  si  vi  s'introduce  inoltre,  e con  essa  si  benedice  anche  it 
I popolo  (2).  ' 

' Kè  della  sola  erezione  e dotazione  di  questa  chiesa  si  rese  benemerito 
I il  canonico  Poggìolini.  Già  da  qualche  tempo  s’ era  acceso  nell’animo  del 
canonico  Petrignani  nobile  desiderio  di  vedere  decorosamente  collocate 
I le  sacre  ossa  del  forlivese  proiettore  concittadino  s.  Valeriano  martire  ; 

1 ■ ' ,, 

(i)  Nella  aoa  HelauoM  dei  rìcor$i  (a)  VeJ.  la  prefala  Storia  della  nuova 

i fatti  in  Farli  alla  SS.  Forgine  del  fuoco  chiesa-,  tee.,  dell'  ab.  Doiuenico  Bolaoui, 

i in  occasione  de"  tremuoti  delCanno  178!.  dalla  pag.  3t  alla  34» 
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ed  aveva  egli  uDito  insieme  a tale  scopo  molti  marmi  fini  e preziosi  per 
costruirgli  nella  cattedrale  decorosa  cappella  : ma  la  morte,  che  lo  aveva 
raggiunto,  ne  aveva  anche  lasciato  imperfetto  il  lavoro.  Vi  sottentrò  per- 
tanto colla  sua  magnanima  generosità  il  sullodato  Poggiolini  : animosa- 
mente vi  pose  mano  : raccolse  pie  largizioni  perchè  le  sue  non  basta- 
vano : condusse  a termine  nel  4820  la  bella  ed  elegante  cappella  in  onore 
del  santo  martire.  Tra  i molti,  che  vi  concorsero  colla  loro  generosità, 
più  di  tutti  vi  cooperò  il  vescovo  ; e ce  ne  assicura  la  pietra,  che  il  Pog- 
giolini volle  incastrata  nel  muro,  sulla  quale  si  legge  : 

PÀRASTÀTIB  . Bt  riVlHEnTca  . aiRIIOR 
EZ  . snrs  . FIDELIVR  . COSLITI 
AST  . KAUXB  . lARGIIlORUVS 

AI4DREAE  . BRATTI  . EP  . PIENTISS. 

A.  XDCCCXXl. 

Sotto  il  medesimo  prelato  fu  promossa  la  causa  della  canonizzazione 
del  venerabile  Caro  Carini  da  Balsamo.  Di  quanto  in  quella  occasione 
fu  fatto  esisto  il  seguente  atto  nella  cancelleria  vescovile  di  Porli  e 
nell’  archivio  de’  padri  domenicani  di  s.  Jacopo,  da  cui  fedelmente  io 
lo  trassi  : 

• Al  nome  di  Dio.  Amen.  » 

• Porli  42  marzo  4824,  ore  4 pomeridiane.  • 

I Dietro  rispettosa  istanza  del  M.  R.  P.  frà  Giuseppe  Cornazzani  del- 

> l’ordine  de' predicatori  e priore  attualmente  di  questo  convento  di  san 

• Giacomo,  l’ Illmo  e Revmo  mons.  Andrea  Bratti  vescovo  di  questa 

• città,  unitamente  al  sig.  d.  Giovanni  Eoli  suo  ceremoniere  e me  can- 

• celliere  infrascritto  si  è personalmente  recato  al  suindicato  convento 
» onde  riconoscere  il  sarcofago,  nel  quale,  si  dice,  esistervi  le  ossa  del 

• venerabile  servo  di  Dio  Caro  Carini  da  Balsamo,  converso  dello  stesso 

• ordine.  Ricevuta  quindi  S.  S.  filma  e Revma  all’ ingresso  di  quel 
» convento  dal  sunnominato  p.  Priore  fu  condotta  nel  chiostro,  che  guarda 

> verso  mezzogiorno  e che  corrisponde  al  lato  sinistro  della  chiesa,  cd 
a ivi  osservò  una  lapide  di  marmo  rosso,  murata  nella  parete  che  divide 
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I il  chiostro  della  chiesa,  sulla  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione  : = 

• Corpu»  seni  Dei,  ctc.  (I).  = Chiamato  il  mastro  murature  Antonio 
I • Crivelli  di  questa  città,  fu  fatta  rimovere  detta  lapide  d’ ordine  di  $.  S. 

I ■ lUma  e Revma,  e si  trovò,  che  copriva  un  piccol  volto  corrispondente 

> sotto  l'altare  dedicato  al  b.  Marcolino  Amanni,  entro  il  quale  fu  osser- 
■ vata  una  cassa  di  legno  macchiata  a marmo  e con  cornici  dorate,  dalla 

> parte  anteriore  della  quale  eravi  lo  stemma  pure  dorato  della  nob. 

• famigUa  Fiorini  di  questa  città,  rappresentante  una  corona  ducale. 

• Fu  questa  estratta,  d’ordine  come  sopra,  e,  trasportata  nella  vi- 
' • cina  sagrestia,  si  osservò  che  dall’  altra  parte  eravi  la  seguente 
I > iscrùione  : 

» ji'ssi’  PIO  JvLU  Autosh  F Lo- 
ti Ktm,  cvsjNTB  hvaorico 
» HjSTIS,  SOROBIS  FILIO  £T  Pi- 
li LtORVX  TV  TORE  EX  TEST.  JXKO  166  S. 

• Questa  cassa  ò di  onde  tredici  c tre  quarti  di  lunghezza,  c di  onde 

• sei  e un  quarto  di  larghezza.  Fatta  aprire  d’ ordine  di  S.  S.  Illma  e 
j » Revma  vi  si  trovò  dentro  altra  cassa  pure  di  legno,  ben  conservata  c 
I • fermata  a sei  chiodi,  sopra  la  quale  si  videro  duo  sigilli  impressi  in  cera 

• lacca  rossa,  che  si  riconobbero  intatti  ed  illesi,  rapprescnianti  lo  sleinma 
I • di  questo  Revmo  capitolo  cattedrale.  I quali  sigilli  fermavano  una  feluc- 

I • da,  che  abbracciava  la  cassa  da  tutti  quattro  i lati,  la  quale  però  dal- 

> r umido  era  corrosa.  Fu  questa  pure  aperta  e dentro  vi  fu  trovato  un 
I • cranio  colla  mandibola  inferiore  ed  una  quantità  di  ossa,  presso  a poco 
I > quanti  ne  compongono  un  corpo  umano.  Fu  inoltre  ritrovata  una  scat- 

» toletta  di  abete,  dall’  umido  ridotta  fragilissima,  dentro  la  quale  si  vide 
» una  materia  che  si  credè  carta  putrefatta. 

I » Allora  S.  S.  Illma  c Revma  estrasse  da  questa  un  osso,  che  sembra 

• di  un  braccio,  c lo  collocò  in  una  piccola  cassetta  di  faggio  riempita  di 

• bombace,  c questa  fasciata  con  una  fetuccia  di  seta  rossa,  fermata 
■ superiormente  ed  inferiormente  col  sigillo  della  lodala  S.  S.  Illma  e 

> Revma  impresso  in  cera  lacca  rossa,  c ciò  per  conservarne  in  modo 

I (I)  TrdU«:iu  qui  Jì  rec^iL,  |)crclic  l’ iio  pubblicala  nella  pag.  34G. 

yoi.  II.  !i<i 
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I » non  (lnl)l)ìo  la  idenlilà,  fu  consegnata  al  p.  Priore  sunnominato  unita- 
» niente  ad  analoga  attestazione  rilasciata  dalla  stessa  S.  S.  Illina  e Revma. 

n Quindi  fu  chiusa  la  suddetta  cassa  e legata  a doppia  legatura  con 
» fellueeia  di  refe  bianco  e fermata  con  cinque  sigilli  della  lodata  S.  S. 
i>  lllina  e Ilcvina,  tre  superiormente  e due  ai  lati  ; e cosi  assicurata  per 
il  averne  sempre  la  identità,  fu  la  detta  cassa  di  nuovo  rinchiusa  nell'  al- 
» tra  macchiata  a marmo  e fatta  murare  nel  luogo  ove  prima  esisteva, 
B facendovi  pure  apporre  la  suddescritta  lapide  di  marmo  rosso. 

• Atto  fatto  nel  luogo  ove  sopra,  ivi  sempre  presenti  a tutte  le  mcnto- 
» vale  cose  i signori  d.  Angolo  del  vivente  sig.  I.nigi  Numeri  e d.  Gaetano 
» Cortesi  del  vivente  sig.  Giovanni  Cortesi,  amendue  sacerdoti  di  questa 
» cillù,  tesliiuonii  appositamente  assunti  e pregati  ; dopo  di  che  S.  S.  Illma 
0 e Iteviua  si  è restituita  al  suo  palazzo  vescovile.  » E qui  seguono  il 
sigillo  del  vescovo,  le  sottoscrizioni  e l'attestazione  del  nolaro  cancelliere 
vescovile.  Quanto  poi  alla  canonizzazione  del  venerabile  Caro  Carini,  non 
I se  ne  parlò  più  ; for.se  a cagione  delle  disgustose  vicende,  che  poco  dopo 
I turliarono  alquanto  la  pace  dello  chiesa  forlivese  e del  suo  benemerito  e 
ì zelante  pastore. 

Egli  divenne  infatti  bersaglio  di  dure  persecuzioni,  che  gli  mossero 
alcuni  malevoli  del  clero  si  regolare  che  secolare.  Tanto  dissero  e tanto 
fecero  gl’ insidiatori,  linchè  il  papa  Leone  XII  lo  chiamò  a Roma  e gl’ inti- 
mò di  rinunziare  alla  cattedra  di  Forli.  Stette  fermo  il  calunnialo  pastore 
nel  mantenere  la  fede  data  alla  sua  chiesa  ; tanto  più,  che  lo  stesso  cardi- 
nale pi’o-legato  di  Porli,  Agostino  Rivarola,  legato  di  Ravenna,  ne  prese 
a patrocinare,  l>cneiiò  inutilmente,  la  causa  dinanzi  al  papa.  Scelse  il 
I Itratti,  piiitlostochè  rinunziare  alla  sua  chiesa,  l' andare  esule  e ramingo 
qua  e là  per  l' Italia,  a Pirenze,  a Lugo  e in  One  a Capo  d' Istria,  ove  nel 
I S55  agli  1 1 di  novembre  terminò  la  sua  vita.  Iiitanlo  alla  reggenza  del 
gregge,  che  vedeva  con  sommo  dolore  l’ allontanamento  del  suo  vescovo, 
vennero,  in  qualità  di  vicarii  e visitatori  apostolici,  nel  1826  l’ascolano 
Filiiipo  de  AngcUs,  arcivescovo  di  Lcucadc,  nel  1850  il  camaldolese  da 
j Porlimpopoli,  Mberliuo  ìlcUenghi,  arcivescovo  di  Nicosia  ; e nel  1832  il 
I bolognese  harnabìla  Stanislao  Tomba,  vescovo  di  Rodiopoli,  il  quale 
j dopo  la  morte  del  legittimo  possessore  di  questa  chiesa  Andrea  Uralti,  vi 
I fu  promosso  in  sua  vece  nel  di  primo  del  febbraio  I83C,  ed  altualmculc 
ne  la  gou  rua. 
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I Intanto  le  terribili  angustie,  che  avevano  turbato  nel  1851  la  calma 
I dello  pontificie  città,  strinsero,  benché  per  pochi  giorni,  anche  Porli,  la 
I quale  peggio  che  dai  malcontenti  tumultuarii  ebbe  a soflrire  dalle  truppe 
; stesse  del  papa.  Imperciocché,  entrati  in  città,  a’  20  gennaio  del  detto 
anno,  ottomila  papalini  a un  bel  circa  ; sebbene  i cittadini  in  islatu  paci- 
fico di  tutt’  altro  si  occupassero  che  di  sollevamento  ; nell’  imbrunir  della 
sera,  sull'  ora  appunto  che  la  pietà  dei  forlivesi  ne  guidava  molti,  com’  é I 
loro  costume^  a soliilarc  in  duomo  la  beata  'Vergine  del  fuoco,  alcuni 
soldati  ubbriacbi,  oltrepassando  i limiti  dell’  ospitalità  c del  dovere,  si 
diedero  a molestare  chiunque  si  parava  loro  dinanzi,  c con  arcbibiigiatc 
a stendere  al  suolo  chi  innocuo  o ritornava  dal  tempio  o se  ne  andava  j 
pc'  suoi  interessi.  Fu  universale  il  terrore  nella  città  ; tutte  sulle  armi  le  | 
truppe  respingevano  a furia  di  fuoco  i pacifici  abitatori  ; furono  diciotto  i 
morti,  molti  i feriti.  Nel  pubblico  cimitero  ebbero  gl’infelici  comune  sepol- 
tura, e ne  fu  contrassegnato  il  luogo  da  una  guglictta  o pii'amidc  a ricor-  ! 
danza.  L’insolente  soldatesca,  lu  quale  agognava  al  saccheggio,  fu  alla  fin  > 
fine  depressa  dalle  sopravvenute  truppe  dell’  Austria  ; c queste  ricondus-  | 
scro  quindi  la  calma  e la  sicurezza  nella  sbigottita  città. 

Ma,  lasciando  queste  funeste  avventure,  tempo  é,  che  sullo  stato  in 
generale  della  città  e diocesi  di  Porli,  qual  é al  giorno  d’ oggi,  io  dica 
alcun  che.  La  diocesi  é composta  di  sessanta  parrocchie  ; delle  quali 
I undici  sono  in  Toscana,  sette  in  città  (I).  In  città  la  primaria,  n’é  la  cat- 
tedrale, intitolata,  lo  dissi  già  altrove  ripetutamente,  alla  santissima  Croce. 
Essa  al  presente  si  rifabbrica  per  la  quarta  volta  : non  vi  rimasero  in  piedi 
che  le  due  sole  cappelle  della  beata  Vergine  del  fuoco,  ove  provvisoria- 
mente offiziano  i canonici,  e della  beata  Vergine  della  ferita,  ove  si  con- 
serva il  santissimo  Sacramento:  la  prima  pietra  del  nuovo  edilìzio  fu 
posta  solennemente  il  di  5 maggio  dell’anno  18-11.  É composto  il  capitolo 
di  ventun  canonici,  comprese  le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  propo- 
sto, di  arciprete  e di  primicerio  : il  qual  primicerio  è sempre  il  parroco 
di  s.  Mercuriale.  Sotto  il  governo  italico  non  v’  era  che  1'  arcidiacono  ; c 
tenevano  il  luogo  di  altre  dignità  le  due  prebende  di  teologo  c di  pcniten- 

(i)  Non  è fero  ciò,  che  nel  currenle  chic  : %ono  compresa  la  catudralt  ; 

anno  un  Ule;  che  in  Folli,  e batltra,  |>er  Mpeilo,  «ter  ledo  U guida 

oltre  la  cattedrale  vi  sono  sette  parroc-  della  cillà. 
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zicrc  : ed  era  il  rapitolo  di  soli  dodici  canonici.  Sino  da  allora  furono 
tolte  ad  essi  le  prebende,  c fu  loro  fìssala  una  congrua  pensione:  gli  altri 
canonicali  sono  dì  giuspatronato  delle  famiglie  Augustiiii,  Merlini  e Mat- 
teucci. Un  sacerdote  destinatovi  dal  capitolo  fungeva  l’ uffizio  di  parroco, 
ma  du  pochi  anni  in  qua  ne  lo  funge  un  canonico. 

Le  altre  sci  parrocchie  della  città  sono  : la  santissima  Trinità,  chiesa 
arciprctalc  ; san  Mercuriale,  detta  presentemente  per  la  traslazione  a cui 
soggiacque,  s.  Tommaso  in  s.  Klcrcurialc  : quando  la  parrocchia  era  in 
s.  Tommaso,  la  si  nominava  dal  volgo  »anla  Maria  in  piazza  ; essa  i 
chiesa  primiccrialc,  perchè,  come  dianzi  ho  detto,  il  primicerio  del  capi- 
tolo n'  è sempre  il  parroco  ; sant’Antonio  abate  in  Ilavuldino;  san  Jacopo 
apostolo,  detta  vnlgartncnle  santa  Lucia  ; san  Ciirolamo,  anticamente  san 
niagio,  e perciò  nominata  «.  Biagio  in  s-  Girolamo  ; c in  ultimo  luogo 
ho  lasciato,  benché  per  l'antichità  della  sua  istituzione  sia  una  delle  pri- 
me, la  parrocchia  di  santa  Maria  in  Sebiavouia,  impropriamente  (I)  detta 
anche  santa  .Maria  in  Laterano  ; essa  fu  rifabbricata  di  fresco  dalle  fon- 
damenta nel  breve  periodo  di  sci  anni,  e fu  consccrata  nel  di  22  settem- 
bre del  corrente  anno  18  S4. 

Dei  molti  ordini  regolari,  i quali  avevano  soggiorno  un  tempo  in  Forll, 
ora  non  vi  si  contano,  che  i camaldolesi,  i domenicani,  i gesuiti,  i france- 
scani osservanti,  i carmelitani,  i serviti,  e i ca]q>uccini  : di  monache  vi 
sono  le  camaldolesi,  le  clarisse  del  corpus  Domini,  e le  francescane.  Chiù-  j 
dcrò  tinalmcnte  la  narrazione  della  chiesa  forlivese  col  dure,  secondo  il 
solito,  il  catalogo  de'  suoi  vescovi. 


(i) /m/)ro^r/ame/i/e,  |>ercbèla  ci'ouacj  tiuu  1 V |>erirouo  ollorniU  franceci  e il  ge* 

di  Leone  Cobcllit  dalla  fundauonc  dì  Fori!  nerale  slcfin,  e queaU  furono  seppelliti  in 

sino  al  i4l^,ci  fa  sapere,  che  nel  fallo  d'sr>  Mania  Jtfaria  IfOterana^in  sanla  Maria  in 

mi  tra  Guido  da  Monlefellro  il  vecchio,  ca-  Schiavonia^  in  santa  Croce^  ecc.,  sicché 

pilaiio  del  popolo  forlivese  , e Giovauiti  santa  Maria  Luterana^  o in  Laterano^ 

d'Apia,  fcucralc  delle  truppe  di  papa  Mar-  era  dialiula  da  santa  Maria  in  Sc/iiavonia. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

I. 

Nell’  anno 

450.  San  Mercuriale  I. 

II. 

559.  San  Mercuriale  II. 

HI. 

4-iO.  San  Mercuriale  IH. 

IV. 

452.  Teodoro  I. 

V. 

648.  Crescenzio. 

VI. 

680.  Vincenzo. 

VII. 

858.  Apollinare. 

Vili. 

940.  Rugiero. 

IX. 

962.  Uberto. 

X. 

In  anno  incerto.  Rainero. 

XI. 

In  anno  incerto.  Tederico.  • ■ 

XII. 

In  anno  incerto.  Oddone. 

XIII. 

Nell’anno 

4004.  Fausto  Anderlini. 

XIV. 

4046.  Rodolfo. 

XV. 

4072.  Giovanni  1.  ■ 

1 XVI. 

1448.  Pietro  I. 

1 

XVII. 

. I 

4449.  Drudo. 

XVIII. 

4400.  Alessandro  1.  ' -i 

XIX. 

4 492.  Giovanni  II. 

XX. 

4245.  Alberto  I. 

XXI. 

4225.  Ricciardello  Belmonti. 

XXII. 

4252.  Alberto  II. 

XXIII. 

4257.  Enrico  I. 

il  XXIV. 

4255.  Gerolamo. 

j XXV. 

4255.  Richelmo,  o Ricbelinu. 

I;  XXVI. 

4270.  Rodolfo  II. 

XXVII. 

4280.  Enrico  II. 

, XXVIII. 

4285.  Rinaldo. 

il  XXIX. 

4502.  Taddeo  u Teodoro  II. 

li  XXX. 

4 505.  Peppo  Ordclaflì. 

XXXI. 

4505.  Rodolfo  III  de’ Piatesi. 

_J 
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XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

LVIII. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

Lxm. 

LXIV. 

LXV. 


Nell'anno  4518.  Tommaso  I Bettino. 

4542.  Giovanni  III. 

4549.  Almerico. 

4552.  Fr.  Bartolommeo  da  Sanzcllo. 
4582.  Paolo  da  s.  Hufello. 

' 4584.  Simone  I Pagani. 

4590.  Orlaudo,  scismatico  intruso. 
4594.  Scarpetta  Ordclafli. 

4404.  Giovanni  IV  Nomai. 

4442.  Matteo  Fiorilli. 

4445.  Alberto  III  Buoncristiani. 
4444.  Giovanni  V Slrata. 

4425.  Giovanni  VI  CalTarelli. 

4 455.  Guglielmo  Bevilacqua,  intruso. 
4457.  Fr.  Lodovico  da  Pirano. 

4446.  Mariano  Farinata. 

4449.  Daniele  d' Alunno. 

4 465.  Jacopo  I Paladini. 

4470.  Alessandro  II  Nomai. 

4485.  Tommaso  II  Asti. 

4512.  Pietro  II  Griffi. 

4516.  Bernardino  I de' Medici. 

> 4549.  Leonardo  de’ Medici. 

4526.  Nicolò  I card.  Ridolfi. 

4528.  Bernardino  li  de' Medici. 
4551.  Pier-Giovanni  Aleotti. 

4558.  Simone  11  Aleotti. 

4 565.  Antonio  Gianotti. 

4578.  Marcantonio  Del  Giglio. 

4 580.  Giovanni  VII  Mazza. 

4587.  Fulvio  Teofili. 

4594.  Alessandro  III  de’  Francesclii. 
4599.  Corrado  Tartarini. 

4605.  Cesare  Barlolelli. 

4655.  Jacopo  11  Teodoli. 

4660.  Claudio  Ciccolini. 
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LXVI.  Nciranno 

i 689.  Giovanni  Vili  Rasponi. 

LXVII. 

-I7'I4.  Tommaso  III  Torelli. 

LXVIII. 

4760.  Francesco  Piazza. 

LXIX. 

1769.  Nicolò  II  Bizzari. 

LXX. 

4776.  Giuseppe  Vignoli. 

LXXI. 

4784.  Mercuriale  IV  Prati. 

LXXIt. 

1 8U7.  Andrea  Bratti. 

LXXIll. 

4836.  Vincenzo  Stanislao  Tomba. 

• rrfc- 


II. 
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La  città  di  Rniai  fu  della  in'lalino  Ariminum  ; nò  vanno  d’ accordo 
gli  scriltori  per  trovarne  la  vera  etimologia.  Vuole  il  Cerri,  sull'  autorità 
de' rabbini  David  Kinki  ed  tonata,  che  le  sia  venuto  un  tal  nome  da  Ari 
capitano  de’  beniamiti,  il  quale  nell’  anno  del  mondo  5006  s’ impadroniva 
di  questo  suolo.  T.  Livio  la  chiama  ora  Ariminum,  ora  GaUia  : • C.  Ser- 
■ vilio  Ariminum  obtigit,  ita  enim  tunc  Galliam  appellabant  ; » scrive 
nell’  ottavo  libro  della  decado  terza.  Dimostra  jinvece  il  Ranucci,  il  nomo 
di  questa  città  essere  derivato  dal  culto  eh’  essa  prestava  al  dio  Marte,  e 
perciò  lo  dice  composto  dello  due  voci  Ap/;  (Marte)  e fjupo)  (rimango)  : 
e di  fatto  nella  piazza  se  ne  vedeva  il  simulacro,  posto  sull’  alto  di  una 
colonna,  donde  poi  crollò  all’  ingresso  del  vescovo  s.  Gaudenzio,  in  sulla 
metà  del  secolo  quarto  (I).  Meglio  appoggiata  sembra  l’opinione  di  M. 
Porzio  Catone,  il  quale  scrivo,  la  città  di  Rimini  essere  stata  fondata  dai 
compagni  di  Ercole  ; non  determina  poi  se  quest’  Ercole  sia  l'egizio  od  il 
greco.  Ma  di  siffatte  questioni  non  più. 

La  città  è al  piano,  sulla  spiaggia  dclP  Adriatico  ; non  è di  molta 
estensione:  era  divisa  in  sette  borghi  o contrade.  Stette  in  guerra  lungo 
tempo  contro  i romani  ; alla  fine  diventò  loro  tributaria  : molte  iscri- 
zioni su  colonne  e su  pietre,  di  quando  in  quando  trovate,  alcune  delle 
quali  esistono  tuttavia,  ne  fanno  chiara  testimonianza  (2).  Anzi  quante 

(i)  Sa  lotte  qttttle  opinioni  e lu  molte 
•Ure  pirlicolarìtà  intorno  airorìgiue  e fon* 

«Utiooe  di  Rimini  ti  eoatatti  il  rioioete  Ce* 
urc  CleiDeolioit  nella  sua  opera  : Raccolto 
iilorieo  della  fondazione  di  Rimino  e del- 
Toriginee  ffitede'Malatesti.  Rimins  1617. 

f^ol.il.  47 


(a)  Chi  ne  Tuleste  leggere  parecchie, 
ricorra  allo  scrittore  citalo,  il  quale  ne  fece 
bella  raccolta.  Anche  il  Temansa,  nei  suoi 
due  libri  delle  antichità  di  Rimini  ne  ha 
conserfato  alcune,  che  non  sono  portale  tlal 
Cletucnlioi. 
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ve  n'  erano  sparse  lungo  la  via  Flaminia,  du  IViniìni  sino  alla  pietra  del 
primo  miglio,  si  trovano  presentemente  nella  cliicsa  di  s.  Gaudenzio  c I 
intorno  alle  mura  di  essa.  G'se  ne  vedono  nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
e nelle  muraglie  della  città,  c in  vurii  munislcri,  c nella  casa  episcopale  c 
in  parecchie  case  particolari  e in  mollissimi  altri  luoghi.  E tutte  sono  dei 
secoli  pagani. 

Col  cadere  dell'  impero  romano  soggiacque  anche  Rimini  alle  stesse 
vicende,  di  cui  furono  bersaglio  le  altre  città  di  questa  parte  d’ Italia.  Fu 
perciò  signoreggiata  in  varii  tempi  du  difrcrcnti  padroni  : fu  degli  esarchi, 
fu  dei  longobardi,  fu  degl’ imperatori,  fu  dei  Mulatcsta,  fu  ed  è anche  al  I 
presente  dei  papi.  [ 

Ma  di  più  nobile  servitù  ella  si  rese  degna  dappoiché  la  voce  aposto-  I 
bea  del  magnanimo  .Vpollinare  dalla  idolatrica  superstizione  alla  evange- 
lica verità  la  condusse.  K fu  sin  da  allora  cosi  ferma  in  essa  la  fede,  c fu  j| 
cosi  copioso  il  numero  dei  figli  suoi  convertili,  da  entrare  aneli’  essa  nel  11 
numero  di  quelle  sette  città  del  mondo,  le  quali  per  la  moltitudine  dei 
nnartiri,  che  nella  sola  persecuzione  di  Diocleziano  vi  si  numerarono,  il 
papa  Dainasu  noniinó  le  sette  palme  del  martirio.  E tanta  ne  fu  la  copia,  ; 
che  il  luogo  dello  prima  lactis  ad  mare,  ove  sorgeva  un  piccolo  tempio  i 
cristiano,  fu  dipoi  nominalo  lacus  major  marty rum,  ed  ò il  luogo  che  og- 
gidì pure,  con  vocabolo  corrotto,  si  dice  ìayomaggù).  « Insegnarono  in 
» questa  decima  persecuzione,  scrive  il  CIcmcntini  (I),  agli  altri  cattolici 
» forestieri,  di  ricevere  con  la  corona  del  martirio  la  gloria  di  vita  eterna  ! 

» all  uni  nobili  della  città,  capo  de'  quali  si  legge  essere  stala  Jnnocentia,  ! 

» chiara  per  sangue  si,  ma  via  più  assai  per  virlù,  d'età  di  anni  XVII.  la  j 
li  quale  essendo  accusala  qui  innanzi  a Diocleziano  di  passaggio  per  On-  jj 
» garia  fu  mandata  a pigliare  nella  villa  di  Moni’ il  Tauro,  di  cui  era  si- 
» gnora,  e trovata  nella  propria  casa,  o tomba,  fabbricala  da’ suoi  anle- 
» nati,  in  foggia  di  fortezza,  circondala  da  muri  et  attorniala  con  -fossi  |[ 

» (come  già  il  più  de’ nobili  costumavano)  con  una  sua  donzella  in  ora-  ij 
» lionc,  innanzi  ad  un  santissimo  crocifisso  ; fu  condotta  al  tiranno,  a | 

» cui  confessando  intrepidamente  essere  cristiana  e serva  del  figliuolo  di  I 
» Dio  e di  Maria,  sprezzò  il  sacrificio  de  gli  idoli  vani  e bugiardi,  nulla 
>1  curando  o lo  larghe  promesse,  o I'  acerbe  rainaceic,  onde  scnieiiliala  a i 

i' 

(i)  l.diijZ-  cil.,  iiit.  II.  {; 
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I morie  e condotta  al  luogo  del  siipplicio,  quivi  dal  carnefice  lo  furono 
I • con  la  spada  trafitti  amendiic  i fianchi  c lasciala  cosi  semiviva,  confitta. 

• Non  per  questo  la  verginella  diede  segno  di  timore,  anzi  intrepidamente 

• continovando  per  lo  spazio  d’  un  ora  l’ oi'alione,  e segnandosi  dal  capo 

• a’  piedi  col  segno  della  santa  croce,  rese  lo  spirilo  a Dio.  Fu  da  chri- 
» stiani  poi  lionorevolincnle  raccolto  e seppellito  il  corpo  in  un  arca  di 

• marmo  c fattane  memoria.  • Più  tardi  le  fu  rizzala  una  chiesa,  la  quale 
tullavia  esiste  : si  pretende  che  sia  pianlala  sopra  la  stessa  sua  casa.  A’  IO 
settembre  se  ne  celebra  la  festa,  cd  è venerata  per  protettrice  della  citti'i. 
Nella  villa  di  Moni’ il  Tauro,  ov’cra  un  feudo  della  santa,  fu  similmente 
eretta  una  chiesa,  eh’  6 una  delle  più  antiche  pievi  della  diocesi. 

Si  trovano  inoltre  i nomi  di  Giovenlino,  di  Fecondino,  di  Pellegrino  e 
di  Felicita,  che  sostennero  il  martirio  in  «(ucsla  medesima  persecuzione  : 
i loro  corpi  riposavano  sotto  I’ aitar  maggiore  dell' aulica  calledi  alo  ; al 
presente  si  conservano  nella  nuova  cappella  delle  rclicpiie.  Diqio  di  e.s.si 
furono  martirizzali  Teodoro  o Marina,  padre  e figlia,  c ne  stanno  le  ossa 
in  una  stessa  arca  nella  chiesa  dì  s.  .Agosliuo,  eh'  era  anticamente  intito- 
lata a s.  Giovanni  evangelista,  inoltre  si  nominano  Venereo  e Lanfranco, 
a cui  fu  aperta  la  schiena,  c innumerevoli  altri  martiri  si  rimiucsi  e si 
forestieri,  delle  cui  ossa  sono  pieni  due  pozzi  o ios.se,  compre.se  dentro 
r antica  chiesa  di  s.  Gaudenzio.  Nè  tacerò,  aver  (pii  soslenuto  il  martirio 
anche  la  vergine  Crisiina  di  Tiro,  il  cui  corpo  ihqio  lungo  tempo  fu  tras- 
ferito a Torcello,  cd  ora  giocc  in  Venezia  nella  chiesa  di  sanlu  .Maria 
Maler  Domini. 

Perl  ogni  memoria  dei  pastori,  che  governarono  la  chiesa  di  Ilimini 
dal  tempo  in  cui  s.  Apollinbrc  vi  seminò  la  fede  cristiana  sino  ai  tempi  di 
questa  fierissima  persecuzione;  e certamente  ve  ne  furono,  uno  dei  quali 
si  dice  consccrato  dal  pontefice  s.  Dionisio,  tra  1’  anno  200  c il  202  ; ma 
jl  se  ne  ignora  il  nome  (I).  K ccrto  per  altro,  che  quasi  tulli  i sacri  templi 
ij  esistenti  allora  in  città  furono  demoliti,  per  ordine  dell'  imperatore  Dio- 
' clcziano,  u tutti  i sacri  libri  furono  dati  alle  fiamme.  Fu  dopo  l'anno  500, 

j (l)  C|;hell!,  //a/,  sacr..  Ioni,  ii,  nei  Perc.ò  luUÌ  gli  altri  Vbtrti^  che  Tennero 
|l  tese,  di  Rimiiii,  uum.  i;  e Ìl  Clemcutìni,  dìpuiy  crvl>t>«ro  di  un  numero  nella  serie 

'I  lib.  II.  1.0  nominò  Vbtrto  il  vescoro  Kcr-  luto,  sicché  Ubrrtu  1 è licito  invece  Ubcr> 

I retti  nella  serie  de' suoi  predecenori  falla  lo  11,  e co>ì  gli  altri, 

j dipiogeie  nell'  anlicamera  del  ee*corato. 
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clic  sotto  il  vescovo  Stevsio,  primo  di  cui  s’ abbia  il  nome,  consecrato  dal 
pontefice  Marcello  I,  si  ampliarono  in  Rimini  le  già  rimaste  chiesette,  se 
ne  rizzò  un’  altra  dalle  fondamenta,  la  quale  molti  anni  dopo  fu  intitolala 
a s.  Gregorio,  e si  cangiò  in  chiesa  cattedrale  il  pagano  tempio  di  Ercole, 
donato,  per  farne  tal  uso,  al  prefato  vescovo  Stennio  dal  pio  imperatore 
Costantino.  Accadde  intorno  a questo  tempo,  che  alcuni  mercatanti  cri- 
stiani, palati  da  Sena,  navigavano  nell’  Adriatico,  diretti  non  so  a qual 
parte  ; ma  giunti  dinanzi  a Rimini,  tuttoché  il  vento  propizio  goohasse  le 
spiegate  lor  vele,  si  fermò  immobile  la  nave  senza  che  forza  naturale  od 
umana  valesse  a muoverla.  Avevano  seco  questi  mercatanti  una  porzione 
del  cranio  della  santa  vergine  Colomba,  martirizzata  ai  tempi  di  Aure- 
liano. Del  che  fatto  consapevole  il  vescovo,  andò  processionalmente  coi 
pochi  sacerdoti,  che  aveva  seco,  e con  tutta  la  moltitudine  dei  fedeli  ; ri- 
cevette il  sacro  deposito,  c lo  collocò  nella  nuova  cattedrale,  cui  per  un 
tanto  avvenimento  intitolò  a questa  santa.  Ella  è perciò  la  primaria  pro- 
tettrice della  città  c della  diocesi. 


Infieriva  intorno  a questi  tempi  l’ariana  eresia,  e molti  vescovi  del- 
l’ orbe  cristiano  n’  erano  infetti.  Tra  di  essi  vantarono  gli  sfacciati  scttarii 
anche  un  vescovo  riminese,  che  aveva  nome  Cuneo,  e che  sì  trova  ram- 
mentato anche  nel  terzo  frammento  storico  di  s.  Ilario  (4).  Gli  ariani 
stessi  nella  loro  lettera  sinodica,  parlando  del  santo  vescovo  Gauden- 
zio, eh’  era  loro  vigorosamente  avversario,  esaltano  Ciriaco,  e lo  qua- 
lificano predecessore  di  quello  (2). 

Non  v'ha  dubbio,  che  nell’anno  346  succedesse  a Ciriaco  il  ce- 
lebre SIN  Gaudenzio  ; tuttavolta  alcuni  lo  dissero  consecrato  dal  papa 
Damaso,  mentre  é certo  invece,  che  si  trovava  presente  al  conciliabolo 
tenuto  in  questa  città  dei  vescovi  ariani,  nell’  anno  339.  Anzi  (3)  per  le 
persecuzioni  di  questi  lasciò  Rimini,  ed  andò  a ritirarsi  in  Porli,  e partiti 
dalla  sua  città  gli  eretici,  vi  ritornò,  raccolse  il  suo  clero,  abolì  c con- 
dannò gli  atti  c decreti  del  conciliabolo,  c scacciò  dalla  chiesa,  ossia  sco- 
municò, il  prete  Marziano  che  seguiva  gli  errori.  E poiché  cotesto  prete 
era  parente  del  proconsole  Marziano,  si  levarono  facilmente  a tumulto 

(i)  Se  ne  veJa  P ultima  eJiaione  dei  (3)  Si  consolli  il  Cleniciitini  nel  1<1'. 

Hauriiii,  alla  pag.  690.  alla  pag.  147  e leg.,  ed  il  Batouiuair*o 

(3)  Vedasi  il  Nardi  nella  Serie  dei  ve-  no  359. 
scovi  di  himini^  pag.  10. 
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parecchi  scellerati  parUgiani  di  quell’  eretico,  spinsero  il  santo  vescovo 
fuor  delle  mura  della  città,  ed  ivi  con  bastoni  e con  pietre  gli  tolsero  la 
vita.  Quindi  ne  ascosero  il  cadavero  in  una  fossa,  donde  poscia  fu  tolto, 
tostochè  una  femmina  cieca  miracolosamente  lo  rese  noto.  Ci  fa  sapere  il 
Baronie,  che  il  vescovo  s.  Gaudenzio  eresse  in  città  e fuori  molte  chiese, 
ed  anche  ridusse  a chiese  molti  templi  pagani.  La  prima  fu  in  onore  della 
santa  Innocenza  ; la  seconda,  fuor  delle  mura,  ebbe  il  titolo  di  s.  Apolli- 
nare ; lo  terza  fu  nominata  santa  Maria  f»  corte,  perchè  contigua  al  pa- 
lazzo del  proconsolo:  « il  qual  palazzo,  scrive  il  Clementini  (I),  occupa 
I tutto  quel  quartiere  ove  di  presente  sono  i granari  e cantina  de’  cano- 
• nici  della  cattedrale,  già  delli  Stella  venetiani.  » Anche  la  chiesa  di  san 
Michele  e quella  di  santa  Maria  ad  mare,  fabbricata  sul  fondo  dei  granari 
pubblici,  conoscono  la  loro  origine  dal  vescovo  s.  Gaudenzio.  Egli  inoltre 
cangiò  in  tempio  del  vero  Dio,  sotto  l’ invocazione  di  s.  Michele,  il  pan- 
theon dei  pagani,  non  molto  lungi  dalla  prefata  chiesa  di  santa  In- 
nocenza. 

E poiché  da  questo  santo  vescovo  prese  origine  un  rito,  che  per  più 
secoli  si  praticò  dai  pastori  di  questa  chiesa  nel  momento  del  loro  in- 
gresso solenne  ; perciò  mi  è d'uopo  registrarne  qui  brevemente  memoria. 
Sorgeva  presso  la  via  Flaminia,  verso  la  città,  una  grande  croce  di  mar- 
mo, alla  cui  base  era  collocala  una  larga  pietra  a foggia  di  altare:  poco 
discosto  era  la  confessione  dei  martiri,  secondo  l’ uso  di  quei  primi 
secoli.  Qui  giunto  Gaudenzio,  smontò  di  cavallo,  e si  stese  per  terra  ad 
adorarla:  poscia  alzatosi  e deposti  gli  abiti,  che  indossava,  e lasciatili  su 
quella  pietra,  si  vesti  de’  sacri  indumenti,  e visitò  a piedi  ignudi  il  luogo 
della  confessione  : quindi  prosegui  il  suo  cammino  verso  la  città.  Col 
tempo  fu  colà  eretta  dai  riminesi  una  chiesa  intitolata  a questo  loro  pro- 
tettore, vi  fu  coliocato  il  venerando  corpo,  e con  esso  anche  quelli  di  altri 
santi  martiri  e confessori,  e nel  recinto  del  contiguo  raonistero  fu  com- 
presa eziandio  la  croce  e la  pietra.  L’esempio  di  Gaudenzio  fu,  come  di- 
ceva, continuato  per  molto  tempo  dai  suoi  successori  ; sicché  si  legge,  in 
un  documento  antico  (2)  : Exemptar  tive  copia  libelli  slalionum  ».  Gau- 
derUii  F.ccletiae  Arimini  ; oltre  ad  alcune  altre  particolarità  religioso,  che 

(ijUing.  eil.,  pag.  146. 

fa)  Questo  si  couscrtava  presso  i nionaci,  che  qui  shìlavano. 
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ommetto;  qoesto  oercmoniale  per  l'ragresso  dei  nuovi  pastori  della  chiesa 
di  Rimini.  <<  Secunda  statio,  seu  locus  ìndnigeatiarum  est  in  medio  campi, 

» seu  coemeterii  magni,  quod  est  ante  cccicsiam  s.  Laurcntii,  ubi  est 
» quaedam  cru\  magna  lapidea  et  lapis  roagnus  junctus  cum  ca  ad  mo- 
li dum  altaris  ubi  episcopus  ariminensis  novitcr  factus,  quando  primo 
■ venit  accìpere  tenulam  et  regimen  ojusdem  episcopo  tus,  deponi  l vesti- 
li menta  sua  pariter  et  calccamcnta,  et  sic  buaiililer  et  devote  intrat  in 
» eccicsiam  s.  Gaudentii  singularis  patroni  dictae  civitatis  Arimini,  od 
» adoranduro  seu  venerandum  ipsius  corpus  snnelissimuin  et  cctcra  cor- 
• poro  et  reliquias  aliorum  sanctorum,  qiiac  sunt  in  eadem  ecclesia  ; 

> quibus  devote  adoratis,  dignoque  bonore  vencratis,  redit  ad  praedictum  | 
B locuin,  ubi  ante  ingrcssum  cccicsiae  deposuernt  vcstiraentiiin  et  calcea- 
B menta  sua  et  ibi  induitur  et  calccatur  aliis  pannis  et  calceanicntis  novis  ; 
» statai  suo  condeccntibus,  tradens  eidem  eceicsiac  s.  Gaudentii  patroni  | 
B sui  indumcnla  ilio  et  calceamenta,  quac  ut  dictum  est  deposuerat  et 
B equum  similiter,  in  quo  per  viam  cquilavcrat  ; deinde  ass  ociatus  a ma- 
B joribus  et  nobilioribus  civitatis,  intrat  civitatem  et  vadit  ad  episcopalum 
B seu  cccicsiam  catlicdralcm  suam,  in  qua  processionalitei*  recipitur  et 
B honorincc  intromitlitur  atquc  in  sede  sua  episcopali,  cum  Te  Dem  laii- 
B damile  ecc.,  pulsu  omnium  campanarum  solemniter  intlirunizatur.  b 
Dei  miracoli,  che  operò  in  Rimini  s.  Gaudenzio,  non  parlo  perché  ne 
avrei  moltissimi  da  narrare.  Dirò  soltanto,  ch’egli  ottenne  la  palma  del 
martirio  il  di  1 4 ottobre  dell’ anno  360.  E quanto  al  ritrovamento  del 
sacro  suo  corpo,  a cui  ho  fatto  segno  non  6 guari,  esso  avvenne  in  capo  I 
a scssant’  anni  dopo  il  martirio  di  lui,  c la  femmina  cieca,  che  iic  diede  ; 
indizio,  aveva  nome  Abortiva,  e dimorava  in  Ravenna,  e per  divina  isti- 
gazione si  recò  qui  ad  ottenere  la  vista,  che  mai  non  aveva  avuto.  La  ' 
lunga  narrazione  di  siffatto  ritrovamento  esiste  nel  prefatu  documenlu 
antico  delle  elazioni,  da  cui  ho  tolto  le  surriferite  parole  sul  proposito 
deir  ingresso  dei  vescovi  di  questa  chiesa.  Dal  medesimo  scritto  racco- 
gliesi,  che  il  tempio  intitolato  al  santo  martire  Gaudenzio  fu  rizzato  in- 
torno agli  stessi  giorni,  e che  il  venerando  corpo  di  lui  fu  collocalo  diclro 
r aliar  maggiore  in  una  bella  e raagnifìca  sepoltura.  In  questo  tempio  volle  j 
avere  la  tomba  anche  la  pia  femmina,  la  quale  aveva  merilulo  di  olicncrc  || 
qui  appunto  la  preziosa  luce  degli  occhi.  j 

Inlaiilo  a Gaudenzio  era  succedalo  Giov.ixxi  I,  dall'anno  30C  sino  i! 
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al  395,  ed  a questo  nell’  anno  dopo  era  venuto  dietro  il  vescovo  Giovanni  II, 
I discepolo  e successore  di  s.  Gaudenzio.  Egli  ebbe  ajulatricc  nell'  erezione 
I del  tempio  al  glorioso  martire  pastore  di  Rimini  la  pia  imperatrice  Galla 
I Placidia,  che  tanti  magnifici  e ricchi  ne  avca  eretto  in  Ravenna.  Governò 
I la  chiesa  riminese  sino  al  438.  Vi  fosse  poi  tra  lui  e Giovanni  III,  che  dal 
j papa  Gelasio  veniva  consecrato  quel  Gennabo  di  Frenesie,  che  il  Nardi  (I) 
I inserì  nel  suo  catalogo  tra  il  4G2  c il  484,  oppure  ne  rimanesse  per 
I qualche  tempo  vacua  la  sede,  resta  avvolto  tuttora  nella  caligine  dei  se- 
i coli  che  passarono.  Certo  ò,  che  un  Giovanni,  pastore  di  questa  chiesa, 
I solloscrivcva  ai  concilii  romani  di  Simmaco  nel  500  e nel  501.  Un  ricco 
' c maestoso  tempio  in  onore  del  primo  martire  santo  Stefano  erigeva  in 
questa  città,  nel  passarvi  che  fece,  il  re  Teoderico.  Se  non  errò  il  Cle- 
nicnlini,  questo  Giovanni,  che  io  dissi  III,  sulla  testimonianza  dcirughclli, 
è da  lui  dello  il  seco  ndo  di  questo  nome  ; e scrive  cosi  : ■ Gelasio  papa 

• di  sua  mano  consecrò  vescovo  di  Rimino  nell’anno  quattrocento  no- 

• vani’  otto,  Giovanni  secondo  di  questo  nome,  eletto  dal  clero  e città.  » 
Ma  se  il  papa  Gelasio  saliva  al  sommo  pontificato  nel  492,  e mori  nel  49C, 
come  poteva  questo  Giovanni  essere  da  lui  consecrato?  Dirò  dunque  col 
Nardi  (2)  ad  ismentiro  I’  Ughelli,  che  se  Giovanni  III  fu  inauguralo  dal 
papa  Gelasio,  non  lo  fu  nel  398  ; o se  lo  fu  nel  398  non  lo  fu  dal  papa 
Gelasio,  ma  dal  suo  successore  Anastasio  II. 

Anche  dopo  questo  Giovanni  ommetlono  il  Clemenlini  e I'  Ughelli  un 
; vescovo  Stefano,  di  cui  si  trova  menzione  presso  il  Baronio  nell’  anno  55 1 ; 
I anzi  lo  si  commemora  come  uno  de' vescovi,  che,  presieduti  dal  papa 
I Vigilio,  scomunicarono  Menna  vescovo  di  Costantinopoli  e Teodoro  ve- 
I scovo  di  Cesarea  della  Cappaducia  (3).  Era  morto  nel  590  il  successore 
di  questo  Stefano,  il  quale  era  stato  Giovanni  IV,  ed  era  insorta  non  so 
qual  disputa  sulla  elezione  del  vescovo,  che  gli  si  doveva  sostituire  : alcuni 
I volevano  un  Ocleatino,  non  ben  accetto  alla  santa  sede  romana.  Grego- 
I rio  il  grande,  che  sedeva  allora  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  delegò  un  ve- 
li scovo,  che  aveva  nomo  Severo,  a recarsi  qui  in  qualità  di  visitatore  apo- 
'i  stolico,  per  sorvegliare  alla  canonica  c legittima  elezione  del  posture,  che 

il 

'!  ( I ) Cronatassi  dei  pastori  della  santa  (3)  \ ed.  Ij  collei.  de'  Concilii,  dclTAr- 

i|  thiesa  Biminese^  pag.  i8.  duino,  loia,  ni,  pAg. 

I (2)  cil.,  pag.  10. 
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doveva  occupare  la  sede  riminese.  Cosi  pertanto  scriveva  il  santo  ponte- 
fice al  prefato  Severo. 

t GREOORIVS  SEVERO  EPISCOPO. 

■ Fraternitatis  tuae  edocti  sumus  epistola,  in  persona  Ocleatini  de 

• electione  episcopatus  aliquos  consensisse:  quem  quoniom  nos  non  con- 
» cedimus,  in  ejus  non  debent  immorari  persona.  Sed  habitatoribus 
» ejusdem  civilatis  edicito,  ut  si  in  eadem  ecclesia  dignum  ad  boc  opus 
» invenierint,  in  ipsius  cuncti  electione  declinent.  Alioquin  praesentimn 

• tibi  portitor  personam,  de  qua  ei  diximus,  indicabit,  in  cujus  debeai 

• fieri  electione  decretum.  Yos  eteninx  in  ejusdem  visitatione  ecclesiae 

• estote  solcrtes  atque  soliciti,  ut  et  res  ejus  illibatae  serventur:  et  utili- 

• tates  vobis  disponentibus  more  solito  peragantur.  • 

Scrisse  nei  tempo  stesso  il  vigilante  pontefice  una  lettera  anche 
al  capo  della  città  di  Rimini,  ch’era  Ursicino,  al  clero  e al  popolo,  e 
loro  diceva  : 

« GREGORIVS  VRSICINO  DVCI 

<1  CLERO  ET  ORDIIfl  ET  PLEII  aRiHUIESSIS  CiVITATIS 

» Dilectionis  vestrae  quam  sii  in  expectationepontificisprona''devolio, 
» directae  rclationis  textus  insinuai.  Sed  quia  ordiualorem  vehemcnler  io 

• bis  oportel  esse  solicitum,  nostrae  in  boc  utique  cura  deliberationis  in- 

• vigilai.  Ideoque  caritatem  vestram  scriptis  praesentibus  admonemus  ut 

• nullus  se  debeat  prò  'Ocleatini  ad  nos  fatigare  persona  : sed  si  in  eadem 

• civitate  qui  ad  boc  sit  utilis  invenitur,  ita  ut  a nobis  reprebendi  non 
» possit,  vestra  concurrat  electio.  Si  vero  ad  hoc  dignus  inventus  non 
» fuerit,  nos  in  quo  pariler  debealis  praebere  consensum  praesentium 
» diximus  porlitori.  Vos  autem  unanimes  orate  fideliter,  ut  quicumque 
> fuerit  ordinandus  et  vobis  utilis  possit  esistere  et  dignum  Deo  nostro 
» sacerdotale  cxhibere  servitium.  » 

Di  questo  fatto  si  trova  memoria  anche  nel  dementino,  il  quale  ci  fa 
sapere,  che  il  sunnominato  Oclealino,  eh’  egli  forse  più  esattamente  no- 
mina Odeatino,  era  un  « principale  tra  i nobili  di  Rimino  ed  accetto  ad 
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• Ursacino  duca  di  detta  città.  > E proseguendo  narra,  che  ricevuta  la 
surriferita  lettera  del  ponteOcc  s.  Gregorio,  « i riininesi  fecero  subito  elet- 

■ tione  di  Castobe,  il  quale  fu  confermato  c consacralo,  secondo  il  solilo 

> e prerogativa  di  questa  cattedrale;  ma  non  con  l’ intiera  sodisfatione 

> del  ponteGce  (per  quel  che  si  raccoglie  da  una  sua  epistola  ) parendogli 

• persona  di  troppo  tenera  complessione  per  si  gravo  peso,  ma  che  for- 

• zato  da  preghi  vi  condiscendesse.  > L*  elezione  di  questo  Castore,  che 
alcuni  dissero  Ccutorio,  avvenne  in  sulla  One  dell'  anno  591. 

Da  un’  altra  lettera  dello  stesso  ponteGce  appare,  che  una  Timotea 
ricca  e nobile  femmina  riminese  aveva  cretto  intorno  a questo  tempo 
una  chiesa  intitolata  alla  santa  Croce  : Gregorio  ne  comanda  al  vescovo 
Castore  la  solenne  consecrazione  ; ma  gli  proibisce  di  piantarvi  fonte  bat- 
tesimale e di  stabilirvi  un  prete  cardinale,  ossia  un  parroco.  Giova  re- 
carne qui  le  precise  parole  (I).  - 

« GREGORIVS  CASTORIO  EPISCOPO  DE  ARIMINO. 

• Timotbea  illustris  femina  petitoria  nobis  insinuationc  suggessit,  quod 

• babetur  in  subditis  intra  civitatem  arimincnsem  in  loco  juris  sui  ora- 
I torium  se  prò  sua  devotione  fondasse,  quod  in  honorem  sanctae  crucis 

• desiderai  consecrari.  Et  ideo,  fratcr  carissime,  si  in  luae  civitatis  jure 

• memorata  constructio  consislit  et  nullum  corpus  ibidem  constai  buma- 

• tum  esse,  percepta  primitus  donatione  legitima,  idest  totius  facullatis 

■ ejus  excepta  (amilia,  prius  mobilium  vel  immobilium  seque  movenlium 
» unciis  octo  retento  sibi  usufi-ucluario  diebus  vitae  suae  gestisque  rau- 

> nicipalibus  alligata,  praedictum  oratorium  absque  mis^is  publicis  solen- 

• nìter  consecrabis,  ita  ut  in  eodem  loco  nec  futuris  temporibus  baptiste- 

• rium  construatur,  nec  presbyterum  constituas  cardinalem.  Et  si  missas 

• forte  maluerit  Geri  ibi,  a dileclione  tua  presbytcrum  noverit  postulan- 

• dum,  quatenus  nibii  alias  a quolibet  sacerdote  alio  ullatenus  pracsuma- 

• tur.  Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cum  revcrenlia  collocabis.  • 

Ma  un  vescovo,  eletto  contro  la  spontanea  e libera  determinazione  di 
tutta  la  città,  non  poteva  sì  facilmente  riuscire  a lutti  gradilo.  Ben  presto 
il  partilo,  che  favoriva  Odeatino,  gli  si  dichiarò  avverso,  gli  usò  di  molti 

(i)  Lib.  Il,  Idi.  IX. 

yoi.  II.  <8 
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sgarbi,  gli  recò  si  grandi  molestie,  che  i’  infelice  Castore  cadde  infermo 
per  r afflizione.  N’  ebbe  notizia  l’ arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni,  il 
quale,  come  narra  il  Clemcntini- (!)  « sapendo  far  cosa  grata  al  ponteflce 
» passò  a questa  città,  di  donde  levatolo  lo  condusse  in  Ravenna  : dipoi 
> ne  diede  conto  al  papa,  da  cui  ne  fu  ringraciato  et  esortato  insieme  di 
g farlo  condurre  a Roma  per  mare  e per  la  via  di  Sicilia,  posciacbè  le 
» strade  di  terra  non  erano  sicure.  » Esiste  infatti  tra  le  lettere  di  s.  Gre* 
gorio  una  scritta  a quell' arcivescovo,*nella  quale,  raccomandandogli  molti 
altri  vescovi  molestati  dalle  guerre  di  allora,  cosi  gli  dice  di  questo  Ca- 
store in  particolare  (2)  : « Quorum  memor  fraturnilas  vostra  competenti 
» sibi  moro  Castorium  fraircm  coepiscopumque  nostrum  et  prius  com- 
» passione  liabita  sluduit  visitare  et  cum  poslmodum  prò  cxcrescenti 
a molestia  curporis  in  Rn  ennati  urbe  suscipere.  Unde  non  solum  nos 
» impcnsac  caritalis,  sed  et  Deum  vobis  fccistis  procul  dubio  debitorem, 
» qui  in  fratria  iniirmitato  condoluisso  probamini,  ipsumque  aegrum  in 
« sui  membri  molestia  non  solum  visitasse,  sed  etiam  susccpisse.  Quem 
» quidem  ipse  prò  sua  simplicitnle  illic  ordinare  omnimodc  renuebam, 
» sed  pctenliuni  importunitas  fecit  ut  conlradicere  nullatcnus  potuisscm. 
H Si  aulem  fieri  potest,  nuillum  milii  et  ipsi  consuletis  si  eum  ad  me  per 
» Siciliara  transmittatis;  si  taraen  ei  grave  non  esse  perpenditis;  etc.  • 
Andò  infatti  U Roma  il  vescovo  Castore,  ma  peggiorando  sempre  più 
la  sua  infermità,  supplicò  egli  stesso  il  pontefice  a voler  provvedere  di  un 
pastore  la  chiesa  di  Rimini,  a cui  non  era  egli  in  grado  di  prestar  più 
veruno  spirituale  servigio.  .Ma  Gregorio,  sperando  pur  che  guarisse,  prese 
la  risoluzione  di  raccomandare  in  frattanto  la  chiesa  riminese  a Leonzio 
vescovo  di  Urbino,  ordinandogli  di  passare  alla  visita  di  essa  come  se  ne 
fosse  il  naturale  e proprio  prelato  ; come  se  ne  fosse  il  cardinale,  ossia 
il  canonicamente  incardinato  (3).  Ma  nel  tempo  stesso  egli  scrisse  anche 
a tutto  il  popolo  (li  Riniini,  iuviiando  tutti  alle  preghiere  per  ottenere  il 
perdono  della  loro  colpa  commesso  verso  il  sofferente  Castore  ; e cosi 
esprimesi  (4). 


(I)  I.uc'g.  cil.,  p>g.  137.  (3)  Lib.  Il,  leu.  xmt. 

(a)  Liti.  Il,  leu.  XXII.  (^1  Leu.  eeg.  preuu  (Ho.  Di»c.  tib.  ij,  c»I>-  53. 
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« GREGORIVS  VNIVERSIS  HABITATORIBVS  ARIMINF. 

» Si  in  culpam  veslram,  filii  dileclissirai,  intentius  velitis  allendere, 
» assidua  vos  apud  Deum  debctis  oratione  purgare,  quod  episcopum  vo- 

• struin  non  devota  mente  nec  ut  filli  siiscepistis  ; quera  inquietudo  ot 
« Iribulatio  a vobis  illata  ad  hoc  usque  perduxit,  ut  moicstiam  cornora- 

• lem  iocurrerct  : quamvis  in  co  nibii  de  bis  quae  nobis  sunt  scripla  co- 
» gnovimus,  sed  solam  inessc  dcbilitateni  vidimus  prò  qua  eum  liic  reti- 

• nere  curavimus.  Et  quia  illue  modo  ad  pracsens  non  valct  remeure, 
i > ccclesiae  vestrac  necessario  providimus  Leontium  fratrem  et  coepisco- 
’ • pura  nostrum  visitatorem  per  omnia  deputare,  cui  etiani  nostris  scriplis 
Ij  • iojunximus,  ut  omnia  quae  ad  curam  utilitutcmquc  ccclesiae  pertineni, 

» lamqiiam  proprius  episcopus  debeat  ordinare.  Vos  vero  ita  ci  in  omni- 
» bus  obedite,  quatcnus.  opcrain  sibi  visitatiuuis  injunclam  vesira  viriulc, 

• salubri  in  omnibus  devotione  possit  compiere.  » 

Ma  l’indocile  popolo  rimincsc,  che  aveva  trattato  si  male  il  suo  legit- 
timo pastore,  non  fu.  tranquillo  nè  obbediente  al  visitatore  mandatogli. 

I Più  forse  del  popolo,  il  clero  cominciò  a guardarlo  di  mal  occhio,  a mo- 
lestarlo persino  con  querele,  e forse  non  indiscrete  nè  ingiuste,  al  sommo 
ponlcGce.  Fu  allora,  che  il  grande  Gregorio,  deponcndo  alquanto  la  sua 
: naturale  mitezza,  scrisse  al  vescovo  Leonzio,  raccomandandogli  miglior 
fedeltà  c giustizia  nell'  afUdatogli  ministero.  E sebbene  del  tutto  non  vo- 
' less'egli  prestar  fede  alle  accuse  del  clero,  tutlavolla  lo  esorta  ad  operare 
I in  guisa  da  non  darne  occasione.  Gl' inculca  di  far  quattro  parti  delle 
I rendite  del  vescovato,  ed  era  tale  la  disciplina  di  allora  : una  per  lo  so- 
' stentamenlo  del  clero,  la  seconda  pei  poveri,  e delle  altre  due  parti  im- 
; piegasse  un  terzo  per  le  fabbriche  ecclesiastiche,  un  terzo  lo  erogasse  per 
j lo  sostentamento  del  vescovo  Castore,  e l’altro  terzo  ritenesse  per  sè  (I). 
i Checché  ne  avvenisse  di  poi  non  so  dirlo  ; so  che  poco  dopo,  c forse 
I nello  stesso  mese,  ch'era  il  giugno  dell’anno  393,  Castore  tornò  a Rimini 
e ripigliò  il  governo  della  sua  chiesa.  Ma  I’  umor  suo,  non  del  tutto  paci- 
fico, gli  cagionò  novelle  dispiacenze  e persecuzioni.  S’impicciò  con  Lumi- 
noso abate  del  monistero  di  s.  Tommaso,  per  non  so  quali  giurisdizioni. 

(i)  xLii  ilei  lib.  it. 
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Ricorse  al  papa  l’ abate,  c perciò  gli  fu  imposto  di  noa  immischiarsi  tam- 
poco negli  affari  di  quel  monistero,  nè  di  molestarne  ulteriormente  l'abate. 
Tra  per  li  rimproveri  del  papa  c tra  per  lo  inimicizie,  che  palesemente  gli 
mostrarono  i monaci,  s' infermò  a guisa  da  far  temere  della  sua  vita. 
Nuove  istanze  pertanto  fecero  al  papa  gli  stessi  riminesi,  perchè  a Castore 
fosse  surrogato  un  vescovo  allo  a governare  la  loro  chiesa  : e più  di  essi 
lo  chiedeva  fervidamente  Castore.  Mandò  quindi  il  pontefice  ad  ammini- 
strare cotesta  diocesi  in  qualità  similmente  di  visitatore  un  Leone  vescovo 
di  Corsica.  Vuole  il  Nardi  (I)  che  questo  Leone  sia  lo  stesso  Leonzio  di 
prima,  e che  il  Leone  vescovo  di  Corsica  sia  stato  qui  visitatore  più  tardi. 
Comunque  ciò  sia,  io  trovo  in  questo  brano  di  storia  un  buio  assai  fitto. 
Nelle  lettere  di  s.  Gregorio,  ve  n’  ha  una  indirizzata  a questo  Leone,  che 
assolutamente  è detto  vetcovo  di  Rimini,  benché  nei  dittici  di  questa  chiesa 
non  se  ne  trovi  il  nome  ; siccome  non  lo  si  trova  in  nessun  altro  scrittore,  I 
che  abbia  narrato  la  storia  di  essa.  Il  Nardi  lo  crede  uno  sbaglio  od  ua 
arbitrio  dei  copisti.  Giova  tutlavolta  questa  Tetterà  per  farci  sapere,  che 
un  incendio  aveva  distrutto  la  basilica  di  santo  Stefano,  e che  il  pontefice 
accordava  a Leone,  ivi  nominato  Leonzio,  la  facoltà  di  consecrare  il  nuovo  I 
tempio,  costrutto  in  vece  dell' incendiato  : la  lettera  è la  XLV  del  quinto 
libro,  ha  la  dala  del  giugno  della  dccimaquarta  indizione,  anno  VI  del 
pontificato  di  esso  Gregorio  magno,  eh’  è perciò  l’ anno  896.  Ma  final- 
mente scorsi,  secondochè  prescrivono  i canoni,  i quattro  anni  di  prova 
circa  la  malattia  del  vescovo  Castore,  in  sul  cadere  dell'anno  599  il  papa 
scrisse  a Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna,  acciocché  si  prestasse  a 
regolare  la  scelta  di  un  nuovo  vescovo,  n’esaminasse  l’eletto,  e final- 
mente, munito  di  lettere  testimoniali  e commendatizie.  Io  spedisse  a Roma 
per  essere  consecralo  (2).  Dipoi  scrisse  al  clero  e popolo  riminesc  ; ac- 
ciocché la  elezione  avesse  luogo  con  unanimi  voti  e senza  spirito  di  par- 
tito : e finisce  quindi  la  lettera  col  dire  : « Volumus  autem  ut  eum,  quem 
» unanimitas  vestra  clcgerit  ad  fratrein  et  coepiscopum  nostrum  Marinia- 
» num  Ravennam  sine  dilatione  aliqua  perducatis,  ut  ab  eo  subtiliter 

(i)  Cronatassi\  ece.^  pag.  39.  U eontecritione  del  nuo?o  vescovo atrebba 

(a)  Leti.  L della  K’conda  parie  del  ti  «pellaio  a qufU'arcivescovo,  e non  ^li  avreb' 

libro.  Ciò  fa  conoscere,  che  la  chiesa  di  Rì>  be  comandalo  il  papa  di  mandarlo  a Kuius 

mini  non  era  soggcMa  per  anco  alla  roelro»  per  cMerri  consecralo. 
p<diuiia  ra\emiiile ; pcichèse  lo  fosse  »taU, 
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I inquisilus  atque  perspectus,  ipsius  quoque  ad  nos  venieus  testimonio 
» roboretur  (1).  » Castore  stesso,  a tenore  dei  canoni,  aveva  fatto  in 
iscritto  la  sua  rinunzia,  ed  aveva  chiesto  al  pontefice,  che  la  sua  chiesa 
fosse  provveduta  di  un  nuovo  pastore.  Tuttociò  è narrato  chiaramente 
nella  lettera  del  papa  al  ravennate  metropolitano  ; « Data  in  scriptis  sup- 

• plicatione  nos  petiit,  ut  quia  ad  ejusdem  ecclesiae  regimen  vel  susce- 
» pturo  officium  prò  eadem  qua  detinetur  molestia  assurgere  nullatenus 

> posset,  ecclesiae  ipsi  ordinare  episcopum  deberemus.  » Intanto  col- 
r autorità  di  visitatore  apostolico  stava  in  Rimini  un  Sebastiano  ve- 
scovo non  si  sa  di  dove  : a lui  similmente  scrisse  il  pontefice  e fece  calde 
raccomandazioni  ed  esortazioni  a ben  sorvegliare  per  lo  buon  ordine  la 
intimala  elezione  del  nuovo  vescovo  di  questa  chiesa  : ed  anche  in  essa 
troviamo  accennala  la  malattia  del  vescovo  Castore.  Ne  porterò  l’intiera 
copia  (2)  : 

■ OREGORIVS  SEBASTIANO  EPISCOPO. 

0 Pastoralis  nos  cura  constringit  ecclesiis  sacerdotis  moderamine 

• destitutis  solicita  consideratione  concorrere.  Et  ideo  quia  Arimincnsis 
I ecclesia,  cui  Iralernitas  vestra  visitationis  impendit  officium,  diu  sacer- 

• dolis  proprii,  capitis  (5)  quam  nostris  impediente  molestia,  pastorali  est 

• regimine  destituta,  cleri  vel  civium  precihus  permoti  eumdem  episco- 

• pum  non  destitimus  admonere,  ut  si  ex  eadem  molestia  se  melioratum 

• esse  sentirei,  ad  suscepti  sacerdotii  debuisset  ministcrium  remeare. 

■ Quia  semel  a nobis  saepiusve  commonitus,  eadem  urgente  molestia, 

> nunc  in  scriptis  supplicatione  porrecta  noscitur  intimasse,  nullatenus 

> se  ad  regimen  ejusdem  ecclesiae  vel  susceptum  officium  impediente 

> molestia  assurgere  posse.  Qua  personae  ejus  despcratione  compulsi, 

» necessarium  duximus  de  ordinafione  nos  ejusdem  ecclesiae  cogitare. 

« bi«  potuto  ciò  far*  : io  cerlamenle  ciò 
«V  Doa  rilero  dalle  lettere  del  Santo,  n Ep> 
pure  da  questa  lettera  lo  si  rilcra  l>eii  chia- 
ramente. 

(3)  1/ editione  del  Mansi,  di  cui  mi 
falgo,  legge  cosi:  T edizione  dì  Parigi  in>  < 
rece  di  cap/f/s  legge  corporis.  | 


(i)  Nella  lett.  legnente. 

|a)  È la  susseguente  dello  stesso  libro. 
Ignorò  il  Nardi  cotesta  lettera  , e perciò 
parlando  del  Villani,  che  ammise  questo 
terzo  risìiatore,  scrisse  nella  pag.  3o  : sa  11 
a Villani ....  introduce  un  terzo  Visitatore 
^ di  nome  Sebastiano  ; feda  egli  come  ab- 
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» Hortamur  ergo,  ut  clorum  plcbemquc  ecclesiae  ejusdem  sollicita  debea- 

• tis  adinonilione  compellere,  ut  sibi  cum  domini  auxìlio  talem  prolìcien- 

• dum  eligant  sacerdolcm  qui  et  aptus  tanto  ministerio  valeat  inveniri  et 

• a venerandis  canonibus  nullo  modo  respuatur.  Qui  dom  fuerit  postula- 

> tus,  cum  solennilate  decreti  omnium  subscriptionibus  roborali,  vestra- 

> rum  quoque  testimonio  litcrarum,  bue  sacrandus  occurrat  ; quatenus 
» ecclesia  ipsa  proprium  auxilianle  domino  habere  valeat  sarcrdotcm(l).  • 

Dopo  tante  raccomandazioni  del  papa,  venne  eletto  vescovo  il  rimi- 
ncse  Aohello,  circa  l' anno  600,  a cui  lo  stesso  ponlcGcc  scrisse  una  let- 
tera nell'anno  dopo,  per  raccomandargli  di  eleggere  il  proposto  del  capi- 
tolo, giacché  n’era  vacante  la  dignità  (2). 

Dalle  sottoscrizioni  agli  atti  di  varii  concilii  il  dotto  rirninese,  sacer- 
dote Luigi  Nardi  trova  una  serie  di  vescovi  della  sua  patria,  coi  quali 
resta  empiuto  il  vacuo  lasciatoci  dall'  Ugbelli  di  oltre  a due  secoli.  Trova 
égli  infatti  nel  649  e nel  632  il  nome  di  Cìllosisto  ; nel  678  e nel  680, 
di  PioLo  ; nel  710,  di  Narciso,  cardinale  della  chiesa  romana  ; nell' otto- 
bre del  743,  di  Agnello  II,  il  quale,  secondo  le  memorie  riminesi,  fu  il 
primo  vescovo  di  questa  città  investito  anche  di  temporale  potere  in  nome 
del  papa  ; nel  769,  nomina  Tiberio  ; nell’800  e nell'  826,  quello  Stefano  II, 
cb'é  commemorato  iinchc  daH'Ughelli,  e Onalmente  nell' 860  un  Nicolò  I, 
che  fu  da  questo  ignorato.  Ed  eccoci  giunti  ai  tempo  del  concilio  cele- 
bralo contro  l'arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  icui  alti  ho  portalo: 
ivi  è sottoscritto,  nell'  861,  cogli  altri  anche  il  vescovo  riniinese  Giovan- 
ni V (3).  A questo  successe  Deltone  { non  Waltoue  nè  Gualtone,  come 
altri  scrissero),  onorato  di  onorevoli  incarichi  dal  ponleflce  Giovanni  Vili. 
Tra  le  lettere  infatti  dì  questo  pontefice  ve  n’ha  una  dell'  876  diretta  a 
lui,  colla  quale  il  papa  lo  invia  al  doge  di  Venezia  per  alcuni  affari  eccle- 
siastici della  massima  importanza,  ivi  mentovali,  c gli  ordina  di  restituirsi 
alla  sua  diocesi  dopo  di  averli  terminati  ; ve  n'  ha  un'  altra  dell'  879  al 


(1)  L' cdiiione  Ji  Tarigi  aggiunge: 
mense  majo» 

(2)  Narra  Ìl  Ciemrnlini,  pag.  a3o,  che 
il  papa  acrireva  a*l  Agnello  circa  PrUggere 
tsn  nuoi'U  Preposio  in  luogo  di  Secondo 
monaco^  c'  haveca  rinonciato  alt  ufficio. 
Scrive  invece  il  pouleli«e:  Filio  nostro 


Secando  ser*>o  Dei  renuntiante  didici- 
muSy  quod  dilectio  tua  praepositum  non 
hahens  omnino  in  regendis  fratribus  eia- 
horet.  Secondo  non  aveva  rinunziato  al* 
r ulEcio  ; aveva  a/intf/i&ia/o  al  papa  il  hi* 
sogno  del  veacovo  di  avere  un  pro|K>ito. 

(3)  Ved.  nella  chiesa  di  havem.a,  pag.  88. 
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clero  milanese,  eolia  quale  sono  inviali  a quella  metropoli  il  vescovo  di 
Povio  e Dettone  di  Rimini  per  assistere  alla  elezione  del  nuovo  arcive- 
scovo ; ve  ne  sono  altre  due  dell’  880,  in  cui  è nominato  ; e finalmente  da 
una  pergamena,  che  ha  la  data  del  20  febbraio  885,  rilevasi,  che  il  vescovo 
Dettone  aveva  in  quest'  anno  un  litigio  con  Stefano  abate  di  s.  Marino 
sul  monte  Titano. 

Altri  due  vescovi  sconosciuti  aH’Ughelli  ; e sono  Nicolò  II,  che  viveva 
nel  settembre  dell’  887,  e Natale,  che  ne  possedeva  la  cattedra  nel  930  ; 
vuole  il  Nardi  inseriti  sulla  testimonianza  di  lapidi  e di  pubblici  docu- 
menti, ch’esistevano  ai  giorni  suoi.  Uno  strepitoso  prodigio,  nell’anno  961, 
colmò  di  giubilo  e di  stupore  la  riroinese  città  egualmente  che  ogni  altra, 
a cui  giunse  notizia  del  fatto.  Chiuso  in  un’  urna  di  marmo  giunse  galeg- 
gianle  per  mare  il  corpo  del  santo  martire  Giuliano,  ed  entrò  miracolosa- 
mente nel  tempio  intitolalo  a s.  Pietro,  che  più  tardi  prese  il  nome  di  san 
Giuliano.  Sedeva  allora  vescovo  di  Rimini  Giovanni  VI,  il  quale  vi  si  tro- 
vava già  sino  dall’  anno  946.  Di  questo  fatto  piacenti  trascrivere  la  nar- 
razione dallo  storico  Clemcntini,  che  dalle  patrie  memorie  la  attinse. 
< Correndo  l'anno,  cosi  egli  (I),  novecento  settant’  uno  nel  pontificato  di 
» Giovanni  duodecimo  e l’imperio  di  Ottone  primo,  mentre  che  reggeva 

• la  cattedrale  di  Rimino  Giovanni,  quinto  (2)  di  questo  nome,  allo  spun- 

• tar  dell’  alba  in  un  subito  per  tutto  la  città  si  senti  fremere  il  mare, 

• denotaudo  aspra  tempesta,  ma  perchè  era  l’ aria  chiara,  il  cielo  sereno 
> e spirava  dolce  aura,  manifestamente  appariva  esser  tal  effetto  contro 
» ogni  ordine  di  natura,  che  perciò  ne  restava  il  popolo  non  senza  stu- 

• pore  e timore  insieme.  Correndo  dunque  allo  strepitoso  suono  sopra 

• le  mura,  quivi  fessi  maggiore  la  maraviglia  vedendosi  tranquillo  e senza 
» onde  il  mare  e mentre  che  stavano  discorrendo  et  investigando  la  ca- 

• gionc  di  novità  si  nuova  (oh  fallaci  pensieri  humani)  non  s’avvedevano 

• i Riminesi,  che  ad  atlione  celeste  erano  chiamati.  Ecco  in  un  subito 
» apparire  quanto  può  giunger  vista  mortale  in  allò  mare  una  gran  ma- 

• china,  anzi  un  gran  fuoco,  o sopra  naturale  splendore,  che  velocemente 
» scorrendo  senz’  attinger’  oppena  l’ acque,  in  un  baleno  pervenne  a riva 

(I)  Nella  pag.  a4<>  a Delle  legucnli.  U Clcmeiilioi  lo  ilice  quinto,  meolr' è inve- 

la) Per  avere  coafuao  il  leconilo  e il  ce  il  K)lo. 
leno  Giovanni  come  ho  notalo  (pag.  3;5), 
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• e poco  men  che  nel  porto  stesso  della  città,  ove  fu  conosciuta  esser 
a un’  arca,  over  sepolcro  di  lino  marmo,  sopra  una  gran  pietra  pur  di 
a marmo  rosso  o cotogno,  che  gli  serviva  per  base,  condotta  e circon- 
a data  da  angeli  (benché  invisibili)  con  torchi  accesi  visibili.  Giunta  l'arca 
a al  lido,  subito  cessò  l’ insolito  romore,  ond’  il  popolo  all'  hor  s' avvide 
a della  sciocchezza  sua  et  error  preso.  Al  miracolo  discese  subito  il  ve- 
a scovo  Giovanni  e seco  il  clero  e popolo  in  quantità  grande  al  mare,  che 
a impatiente  non  poteva  aspettarne  il  fine  e giunto  su  le  molli  arene  c 
a porte  a Dio  humili  preghiere,  adoprò  ogni  artificio  e forza  per  seco 
a condurre  nella  città  soma  si  cara,  ma  a Dio  non  piacque,  che  ne  pur 
a anco  fosse  aperta,  per  veder  che  vi  si  rinchiudesse,  onde  dolente  con 
a quanti  lo  seguivano  tornò  il  pastor  nella  città,  tenendo  di  sic  uro  di 
a perder  si  pregiato  dono.  Non  perciò  da' fedeli  fu  abbandonata  l'arca 
a mai,  sperando  pure,  che  chi  tratta  qui  l’haveva  anco  lascia  rv eia  dovesse, 
a Stava  non  molto  lungi  dal  ponte,  da  Ottaviano  o da  Tiberio  fatto,  un 
a nobii  tempio  al  prencipe  de  gli  apostoli  dedicato,  e da  monaci  di  san 
a Benedetto  ufficiato,  de'  quali  era  abate  Lupicino,  eh’  in  quei  giorni  ap- 
a punto  finiva  l' ufficio  suo,  nel  cui  luogo  essendo  eletto  G iovanni  di  vita 
a esemplare,  egli  inspirato  da  Dio,  dopo  essere  stato  co’  suoi  monaci  tre 
a giorni  in  orazione  con  digiuni  e discipline  et  l' haver  impetrala  licenza 
a dal  vescovo  con  humiltà  e divotione  processionaimcnte  si  trasferì  al- 
a l’arca,  e tosto  che  v’ebbe  attaccato  un  pajo  di  giovenche,  per  voler 
a divino  si  mosse  leggermente  ( quasi  che  da  se  stessa  ) caminando  con 
a universale  allegrezza  spirituale  si  condusse  sin  dentro  la  porta  della 
a chiesa  di  s.  Pietro,  e quivi  immobile  fermossi  ; subito  comparve  il  ve- 
a scovo,  seguitato  quasi  da  tutto  il  popolo,  che  dopo  haver  fatta  orazione 
a co’  monaci  aperse  facilmente  I’  arca  et  vi  trovò  un  ricco  tesoro,  una 
a preciosa  gioja,  il  beato  corpo  del  ben  avventurato  giovine  s.  Giuliano, 
a di  nobile  prosapia,  nato  da  Asclcpiodora,  che  ricevette  il  martirip  per 
a amor  di  Gesù  Christo,  nostro  Signore,  nella  città  di  Flavia,  o come  altri 
a dicono  Flaviade,  sotto  Marliano  consolo  o prefetto,  sendo  imperatori 
a Valeriano  e Galieno,  l’ anno  di  nostra  salute  ducento  sessanta.  Alti  25 
a di  giugno  dunque  fu  trovato  il  glorioso  corpo  involto  dentro  un  manto 
a cosi  intiero  e saldo  come  se  nuovo  fosse,  e sette  capi  d' ignoti  santi  ap- 
a presso  con  un  libretto,  nel  quale  era  scritto  il  martirio  di  s.  Giuliano  : 
a di  donde  fu  cavato  quanto  si  scrive,  a Narra  lo  stesso  scrittore,  che  tra 
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i miracoli  numerosi  c mnravigliosi,  avvenuti  in  questa  circostanza,  è da 
commemorarsi,  come  • mischiandosi  fra  la  divola  turba  un’  impudica 
■ vedova  Gerbecca,  rimincsc,  per  vedere  il  santo,  subito  cominciò  a scuo- 
• tersi  con  istrepito  l’ arca  e di  poi  innalzarsi,  come  se  partir  volesse, 

> non  senza  borroro,  dolore  e timore  di  tutti,  e secondo  che  più  o meno 
I ■ s' accostava,  o bravasi  addietro  la  donna,  cosi  I'  arca  ascendeva  o 
» discendeva.  Avvedutasi  Gerbecca,  parti,  e riposò  I’  area.  » 

^ Fu  dichiarato  s.  Giuliano  d'  allora  in  poi  protettore  della  città,  e il 
senato  vi  stabili  anniversaria  festa  a’  22  di  giugno  coll'  intervento  di  tutte 
‘:j  le  civiche  magistrature  e processione  solenne  ed  obblazioni  di  cera.  In 
seguilo  gli  fu  anche  eretto  decente  altare.  La  qual  chiesa  di  s.  Pietro,  se- 
condo la  comune  opinione  dei  riminosi,  era  stata  rizzata  dal  santo  vescovo 
Gaudenzio  ; in  seguito  fu  ampliala  ; e pare,  che  per  qualche  tempo  abbia 
anche  servilo  di  cattedrale  ; certamente  la  verità  resta  avvolta  nelle  te- 
I nebre  dei  secoli  antichi.  Quello  che  si  sa  con  sicurezza  è,  che  questo 
tempio  sorse  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano  ; e ne  fa  prova  l' aver  tro- 
vato, nel  rifabbricarlo,  alcuni  volti,  lunghe  pietre  di  marmo,  pezzi  di 
mosaico,  e persino  il  frontespizio  della  porta  sul  quale  erano  scolpite 
le  parole  ; 

GENIO  ARIMINENSIVM 

I e in  un’  altra  pietra,  non  mollo  lungi  trovata,  era  incisa  l’ epigrafe  : 

D.  M. 

FELICIONI  SERVO  BENEMERENTI 
vini  MS.  XX.XI. 

POSVII 

ALLIA  MATIDIA 
DOMINA 

Ciò  avveniva  nell’ anno  ISSI  ; ma  ho  voluto  parlarne  qui,  giacché 
m' era  venuta  occasione  di  far  menzione  di  questa  chiesa. 

Ritornando  ora  al  punto,  da  cui  m’era  ullonlanato,  ricorderò,  che  il 
vescovo  Giovanni  fu  nel  907  ad  assistere  al  concilio  di  Ravenna  : proba- 
bilmente in  qualità  di  vescovo  suffraganeo,  sebbene  i riminosi  sostongano 

' yoi.  II.  ^ 
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lu  loro  indipeadcnza  du  quella* metropoli,  cd  abbiamo  anche  in  loro  ta- 
vorc  qualche  ponlifieio  diploma,  che  alla  sua  volta  ricorderò.  Certamente 
un  grande  indizio  della  giurisdizione  della  chiesa  ravennate  sopra  la  ri- 
minese  è quel  diploma  del  re  Carlo  magno  in  favore  degli  ostiarii  della 
cattedrale  di  Ravenna,  nd  quale,  siccome  ho  narralo  (I),  concede  loro 
diritto  di  ospitalità  cd  altri  diritti  ancora,  in  molte  diocesi,  tra  cui  nomina 
anche  quella  di  Rimini.  Possibile  che  gli  ostiarii  della  cattedrale  avessero 
più  ampia  giurisdizione  dell’  arcivescovo  metropolitgno  ? Chccvhò  ne  sia, 
egli  è certo  per  altro,  i ravennati  pastori  avere  in  rimoti  tempi  esercitato, 
ed  anche  al  di  d' oggi  esercitare  sulla  chiesa  riminese,  malgrado  tutte  le 
opposizioni  c i conirasti  de’  suoi  vescovi,  la  metropolitana  giurisdizione. 

Anche  da  una  IkiIIu  di  Benedetto  VI,  sotto  la  data  del  settembre  975, 
esistente  nell’ archivio  capilolarc  di  iMudena,  apparisce,  che  al  sinodo 
provinciale,  tenuto  in  quella  diocesi  dall’  arcivescovo  di  Ravenna,  era  tra 
i surfraganci  il  vescovo  di  Rimini  : non  se  ne  legge  bene  il  nome  ; c do- 
veva essere  fuor  di  dubbio  il  prefalo  Giovanni;  ma  vi  si  legge  assai  bene 
■ . . s.  Arimiuen.  Ecclcsiac.  Tutlavolla  il  Clemcntini,  per  sostenere  l'indi- 
pendenza della  sua  chiesa,  vuole  che  il  Rossi,  storico  ravennate,  il  quale 
ha  citalo  colesla  bolla,  per  essere  in  molli  luoghi  corrosa  abbia  errato 
nel  copiare  Arimincn.,  e dice  (2)  : « Onde  non  ò dubbio,  c’  ha  piglialo  cr- 
ii rorc,  in  vece  di  legger  .l(/ric;».  • Quanto  sia  giusto  il  giudizio  del  Cle- 
mcnlini  lo  dica  chiunque  conosca  la  logica  cd  abbia  qualche  pratica  di  leg- 
gere le  antiche  pergamene.  .Mi  par  troppo  grande  il  divario  tra  Ariminen. 
cd  Adricn.  ; nè  uii  posso  persuadere  che  diligente  indagatore  archeologo 
possa  errare  cotanto  grossolanamente  nel  leggere. 

Lo  scandalo  di  una  scismatica  intrusione  contaminò  la  chiesa  riminese 
nel  tempo,  che  ne  possedeva  legittimamente  la  cattedra  il  suddetto  Gio- 
vanni. iVarra  s.  Pier  Damiano  (.")  che  nel  966  un  I berlo  aveva  speso  no- 
vecento lire  di  moneta  di  Pavia  per  acquistare  celesta  sede.  Egli  continuò 
nella  sua  scismatica  intrusione  sino  alla  morte  di  Giovanni  VI,  avvenuta  : 
intorno  al  980  circa  ; poscia  fu  accettato  e riconosciuto  per  Icgitliuio,  c I 
continuò  nel  suo  minislcro  episcopale  oltre  il  998  : in  quest’  anno  lo  si  ; 

r 

(1)  Vc'I.  la  chiesa  Jl  Uaveuna,  nella  13)  Ca|i.  xxix  ilei  mio  libro  iuhU'Ialo 

p.ip.  7^  t m ila  75.  Gratissimus.  ì 

(e)  l.lb.  Il,  |.aj  I 
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trova  sottoscrìtto  al  concilio  celebrato  in  Roma  alla  presenza  doli'  impe- 
ratore Ottone  III,  nè  di  lui  si  trovano  posteriori  memorie.  Anzi  in  que- 
sto anno  gli  annalisti  camaldolesi  (i)  gli  notano  succeduto  sulla  cattedra 
rimincsc  GioVAasi  VII,  di  cui  si  trovano  memorie  anche  nell’  anno  1000. 
Fu  corto  il  tempo  del  suo  pastorale  governo,  pereliù  nel  1003  s’incomin- 
ciano a trovar  memorie  del  suo  successore  Ubeuto  II.  Ai  tempi  di  questo, 
e precisamente  nel  1009,  veniva  a morte  il  beato  Arduino  da  Rimini,  le 
cui  virtù  lo  avevano  reso  oggetto  della  comune  venerazione  ; e fu  cura  di 
Uberto,  che  il  venerabile  corpo  di  lui  avesse  sepolcro  nella  chiesa  di  san 
Gaudenzio  (2).  Quanto  rimanesse  sulla  cattedra  rimincse  il  vescovo 
Uberto,  non  lo  so  dire.  Dicesi,  essere  stato  dell’  antica  prosapia  romana 
di  Papirio  Carbone,  detta  poscia  delle  Caminate,  oggidì  de'  Bcimonti.  Lo 
nominano  con  lode  s.  Pier  Damiano  (3)  e il  Raronio  (.1)  ; e cosi  di  lui 
scrisse  Jacopo  Villani  rimincse,  nel  suo  libro  De  cpiscopis  el  monn- 
tienlù  ».  Àriuiinensii  eccletiae  (3)  : « Sed  de  L’bcrio  propria  laus  illustris 

■ et  celebrala  bonitas.  Vir  iste  liltcrarum  scienlia  praedilus  et  rcligionis 
» zelo  conspicuus,  atque  nullo  prorsus  obscaenae  cupidilatis  inquina- 

• mento  pollutus,  a s.  Petro  Damiani  iis  propriis  verbis  eommcnJaluc.: 
» Revereadissimus  et  honestissimua  praesiit  ; quem  in  libello,  cui  IKulum 

■ Gralissimu»,  centra  simoniacos  in  tcslcm  inicrpeliat  ; ex  quo  licct  co- 
> gnoscero  quantao  auctoritalis  et  obscrvantiae  in  illis  dichtis  eundom 

• extilissc.  Anno  1059  ub  Everardo  comite  et  Marotia  comitissa  cjus 
» uxore  obsccratus  molla  et  ampia  jura  de  proprielatc  ecclesiae  calho- 

■ dralis  Arimini  sub  cerio  auri  pondero  flrmavit  diplomato,  quod  asscr- 
» vatur  in  archivio  ranonicorum  cuin  subscriptioce  manus  propriac  cpi- 
» scopi  Uhcrli  (0).  Nonnulli  vero  arbitrati  sunt,  liberluin  hunc  Aloxan- 

• dri  II  cardinalem  praeneslinum  dictura  esso,  de  quo  multa  in  regestis 

• Gregorii  VII  ac  insupcr  apostolicae  sedis  legatum  sub  anno  1074  mis- 

(5)  Presto  V Uiiheilt^  tom.  ii,  pa^.  4>0t 
tr»  i vescovi  di  Riniiiii. 

(C)  Qui  pure  è UHM  confusione  sul  pro- 
posito di  Liberto.  L'  Uberto  ouminilo  da 
s.  Pier  Damianu  è il  11  ; questo  del  ioSq  è 
Uberto  111,  di  cui  parlerò  dopo  tre  succcs- 
lori  di  Uberto  11. 


(i)  Tom.  iJ,  pag.  321. 

(3)  I«a  vita  cd  i tniraculi  di  questo  bea- 
lo, levati  da  un  antico  libro  in  carta 
membrana  della  confraternita  di  s.  Gc- 
rolamo^  si  possono  leggere  presso  il  Cle- 
ueolÌDi  dalla  pag.  a88  alla  296. 

(3)  Nel  lib.  GratissitnuSy  cap.  29. 

(4)  annali  eccles.  sotto  il  to53. 
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• sum  io  Gcrmaniam  ad  iinperatorem  Ucoricum  cum  Gerardo  ostiensi 
■>  episcopo  et  Roberto  novocoineosi  episcopo,  quae  omnia  ad  Ubertum 
» alterum  de  Caminatis,  nenipé  Ricciardclli  fllium  ac  ipsius  liberti  epi- 
V scopi  ex  Bcimoute  nati  consobrinum  pcrtinent.  Verum  quoniam  hoc  no- 
» minia  liberti  aequivocum  ignoraotia  conflaverat,  veritas  deindo  cognita 
•>  dissipabit,  ac  stemma,  quod  praemisimus  ac  in  serie  annorura  errorem 
Il  deprebendas,  jam  obierat  Uliertus  Arimini  epìscopus  et  prò  successore 
B in  cpiscopatu  advenerat  Opizo,  quem  antistitem  Arimini  comperimus 
B anno  i07t,  idcirco  ad  Ilcoricum  ano.  1074  missus  est  Ubertus  cardi- 
li nalis,  non  Ubertus  cpiscopus.  » 

Da  una  lapide,  eh'  esisteva  nel  coro  delle  monache  di  s.  Matteo  io 
Rimini,  e che  ora  indarno  si  cerca  ; ma  che  per  buona  sorte  si  trova  fe- 
delmente trascritta  tra  le  schede  del  Datlaglini,  ed  è citata  dal  Gervasoni 
e fu  pubblicata  dallo  Spreti,  dal  Muratori  nel  tesoro,  e dal  Marini  tra  le 
lapidi  cristiane  dei  primi  dieci  secoli  ; rilevasi  il  nome  di  un  Sesgio,  ve- 
scovo fuor  di  dubbio  di  Rimini,  e che  il  dotto  Nardi  giudicò  di  dover 
collocare  in  seguito  ai  suddetto  Uberto  II.  Le  sue  ragioni  sono  convin- 
centi (I),  e mi  persuadono  a star  con  lui,  ed  a Segnare  questo  Sergio  nella 
serio  dei  riminosi  pastori. 

Segue  Monaldo,  che,  al  dire  del  Coleti,  fu  presente  al  sinodo  romano 
tenuto  prima  dell’  anno  4029.  Ch’  egli  fosse  a questo  concilio  è certo,  ma 
che  il  concilio  si  celebrasse  avanti  il  4029  non  è vero.  Nel  Mansi  (2)  è 
segnato  verso  la  Gne  del  1 029,  e il  vescovo  Monaldo  vi  è sottoscritto 
cosi  = Monaldus  episcopus  Ariminensis  ex  jussioue  Domini  Joannis  papae 
subscripsi.  — Di  lui  si  prosegue  a trovare  notizie  autentiche,  eziandio  net 
4037  e nel  4 041.  Un  atti 0 vescovo  di  Rimini,  ignorato  dall’ Ughclli,  è 
Giovanni  Vili,  di  cui  fanno  menzione  il  Villani,  il  Ricciai'delli,  la  serie  dei 
vescovi  fatta  dipingere  da  monsignor  Ferretti,  e il  Nardi  : non  se  nc  sa 
precisamente  il  tempo,  ma  certamente  egli  fu  tra  il  4044  c il  4032.  In 
quest’ anno  infatti  era  al  governo  della  chiesa  riminese  Uberto  III,  clic 
alcuni,  per  isbagtio,  dissero  cardinale  ; c lo  sbaglio  loro  nacque  da  un 
fatto,  a cui  non  tutti  posero  sufflciente  attenzione.  Nel  giorno  4 4 marzo 
dell’  anno  4055,  quando  il  papa  s.  Leone  IX  consecrò  in  Rimini  l'arcivc- 

(i)  Vedati  il  citalo  Nardi  Della  pag.  70  (2)  Tom.  xix,  col. 

iÌcIIa  iua  Cronatassi  e nelle  seguenti. 
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scovo  di  Ravenna  e il  vescovo  di  Annecy  erano  presenti  Uberto  cardinale 
vescovo  di  santa  Rufina  ed  Uberto  vescovo  di  Rimini  : la  circostanza  dei 
due  liberti  introdusse  lo  sbaglio.  Ned  6 già  questo  l' Uberto  che  s.  Pier 
Damiano  nominò  nel  suo  libro  Cralmimus  ; quello  è Uberto  II  (I),  sic- 
come dianzi  ho  notato. 

Al  quale  Uberto,  sino  dall'  anno  1029  venne  dietro  sulla  cattedra  ri- 
minese  Ofizone,  di  cui  si  trovano  memorie  sino  al  1 102. 

V’  ha  sospetto,  eh'  egli  abbia  macchiato  la  sua  chiesa  collo  scisma,  fa- 
cendosi  partigiano  dell’  antipapa  Guiberto.  Anzi,  se  vogliasi  credere  a 
Bertoldo  di  Costanza,  egli  ne  fu  uno  dei  consacratori.  E prima  di  Gui- 
berto par  che  avesse  seguito  anche  lo  scisma  di  Cadaloo.  Viveva  ancora 
il  vescovo  Uberto,  quando  s.  Pier  Damiano  fondò  la  celebre  abazia  di 
s.  Gregorio  in  Conca,  riccamente  dotata  dal  nobile  riminese  Pietro  di 
Bennone.  Esiste  l’ atto  di  questa  fondazione,  e in  esso  anche  il  catalogo 
dei  beni  donati  a formarne  il  patrimonio  ; ed  ha  la  data:  In  nomine  Do- 
mini notiti  Jetu  Chritli.  Ab  ineamatione  «jut  MLXIX  et  ledit  D.  Alexandri 

papae  anno  Vili,  die  XVII  mentis  Junii,  Indici Due  anni  dopo  la 

fondazione,  lo  stesso  santo  Pietro  di  Damiano  rinunziò  e sottopose  a 
questo  il  monastero,  e nell'  atto  autentico  di  siffatta  rinunzia  ne  adduce 
anche  il  motivo,  dicendo  ; « Quod  in  vestra  dioccesi  posilum  est,  et  quia 

• utile  et  congruum  utrisque  sanctis  locis  futurum  esse  putavimus 

• et  commodius  ac  modestius  vestro  patrocinio  gubernari  et  subsidio  ac 
» defensionc  credimus  subveniri  et  munilìcentia  quasi  bonae  matris  vo- 

• strae  ecclesiae  misericordia  cxallari,  qua  de  re  haec  omnia  Deo  auclore 
> ìncoepimus  et  sub  hoc  spe  perfecimus.  i E in  calce  a quest’  atto  di  do- 
nazione è sottoscritto  il  Damiano  colle  parole  : Ego  Pelrus  peccaior  mo- 
nachut  consensi  et  subtcripti  ; e tosto  seguono  le  sottoscrizioni  deH’abale  : 
Ego  Vngarus  presbgler,  monachut  alque  abbas  t.  Gregorii  consensi  el  sub- 
tcripsi,  e di  due  monaci.  In  Gne  è sottoscritto  il  vescovo  Opizone  cosi: 
Ego  ‘Opizo  ariminensit  episcoput,  eie.  spondeo  et  obligo  in  perpetuum  de 
monaslerio  praediclo,  fundalo  juxla  Conckam  in  praedio  bon.  mem.  Pelli 
Bennonis  per  D.  Petrum  Damiani  religiotum  anacAorelàm  elpraetulem,  eie. 
Si  ha  dal  Clementini,  che  questo  vescovo  Obizone,  da  lui  nominato  Obice, 

{ ad  imitazione  dei  sommi  ponleGci,  s' intitolava  soventi  Gale  nei  diplomi  c 
! 

‘ (I)  Se  ne  coniulli  ìJ  Narili«  luog.  cil^  p«g.  79. 
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negli  atli  pubblici  Dei  gratta  arimineiuU  epùcoptu,  servus  tervorum  Dei  ; 
c nc  stese  di  molti,  particolarmente  per  concessioni  o donazioni  larghis- 
sime di  beneflcii  e di  possessioni  a varie  abazie. 

Succedeva  a questo  il  vescovo  Nicolc'ì  III,  di  cui  trovaasi  memorie 
nell'  anno  1 1 1 0 ; e fu  ai  giorni  di  lui,  che  il  re  Arrigo  V,  precisamente  in 
quest’  anno,  ricevè  sotto  la  sua  tutela  i beni  della  chiesa  riminese.  Tutto- 
volta  i tempi  erano  si  miserandi,  che  questi  tutelati  beni  furono  mano- 
messi miseramente.  Perciò  il  papa  Pasquale  II,  nell'anno  -H  15,  scrivendo 
ad  Arrigo,  cosi  no  parla  (I)  : « Ariminensem  episcopalum  ad  jus  beati 
I)  Petri  specialius  pertinere  manifestum  est,  vcrum  peccatis  exigentibns 
» omnibus  fere  bonis  suis  denudatus,  et  in  minimas  reliquìas  est  redaetns. 
» Rogarous  igitur  diloctioncm  vestrara,  ut  ci  per  amorem  beati  Petri  be- 
li nignitas  vostra  bona  sua  restitui  jubeat,  et  restiluta  quietem  Domino 

• faciat  pracstante  obtinere.  » Dopo  Nicolò,  trovasi  nell’anno  tl25  un 
Resieri  vescovo  di  Rimini,  a cui  nel  1 1 56  venne  dietro  Opizose  II,  il 
quale  mori  di  afflizione  nell’  anno  1143.  L’ Ugbclli  ad  Opizone  I fa  venir 
dietro  Opizone  II  ; il  CIcmentiui  parla  di  Opizone  dal  1071  sino  al  1145, 
come  se  fosse  stato  sempre  uno  solo. 

A questo  Opizone  succedeva  nell'  anno  stesso  il  vescovo  Resieei  II 
dogli  libertini  « zelante  oltremodo,  dice  il  prelato  autore  (2),  deH'honor 
» di  Dio  c della  sua  chiesa,  che  perciò  subito  oprò,  che  Lucio  secondo 

• pontefice  confermasse  c maggiormente  facesse  apparire  l’ immemorabile 
» libertà  di  essa,  non  ad  altri,  eh’  a san  Giovanni  Latcrano  sottoposta.  • 
E di  fatto,  nella  bolla,  di  cui  fa  qui  menzione  il  CIcmentini,  vengono  con- 
fermati nominatamente  i privilegii  e i beneflcii  appartenenti  alla  giurisdi- 
zione del  vescovo  riminese  ; compiuta  la  quale  enumerazione,  soggiun- 
gesi  : « Ad  liaec  pracdecessorum  noslrorum  vestigiis  insistcntcs,  sicut  ab 

• eis  sanciliim  est,  ita  et  nos  mansuri  in  perpetuo  de  celerò  sancimus  ut 

• Ariminensi  ecclesia  nulli  alteri  alii  metropoli,  nisi  tantum  sanctae  et 
» apostolicr4  romanac  subjcc|a  sit  eccicsiau,  ipsiusque  Antistes  tantum  a 
» romano  Pontifico  oinni  tempore  eonsccretur.,  etc.  » Ila  questa  bolla 
la  data  : Lalerani  per  manum  Baronie  S.  R.  E.  subdiac.  Xll  Kat.  Jun. 
Indici.  VII,  Incarnai.  Dom.  MCXLIV,  Pontificatus  vero  D.  Lumi  papae  li 
anno  I. 

(i)Tra  le  leltere  JÌ  quculo  papa  è la  s6q.  (2)  Clemenlitiì,  lib.  hi,  pag-  3d7> 
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Dicci  anni  dopo  il  conseguimento  di  un  tale  privilegio,  il  vescovo  Rc- 
nìeri  consacrò  con  molta  pompa  e solennità  la  cattedrale,  intitolata,  sic- 
come ho  detto,  a santa  Colomba.  Intervenivano  ad  assistervi  il  vescovo 
Arnoldo  di  Montefeltro,  Uberto  vescovo  di  Sarsina  e Giovanni  vescovo 
di  Piacenza.  Sotto  il  governo  di  lui  alcuni  luoghi  della  diocesi  di  Rimini 
furono  donati  dall’  imperatore  Federigo  all’  arcivescovo  di  Ravenna,  tra 
i quali  devo  notare  i monasteri  di  s.  Tommaso  e di  sant’  Eufemia,  posti 
nella  città  stessa  di  Rimini.  Era  morto  nel  4 158  il  vescovo  Reoieri,  ed  il 
pontefice  Alessandro  III  ne  aveva  consecrato  il  successore  Albekico.  Tra 
lui  c r abate  di  s.  Gregorio  venne  conchiuso  nel  successivo  settembre  un 
contratto  di  permuta  della  chiesa  di  s.  Andrea  fuori  delle  mura  di  Rimini 
e di  tutte  le  sue  possessioni  e beni,  con  la  chiesa  di  s.  Michele  di  .Murzano 
e le  sue  decime  e rendite,  possedute  per  io  innanzi  da  quei  monaci  ; a 
patto  che  l'abate  suddetto  erigesse  contiguo  alla  prefata  chiesa  di  s.  Andrea 
un  monistero  ; l’ atto  autentico  di  questa  donazione  stava  presso  i monaci 
di  Monte  Oliveto. 

Questo  vescovo  Alberico  ebbe  a sostenere  a mano  armala  non  lievi 
dispute  contro  il  vescovo  di  Cesena,  che  gli  turbava  la  giurisdizione  pa- 
storale in  più  luoghi  della  sua  diocesi,  parlicolarnieutc  nelle  pievi  di  Gazo, 
c recava  molestia  ai  preti  dipendenti  da  lui.  Al  vescovo  di  Cesena  era 
accorso  ;'n  aiuto  Cavalcaconte  di  Montefeltro,  il  quale  scorrendo  con  una 
banda  di  armati  per  le  terre,  su  cui  pretendeva  quel  vescovo  di  avere  di- 
ritti, concessigli  dagl'  imperatori,  recava  guasti  e danni  alle  parrocchie,  ne 
costringeva  i preti  a fuggire,  spargeva  il  terrore  c la  desolazione  tra  i po- 
polani. Dal  canto  loro  i riminosi  si  armarono  anch’  essi  per  rendere  la 
pariglia  ai  cesenati,  e uscirono  in  truppa  a ricuperare  le  terre  violente- 
mente usurpale  dagl'  invasori,  fecero  buona  preda  su  quelle  degli  avver- 
sarli, ne  scacciarono  le  guardie  postevi  da  essi,  c restituirono  alle  loro 
parrocchie  i fuggitivi  pastori.  E già  di  peggio  macchinavano  i riminesi 
contro  la  città  di  Cesena,  quando  i due  vescovi  si  avvicinavano  a trattare 
di  accordo.  A questo  trattato  intervennero  dall’  una  parte  c dall’  altra  i 
rappresentanti  civili  della  rispettiva  patria,  c conchiuscro  con  atto  pubblico 
e solenne,  che  in  avvenire  nè  i cesenati  nè  il  vescovo  nè  qualsifosse  dei 
loro  preti  recherebbero  molestia  veruna  ai  l iniinesi  o alle  loro  terre,  e 
mollo  meno  alle  loi-o  chiese.  Altri  palli  inolile  giurarono  i cesenati  a 
favore  di  questi  ; c sono  essi  e.spressi  nella  seguente  sci  illura,  il  cui  ori- 
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giDole  esiste  nell’  archivio  della  secretarla  ed  è anche  registrato  nella 
cronica  di  Guido  da  Moleonc. 

• In  nomine  coaeternac  summacquo  deitatis  Christi  adventus  curriculo 
n inilicno  a ccntcno  sexagesimo  quinto,  tempore  discordiae  Romanac 
» sedis.  Federigo  Imperatore  imperante,  die  ultimo  exeuntemensis  madii, 

» Indictionc  decima  tertia  volvcnte  Ariminen.,  ctc. 

■ Nos  Cacscnates  omnes  securamus  vobis  Ariminensibus  et  suburbanis 
» personas  vestras  et  bona  vestra  adjuvare  et  salvare,  perdita  recuperata 
» rctinere  bona  fide,  sine  fraude.  Insuper  promittimus  vobis  dare  tres  pa- 
a lios  comuni  exlimationis,  idem  unusquisque  viginti  et  quinque  solidos, 
a quocumqiie  tempore  a vobis  requisiti  erimus.  Praetcrca  promittimus 
a vobis,  quod  dabimus  viginti  et  quinque  militcs  ex  nostris,  qui  babila- 
a bunt  in  civitatc  Arimini  tribus  mensibus  tempore  pacis  ; per  guerram 
a autem  in  perpetuum,  et  si  quis  eorum  obicrit,  alium  quem  voluerìtis, 
a loco  illius  subrogavimus  et  ccntum  militcs  vobis  dare  promittimus,  ac 
a totidem  sagittarios,  ubicumque  vobis  necesse  fucrit  ad  nostrum  profi- 
a cuum  et  damnum  et  quotiescumque  guerram  cum  Ravetanatibus  habue- 
a ritis.  Nos  vobiscum,  prò  nostro  posse,  erimus  et  inde  nos  capitaneos 
a faciemus,  nec  finem  vel  treguam  cum  eis  absque  vestra  liccntia  facic- 
a raus  ; nisi  vestro  velie  ne  cum  eis  vel  cum  aliquibus  inimicis  vestris 
a nunquam  sociabimus  atque  de  vestro  comitatu  vel  de  ccclesiis  vestris 
a quas  ex  antiquitate  vestras  fuisse  ostenderitis,  niterius  non  intromitle- 
a mus,  neque  noster  episcopus,  nec  aliquis  clericus  nostrae  terrae.  Hacc  | 
a autem  omnia  omnibus  Cacsenatibus  lacere  faciemus.  Itcm  centum  libras 
a vobis  dabimus  prò  velie  vestrorum  consulum  secundum  eorum  provi- 
a dentiam.  a 

Quindi  seguono  le  sottoscrizioni,  e in  fino  sono  esse  autenticate  da 
quella  del  pubblico  cancelliere  di  Rimini.  E in  vigore  di  questo  patto  si  i 
cescnati  ai  riminesi  e si  questi  a quelli  porsero  aiuto  più  volte  di  armi  e \ 
di  armati  secondo  gl'imminenti  bisogni  delle  loro  città. 

In  sul  principio  del  governo  di  Opizose  III,  che  nel  1177  venne  dietro 
ad  Alberico  sulla  cattedra  rimineso,  un  miracoloso  evenJo  arricchì  questa 
chiesa  di  un  braccio  di  s.  Nicolò  vescovo  di  .Mira.  Nel  Clementini  (I)  ò 
narrato  il  fatto  cosi  : « Haveva  di  già  Culto  Biscofo,  alemanno,  vescovo 

(I)  Lih.  Ili,  pag  317. 
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I d’Emeria,  tentato  nella  città  di  Bari  di  levare  nascostamente  il  corpo 

• di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira  e portarlo  alla  sua  cattedrale,  e non  cssen- 
» dogli  succeduto,  troncò  al  sacrato  corpo  il  braccio  (destro)....  c d’indi 
I celatamente  fuggendo  si  condusse  di  passaggio  in  questa  città,  nel  cui 

> porto,  per  seguire  il  cammino  con  maggiore  celerità  c segretezza  salilo 
I sopra  una  nave,  tre  volte  dal  tcbapcstoso  et  orgoglioso  mare,  anzi  da 

• Dio,  fu  ributtalo  fin  al  ponte  di  s.  Giuliano.  Il  vescovo  alemanno,  avve- 

■ dulosi  del  volere  divino,  discese  in  terra,  posò  il  caro  furto  sopra  l’allar 

• maggiore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo,  ivi  eretta  per  comodità  de'  niari- 

• nari  e palesando  al  popolo  l’ error  suo  et  il  miracolo lasciando 

> la  pregiata  gioia  segui  felicemente  il  suo  viaggio.  Poco  dopo  da  Obice 

> secondo,  vescovo  di  questa  città,  ne  fu  fatta  spcrienza  (a  primo  aspetto 

• molto  ardita  ) perchè  bevendo  in  mezzo  la  chiesa  suddetta  (ove  di  prc- 
t sente  è una  colonna  con  croce  in  cima  ) acceso  un  gran  fuoco,  e po- 

■ stovi  il  braccio  sopra,  in  un  subito  discostandosi  le  Damme  restò  egli 

• intatto,  rendendo  soavissimo  odore  con  incredibile  maraviglia  de'  cir- 

• costanti  e de’  vicini.  » 

Col  tempo  quella  chiesa  cangiò  il  titolo  di  s.  Lorenzo  in  quello  di  san 
Nicolò,  e fu  data  perchè  la  ufGciassero  ai  padri  celestini.  Si  vuole,  che  al 
narralo  esperimento  del  fuoco  si  trovasse  presente  il  papa  Alessandro  III, 
travestito  ed  incognito,  allorché  fuggiva  dalla  persecuzione  di  Federigo 
j Barbarossa.  Quanto  poi  durasse  il  vescovo  Opizone  sulla  sede  riminesc, 

' non  saprei  dirlo.  Trovo  nell’  Ugholti  un  Giocuellixo  immediatamente 
dopo  di  lui,  ed  è anche  affermato,  che  intervenisse  nel  tl79  al  concilio 
di  Lalcrano,  o che  vi  si  sottoscrivesse  colla  qualificazione  di  vescovo  della 
provincia  romana. -ciò  non  proverebbe  abbastanza,  che  lo  fosse  di  Bimini. 
Ma  il  dotto  Nardi  nella  sua  Cronalassi  portò  migliori  argomenti,  che  co 
ne  assicurano  appieno.  Egli  infatti  ci  fa  sapere,  che  dal  .Maroni  e dallo 
Zaccheria  questo  Giochellino  è dello  Ezetino,  e presso  il  Gnrampi  ha  nome 
Zuzolino.  Ci  manifesta,  che  nel  tl58  era  canonico  diacono  della  catte- 
drale, e che  nell’agosto  1 177  era  già  vescovo  » e forse,  dic’cgli,  si  ritrovò 

> nel  palazzo  di  Grado  alla  sottoscrizione  del  diploma  di  Federigo  !..  Nel 

• settembre  di  detto  anno  andò  incontro  ad  Alessandro  IH  co’  suoi  chic- 
I • rici,  come  può  diffusamente  vedei'si  nel  Villani,  essendosi  per  altro  an- 
|[  » che  Jocellino  con  dodici  sue  persone  ritrovato  prima  in  Venezia  a prc- 
Ij  • stare  omaggio  al  detto  papa,  ecc.  » Ci  fa  sapere  finalmente,  che  di  que- 

VeU  II.  5o 
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sto  vescovo  si  trovano  memorie  anche  nel  H 82,  ed  opina,  che  vivesse 
eziandio  nel  K84  quando  il  papa  Lucio  IH,  a’ 2 di  ottobre,  stando  in  ! 
Verona,  dava  degli  ordini  al  vescovo  di  Rìmini  contro  gli  eretici  patate-  I 
ni.  E giustifica  la  sua  opinione  perché,  sebbene  in  quella  lettera  non 
sia  espresso  il  nome  del  vescovo,  tuttavia  non  essendo  stato  eletto  il 
successore  di  Giochcllino  che  nel  1 1 85,  sembra  potersi  dire  con  ragione 
che  a lui  fosse  diretta.  Dal  Clementini  non  ci  è recato  il  nome  di  questo 
prelato  : egli  invece  nel  1 489  ci  nomina  RerFiso,  intervenuto  alla  solenne 
canonizzazione  di  s.  Giangualberto,  celebrata  in  Roma,  in  quell'  anno  ap- 
punto. Era  questo  Rufino,  prima  di  venire  alla  sede  rimincsc,  vescovo  di 
Nola,  ed  assolutamente  lo  dice  ■ creato  da  Clemente  IH  in  luogo  di  Obi- 
» ec  II.  n Ma  in  ciò  egli  sbaglia  ; Rufino  fu  il  successore  di  Giochcllino,  | 
e visse  sino  al  4 1 05,  giacché  la  bolla  della  suddetta  canonizzazione  porta  i 
la  data  di  quest'anno  e non  del  4 489.  Fu  Rufino  anche  cardinale  del  | 
titolo  (li  santa  Prasseda.  Bosivestuba  Trissino,  detto  anche  Ventura,  già 
vescovo  di  Vicenza,  venne  traslocato  a Rimini  non  già  nel  4494,  come 
scrissero  alcuni,  ma  nel  1205:  c intanto  ne  possedette  la  cattedra,  tra- 
mezzo di  lui  c di  Rufino,  il  vescovo  Ugo  I,  eletto  nell'  ottobre  4493  e ri- 
cordato sino  ai  23  marzo  4203.  Bonaventura,  che  lo  sussegui,  ottenne  ; 
dal  papa  Innoceueo  IH  una  rinnovazione  e conferma  de’  privilegii  già  ii 
conceduti  dal  pontefice  Lucio  II,  particolarmente  sul  punto  della  sua  indi- 
pendenza da  qualunque  metropolitica  giurisdizione.  Fu  questo  vescovo,  < 
che  fondò  in  Rimini  l'ospitale  di  Santo  Spirito,  affidato  ai  frati  agostiniani,  ' 
intorno  al  1214,  i quali  avevano  nella  villa  di  Donegaglia,  sette  miglia 
lontano  dalla  città,  un  assai  bello  cd  ampio  convento  colla  relativa  chiesa 
dedicata  alla  Regina  degli  angeli  : anzi  coll'assenso  di  esso  vescovo  Bona- 
ventura lasciarono  quei  frati  la  loro  abitazione,  che  per  gl’insulti  delie 
guerre  c per  la  insalubrità  dell’  aria  era  divenuta  incomoda  assai,  e si 
trasferirono  a Santo  Spirito  : con  esso  incorporarono  anche  i fondi  e le 
rendite  del  primitivo  loro  convento  di  Donegaglia. 

Anche  per  i lebbrosi  fu  cretto  uno  spedale,  tre  miglia  fuori  della  città, 
intitolato  a s.  Lazzaro  ; lo  eressero  da  prima  alcuni  pii  cittadini  riminesi, 
poscia  alcune  ricche  gentildonne  Io  dotarono,  regalandovi  tutti  i loro 
beni.  Presero  altresì  la  risoluzione  di  trasferirvisi  ad  abitare,  precedute 
dalle  nobilissime  Flora  ed  Erminia  (I),  per  esercitare  personalmente  la 

(i)  Ve<t.  il  Clementini,  lìh.  iv,  psg.  38a. 
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loro  carità  verso  le  donne  povere  e bisognose  tanto  nazionali  che  pelle- 
grine ; e nelle  mani  del  vescovo  Besso,  eh’  era  succeduto  sci  anni  prima 
' a Bonaventura,  per  la  rinunzia  di  lui,  fecero  la  loro  solenne  professione 
I nel  1236.  In  breve,  crescendo  il  numero  dei  benefattori  e delle  benefat- 
trici, r ospitale  diventò  illustre  e tra  ì priniarii  di  que'  dintorni.' 

Per  alcuni  statuti  del  consiglio  civico  di  Rimini,  i quali  offendevano 
r ecclesiastica  libertà,  nel  1223  ne  fu  scomunicato,  d’ordine  dei  papa,  il 
podestà  e i consiglieri^  e fu  sottoposta  la  città  ad  interdetto,  da  cui  non 
fu  sciolta  che  tre  anni  dopo,  a condizione  di  annullare  gli  statuti  che  ne 
avevano  dato  motivo.  Nel  novembre  adunque  del  1223  il  vicelegato  apo- 
j stolico,  Ranieri  canonico  di  Arezzo,  radunò  il  popolo  nella  chiesa  di  san 
j Giuliano,  ed  ivi  con  grande  solennità  assolse  i consiglieri  dallo  incorse 
j!  censure,  e dichiarò  libera  dall’ interdetto  la  città. 

Ma  nella  causa  insorta  per  motivo  di  giurisdizioni  tra  I'  arcivescovo 
di  Ravenna  e il  vescovo  di  Faenza  fu  deputato  da  papa  a pronunziarne 
sentenza  in  favore  del  primo  ed  a condanna  dell'  altro  il  pft>falo  vescovo 
Benno:  ed  era  l’anno  1230,  nel  giugno,  cioè,  appena  innalzato  Benno 
alla  sede  riminese. 

Si  trovava  in  questa  città,  verso  il  medesimo  tempo,  il  taumaturgo 
francescano  santo  Antonio,  soprannominato  di  Padova  ; e coi  maravi- 
gliosi  e sempre  nuovi  prodigi!  convertiva  a Dio  i peccatori,  riconduceva 
alla  chiesa  gli  eretici,  guadagnava  alla  fede  gli  ebrei.  Or  tra  gl’innuracre- 
' voli  miracoli,  che  nella  sua  vita  si  leggono,  due  singolarissimi  e strepitosi 
egli  operava  qui  in  Riraini  ; i quali  quanto  noti  a tutti  attrettanto  degni 
sempre  di  religiosa  commemorazione.  Era  solito  il  santo  andare  ali’aperta 
campagna  o sulla  spiaggia  del  mare,  perchè  più  ampio  fosse  il  luogo  a 
contener  la  folla  de'suoi  uditori,  allorché  al  popolo  predicava.  Or  meutre 
I un  giorno  s’ era  recato  fuori  di  Rimini,  là  dove  il  Marecchia  congiimgcsi 
al  mare  ; gli  eretici  invidiosi  sempre  e maligni  per  le  conquiste,  che  sui 
I loro  partigiani  otteneva  continuamente  il  glorioso  predicatore,  tanto  di 
scaltrezza  adoperarono,  che  riuscì  loro  di  toglier  via'  dall’  ascoltarlo  buo- 
J na  porzione  de’  suoi  uditori,  sicché  a poco  a poco  queglino  ancora,  che 
rimasti  erano  ad  ascoltarlo,  dal  cattivo  esempio  sedotti,  andavano  anche 
essi  scemando.  Antonio  allora,  da  celeste  lume  irradialo,  volgendo  ai 
pesci  di  quelle  acque  le  sue  parole,  gl’  invitò  ad  ascoltare,  in  vece  di  quei 
; ritrosi,  le  maraviglie  del  loro  Signore  ; e i muti  pesci,  obbedienti  a quel- 
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l'invito,  vengono  a galla  delle  onde,  e lungo  la  marina  schierati  in  vaga 
ordinanza,  se  ne  stanno  col  capo  a fior  d’  acqua  immobili  ad  ascoltare 
la  divina  parola  da  quegli  eretici  c dagli  infiugardi  popolani  sprezzata.  Là 
fu  rizzata  in  seguito  una  chiesetta,  a perenne  memoria  del  grande  avve- 
nimento, e sopra  la  porla  fu  scolpita  su  di  una  pietra  la  seguente  iscri- 
zione, che  tuttora  si  vede  : 

DIVO  ANTONIO  PATAVINO  CLAMANTE 
uve  CONFLVXERVNT  PISCES 
VERBVM  DEI  AVDITVRI 
QVO  MIRACVLO  MVLTl 
PRAVA  RAERESI  DESIPIENTES 
RESIPVERE 

Nè  di  minor  peso  egli  è l’ altro  prodigio,  che  nella  pubblica  piazza  di 
Rimini  operò'similmcnte  quest’uomo  di  Dio,  per  dimostrare  agli  eretici  il 
domma  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  sotto  le  spezie  eucaristiche; 
offerendolo  ad  adorare  ad  una  affamata  giumenta,  la  quale  ricusò  il  cibo 
e curvò  le  ginocchia  e piegò  la  testa  in  alto  di  adorare  il  suo  Dio  nascosto 
sotto  i mistici  veli  dell’eucaristico  pane.  Ed  era  il  venerabile  sacramento, 
sccondochò  attestano  le  antiche  memorie  autentiche  della  chiesa  riminese, 
ravvolto  in  un  corporale  ed  occultato  sotto  la  biada,  che  dopo  un  digiuno 
di  due  giorni  fu  presentata  alla  irragionevol  giumenta.  E gli  stessi  eretici 
avevano  chiesto  ad  Antonio,  per  assicurarsi  della  verità  di  un  tanto  mi- 
stero, r operazione  del  miracolo  in  questa  guisa  ; c l’ operazione  di  esso 
ne  converti  poscia  di  molti  alla  cattolica  unità. 

A ricordanza  perenne  di  un  avvenimento  si  strepitoso,  che  aveva 
messo  sossopra  tutta  la  città  di  Rimini  e tutte  ancora  le  vicine  terre,  i cui 
abitatori  erano  accorsi  ad  essere  tcstimonii  della  maravigliosa  disfida,  nel 
luogo  stesso  del  prodigio,  sulla  stessa  colonna,  a cni  Antonio  aveva  fatto 
appoggiare  una  mensa  per  consecrarvi  la  santissima  eucaristia,  furono 
scolpite  queste  parole  : 
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D.  ANTONIO  OHM  HEIC 
CONCIONANTE  EVCHARISTIAE 
SACRAMENTO  NON  PAVCI  AD 
CURISTI  FIDEM  DEDVCTI 

e la  colonna  con  questa  iscrizione  esisteva  anche  nel  '1647  quando  il 
Clementini  pubblicava  le  sue  storie  di  Rimìni.  Per  non  ritornare  un'altra 
volta  a parlare  su  ciò  che  ba  relazione  con  questo  fatto,  ricorderò  qui, 
che  dugent’  anni  circa  dopo  il  miracolo  fu  eretto  un  tempietto  ottagono, 
nel  quale  si  custodisce  la  memoranda  colonna  : anzi,  dice  il  Villani,  sto- 
riee  riminese,  fu  essa,  come  sacra  cosa,  rinchiusa  dentro  all’altare.  Ricor- 
derò inoltre,  che  crollate  per  lo  tremuoto  del  4 672  le  pareti  di  questa  ' 
chiesetta,  andò  perduta  la  pietra  che  portava  la  sopraccitata  iscrizione,  non 
però  la  colonna,  la  quale  vedesi  anche  al  di  d’ oggi.  Anzi  perchè  non  an- 
dasse perduta  la  memoria  di  un  tanto  prodigio,  rifabbricato  quel  tempio 
per  la  pietà  dei  riminesi  e per  le  sollecitudini  del  cardinale  Rospigliosi, 
fa  posta  invece  una  pietra  colle  seguenti  parole  (4)  : 

AD  nonoBEu  Divi  ANTONII  VitsiroREN. 

EHLVENTISS.  ET  BEVEBENDI8S.  D. 

D.  S.  R.  E.  Cabd.  Jacobvs  Rospigiiosts 

IN  SIGNVH  PBOTECTIONIS  ET  PIETATIS 
AEDEH  BANG  ANTIQVISSIMAM 
ET  CELEBBl  SS.  EvCBABISTIAE  PBODIGIO  INSIGNE]! 

SED  TEBBEBOTV  IN  CVIHINE  DETVBBATAM 
TEXIT  STATIH  ET  INSTAVBAVIT  ANNO  BDCLXZII 
BINC  SODALITAS  AD  BONOBEH  EHINERTIS6.  LIBEBALITATIS 
ET  CONFBATBVB  MEMOBIAII  VT  FVTVBIS  SAECVLIS 
SICVT  HODIE  ET  QTOTIDIE  PBO  FIIS8.  BENEFACT.  SBENT 
DENVO  POSVIT.  ANNO  BDCLXXIII 


(i)  Si  contalli  il  Malalrita  GaroOb,  Del  antiquitatum  et  historiarum  Iialìae  ; 

cap.  HI  delle  auc  Lueernae  lapidariae  ac~  pari,  ii  del  Ioni,  tu,  pag.  48. 

etnsae^  pretao  il  Gretio  nel  Thesaurue 
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Di  questo  miracolo  hanno  parlato  quanti  scrissero  la  vita  di  sant'  Anto- 
nio, ma  alcuni  di  essi  lo  dicono  avvenuto  in  Tolosa  anziché  in  Rimini. 

Al  quale  proposito,  cosi,  fin  da!  principio  del  secolo  XVII,  notava  il  Cle- 
mentini  (I):  > I manoscritti  di  Rimino,  corroborati  dalle  pitture  fatte 
» nel  ISSO,  e dalla  tradizione,  affermano,  che  I’ Hostia  santissima  fu 
» posta  dentro  al  corporale  et  ascosa  sotto  la  biada  nel  crivello,  al  quale 

> condotta  la  mula,  invece  di  mangiare  l’ orgio,  inginocchiatasi  e chinato 
» il  capo  adorò  il  sagramento....  So  benissimo,  che  il  signor  Cardinal  Bel- 

• larminio  et  altri  scrivono,  questo  essere  succeduto  nella  città  di  Tolo- 

> sa,  e può  stare,  che  nell'  uno  e nell’  altro  luogo  seguisse La  verità  è 

» che  in  Rimino  successe  il  miracolo,  e che  mentre  vi  si  trattenne  il  saa- 
» to  leggeva  et  insegnava  pubblicamente,  come  reggente  dell’  ordine  suo 

’ » francescano  alli  studenti,  e che  affatto  liberò  la  città  da  tutte  le  sorti 

■ d’ heresie.  > Racconta  inoltre  lo  stesso  storico,  che  • nel  convento  di  ; 

> s.  Francesco  si  veggono  le  stanze  ove  babitò  il  santo  et  a capo  del  se-  | 

■ condo  claustro,  all’  aspetto  di  tramontana  sta  effigiato  mentre  leggendo 

• insegnava  alli  studenti.  » Ciò  a’  giorni  del  CIcmentini. 

Per  questi  c infiniti  altri  monumenti  della  santità  di  Antonio  e della 
sua  beneficenza  verso  i riminesi  e la  loro  città,  se  l’hanno  scelto  a loro 
protettore  e ne  celebrano  con  devozione  e pompa  la  festa  nel  tempio  a lui  : 
dedicato.  Dopo  i quali  fatti,  che  onorarono  Rimini,  poco  assai  ci  viene 
trasmesso  delie  vicende  di  questa  chiesa.  I nomi  soltanto  ci  rimasero  dei 
pastori  che  la  governarono,  dei  quali  non  posso  dire  di  più  di  quanto 
narra  il  Nardi  : e narra  molto  più  dell'  Ughelli,  che  portò  i nomi  di  qual-  i 
cheduno  soltanto,  e ne  omise  alcun  altro.  Dice  infatti  il  riminese  scrittore,  j 
doversi  collocare,  nel  t2  i3,  dopo  Renno  un  Gcìltiesi  ; poi,  nel  1244,  un 
Rerieri  III,  che  nei  documenti  ò sempre  qualificato  electus  ; c finalmente, 
nel  4245,  il  domenicano  rz.  Ucouso,  che  fu  nell’anno  stesso  al  concilio  | 
di  Lione,  c che  mori  nel  4249.  « Morto  questi,  sono  d’ avviso,  dice  il 
» Nardi  (2),  doversi  collocare  OUaviano  cardinale  Ubaldini  amministra- 

> tore  tra  l’ anno  4249  e 4230,  prima  cioè  della  elezione  di  Algisio.  » Il 
quale  Algisio,  o,  come  altri  vogliono.  Luigi,  era  bergamasco  e domeni-  i 
cano  ; il  suo  casato  era  Rosatia  : fu  eletto  alla  sede  riminese  appunto  nel  I 
4250  ; nè  vi  restò  lungamente,  perchè  nel  successivo  anno,  agli  1 4 di  feb- 

I 

(I)  t.ib.  IV,  p«g.  (3)  Nella  c.t.  Cronatatsi^  pag.  lao.  ' 
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brak)  fa  da  questa  chiesa  trasferito  a quella  della  sua  patria.  Nel  medesi- 
. mo  anno  venne  a succedergli  il  bolognese  Jicoro,  di  cui  si  trovano  nie- 
I morie  negli  arcbivii  riminesi  sino  al  1262.  Egli  fu  assai  favorevole  ai 

I francescani  della  sua  diocesi,  donando  loro  la  capHla  di  santa  Maria  in 
Trivio  ( volgarmente  in  Trebbo)  colla  casa  ed  orticello  contiguo.  Di  que- 
sto dono  approfittarono  quei  religiosi  per  ampliare  la  loro  chiesa  di  santo 
Antonio  abate,  intitolala  dipoi  a s.  Francesco  o divenuta  in  fine  la  calte- 
I drale  : lo  si  vedrà  a suo  tempo.  La  cappella  e la  casa  erano  di  proprietà 
I diruta  dei  monastero  celebre  di  Pomposa,  nel  territorio  di  Comacchio  ; 
j sicché  avendo  il  vescovo  di  Rimiai  arbitrato  di  cose  non  sue,  insorsero 
I dissensione  Ira  lui  e l’abate  di  quel  monastero.  Vi  s'intromise  il  papa,  ed 
alla  fine  cedè  l' abate  ogni  suo  diritto  sulla  cappella,  e ricevette  dal  guar- 
diano de’  francescani  il  prezzo  della  casa  e dell’  orto. 

Intorno  a questo  tempo  venne  concesso  dai  riminesi,  coll’  assenso  del 
vescovo,  un  luogo  al  frate  Giovanni  Vicentino,  discepolo  di  s.  Domenico, 
per  fabbricare  chiesa  e convento  deH'ordine  suo  ; nel  qual  convento  ebbe 
stanza  per  lungo  tempo  il  grande  maestro  delle  scuole  s.  Tommaso  d' Aqui- 
no, ed  insegnò  pubblicamente  filosofia  e teologia  ; e in  esso  alla  sua  volta 
soggiornò  anche  il  taumaturgo  s.  Vincenzo  Ferreri,  anzi  qui  persuase  al 
fuggitivo  Gregorio  XII  di  rinunziare  alla  tiara  pontificia,  e cosi  ridonare 
alla  chiesa  di  Dio  la  desiderata  tranquillità. 

Anche  gli  ag.  ‘-tiniani  ottennero  dal  vescovo  Jacopo  chiesa  e convento  : 
ebbero  la  parrocchiale  di  s.  Giovanni  evangelista,  con  solenne  rogito  del 
di  5 dicembre  dell’anno  I2S6.  Scrive  (1)  il  Clementini,  che  due  anni  dopo 
• erano  quasi  mancate  le  monache  di  s.  Marino  de  gli  Abbatessi  di  Rimi- 
■ no  ; onde  i cittadini  fecero  istanza  appresso  il  loro  prelato,  che  nel  detto 
> monastero  si  trasferissero  le  monache  di  santa  Maria  di  Mirasole  del- 
■ r ordine  di  san  Damiano,  le  quali  habitavano  fuori  della  città,  vicino  al 
a monte  di  santo  Andrea,  nel  modo,  che  segui  con  licenza  del  pontefice, 
a e cosi  furono  uniti  i detti  due  monasteri,  e vi  stettero  poi  queste  di  santa 
a Maria  di  Mirasole  fin  aironno  mille  quattrocento  sessanta,  come  diressi 
a al  luogo  suo  diffusamente,  a 

Un  vescovo  sconosciuto  aU’Ugbelli  e al  suo  continuatore  Coleli  venne 
venne  a possedere  la  cattedra  riminese  dopo  In  morte  di  Jacopo.  Egli  ò 

I (t)  l.ib.  ir,  piig.  478. 
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Ugo  li,  il  quale  nell’  anno  stesso  della  sua  elezione,  cioè  nel  4265,  fece 
un’ampia  conferma  di  tutti  i beni  del  capitolo,  e ne  aggiunse  di  nuovi  Se 
ne  conserva  l’ originale  diploma  nell'  archivio  dei  canonici,  e meritano 
d’ essere  qui  recate  le  parole  con  cui  io  comincio,  perchè  si  veda  quale 
concordia  regnava  allora  tra  il  capitolo  e il  vescovo.  Da  questo  principio 
si  raccoglie  altresì,  ch’egli  era  stato  eletto  dai  canonici,  o che  perciò  pro- 
fessava loro  gratitutine  : « Qcgo  divina  misoratione  Ariminensis  Episcopus 

• in  Christo  Fratribus  A.  Freposito  et  Gopitulo  Canonice  Ariminensis  sa- 

• lutem  et  veram  in  Domino  caritatem.  Cum  per  vinculum  caritatis  in 

> Christo  et  nos  vclut  Caput  et  vos  sicut  membra  unius  corporis  censea- 
» mur  dignum  est,  et  naturali  consonum  equitati,  quod  qui  uno  consti- 
» tuuntur  in  corpore  sinceritatis  brachiis  se  invicem  amplesentur  (4)  el 
» mutuo  pariter  se  honore  preveniant,  ut  dilectionis  integritas  intcr  eos 
» inlesa  conservetur  in  prosperis  et  inconvulsa  maneat  in  aversis.  Sane 
» amoris  et  honoris  insigna  quae  circa  promotionem  persone  nostre  dile- 

> ctam  fraternitatem  vestram  habuisse  cognovimus  seduta  meditatione 
n pensantes  vos  et  Canonicam  vestram  etsi  non  sufTicientibus,  saltem  qui- 

> bus  possumus  ad  presens  meritorum  premiis  prohinde  cupimus  hono- 
» rare.  Attendentes  igitur,  etc.  • = e qui  seguono  le  moltissime  chiese 
di  diritto  del  capitolo,  in  cittù  e fuori.  Da  questa  medesima  pergamena 
raccoglicsi,  che  quando  il  vescovo  andava  a consacrare  qualche  chiesa, 
dovevano  andarvi  alcuni  canonici  seco  lui  per  servirlo,  i quali  partecipa- 
vano ad  una  metà  delle  obblazioni,  che  facevano  in  tale  circostanza  i fedeli. 

Questo  vescovo  non  oltrepassò  colla  sua  vita  la  metà  dell’anno  4264: 
ma  le  discordie  dei  canonici  sulla  scelta  del  successore  ne  tenne  vacante 
la  sede  per  più  di  un  anno.  Due  loro  elezioni  furono  rigettate,  perchè  vi- 
ziose, dal  papa  Clemente  IV,  il  quale  alla  fine,  per  rimediare  ai  mali  che 
sempre  accadono  dalla  lunga  mancanza  di  pastore,  vi  elesse,  addi  5 ot- 
tobre del  4265  il  priore  dei  domenicani  di  Orvieto,  ra.  Ahbeogio  da  Ri- 
mini, secondo  il  Clementini  ; da  Firenze,  secondo  l’ Dghelli.  Venne  alla 
sua  residenza  nel  giorno  6 del  marzo  1266.  Fu  zelantissimo  dell' onore 
del  culto  divino  e della  ecclesiastica  disciplina  ; andò  nel  4274  all’  ecu- 
menico concilio  di  Lione  : mori  nel  4277.  Ebbe  successore  nell'  anno  se- 
guente il  nobile  concittadino  Gemo  dalle  Caininatc,  che  per  molli  anni  ne 
possedetle  la  dignità.  Appartiene  al  tempo  di  questo  vescovo,  e precisa- 

(i)  Coti  è >cril|o  nelld  per|:ainena. 
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mente  nel  1286,  la  marevigliosa  storia  dell’ immagine  di  Maria,  che  da 
Rimini  passò  prodigiosamente  a Venezia,  ed  ò tuttora  in  somma  venera- 
zione nella  chiesa  intitolata  al  vescovo  s.  Marziale,  volgarmente  san  ilar- 
zUian.  Cn  pastorello,  che  aveva  nomo  Rustico,  stava  guardando  il  suo 
gregge  dentro  ombroso  boschetto,  poco  lungi  dalla  città  ; e mentre  volgeva 
intorno  vaganti  gli  sguardi,  adocchiò  per  avventura  un  tronco  informe,  il 
quale  presentava  al  primo  aspetto  qualche  rozza  somiglianza  di  figura 
umana.  Gli  cadde  tosto  in  pensiero  di  formarne  un’  immagine  della  beata 
Vergine,  a cui  particolare  devozione  nutriva  : si  accinse  all’  opera  col 
sussidio  di  un  qualche  ferro  tagliente,  ma  l’ opera  non  corrispondeva  mai 
all’  idea.  Or,  mentre  dolevasi  tra  sè  e sè  di  non  poter  riuscire  nell'  im- 
presa, gli  si  presentano  due  graziosi  giovanetti,  che,  sotto  il  pretesto  di 
avere  smarrito  il  sentiero,  lo  interrogano  sul  motivo  della  sua  tristezza, 
ed  esibisconsi  a condurgli  a termine  l’incominciato  lavoro.  Ne  rise  in 
sulle  prime  il  semplice  pastorello,  ma  in  fine  poi  avendovi  acconsentito, 
perfezionarono  quelli  in  maravigliosa  maniera  l’ effigie,  e poscia  tutto  ad 
un  tratto  scomparvero.  Attonito  e sbigottito  per  lo  straordinario  avveni- 
mento, il  giovine  Rustico  ne  sparse  ben  presto  per  tutta  Rimini  la  notizia; 
sicché  la  civile  egualmente  che  l’ ecclesiastica  potestà  si  diede  ad  investi- 
gare la  verità  del  fatto  ; e scorgendo  sincero  e ingenuo  il  racconto  di 
Rustico,  il  vescovo  decretò  che  nella  sua  cattedrale  fosse  trasferita  la  por- 
tentosa immagine.  Si  recò  pertanto  egli  stesso  processionalmente  sul  luogo, 
accompagnato  dai  clero  e dai  civili  magistrali  riminesi,  e seguito  da  immen- 
sa moltitudine  di  cittadini;  ma  fu  vano  ogni  sforzo  per  ismuovcre  il  simu- 
lacro dal  sito  ove  posava.  Tra  i molti  progetti,  che  da  questo  e da  quello 
si  proponevano,  fu  scelto  il  partito  di  collocare  la  santa  effigie  su  di  una 
barca,  per  poi  lasciarla  andare  a suo  talento  sull’  onde  ; acciocché  si  co- 
noscesse cosi  la  volontà  della  gran  Vergine,  eh’  crasi  compiacciuta  di  far 
paghi  per  tal  guisa  i desideri!  del  pio  pastorello.  Fu  posta  adunque  la  di- 
vota immagine  di  Maria  in  una  semplice  barchetta  senza  remiganti  nè 
remi,  senza  marinari  nè  vele,  senza  piloto,  senza  governo,  e fu  lasciata 
galleggiante  a discrezione  delle  placide  onde,  che  riverenti,  io  m’immagino, 
r onore  si  contrastavano  di  portare  sul  dorso  il  venerando  tesoro.  La 
barca,  da  spiriti  angelici  invisibilmente  guidata,  la,sciò  le  spiaggie  riminesi, 
e dirittamente  verso  Venezia  volse  la  prora.  In  folla  i riminesi  su  molli 
altri  legni  si  diedero  a seguire  da  lungi  il  maraviglioso  trugiilo,  per  sapere 
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ove  la  santa  immagine  andasse  a far  sosta,  e qual  fòsse  il  lido,  che  ne  sa- 
rebbe stato  avventuroso  posseditore.  Essa  entrò  nel  porto  di  Malamocco, 
attraversò  le  veneziane  lagune  ed  approdò  alla  città,  internandovist  per 
la  parte,  che  dicesi  anche  al  di  d’  oggi  la  tacca  della  misericordia  ; quindi 
lasciati  i due  primi  canali,  della  Madonna  dell’  orto  e della  misericordia, 
preferì  il  terzo,  il  quale  la  condusse  a fermarsi  alla  riva,  eh'  è contigua 
alla  chiesa  di  s.  Marziale.  E qui  d’ accordo  si  uniscono  a testificare  l' av- 
venimento si  le  riminesi  e si  le  venete  storie  : dei  prodigi!  che  in  Venezia 
ebbero  luogo  ; dei  processi,  che  vi  si  fecero  dalle  civili  ed  ecclesiastiche 
potestà  ; della  traslazione  di  questa  immagine  nei  tempio  di  s.  .Marziale  ; 
dell’altare  innalzatovi,  parlerò  a suo  luogo  allorché  narrerò  della  chiesa  di 
Venezia.  M'é  d'uopo  adesso  ritornare  col  mio  racconto  alla  chiesa  di  Himini. 

Da  due  deformi  iscrizioni  armene,  esistenti  un  tempo  nel  muro  in- 
terno del  giardino  di  s.  Gerolamo,  conservate  oggidì  nel  muro  della  sa- 
grestia del  contiguo  oratorio  di  s.  Giovanni  battista,  raccogliesi,  che,  nel 
cadere  del  secolo  XIII  avevano  in  Rimini  una  chiesa  ed  un  ospizio  gli 
armoni  ; anzi  nella  vita  della  beata  chiara  da  Rimini  ci  fa  sapere  il  cardi- 
nale Garampi  (I),  che  nell’anno  1265  fu  ceduto  all’ospedale  di  s.  Spirito 
della  stessa  città  locum  Armenorum  cum  captila,  orlo,  et  juribus  ad  illa  (2) 
perlinentitnia.  È probabile,  che  dopo  questa  loro  cessione  fabbricasse  loro  | 
un  nazionale  prete  o vescovo  Tommaso  il  tempio  e l’ ospizi»  di  cui  par- 
lano le  iscrizioni.  Le  quali  iscrizioni,  perciocché  male  furono  intese  finora, 
e peggio  pubblicate,  opportunamente  qui  recherò,  e conseguentemente  in-  | 
tcrprcterò.  Una  di  esse,  eh’  è portata  dal  riminese  bibliotecario  Giuseppe  | 
Malatesta  Garuflì,  presso  il  Grevio  (5),  é delineata  precisamente  cosi  : | 

+ b"  I 

I Otó  'ÌE 

bsT^^nh'u 

(i)  Nrlla  pag,  35 1.  rìarum  Italiae^  (oro.  tu,  pari,  ii,  nella  Lu- 

(a)  Cosi  è tcriUo.  cerna  lapidaria. 

(3)  Thesaurus  antiquUatum  t.  histo^ 
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Ma  poscia  il  dotto  bibliotecario,  sull’  autorità  di  un  ignorante  vescovo 
armeno,  Diodato  Nersecovik,  e di  altri  suoi  nazionali  alunni  di  Pro- 
paganda, ignoranti  della  propria  lingua  e della  propria  cronologia,  la 
spiega  cosi  : In  numeralione  quiugentetimi  quaé-agesmi  quinti  (idest  anni) 
ego  Thoma  aedificavi  lotam  domutn.  Quel  vescovo  la  lesse  male  e la  intesè 
peggio  : la  si  deve  legger  cosi  : fi  7 2^^gfi 
le  quali  parole  suonano  in  lingua  nostra  : Nell  anno  745  io  Tommaso  var- 
tabéd (i)  [abbricai  la  casa.  E quest’anno  745  dell’era  armena  corrisponde 
al  1297  dell’era  nostra  (2)  ; e tutte  le  conghiclture  del  Malatesta  GarufG 
per  determinare  l’ anno  sono  fondate  sulla  ignoranza  di  un  importantis- 
simo punto  di  armena  cronologia.  L' altra  iscrizione  è cosi  : 

4"  h 

tj3  UKT 

r\h'L/ 

c va  letta  nel  modo  seguente:  fi  jfiitjmi.  unu-%  ly 

ossia  : NelC  anno  745  fu  fabbricala  casa  a Dio  dal  var- 
tabid  Tommaso.  Noterò,  per  ulbmo,  che  la  costruzione  armena  in  questa 
seconda  pietra  è alquanto  rozza,  e potrebbe  anche  dare  la  traduzione 
cosi  : NelF  anno  745  fabbricò  casa  a Dio  il  varlabid  Tommaso,  ed  a questa 
mi  appiglierei  piuttostochè  all'  altra  versione. 

(i)  0«ita  dottore  sacro^  col  <jo»l  lilolo  ^9)  Ne  ornmello  .per  brevità  il  calcolo  e 

tono  ipeMo  indiceli  i vescovi,  comunemente  le  cagioni  ; si  veda  a tale  proposilo  la  sod- 

I sacerdoti  non  ammogliali.  Ved.  la  mìa  della  mia  opera  suH*  dirmenìa  » nella 

opera  suir  tom.  iii,  pag.  192.  pag.  192  del  lom.  ti. 
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Moriva,  nel  inarzo  dell'anno  4500,  il  Vescovo  Guido,  ed  eragli  tosto 
sosUtuilo  il  domenicano  fb.  Lobekzo  Ballacco,  riminese,  il  quale  non  ol- 
trepassò col  suo  governo  pastorale  l’ anno  4505.  Era  vescovo  di  Rimini 
un  (rateilo  di  Lorenzo,  già  arciprete  di  s.  Michele  Arcangelo,  Fedbbiso 
Ballacco,  allorché  un  orribile  terremoto  atterrò  case,  danneggiò  chiese,  e 
delle  tante  torri,  che  sorgevano  in  Rimini,  ne  lasciò  in  piedi  una  sola.  La 
costernazione,  la  disperazione  passeggiavano  baldanzose  per  le  vie  della 
desolata  città  ed  occupavano  l' animo  di  quei  miseri  abitatori,  i quali  non 
trovarono  altro  asilo  che  nell'  aiuto  celeste,  che  fervidamente  invocarono. 
Ciò  fu  nel  4 507.  Cinque  anni  dopo,  i frati  serviti  ottennero  dal  vescovo 
e dalla  città  la  permissione  di  erigere  un  convento  del  loro  ordine,  e cosi 
aneli’  essi  v'  ebbero  casa  e tempio.  Ne  celebrò  Federigo  solennemente  la 
consacrazione  il  di  9 del  novembre  4515;  e il  convento  diventò  in  pro- 
gresso uno  dei  più  ricchi  e de'  più  vasti  che  avesse  la  città,  sino  a ca- 
pirvi, nell'occasione  di  due  capitoli  generali  nel  4551  e nel  4575,  sette- 
cento frati. 

Venne  a morte  nel  4519  il  beato  Simone  da  santo  Arcangelo,  frate 
converso  dell'ordine  di  s.  Domenico,  il  quale  per  trent’anni  aveva  nobili- 
talo colle  sue  virtù  la  chiesa  di  Rimini,  ed  aveva  colla  sua  pietà  edificato  i 
suoi  concittadini.  Egli  in  età  di  ventisette  anni  aveva  indossato  l’ abito 
domenicano,  ed  aveva  preferito  di  condor  vita  abbietta  occupandosi  di 
grossolani  lavori,  piuttostocbè  cercar  nello  studio  delle  scienze,  a cui  non 
aveva  attitudine,  un  nome  illustre  ed  una  inutile  stima . « Con  diligenza 
» particolare,  scrive  il  Clementini  (1),  attendeva  alla  coltura  dell’ borio, 
» era  assiduo  nelle  fatiche  e nell’  orazioni,  e prontissimo  alle  vigilie,  che 
» perciò  digiunò  cinque  quaresime  in  pane  ed  acqua,  fu  osservalo  che 
» passò  più  volte  due  giorni  senza  punto  cibarsi,  ondo  rendendosi  in- 
» utile  e infermo  fu  corretto  dai  padri  ; si  disciplinò  aspramente  per  ven- 
> t’ anni  con  flagelli  e catene  di  ferro,  pregando  Dio  per  la  conversione 
I degli  heretici ....  Vivendo  oprò  molti  miracoli,  e fra  gli  altri,  trovandosi 
• Offredo  riminese,  medico,  in  letto,  aggravato  da  crudelissime  febbri  et 
a essendo  stalo  tre  giorni  senza  cibo,  visitato  da  questo  servo  di  Dio, 
a non  si  tosto  fu  dalla  destra  sua  toccato,  che  cessò  la  febre,  si  cibò,  e 
a ricuperò  la  sanità.  Per  le  continovaie  lagrime  se  gii  scolarono  gli  occhi 

(t)  Lib.  V,  prfg  556. 
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» e divenne  ciecp  senza  punto  perdersi  d’animo.  Visitava  frequentemente 

• un’imagine  dis.  Giovanni  evangelista,  ch’era  in  un  angolo  della  chiesa, 

> et  ogni  volta,  che  da  quella  partiva,  spargevasi  tant’ odore  d’ogn’in- 

> torod,  che  rimaneva  ogn’  uno  stupido  ....  Passò  finalmente  al  Signore 

> nel  presente  anno  alti  tre  di  novembre  e fu  tale  il  concorso  del  po* 

> polo  per  la  divozione,  che  al  servo  di  Dio  haveva,  che  per  due  giorni 

• restò  insepolto  e le  vesti  sue  furono  lacerate,  fatte  in  pezzi  e portate 

> alle  case  come  reliquie,  onde  convenne  di  nuovo  al  convento  rive- 

• stirlo.  Giace  il  corpo  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  un  arca  sotto 

• r altare  di  san  Raimondo.  » 

Nel  t32t  era  succeduto  al  vescovo  Federigo  un  nobile  da  Cingoli, 
Fiincssco  Silvestri,  già  vescovo  di  Sinigaglia  ; stelle  qui  due  anni,  poscia 
fu  trasferito  a governare  la  chiesa  di  Firenze.  Ed  a questa  il  papa  Gio- 
vanni XXII  diede,  a’  15  di  marzo  del  >1 323,  il  riminese  domenicano  fbite 
GzioLmo  de’  Fisici,  cui  il  Clementini  per  inavvertenza  ha  segnato  sotto 
il  -ISIS:  col  suo  governo  toccò  il  marzo  dell’anno  1 328.  Di  lui  parla 
con  lode  s.  Antonino  (I),  e il  Grandi  racconta,  aver  lui  assistilo,  col 
vescovo  di  Cesena  e con  Fandolfo  Malatesta , ai  funerali  del  beato 
Giovanni  Gueruli  canonico  diacono  riminese  (2) , sepolto  nell’  antico 
duomo,  ed  ora  trasferito  nel  nuovo.  Ci  assicura  il  Villani,  che  nell’  an- 
tico duomo,  cent’  anni  dipoi,  aveva  dipinto  questi  funerali  il  celebre 
Giotto. 

Fedeiico  11,  ch’era  stato  vescovo  di  Recanati,  ed  in  quest’anno  Io  era 
di  Sinigaglia,  venne  a possedere  la  cattedra  riminese  nel  di  21  ottobre, 
ma  prima  di  compiervi  un  anno  di  pastorale  governo  mori.  Allora  Gui- 
do II  de  Baisio,  nobile  cittadino  e vescovo  di  Reggio,  venne  ad  occupare  il 
vacuo  lasciato  nella  riminese  cattedra  per  la  morte  di  Federigo  II  : ma  in 
capo  a due  anni  e mezzo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Ferrara.  Alidosio 
degli  Alidosii  d’ Imola  gli  venne  dietro  nello  stesso  di  20  aprile  1 352,  e, 
secondo  l’ Dghelli,  vi  durò  sino  al  1348.  In  questo  frattempo,  il  cardinale 
Gozio  Battaglia,  riminese,  fabbricò  nella  cattedrale  e dotò  riccamente  la 
cappella  di  santa  Prisca,  precisamente  nel  luogo  ov’  egli  era  stato  battez- 
zato. Esiste  su  tale  proposito  una  bolla  di  Clefiienie  V,  che  gliene  concesse 

(i)  Dt  dar,  vir.  cip.  ii,  §.  Ordinatim. 

(a)  f^ita  dd  Cristiano^  narrai,  fi. 
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licenza  c che  ne  autenticò  le  donazioni  (I).  Circa  lo  stesso  tempo  venne  a 
morte  la  beala  Chiaf'a  degli  Agolanli,  rirainesc,  la  quale  per  la  sua  santità 
aveva  sparso  nella  sua  patria  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  ; ebbe  sepol- 
tura in  santa  Maria  degli  Angeli  in  un'  arca  di  porfldo  (2),  ed  è in  grande 
venerazione  presso  i suoi  concittadini,  che  la  onorano  per  loro  partico- 
lare protettrice.  Ma  non  è poi  vero  che  il  vescovo  Alidosio  morisse 
nel  1348,  come  narrò  I' Uglielli,  il  quale  inoltre  ci  fa  sapere  che  da 
quest’anno  sino  alla  promozione  del  nuovo  vescovo  fosse  amministrata 
la  chiesa  di  Riminì  da  Ugo,  canonico  di  Ebredum.  Io  seguirci  invece  l’opi- 
nione del  CIcmcntini,  il  quale  con  abbastanza  di  precisione  lo  dice  morto 
nel  1353.  Narra  egli  infatti  (3),  che  nel  gennaio  di  quest’  anno  « furono 
» si  gran  terremoti  in  Romagna,  nella  Toscana,  et  in  altre  parli,  che 
» fecero  notabilissimo  danno,  c particolarmente  nel  borgo  a sun  Sepolcro 
» c suo  contado,  che  gettarono  a terra  i due  terzi  delle  case  con  morte 

> di  tre  mila  persone.  • E tosto  soggiunge  : > Non  molti  mesi  dopo.  Ali- 
li dosio  da  Imola,  vescovo  di  Rimino,  passò  all'  altra  vita,  fu  sepolto  io 

> una  bellissima  arca  di  Bno  marmo,  parte  della  quale  con  intagli  et  or- 

> namenti  dorati  ; boggi  1615  si  vede  nel  cimiterio  della  cattedrale  no- 
» stra.  » E tanto  più  mi  sembra  ragionevole  il  preferire  a quella  del- 
I’  Ughclli  r ojiinione  del  Clementini  (4),  in  quanto  che  non  trovo  un 
giusto  motivo  della  lunga  vacanza  di  cinque  anni,  che  vi  si  dovrebbe 
necessariamente  ammettere  sino  alla  promozione  del  successore  prelato, 
che  fu  A.VDBEA,  già  priore  agostiniano  del  convento  di  s.  Paolo  all’  Orto  e 
di  s.  Agostino  di  Rossano  nella  diocesi  di  Pisa.  Viss’egli  sino  al  1363: 
agli  8 di  gennaio  n’era  già  stato  eletto  il  successore.  Nel  tempo  del  suo 
pastorale  governo,  Rimini,  al  pari  di  altre  città,  che  avevano  prestato  as- 
sistenza ai  .Malalesta  in  danno  della  Chiesa  romana,  fu  sottoposta  a sco- 
munica ; nè  vi  furono  assolte  finché  nelle  mani  del  pontificio  legato,  ch’era 
allora  un  Egidio  prete  cardinale  di  s.  Clemente,  non  giurarono  fedeltà  ed 
obbedienza  al  romano  pontefice.  Ma  persistendo  nella  loro  insubordina- 
zione le  città  di  Forll,  di  Cesena  e di  Faenza,  venne  l’arcivescovo  di  Ra- 


(i  ) L' UghelH^  parlanilo  di  (jupAlo  ve* 
SCOTO  Alidosio,  hs  recalo  tulli  la  liolla  aud> 
detia:  la  si  può  leggere  anche  presso  il  Ole- 
luenlini,  nel  lib.  vi  delia  tua  tloria  di  Hi« 
iiiitiì,  pag.  35. 


(al  Nel  Cleinenliiii,  lib.  t,  psg.  *e 
ne  Irofa  iiarmla  coiwpcmlioMmenlc  la  vili- 
(3)  Lib.  TI,  pag.  5o. 

(^)  Ved.  anche  il  Nardi,  p*6- 
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Tcnna  a pubblicare  solennemente,  nella  cattedrale  di  Rimini,  una  crociata 
contro  ì cittadini  di  quelle,  ed  a sottoporre  le  medesime  ad  interdetto  : 
correva  l'anno  1336.  Nel  marzo  dell'anno  stesso  ritornò  per  lo  stesso 
oggetto  il  ravennate  metropolitano,  dalle  cui  mani  ricevettero  la  croce, 
contro  i nemici  della  Chiesa,  Malatesta  col  Qgliuolo  Malatesta  Ongaro  c 
seicento  cittadini  riminesi. 

Al  vescovo  Andrea  successe,  dal  gennaro  1363  al  giugno  1366,  il  ve- 
scovo Angelo,  di  cui  I'  Ughclli  ignora  la  patria  e il  casato  : ma'  la  lettera 
del  papa  Urbano  V,  direttagli  da  Avignone  nella  circostanza  della  sua  ele- 
zione, ci  fa  conoscere,  ch’egli  era  di  cognome  Tori».  A lui  venne  dietro 
Geeabdo,  se  vogliam  credere  al  Registro  Valicano:  il  Clcmentini  invece 
(dice  rUghelli)  narra  essere  stato  vescovo  di  Rimini,  intorno  a questo 
tempo,  Gcìldo  de’  Gualdi.  E lo  credo,  perché  lo  dice  con  tale  precisione 
di  circostanze,  che  non  lo  saprei  mettere  in  dubbio.  Ma  siccome  fu  bi'e- 
vissimo  il  governo  spirituale  di  Gerardo,  ebe  non  arrivò  neppure  a com- 
piere r anno  ; cosi  non  è cosa  irragionevole  da  non  ammettersi,  che  nel 
dicembre  del  1366  gli  venisse  surrogalo  il  suddetto  Gualdo,  il  quale  simil- 
mente per  breve  teinpo  reggesse  eotesla  chiesa.  Udiamo  per  maggior  si- 
curezza il  ClemenUni  ( I ),  il  quale,  dopo  di  over  detto  alcune  cose  avvenute 
nel  dicembre  del  1 366,  cosi  prosegue  ; • Circa  questi  giorni  Gualdo 
■ de’  Gualdi  rimincse  fu  creato  vescovo  della  sua  patria  per  li  propri! 

• meriti  e per  la  bontà  della  vita,  la  cui  dottrina  si  come  a tutti  è nota 
» cosi  benissimo  fu  apprezzata  da  casa  Malatesta,  che  se  ne  valse  ne’mag- 

• giori  bisogni  trattando  i più  gravi  negozii  d’ essa  ; ma  nell’  islesso  anno 

• rese  lo  spirito  a Dio,  nel  luogo  di  cui  fu  eletto  Bernardo  Bonavallc, 
> auditore  del  cardinale  Egidio.  » E tosto  passa  a narrare  dell’  anno  1367. 
Ma  più  saviamente  il  Nardi  (2)  è di  opinione,  che  Gerardo  e Gualdo  siano 
due  nomi  dello  stesso  vescovo,  eletto  ai  15  di  giugno  del  1366  e morto 
in  sul  cadere  dell’anno  stesso,  giacché  ai  5 del  gennaio  1367  eragli  so- 
stituito il  vescovo  Bernàbdo  Bonavalle,  canonico  bolognese  ; ebecché 
sul  giorno  della  sua  elezione  ci  dica  l’Ughelli.  Trovasi  infatti  nell’archivio 
vaticano,  sotto  il  giorno  indicato,  un  atto  autentico  di  lui,  e vi  è nomi- 
nato successore  del  vescovo  G.  ossia  di  Gualdo. 

1/  erezione  o fondazione  dell’  oratorio,  chiesa  ed  ospitale,  sotto  il  titolo 


(i)  Lib.  Tiif  pag.  i32. 


(a)  Lo  fi  consiilli  alla  pag.  i;3  « irgiirnli. 
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di  santa  Maria  della  misericordia,  avvenne  in  Rimini  nel  4568;  avendone 
donato  il  fondo  ad  alcuni  pii  riminesi  per  tale  oggetto  i canonici  di  san 
Giovanni  Laterano  di  Roma,  coll’  obbligo  di  prestare  ossequio  ogni  anno 
al  capitolo  stesso,  nel  di  della  pasqua  di  resurrezione,  e presentargli  una 
libbra  di  cera.  Dal  vescovato  di  questa  chiesa  passò  Bernardo,  nel  di  45 
febbraio  4574,  a quello  di  Spoleto  (II,  ed  in  sua  vece  venne  a Rimini  in 
qualità  di  amministratore  il  frate  Vgolino  Malabranca,  da  Orvieto,  priore 
generale  degli  eremitani  di  s.  Agostino,  patriarca  di  Costantinopoli  (dice 
il  Clementini),  di  Gerusalemme  (scrive  l'IJghelli).  Egli  aveva*  ammini- 
strato dal  4548  sino  al  4568  l’ areivescovato  di  Spalatro:  era  uomo  assai 
dotto,  che  lasciò  varie  opere  si  profane  che  sacre.  Melarne  nte  il  Ferretti  lo 
mette  vescovo  di  Rimini  soltanto  nel  4572,  e con  lui  erra  TUghelli  dicen- 
dolo morto  nel  4574  ; mentre  invece  dai  registri  dell'  archivio  vaticano 
apparisce,  esser  morto  nel  4575  ; ed  il  Nardi  dimostra,  che  nel  di  28  di- 
cembre di  cotesto  anno  se  ne  aveva  di  già  la  notizia  in  Avignone.  E in- 
fatti il  papa  Gregorio  XI  nel  giorno  41  gennaio  4 574  traslatava  a questa 
dalla  chiesa  di  Pesaro  Leìle  Malatesta.  Questi  fabbricò  un  castello  ed  in- 
grandì notabilmente  i possedimenti  della  sua  chiesa:  mori  verso  la  metà  di 
settembre  del  4400.  L’arcidiacono  di  Benevento  Bìetolomeo  Barbati  gli  fu 
sostituito  ; e si  rese  questi  assai  benemerito  ottenendo  dal  papa  Bonifa- 
cio IX  ampia  conferma  di  tutte  le  prerogative  e i privileg  ii  e le  giurisdi- 
zioni, che  altri  pontefici,  particolarmente  Lucio  II,  alla  sua  chiesa  avevano 
concesso.  N’  è registrato  il  breve  presso  I’  Ughelli  e presso  il  Clementini. 
La  sua  morte  probabilmente  avveniva  nell’  aprile  del  4 407,  giacché  sotto 
il  giorno  4 4 del  susseguente  maggio  si  trovano  memorie  del  suo  successo- 
re (2)  Bindello  de’  Bandelli,  lucchese,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Città  di 
Castello.  In  questo  medesimo  anno  era  venuto  a dimorare  in  Rimini  il  pon- 
tefice Gregorio  XII,  e quivi  la  suprema  giurisdizione  amministrò  per  qual- 
che tempo  ; finché  il  taumaturgo  s.  Vincenzo  Ferreri  lo  persuase  a deporre 
per  lo  bene  della  Chiesa  di  Dio  la  tiara  pontificia,  e prestare  obbedienza  al 
vero  e legittimo  papa  Martino  V,  eletto  nel  concilio  di  Costanza.  Nel  tempo 
del  soggiorno  di  Gregorio  XII,  molti  cardinali  e vescovi  del  suo  seguito 
finirono  qui  la  loro  vita  e diedero  motivo  a solenni  e pompose  esequie. 
Lo  stesso  vescovo  di  Rimini  fu  da  lui  decorato  della  sacra  porpora.  Non 

(i)  Veti,  ik  Nardi,  pag.  1^8.  (3)  Nardi,  pag.  188. 
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devo  tralasciare  la  bolla  d|  questo  pontefice,  emanata  a favore  della  rimi- 
nese  cattedrale,  nel  nono  anno  del  suo  pontificato  : essa  fu  molto  a pro- 
posito per  r ecclesiastica  disciplina  e per  darci  contezza  dell'  impegno  di 
Gregorio  ad  abolire  lo  scisma  funestissimo,  che  tanto  desolava  a’  suoi 
giorni  la  Chiesa,  e delle  angustie  e tribolazioni  eh’  egli  ebbe  perciò  a 
soflrirc. 

« GREGORIVS  EPISCOPCS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

• AD  FEEPEITAM  REI  HElIORIiM. 

» Elsi  quaelibet  loca  pia  prompta  veniunt  devotione  fidelium  vene- 

> randa,  quanto  magis  illa,  quae  iluctuanti  Petri  naviculae  sincera  pietate 

■ et  ferventi  charitaté  subvenire  probavimus,  debet  veneralione  digna  coli 

• et  perpetuo  decorar!.  Sane  cum  essemus  in  civitatc  Cajetae,  ad  quam 

• de  civitate  Austriae  Aquilejensis  dioccesis  schismaticorum  perfidia  nos 

> impuleral,  invadendo  bostilitcr  et  inhumaniter  persequendo  ne  ordi- 

■ natum  per  nos  canonicc  et  in  Spirito  Sancto  ibi,  legitime  ineboatum 

• sanctum  generale  concilium  prò  amore  et  pace  universalis  Eccicsiae 

■ sponsac  nostrae,  ad  quam  puro  et  sincero  corde,  prout  non  potuit  eorum 

• nequitia  adversante  et  oporteret  prout  uportuit  propter  bujusmodi  pcr- 

• secutiones  et  quamdam  pestiferam  paclioucm  cum  tunc  rege  Ladislao 

• per  iniquitalis  filium  Baltbassarem  Cossam  a suis  sacrilego  ausu  voca- 

• tum  Joannem  XXII  forsan  adcoque  cssent  nobis  itinera  clausa  et  ipso- 
» rum  perfidorum  laqucis  tom  per  tcrram  quam  per  mare  insidiae  positae 
» et  paratac  et  omnia  circumventa  quod  ncc  modus  dìscedendi  tutus,  ncc 

• locus  aderat,  ad  quem  declinare  possemus,  propter  quod  civilas  nostra 
1 fidebs  et  filialis  Ariminensis  ex  prompta  et  incxtinguibili  devotione  dile- 

• cti  filii  nobilis  viri  Caroli  de  Malatestis,  Domiceli!  Ariminensis  prò  nobis 
» et  eadem  Ecclesia  in  ipsa  et  nonuullis  aliis  civitatibus  et  locis  nostri 
» vicarii  et  provinciae  nostrae  Romandiolae  Rectoris  et  unionis  bujusmodi 
» fervidi  zclatoris,  qui  Deo  datus,  et  de  nostra  justitia  informalus,  non 

> pepercit  periculis,  laboribus,  et  expensis,  sprctis  oblationibus  quibus- 
» cumque  et  comminationibus  imperio,  et  sicut  Altissimo  placuit,  qui  no- 

• luit  fidem  Petri  deficerc,  prò  qua  etiam  cxoravit,  supervenerunt  ex  in- 
» sperato  et  contra  solitum  morem  illis  diebus,  videlicet  circa  finem  mcn- 

Fol.  u. 
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• sis  oclobris,  duae  naves  mercatorum  venetonim  una  ab  oriente,  altera 
» ab  occidente  ibidem  mirabiliter  concurrentes,  super  qnibus  cum  timore, 
■ tamquam  hoslibus  circumdatis,  exceptis  dilcctis  filiis  Cajetanis,  qui  erga 

> nos  tunc  et  scmper  se  fidelissimi  habuerunt,  die  ultimo  dicti  mensis 

> nobis  super  inde  recessu  prò  peremptorio  termino,  assignato  a dicto 
» rege  ascendimus  et  sicut  ille  -voluit,  qui  nos  creavit,  inter  piratas  et  per- 

• Gdos  quaerentes  animam  nostram,  maria  ambo  incolumes  transivimus 
» et  ad  partes  devenimus  Sclavoniae,  mutatis  tamen  fustis  cum  altera  na- 
» vium  praedictarum  illue  nos  conducere  non  valebant  et  tandem  in  quin- 

> que  barcunculis  nos  et  venerabiles  fratres  nostri  S.  R.  E.  Cardinales, 
» qui  tunc  tres  numero  nobiscum  erant,  mare  ipsum  transivimus  per  diem 
» naturalem,  mirilice  ipso  Duce,  qui  aquis  imperai  atque  ventis,  in  omnium 
» stuporem  ad  portum  Caesenaticum  applìcantes,  de  quo  sequenti  die 
a discessimus  sociati  a praefato  Alio  nostro  Carolo  et  facta  pernoctatione 
» in  Bcllaere,  altera  die  occurrentibus  nobis  filiis  clero  et  popolo  Ari- 
li mincnsi  processionaliter  et  devote  civitatem  ipsam  nostram  Ariminen- 
n sem  intravimus  in  vigilia  siquidem  nativitatis  Dominicae,  ut  sicut  eo 
i>  tempore  lux  suae  claritatis  infulsit,  ita  sponsae  suae  ne  malevolornm 
» faucibus  absorberetur  indulsit.  Ut  igitur  ista  tam  stupenda  et  cunctomm 
» miranda  oculis  in  timorem  Dei  cunctis  temporibus  memorentur,  ipsaque 
» nostra  civitas  Arimini  in  sua  catbedrali  ecclesia  ipsi  romanae  ecclesiae 
» immediate  subjecta  et  sub  vocabolo  s.  Columbae  constructa  singulis 
» annis  commemoratione  bujusmodi  gratuletur  et  congruis  honoribus 
» frequentetur  coque  libentius  Cbristi  fidelcs  confluant  ad  eamdem,  quo 
» se  scnserint  dono  coelestis  gratiae  esse  refectos,  de  omnipotentis  Dei 
D misericordia  et  beatorum  Pctri  et  Paoli  apostolorum  ejus,  auctoritate 
» confisi,  omnibus  vere  pocnitentibus  et  confessis,  de  civitate,  comitatu, 
» et  territorio  Ariminensi  oriundis,  vel  alias  incolis,  qui  a primis  vesperis 
» vigiliae  usque  ad  secundas  vesperas  testi  dici  Epipbaniae  D.  N.  J.  C. 
» qua  quidem  die  post  dictum  nostrum  adventum,  ibi  missam  prùnam 
» celebravimus,  ecclesiam  ipsam  devote  visitaverint,  annuatim  plcnam 

> remissionem  omnium  pcccatorum  suorum  concedimus  per  praesentes. 

• Nec  per  hoc  intendimus  aliis  quibuscumque  indulgcntiis  et  gratiis,  quas 
» hic  baberi  volumus  prò  sutQcicnter  expressis,  quovis  modo  et  quacum- 

• que  auctoritate  indultis  cidem  ecclesiae,  aliqualiter  derogare.  Nulli  ergo 
•I  omnium  hominum  licoat  hanc  paginam  nostrae  conccssionis  et  inten- 
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» tioDÌs  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  at- 

• tentare  praesumpserit  indignationcm  omnipoteotis  Dei  et  beatorum 
» Pelri  et  Paoli  apostolorum  ejus,  se  noverit  incursurum.  = Datum  Ari- 
» mini  Vili  kal.  aprilis,  Pontilìcatus  nostri  anno  IX.  • 

L’originale  di  questa  bolla  si  conserva  tuttora  nella  cattedrale  di 
Rimini.  Nel  tempo,  che  il  papa  soggiornava  in  questa  città,  fu  eretto  a 
spese  del  re  Carlo,  sopra  un  palazzo  e una  possessione  di  sua  proprietà, 
un  monastero  e chiesa  in  onore  della  santissima  Vergine  Maria,  e di  pon- 
tificia autorità  furono  consegnate  ai  padri  della  regola  di  s.  Paolo  primo 
eremita,  i quali  prima  abitavano  a s.  Lorenzo  in  Monte.  A loro,  di  auto- 
rità similmente  pontificia,  venne  donata  fin  da  questo  tempo  anche  la  badia 
di  s.  Gregorio,  di  cui  ho  già  narralo  essere  stato  fondatore  s.  Pier  Damia- 
no, e lo  spedale  di  Santo  Spirito  fuor  delle  mura  ; c moltissimi  altri  pin- 
gui possedimenti  ebbero  ancora  in  dono. 

Sappiamo  dal  Clementini  (t),che  verso  la  fine  dell'anno  1417  < vacò 

■ la  chiesa  di  Rimino  per  la  morte  del  Cardinal  Bàndello  Randelli,  luc- 

* chese  e vescovo,  nel  cui  luogo  dal  capitolo  rimincse  fu  ciotto  fra  Gero- 
> lamo  Savio,  da  Reggio,  generale  dell’  ordine  di  santo  Agostino  e con- 

■ fermato  dal  pontefice.  > Nel  quale  racconto  il  Clementini  non  è esatto. 
Imperciocché  dal  Nardi  invece  ci  è fallo  di  raccogliere,  che . Randello 
mori  nell  ottobre  del  1416,  non  già  nel  1417,  e che  i canonici  di  Rìmini, 
sebbene  presentassero  al  concilio  di  Costanza  il  loro  eletto  ra.  Geeola- 
■0  II,  tutlavolta  non  ne  ottennero  la  conferma  che  dal  nuovo  pontefice 
Martino  V,  ridonata  che  fu  alla  Chiesa  la  pace,  dopo  il  funesto  scisma  di 
Avignone.  In  frattanto  il  concilio  stesso  diede  in  commenda  la  vacante 
chiesa  ai  due  cardinali  Crabiete  Condulmer  e Antonio  Correr,  veneziani,  e 
nipoti  del  già  pontefice  Gregorio  XII. 

Sotto  il  vescovo  Gerolamo  fissarono  stanza  in  Rimini  i monaci  Olive- 
tani, intorno  al  1420,  c i canonici  regolari  : la  chiesa  della  Madonna  delle 
Grazie,  eretta  da  Nicolò  delle  Caminate,  passò  dai  conventuali  agli  osser- 
vanti : i padri  dell’  ordine  di  s.  Paolo  primo  eremita,  i quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  ungaresi,  lasciarono  il  loro  convento  e i beni,  di  cui  poco 
dianzi  erano  stati  investiti,  e fecero  ritorno  alla  loro  patria.  La  loro 
chiesa  e gli  altri  loro  possedimenti  andarono  divisi  ad  altri  ordini  rego- 
li) Lib.  tiii,  i»g.  agS. 
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lari  per  ordine  di  Carlo  Malatesta,  che  allora  dominava  in  Rimini.  I mo- 
naci Olivetani  ebbero  il  più,  perciocché  più  erano  amati  e stimati. 

Grandi  feste  e processioni  c allegrie  si  fecero  in  Rimìni,  allorché  nel 
di  -t  4 marzo  4 429,  arrivarono  lettere  del  ponteGce  che  investiva  dello 
stato  il  nipote  di  Carlo  Malatesta,  Galeotto  Roberto.  « La  sera  medesima, 

» scrive  il  CIcmentini  (I),  in  Rimino,  e poscia  altrove  furono  mostrati 
» segni  d'allegrezza  con  fuochi,  campane  et  artiglierie.  Nel  seguente  gior- 
n no  poi,  in  domenica,  il  vescovo  nella  cattedrale,  ove  stava  adunato  il 
a clero,  la  nobiltà  e gran  popolo,  cantò  messa  solenne,  e dopo  con  una 
» generale  processione,  alla  quale  intervenne  tutta  la  città  e buona  parte 
» del  territorio,  fu  visitata  la  chiesa  di  suola  Maria  de’  servi,  che,  benché 
« assai  grande,  non  capi  un  terzo  di  popolo  et  il  preposto  vi  celebrò 
» un' altra  messa  con  musica  a più  chori.  Il  giorno  appresso  anche  di 
» nuovo  proccssionalmente  e con  molta  divozione  si  visitò  la  chiesa  di 
■ san  Godenzo  et  il  martedi  quella  di  s.  Giuliano,  rendendosi  grazie  a 
n S.  D.  M.  nelle  quali  funzioni  intervenne  sempre  Galeotto  Roberto  con 
» humillà  si  profonda  e con  tanto  spirito  di  divozione  che  pareva  cami- 
■>  nar  con  estasi  e rapito  sopra  di  sè.  » 

Ebbe  luogo  nell'  anno  stesso  la  consecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  in  cui  fu  assistente  a quello  di  Rimini  il  vescovo  di 
Cesena  ; ed  a quest’  anno  medesimo  riferiscono  gli  storici  riminesi  non 
so  qual  visione  avuta  dal  pittore  Giotto,  nella  quale  ebbe  da  angelica  mano 
il  modello  della  bellissima  Vergine  annunziata,  ch’egli  dipìnse  e che  nella 
prcfala  chiesa  si  venera.  Fu  benefico  assai  Galeotto  Roberto  verso  le  mo- 
nache di  sant’  Agostino,  ed  è particolarmente  da  notarsi  il  privilegio,  che 
loro  concesse,  di  poter  condurre  in  città  qualunque  sorta  di  vettovaglie, 
senza  pagare  veruna  gabella  : l’ originale  del  diploma,  che  trascrivo,  si 
conservò  per  molti  anni  dalle  suore  di  quel  convento,  e tuttora  negli 
archivii  di  Rimini  sì  conserva. 

• GALAOTTVS  ROBERTVS  de  Malatestis  Arimini,  etc.  Vicarius  San- 
« ctissìmi  Domini  Nostri  Papae  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Generalis. 
» Volentes,  quod  venerabiles,  religiosaeque  muliercs  et  pauperes  Domini 
» Nostri  Jesu  Cbristi  Sorores  Michclina,  Ronofria  et  ceterae  sorores,  quac 
a cum  eis  in  bac  nostra  civitatc  Arimini  resident  sub  ordine  beati  Augu- 


(i)  I.oor.  cit.,  ptg.  a36. 
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« stini,  gaudeant  privilegiis,  immunìtatibus  et  excmptionibus  debitis,  harum 
» tenore  ipsis  sororibus  praesentibus  et  futuris  in  bac  dumtaxat  nostra 

■ civitate  residentibus,  quod  frumentum,  vinum,  ceteraque  victualia  et 
» bona  ipsis  necessaria  conducere,  extrabere  teri  Tacere  atque  rctinere 
» libere  et  expedite,  ac  sine  solutìone  cujusxis  datii,  pedagii  macinae  et 
» alterius  cujuscumque  gabellae  possint  et  valeant.  Injungentes  otBcia- 
» libus,  datiariis,  gabellariis  et  subditis  nostris,  quatenus  praesentes  no- 
o stras  immunitatis  et  excmptionis  litteras  observent  et  faciant  ad  bene- 
» placitum  nostrum  inviolabilitcr  observari.  Datum  Arinaini  sub  consueto 

■ sigillo  die  Vili  Jan.  M.  CCCC.  XXXII.  Ind.  decima.  • 

Anche  i discepoli  del  beato  Pietro  Gambacorta,  da  Pisa,  istitutore  del- 
r ordine  de’  gerolimini,  ebbero  accoglienza  in  Rimini  per  la  pietà  e gene- 
rosità di  Galeotto,  il  quale,  di  consenso  del  vescovo,  donò  loro  la  chiesa 
di  s.  Gerolamo  col  contiguo  convento,  divenuto  poi  celebre  per  la  santità 
di  alcuni  che  lo  abitarono.  Lo  stesso  Galeotto  Roberto  sali  in  onore  di 
santità  ; si  trova  dagli  storici  onorato  del  titolo  di  bealo,  ed  anche  gli  si 
attribuiscono  dei  miracoli.  Al  suo  funerale  intervennero  tutti  gli  ordini 
della  città,  il  clero,  il  vescovo,  le  confraternite  di  ogni  grado  ; il  popolo 
gli  baciava  i piedi,  gli  strappava  le  vesti  e se  le  divideva  a pezzetti  per 
conservarne  reliquia. 

Da  una  bolla  pontificia,  cheba  la  data  degli  -Il  aprile  1121,  e che  con- 
cede al  vescovo  Gerolamo  la  facoltà  di  vendere  alcuni  beni  della  mensa 
vescovile  (1),  rilevasi,  aver  lascialo  questo  vescovo  a beneficio  de’ suoi 
successori  il  casino,  che  tuttora  possedono,  sull’  ameno  colle  di  Covigna- 
no,  con  terreni  all’ intorno,  per  uso  di  villeggiatura  : il  qual  casino  e beni 
appartenevano  a Gerolamo  per  derivazione  di  eredità  materna.  La  morte 
di  questo  benemerito  pastore  è avvenuta  probabilmente  nel  settembre  del 
1435:  certo  è,  che  ai  10  del  susseguente  ottobre  il  papa  dava  in  com- 
menda la  chiesa  di  Rimini,  per  la  seconda  volta,  al  cardinale  Ànlonio  Cor- 
rer, e ciò  (come  espressamente  6 detto  nella  bolla)  per  la  morte  eli  Gero- 
lamo vescovo.  La  quale  commenda  fu  ritirata  al  Correr  nel  giorno  2i 
novembre  seguente,  e di  qua  passò  a sostenere  l’uffizio  di  amministratore 
nella  chiesa  di  Cervia  ; perchè  da  Cervia  si  toglieva  il  vescovo  per  darlo 
a Rimini.  Questi  fu  il  vicentino  Ckistofo&o  da  san  Marcello,  il  quale  a’iS 
settembre  del  1444  passò  al  governo  della  chiesa  di  Siena. 

(i)  ArcL.  falic.  A.  B.  Mart.  V,  ann.  i?,  lom.  io,  pag.  3. 
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Era  in  questo  tempo  signore  di  Rimini  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta, 
il  quale  avendo  potuto  forvi  salire  alla  cattedra  ^iscopale,  nel  susse- 
guente anno,  Bìetoloheo  Malatesta,  personaggio  illustre  del  suo  stesso 
casato,  pose  anche  mano  con  più  facilità  e sicurezza  nelle  cose  ecclesia- 
stiche. Aveva  egli  cretto  in  città  un  grandioso  castello  per  migliore  sicu- 
rezza di  essa  ; ma  avvedutosi  molto  bene,  che  questo  era  troppo  domi- 
nato dalla  cattedrale,  dal  campanile  di  essa  e dalla  canonica,  risolse  di 
demolire  tutte  queste  fabbriche,  coll’intenzione  di  ricostruirle  altrove,  e 
forse  con  più  magniflcenza  di  prima.  Atterrò  infotti  il  canopanile  e la  ca- 
nonica ; ma  prima  di  demolire  la  cattedrale  si  accinse  alla  fabbrica  del 
tempio,  che  voleva  sostituirvi.  L’ultimo  di  dell'ottobre  del  1446  ne 
pose  il  vescovo  solennemente  la  prima  pietra,  e quattro  anni  dopo,  era 
già  condotta  al  suo  termine  la  grandiosa  mole.  Fu  intitolato  il  tempio  a 
8.  Francesco,  ed  è una  delle  più  belle  fabbriche  di  Rimini  ; pare  che  Si- 
gismondo ne  avesse  fatto  voto,  perciocché  nell’iscrizione,  posta  sulla  fac- 
ciala del  tempio  non  altrimente  che  Yolum  si  può  leggere  la  iniziale  V che 
in  essa  scorgesi  (i).  La  quale  iscrizione  è cosi  : 

SIGISMVNDVS  PANDULPHVS 
MALATESTA  PAN.  F.  V.  FECIT 
ANNO  GRATIAE  M.  CCCC.  L. 

Sigismondo,  .per  questa  medesima  circostanza,  fece  coniare  delle  meda- 
glie d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  le  quali  offrivano  da  una  parte  l'effigie 
di  lui,  con  intorno  le  parole  : sicishvsdvs.  pinovLrHvs.  huìtesti.  fin.  r.  e 
nel  rovescio  il  disegno  del  nuovo  tempio  coll’  iscrizione  in  giro  : fizecu- 
Kvn.  laumu.  lEarLm.  un.  gbatue  v.  f.  h.  cccc.  l.  Qualche  museo  in  Rimi- 
ni ne  possedè  : l’ Ughelli,  nel  tom.  II  della  sua  Italia  sacra,  nella  pag.  454 
ce  ne  offre  il  disegno.  Quanto  poi  al  progetto  di  demolire  l’ antica  catte- 
drale e sostituirvi  questo  tempio,  non  se  ne  parlò  più,  nè  se  ne  sa  il  perchè. 

Era  morto  il  vescovo  Malatesta  a’  5 del  giugno  4448,  ed  eragli  stato 
sostituito  in  capo  a nove  giorni  Jìcofo  II  Vannucci  da  Cortona,  il  quale 


(i)  AIcodi  peoMDo  in?«oe,  che  qa»lU 
lettera  V sigoifichi  VtrucchiOt  qouichè 
fosse  la  patria  di  Sigiimoodo  ; altri  h spie* 


garono  ^icar/uj,  perchè  di  fatto  era  vicario 
della  Muta  Chiesa.  1 più  la  spiegano  Votum. 
Ved.  il  Clemeatioi,  lib.  ix,  pag.  371. 
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nel  27  ottobre  del  susseguente  anno  era  stato  trasferito  alla  chiesa  di 
Perugia.  Poscia,  nel  giorno  stesso,  lo  aveva  rimpiazzato  Lodovico  Grassi, 
nobile  bolognese,  il  quale  nel  giugno  del  1450  moriva.  Ne  fu  suceessore, 
addi  primo  luglio  dello  stesso  anno,  Egidio  Guidoni,  da  Carpi,  a cui  me- 
rito devesi  ascrivere  la  rinnovazione  di  tutti  i diritti  e privilegii  preceden- 
mente  concessi  alla  chiesa  di  Rimini  dagli  antichi  pontefici. 

La  bolla,  che  li  rinnova  e li  conferma,  è del  papa  Nicolò  V,  ed  ha  la 
data  di  Roma  apué  tanetum  Pelrum,  annojncamat.  Dominieae  1452,  XVII 
Kal.  jmuarii,  Pontific.  nostri  a».  VI.  Tenne  Egidio  sino  al  1472  la  sede 
riminese  ; ed  in  quest’  anno,  a’4  di  maggio,  la  rìnunziò  a favore  del  suo 
compatriotta  Bibtoloheo  II  Coccapani,  il  quale  visse  sino  all'  agosto 
del  1 485  : di  lui  si  conosce  un  sinodo  diocesano.  Giovinni  IX  Rosa  lo 
sussegui,  a’  1 6 di  settembre  ; uè  vi  durò  che  due  anni  e undici  mesi.  Nel 
tempo  del  suo  governo  il  più  memorando  avvenimento  fu,  che,  nel  1 486, 
per  meglio  supplire  alle  occorrenze  e ai  bisogni  del  pubblico,  uni  in  un 
solo  corpo  e sotto  una  sola  anuninistrazione  undici  ospitali,  eh’  erano  in 
città  : li  concentrò  in  quello  delta  Misericordia,  di  cui  altrove  ho  parlato. 
Gli  spedali  uniti  sono  : 

1 , di  santa  Maria  in  Accumine. 

2,  dì  sant’  Antonio  abate  degli  scbiavoni,  eh’  era  giuspatronato  della 
famiglia  Stivivi. 

5,  di  san  Bartolo. 

4,  di  santa  Caterina,  nel  borgo  di  s.  Giuliano. 

5,  di  san  Francesco. 

6,  di  san  Genese. 

7,  di  san  Jacopo. 

8,  di  san  Giambattista  nel  borgo  di  s.  Genese. 

9,  degli  Scuriati. 

4 0,  di  santo  Spirito. 

4 I , di  san  Biagio  degli  armeni,  della  famiglia  Gozii  e de’  Finitani. 

Morto  il  vescovo  Rosa  nel  di  25  agosto  1 488,  fu  posto  al  governo 
della  chiesa  riminese  in  capo  a ventitré  giorni  il  cesenate  ( non  già  (1) 
riminese  ) Jacopo  III  Passarella,  eh’  era  vescovo  d’ Imola,  e che  aveva  so- 
stenuto onorevolmente  difficili  legazioni  nell’  Inghilterra  e nella  Scozia. 

(i)  Ved.  il  Nardi,  |>ag.  aSa. 
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Appena  giunto  a questa  sede,  il  pontefice  Innocenzo  Vili  gli  addossò 
anche  I’  amministrazione  della  chiesa  di  Cesena,  nel  quale  uffizio  si 
guadagnò,  per  la  sua  integerrima  condotta,  l' affetto  e la  stima  di  tutti. 
Dei  diritti  della  sede  riminese  fu  si  geloso,  che  non  volle  mai  ricono- 
scere veruna  dipendenza  dalla  metropolitana  di  Ravenna,  nè  da  ve- 
run'  altra  qualunque  si  fosse  arcivescovile  giurisdizione.  Sul  qual  pun-  ' 
to,  essendo  insorta  questione,  fu  compilato,  d’ordine  del  papa  Alessan- 
dro VI,  un  processo,  a cui  venne  deputato  Rinaldo  Orsini,  arcivesco- 
vo di  Firenze.  Da  questo  processo  chiaramente  risultò,  che  la  chiesa 
di  Rimini,  per  le  tante  dichiarazioni  dei  precedenti  pontefici,  non  fu 
mai  soggetta  c nessuna  metropoli,  ma  soltanto  alla  chiesa  romana  (I). 
Mori  il  Passerella  prima  dell'  ottobre  1495  ; perciocché  nel  di  3t  di  que- 
sto mese  fu  stabilito  amministratore  della  chiesa  riminese  il  napoletano 
cardinale  Oliviero  Caraffa,  il  quale,  a*  13  settembre  1497  ne  rinunziò  la 
carica  in  favore  di  un  suo  nipote  Vincenzo  Caraffa  ; ma,  trasferito  questi 
nel  di  31  marzo  1505  all’arcivescovalo  di  Napoli,  fu  nuovamente  affidata 
in  amministrazione  allo  zio  cardinale,  e la  tenne  sino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  a'  20  di  gennaio  del  1511.  In  questo  frattempo  avvenne,  alla  di- 
stanza di  uno  scarso  miglio  dalla  città,  un  clamoroso  miracolo,  che  diede 
occasione  a fabbricare  la  chiesa  intitolata  alla  beata  Vergine  della  colon- 
nella. Narrerò  il  fatto  colle  parole  stesse  del  Clemcntini  (2),  il  quale  acca- 
duto lo  dice  nel  1506.  • Stava,  dic'cgli,  all’aspetto  del  levante  della  città, 

• non  ben  distante  un  miglio,  dipinta  dentro  un  quadro  di  muro  di  gran- 
ii dezza  d’ un  passo,  sopra  d’ un  piedestallo  o d’ un  mezzo  pilastro  di  due 

• braccia  d' altezza  un’  antichissima  immagine  della  Regina  dei  cicli,  il 

• qual  luogo,  per  cagione  forse  di  questo  pilastro  o pezzo  di  colonna,  era 

• chiamato  colonnella....  Avvenne  dunque,  che  passando  in  quei  giorni 

» un  pellegrino  lombardo  ( il  cui  nume  anco  non  si  sa  ) di  passaggio  alla 
g santa  casa  di  Loreto,  trovò  innanzi  la  detta  figura  un  misero  uomo 
» disteso  in  terra,  gravissimamente  ferito,  il  quale  aggirato  dallo  spasmo 
» e da  gli  estremi  dolori,  stava  per  esalar  l' anima,  al  cui  aspetto  fermò 
» ed  accostatosi  il  pietoso  pellegrino  si  pose  a consolarlo, ultimamente 

(i)  Chi  bramliMi!  lèggere  latto  il  prò-  intiero.  L'originale  manoscritto  Ut  esso  è 
ceisOf  cb' è bea  lungo,  codsuUì  il  Clemeo-  Dell'archivio  vescovile  di  Rimioi. 

Uni,  che  nel  sao  libro  ii  to  portò  tatto  (a)  Lib.  x,  pag.  609. 
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» haveado  prestato  al  moriente  gli  ultimi  servigi,  segui  il  suo  cammino. 

• Era  di  gii  stato  riportato  quel  delitto  ad  Alovigi  Contarini,  per  Ja  sere- 

■ uissima  repubblica  veneta,  podestà  e rettore  di  Rimini.  Et  egli  liavca 

■ subito  spedita  la  corte  per  trovare  il  malfattore  ; ma  ella  havendo  ccr- 

• cato  quei  luoghi  vicini  non  trovò  altri  che  l’innocente  pellegrino,  che 
» macchiato  del  sangue  dell’  ucciso,  mentre  esercitando  l’ ulìBcio  di  pioli, 

• se  gli  era  accostato,  poco  innanzi  caminanle  e presumendolo  per  tale 

• indizio  delinquente  lo  condusse  prigione,  dove  non  potendo  quello  a 

• gl’ atroci  tormenti  resistere,  si  fece  reo,  confessando  falsamente  di  esser 

> stato  egli  r uccisore,  per  lo  che  condannato  ad  essere  sospeso  fu  con- 

> dotto  al  patibolo,  preparato  nel  luogo  del  commesso  delitto,  ove  giunto 

> egU  e ingenocchiatosi  innanzi  la  immagino  della  Madre  di  Dio  con  fer- 

• vor  tale  e tanto  di  cuore  la  supplicò  a degnarsi  di  far  apparire  l'inno- 

• cenza  sua,  che  ne  ricevette  la  perfetta  grazia,  et  il  modo  fu,  che  volendo 

> il  manigoldo,  ajutato  anco  da  gii  sbirri,  levarlo  da  terra  per  condurlo 

• sopra  il  jM'eparato  patibolo,  il  trovarono  immobile  e saldo  come  sta- 

• tua, nè  valse  loro  opera  o forza  alcuna  per  levarlo  da  terra  o mo- 

» verlo  punto  : il  che  dal  numeroso  popolo  considerato,  fu  (come  vera- 
g mente  era  ) a miracolo  ascritto,  et  in  un  subito  con  alta  voce  gridato 
» da  tutti  : Miracolo,  miracolo  ; onde  con  molta  velociti  fu  portato  l'avviso 

• al  Contarini,  il  quale  col  magistrato,  ufficiali si  trasse  e trovato 

«.esser  quanto  gli  era  stato  apportato,. . . . rivolto  al  pellegrino  li  comandò 

• che  ad  honoredi  quella  miracolosa  figura  si  levasse  io  piedi:  il  perchè — 
» ubbidì  0 levato  disse  haver  sempre  veduto  la  Madre  di  Dio  sopra  di 
I una  colonna,  che  stava  in  sua  difesa  e confortandolo.  Talché  dichia- 

■ rato  innocente....  si  parti  seguitando  il  destinato  santo  viaggio.  Divul- 

■ gossi  in  un  istante  il  miracoloso  caso,  sicché  il  concorso  del  popolo 

» cominciò  e crebbe Vedendo  poi  la  città  un  concorso  a questo  luogo 

■ da  ogni  parte  tanto  frequente  non  potè  comportare,  che  quella  divina 
» figura  restasse  più,  benché  sotto  di  quattro  coppi,  al  discoperto  ; perù 

> il  conseglio  alli  zi  del  medesimo  mese  di  maggio,  passò  il  partito  di 
« erger  da’ fondamenti  una  capace  chiesa  in  tionore  della  beatissima 

• sempre  Vergine  della  colonnella.  ■ Nell'anno  stesso  fu  compiuta 
r erezione  del  tempio  e gli  fu  anche  fabbricato  contiguo  un  convento,  che 
andarono  ad  abitare  i frati  di  s.  Gerolamo,  ommessi  già  da  mezzo  secolo 
in  città. 

Fot  II.  53 
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Ucssc  la  chiesa  di  Rimini  dal  giorno  IO  febbraio  del  1511  sino  a' IO 
gcmiaiu  1518,  il  romano  SmoaE  Bonodies,  ch’era  già  vescovo  d' Imola. 

Kgli  ricuperò  dal  consiglio  civico  alcune  case,  possedute  da  Galeotto  figlio 
di  Pandolfo  de’  Malatcsti,  a cui  le  avevano  concesse  i vescovi  stessi,  che 
poscia  erano  siate  restituite  al  vescovato,  ed  in  fine  Sigismondo  Fandollo 
aveva  loro  nuovamcnie  usurpate  nell’ atterrare,  come  ho  narrato  (I),  la 
canonica  c il  palazzo  vescovile  : egli  lo  aveva  usurpote  per  demolirle,  ma 
non  lo  fece,  sicchò  il  vescovo,  di  cui  parlo,  ebbe  agio  a ricuperarle  di 
nuovo.  Non  devo  tacere  che  nel  1 5 1 i i frati  minori  di  s.  Francesco  ten- 
nero in  (piesta  città  il  loi'o  capitolo  generale,  ed  ottennero  dui  pubblico 
un  sovvoniincnio  di  trecento  ducati  di  limosina.  Un’altra  notìzia  non  devo 
omettere  circa  I’  origine  del  panno,  di  cui  sì  servi  a lungo  il  capitolo 
riminesc  per  lo  eninlelto  nei  morlorii  dei  vescovi  e dei  Canonici,  in  por- 
tarli alla  sepoltura.  Mentre  si  scavavano  le  fondamenta  per  erigere  nello 
cnlledrulc  la  cappella,  detta  prima  l' Incoronata,  c poscia  di  s.  Giuseppe,  fu  ' 
trovalo  dietro  I'  antico  muro  della  chiesa  un  cadavere  di  donna,  avvolto 
in  un  ricco  panno  di  seta  rossa,  lungo  sei  braccia,  pieno  di  rosoni  d’ oro 
c di  leoni  fatti  a basso  rilievo  similmente  d’ oro,  i quali  sostenevano  un 
gran  fiore,  attornialo  da  circoli,  nel  cui  mezzo  erano  scritte  alcune  pa- 
role, cancellale  in  parte,  ma  che  pur  lasciavano  leggere.  . . . rBiPzitcvs  , 
lupEK  AVG.  aceni.  Tutto  il  b'cgio  del  panno  intorno  intorno  era  abbeilifo 
da  gigli  d'oro  in  campo  azzurro.  Chi  fosse  poi  questa  donna,  poco  imporla 
il  saperlo  ; alcuni  la  dissero  nipote,  altri  figlia  dCH'imperudore  Federigo. 
Siffatto  ritrovamento  avvenne  nel  1515:  al  giorno  d’oggi  non  se  n’ha 
più  veruna  traccia.  i 

Nel  mese  di  febbraio  dell’anno  1517,  le  soldatesche  di  Francesco  Ma- 
ria  duca  d’  Urbino  vennero  sul  territorio  riminese  e vi  portarono  molti  j 
guasti.  Fu  in  questa  occasione  dannosissimo  il  saccheggio  del  castello  di  || 
Mulazzano,  sette  miglia  fuori  di  Rimini,  < non  perdonando,  dice  il  Cle-  I 
» menlini  (2),  ne  anco  alla  chiesa,  dove  levarono  i soldati  molte  anella, 

0 più  filze  di  coralli,  alcuno  collanette  et  altri  abbigliamenti  d’ oro  posti  | 
n sopra  il  tabernacolo  del  santissimo  Sacramento  et  intorno  ad  alcuni  | 
K santi,  oltre  alla  crudeltà,  eh’  usarono  alle  donne,  alle  quali,  parte  levan- 
n do  la  camicia  et  ad  altre  tagliandola  sin’  alla  cintola  e poi  cacciandole  i 


(i)  Nf'lla  pii?. 


(a)  Lib.  X,  pag.  CCS. 
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i in  tal  modo  faori  del  costello  per  le  ville,  condussero  con  essi  molli 
I'  > buomini  prigioni  e discalzi,  altri  a guisa  delle  donne,  con  mozza  enmi- 
■ eia,  quasi  che  nudi,  tal  clic  scado  nel  dello  anno  il  più  horrido  verno, 

' • ebe  a memoria  d' buomini  s' havesse,  creparono  di  freddo,  c quelli  clic 
j|  > sopravissero,  non  hebbero  libcrtA  se  non  con  grossa  taglia.  > 

I Celebrò  il  vescovo  SimOne  un  sinodo,  nel  quale  promulgò  eccellenli 
costituzioni  per  la  sua  chiesa  : si  accinse  anche  al  rislauro  della  enlic- 
i drale  di  concerto  col  capitolo  de’  suoi  canonici  : il  pastorale  governo  del 
Bonadies  durò,  siccome  ho  detto,  sino  quasi  alla  metù  del  gennaio  4 518. 
! A lui,  sedici  giorni  dopo,  successe  Fmo  ( non  Fabrizio,  come  scrisse 
I r l’gliclli  ) Cerri,  de’  conti  d' Anguillara.  Ma  le  politiche  cose  turbavano 
assai  in  questi  giorni  la  città  e il  territorio,  sicché  il  nuovo  vcscoto  ebbe 
i,  a soffrire  non  lievi  angustie  ed  afflizioni.  Infatti,  due  anni  dopo  la  sua 
jj  promozione,  fu  sottoposta  la  città  all’ interdetto  e alla  scomunica,  se  nel 
j termine  di  ventiquatlr'  ore  i riminesi  non  avessero  scacciato  Sigismondo, 
I a cui  contro  la  volontà  e il  divieto  del  sacro  Collegio  avevano  dato  ricello. 
I Era  impossibile  obbedire  immediatamente  al  comando,  sicché  gli  angn- 
I slialì  riminosi  appoggiarono  la  loro  causa  al  vicario  vescovile  ed  al  capi- 
[ tolo  dei  canonici.  Questi,  dopo  luoghi  consulti,  si  dctcrminurono  a scri- 
I'  vere  al  sacro  collegio,  che  reggeva  gli  stati  della  Chiesa  in  nome  del  papa 
! Adriano  VI,  allora  assente  dalla  capitale;  c s' interposero  ad  implorare 
, perdono  ai  loro  concittadini,  facendo  conoscere,  clic  la  colpa  non  era  di 
i tutti,  ma  di  alcuni  pochi  soltanto,  c che  perciò  neppure  la  pena  doveva 
lutti  comprendere  : mostrarono,  eh’  era  impossibile  scacciare  dallo  cillà 
j r usurpatore,  il  quale  aveva  seco  di  molta  gente  agguerrita  e straniera, 

■ s’era  fallo  padrone  della  rocca  ed  era  ben  provveduto  di  vcKovagl'o: 
I supplicarono  in  fine  a levare  rioterdcllo  o sospenderlo  o differirlo  almeno 
il  sino  al  ritorno  in  Uoina  del  papa  (I).  Ricuperò  quindi  il  vescovo  di  Chiii- 
I'  si,  in  nome  del  papa,  la  città,  e non  si  parlò  più  d'interdetto. 

I'  Mori  il  vescovo  Fabio  verso  la  inelù  del  marzo  1 528,  ed  appena  ne 
fu  vacua  la  sede,  venne  ad  esserne  ammiiiistralorc  per  pochi  mesi  il  car- 
dinaie  FraveioUo  Orsini,  a cui  per  pochi  giorni  sotlcnlrò  Anloimaria  car- 
dinale del  .Monte  ; quegli  venne  a’ IC  marzo  1528,  questi  a’ IO  aprile  4529. 

I 

II  (i)  Cbì  volcfie  legfere  Iull4  Ij  IcUcra  troverà  prrAto  il  Clemenlinf,  nel  lib.  ii 
Il  del  capitolo  rìiuiuete  al  urro  collcirio,  U alla  psg.  GAa  e *cp. 
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Finalmente  le  fu  dato,  a’  24  de!  susseguente  maggio,  stabile  e proprio 
pastore  Ascakio  Parisani  da  Tolentino,  vescovo  di  Cajaccio,  il  quale  dieci 
anni  dopo  fu  decorato  della  sacra  porpora.  Stette  per  lo  più  assente  dalla 
sua  chiesa,  perchè  occupato  in  molti  e gravi  affari  del  temporale  governo 
delle  provincia  romane.  Tuttavolta  nel  4546  si  tenne  il  sinodo  diocesano, 
a cui  presiedè  il  vicario  generale,  siccome  dallo  stesso  vicario  fii  più  volte 
intrapresa  e condotta  a termine  la  visita  pastorale,  particolarmente  dal 
4540  al  4549,  che  fu  l'ultimo  anno  della  vita  di  Ascanio.  Questo  vicario 
di  lui  era  fuor  di  dubbio  un  vescovo,  perchè  dai  documenti  della  cancel- 
leria si  rileva,  che  • ai  27  di  febbraio  del  1542  Marcello  Martino  vicario 
> del  reverendissimo  vescovo  di  Rimino  tenne  l’ ordinazione,  diede  il 
• suddiaconato  (I),  ecc.  • 

Non  era  per  anco  morto  il  vescovo  Ascanio  cardinale  Parisani,  che 
fu  preparalo  a cotesta  sede  il  successivo  pastore  : era  un  nipote  di  lui, 
Gii'lio  Parisani.  Dice  l’Ugbelli,  che  Giulio  ebbe  da  prima  la  qualificazione 
di  coadiutore  con  diritto  di  successione  ; e che  assistette  in  questa  qualilè 
per  qualche  anno  lo  zio  nell’amministrazione  della  chiesa  riminese,  mas- 
sime finché  ne  stava  questi  lontano,  occupato  in  nome  del  pontefice  nella 
legazione  dell'  Ombria  e di  Perugia.  Ma  il  dotto  Nardi  gli  contradice,  ed 
assicura,  che  negli  archivii  non  si  trova  di  ciò  prova  alcuna  : anzi  quanto 
testé  ho  narrato  del  vicario  di  lui,  ci  dimostra  il  contrario.  Non  si  sa  il 
giorno  preciso  della  sua  promozione  ; è certo  per  altro,  che  questo  fu 
tra  r aprile  e il  novembre  del  4 549  ; vi  fu  nominato  dal  pontefice  Pao- 
lo HI.  Ma  poiché  era  troppo  giovine  di  età  non  fu  subito  consacrato  ;vi 
entrò  da  prima  come  amministratore,  e poi  nel  di  5 dicembre  4 554  fu 
provveduto  della  chiesa  riminese,  e nel  24  di  marzo  del  4556  ottenne 
licenza  dal  papa  Paolo  IV  di  farsi  consecrare:  e fu  consecrato  nell'isola 
di  s.  Cristoforo  presso  Venezia.  Subito  dopo  la  sua  consecrazione,  ven- 
ne alla  sua  chiesa  : vi  fece  il  solenne  ingresso  nel  giorno  2 giugno  del- 
l’ anno  stesso.  Sei  anni  dipoi,  si  portò  al  concilio  di  Trento,  ove  giunse 
ai  5 1 di  gennaio  : se  ne  trova  l’ indicazione  nel  diario  sincrono  del  conci- 
lio, scrìtto  dal  Servarlo,  ed  esistente  nell'  archivio  vaticano  con  queste 
parole:  VUimo  gennaio  4562  giunte  in  Trento  Giulio  Parisiano  da  Toten- 


{t)  Ubr.  in  caocell.  TCicof.  iuUtoUlo:  Castelli^  Visita  del  vicariato  di  Lon^anoy 
anno  i53u. 
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imo,  vetcovo  di  Arimine,  promoao  nel  Dagli  atti  originali  dello 
stesso  concilio  si  vede,  che  Giulio  si  trovava  ancora  in  Trento  anche  nel 
di  5 dicembre  tSC3.  Ritornalo  nel  susseguente  anno  alla  sua  chiesa, 
tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale  a’t7  di  giugno  ; e un  altro  ne  tenne 
a’  28  di  ottobre  del  1 572. 

In  conseguenza  dei  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento,  il  ponteflce 
Pio  V inviò  alla  chiesa  di  Rimini  tre  visitatori  apostolici  slraordinarii, 
r uno  dopo  l'altro,  come  raccogliesi  dagli  atti  della  cancelleria  vescovile. 
Fu  piantato  in  Rimini  anche  il  seminario,  e nel  giorno  18  marzo  1568 
se  ne  fece  solenne  apertura.  I carmelitani  ottennero  nel  1 575  la  chiesa 
della  compagnia  dì  s.  Giambattista  nel  borgo  di  porta  romana  ; e vi  pian- 
tarono la  loro  congregazione.  Poco  più  oltre  arrivò  il  vescovo  Giulio  : 
nel  di  2t  marzo  dell'  anno  seguente  moriva.  Due  mesi  avanti,  precisa- 
mente  nel  di  4 gennaio,  volle  assicurai'si  della  verità  di  una  tradizione, 
la  quale  diceva,  sotto  l’ aitar  maggiore  della  cattedrale  essere  i corpi 
dei  santi  fratelli,  martiri  riminesi,  Gioventino,  Facondio,  Pellegrino  e 
Felicita.  Ne  fece  pertanto  aprir  l’ urna  c trovò  le  venerande  loro  spoglie 
involte  in  un  panno  d’ oro  e seta  a varii  colori. 

Le  questioni  sul  diritto  d’indipendenza  di  questa  chiesa  dalla  metro- 
politica giurisdizione  di  Ravenna  furono  più  che  mai  agitale  con  calore 
sotto  il  successore  del  prefato  Parisani,  il  vescovo  Giamiittista  Castelli, 
bolognese,  il  quale  possedè  la  cattedra  riininese  dal  di  24  marzo  del  sud- 
detto anno  sino  al  22  agosto  del  1585.  Ne  diede  motivo  il  rifiuto  di  lui 
ad  intervenire  al  sinodo  provinciale  in  Ravenna,  siccome  vi  era  interve- 
nuto il  suo  predecessore  Giulio  Parisiani.  L' affare  andò  a Roma,  e sem- 
bra che  il  pontefice  decidesse  a favore  della  chiesa  di  Rimini.  Tutlavolla 
gli  arcivescovi  ravennati  insistettero  sempre  sulle  loro  pretese,  e la  consi- 
derarono come  loro  suffraganea.  Porterò  a tale  proposito  una  lettera  del 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna,  Il  quale,  valendosi  del  diritto  metropo- 
litano, cosi  scriveva  al  vescovo  riminese. 

• L’illustrissimo  sig.  cardinale  di  Como,  per  parte  di  N.  S.  nuova- 
mente mi  ha  comandalo,  ch’io  mandi  a V.  S.  Rev.  l'incluso  trasunto  della 

> bolla  In  Coena  Domini,  con  ordine,  che  a nome  di  S.  Santità  lei  la  fac- 

• eia  pubblicare  nella  sua  diocesi  quanto  prima,  acciocché  venuto  a noti- 

> zia  di  ciascuno  babbia  quella  debita  esccutione,  che  conviene  al  ser 

• vigio  di  Dio  e che  si  pnò  maggiore,  eh’  è quanto  ho  da  dire  a V.  S. 
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• nevcreudiss.  c con  questa  resto  linciandole  iiumil mento  le  sacre  mani 
» e stia  sana. 

« Di  Ravenna  li  \ll  di  giugno  I j78. 

» Afrezionatissiino  Servitore 
■ il  Vicario  di  Ravenna.  • 

Ed  a questa  lettera  cosi  rispose  il  vescovo  rimincsc  : 

• io  difQcilniente  mi  risolvo  a credere,  che  inonsig.  di  Como  Labbia 
> commesso  a V.  S.  clic  mi  manda  la  bolla  di  N.  S.  pubblicata  questo 
a anno  nel  giorno  della  Coena  Domini  c che  ini  ordini  clic  la  pubblichi; 
a potrà  ben  essere,  che  le  habbia  scritto  che  la  mandi  ai  vescovi  coin- 
a provinciali  csufrrngnnci  della  chiesa  di  Ravenna,  fra  quali  io  non  sono, 
a non  essendo  nè  di  provincia,  nè  di  provincia  di  Ravenna,  come  quello 
a che  sono  vescovo  di  questa  chiesa  di  Rimino,  quale  chiesa  è stata  scm-  1 
a prc  libera  da  ogni  arcivescovo  et  immediatamente  soggetta  alla  sede 
a apostolica,  onde  potrà  V.  S.  non  si  occupare  intorno  a ciò,  non  havenilo  | 
a lu  chiesa  di  Ravenna  autorità  in  questa  di  Rimino,  c perù  in  virtù  della  | 

a sua  lettera  non  faccio  fare  altra  puliblicatione  di  detta  bolla  ; ma  e$-  ! 

a sendosi  havuta  da  Roma  la  farò  pubblicare  per  mio  debito,  come  già  | 
a ho  dato  ordine,  e se  V.  S.  havessc  posta  la  lettera  scritta  a me  in  que-  ' 

a sio  soggetto  fra  l' altre  de’  vescovi  comprovinciali,  credendo  ch'io  fossi 

a comprovinciale,  sarà  honeslo,  che  lu  levi  o almeno  le  pon  ga  questa  mia 
a appresso,  ancora  ch'io  non  sin  per  restare  d'accomodare  le  scritture  j 
a di  qua,  come  conviene  per  la  conservazione  della  libertà  di  questa  chic-  i 
a sa.  N.  S!g.  Iddio  conservi  V.  S.  nella  sua  santa  grazia.  I 

a Di  Rimino  il  di  XVII  di  giugno  1578.  ^ 

a Di  V.  S.  M.  R.  I 

a Como  fratello 

a Gio  : lìallisla  vescovo  di  Rimino,  a 
Gli  scrittori  riminosi  esagerano  fuor  di  modo  questo  privileg'o  della 
loro  chiesa,  c tra  le  molte  prove  che  adducono  in  proprio  favore,  recano 
la  spedizione  delle  bulle  pontifìcie,  non  mai  dirette  all' arcivescovo  di  |, 
Ravenna,  donde  poi  vengono  cumimicule  al  suffraguneo  di  Riinini.  Anche  !i 
|l  il  successore  del  Castelli  si  prese  pensiero  di  questo  uO'are  ; sembra  anzi, 
i ch'egli  volesse  assoggettarsi  aH  arcivcscovo  di  Rulugnu,  la  cui  chiesa  era  ^ 

! stata  innalzata  di  fresco  al  grado  di  metropoli.  Ma  per  poterlo  fare  legit-  | 
I limamenle  ebbe  ricorso  alla  sacra  congregazione  del  concilio  proponendo  j' 
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la  sua  dimanda  a guisa  di  dubbio  ; al  che  fu  rispostu  licgalivomcnic,  sollo 
la  data  del  giorno  ultimo  di  luglio  dell’  anno  «585.  Ma  non  ù maraviglia 
che  gli  scrittori  di  un  paese  portino  a propria  difesa  cd  a proprio  favore 
tuttociò  che  loro  torna.; meglio,  e tacciano  poi  lutti  i fatti  c sopprimano 
tutte  le  testimonianze  e i documenti,  che  loro  fanno  contro.  Nei  quali  casi 
non  si  può  fidarsi  che  di  chi  porla  imparzialmenle  le  ragioni  dell'  una  c 
dell’  altra  parte,  lo  sul  punto  di  questa  cenlrovcrsia  bo  Tohite-iepaqiipnrc 
la  coso  nella  sua  fonte,  ed  ho  trovato,  per  tacere  ngat  e.quttpaquc.alira 
ulteriore  diinostraziooo,  che  gli  ai-civescOYi  di  Ravenna,  allorché  ràlor- 
nano.da  Roma  dopo  la  loro  consecraahmci  entrano  iai.Rimini  a croce  , 
alzata,  no  visitano  la  cattcdrnle  accollivi. dal  capitolo  io  abMo  da  coro, 
ricevoBO  in  somma: lutti  gli  omaggi,  cheitl  nietropolitaoo  giurisdiecnte  si 
convengono.  Di  ciò  abbastanza,  ho  parlalo  nella  imia  storica  narrazione 
sulla  chiesa  di  Ravenna  (I).  • ' .•  . i.,  ■ q ’i-,  , . ,, 

! .Ma  i ritornando  lal  vescovo  Casleliit  egli  consacrò,  nel  1 578,, l' aitar 
maggioro  della  chiesa  di  e.  Giuliano:  convocò' Ire  volle  il  sinodo  :.ncH577, 
Del  1578,  nel  1580  j Visitò  più  voll0;tutta  lo  diocesi  i stabili  lo  coQgregfrr 
rione’ generale  della  doitrìna  cristiana  dalenersi'in:Ogni  dumenioa  : ebbe 
cura  di  ristaurareed  arricchire  di  preziose  suppellettili. la  suo  cattedrale  ; 
coaipiè  in  sommo  le  parli  di  buono  c pio  pastore.  Mori  in  Parigi,  a’ 27 
agosto  1585  mentre  visi  trovava,  nunzio  della  santo  Sedo.  A lui  venne 
dietro  nel  governo  della  itdiiesa  di  Uimiiri  il  bolognese  Vwcesizo  Torfanini  ; 
ma  non  vi  durò/ che, Sino  al  15. di  febbraio  1591  ; ebbe  sepoltura  nella  ' 
sua  cattedrale.  Addi  5 /agitile  dello  stesso  anno,  un  altro  bolognese  lo 
sussegui  Giilio  CeSviz  Salieini,  il  cui  governo  toccò  l'i  I ottobre  del  1606. 
Due  anni  avanti  la  sua  morte  pose  la  prima  pietra  dello  chiesa  de’  teatini, 
intitolala  alla  beuta  .Vergine  ; e nell’,  anno  susseguente  avendo  ottenuto  i 
cappuccini  di  lasciare  l’antico  loro  convento,  eretto  I56i  sul  monte 
Fronte,  accun.scnlL:  elio  nc  piantassero  nno.nuovo  in  cHUl,  sollo  il  mede- 
simo titolo  di  un  altro,  che  più  addietro  possedevano,  in  onore  della  san-  ' 
lissimu  Concezione.  Addi  3 di  ottobre,  il  vescovo  con  grande  soicnnilù 
oe  benedisse  il  luogo  e vi  gettò  lo  prima  pietra,  sulla  quale  erano  ;$cplpilc 
le  parole  : i , ,, 


(I)  Sd  t.e  Tela  alla  pag.  iCG,  il  solenne  ingrrss.j  ileirarcÌTese.iTo  Karselli. 
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EPISCOPO  Attitim 

La  chiesa  e il  convento  furono  in  seguito  fabbricati:  reca  la  tradì- 
Bione,  che  ivi  fosse  l’antico  aniteatro.  Era  bolognese  anche  il  vescovo 
successore  del  Sallcini,  eletto  nell’anno  stesso  della  morte  di  esso;  Beu.is- 
oEEo  Gessi,  uomo  di  somma  riputasione  e che  sostenne  onorevoli  e dif- 
ficili incarichi  in  nome  della  santa  Sede.  Mori  in  Roma  nel  4629,  dieci 
anni  dopo  di  avere  rinunEiato  la  cattedra  vescovile  di  Rimini,  la  quale 
a’  20  del  novembre  4619  fu  provveduta  di  pastore  nel  monaco  (divetano 
riminese  Cipkuuo  Pavoni.  Nell’  anno  dopo  visitò  la  diocesi  sua,  e nel  4624 
celebrò  il  sinodo.  Col  suo  governo  toccò  il  giugno  e forse  il  luglio  del- 
r anno  4 627.  lo  questo  frattempo  il  papa  Orbano  Vili,  divenuto  assdoto 
padrone  della  città  e della  rocca  di  Rimini,  volle  che  cotesto  castello  as- 
sumesse il'  nome  di  lui,  e perciò  catletlo  Vròaw  si  chiamasse.  Del  che  fece 
scolpire  sul  marmo  durevole  memoria  nell’ iscrizione  : 

URBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

ET  CHRISTIANAE  REiP.  CVSTODI  VIGILANTISSIMO 
ALEXANDER  SACCHETTVS  REI  MILIT4RIS 
IN  AEMILIA  PRàEPECTVS 
ARCEM  BANG  OLIM  SIGISMVNDAM 
, • NVNC  VRBANAM  ■ 

INSTAVRANDAM  ET  COMMVNIENDAM 
CVRAVIT 

NE  RVBICO  TRANSEATVR  IMPVNE 
ANNO  IVBILAEI  M.D.C.XXV. 

Nell’  interno  della  fortezza  eresse  una  elegante  cappella  in  onore  di  san 
Giuseppe,  c per  far  palese  la  sua  fiducia  nel  coleste  aiuto  volle  che  il  pre- 
fato Alessandro  SacchetP,  suo  castellano,  vi  ponesse  in  pietra  l’epigrafe  : 


Digrtized  by  Coogli 


A H N o 1606-  1668  425 


s.  losEPno 

VIRGINIS  DEIPARAE  SPONSO 
SACRAM  AEDEM 
ANNO  IVBILAEI  M.DC.XXV. 

III.  ID.  FEBRVARIAS 

I INAVGVRATVR  PRIMAQVE  LITATIOXE 

TADDEO  BARBERINO  VRBANI  Vili. 

PONT.  MAX.  FRATRIS  FILIO 
SVA  IPSIVS  PRAESENTIA  OPERI  FAVENTE 
DEDICATAM 

ALEXANDER  SACCHETTVS  BELLICAE  REI 
PRAEPOSITVS  IN  AEMILIA 
REFICI  CVRAVIT 

VT  RES  DIVINA  PRIMARIVM  ARCIS  VRBANAE 
PROPVGNACVLVM  ESSET 

Per  la  morte  del  vescovo  Cipriaoo  fu  eletto  pastore  di  questa  chiesa 
a’ 19  di  luglio  il  romano  Akcelo  II  Cesi , il  quale  stette  molto  tempo  in 
Roma  e certamente  dal  \ 629  al  1 632,  come  si  può  vedere  dagli  atti 
della  secreteria  vescovile.  Nel  1657  era  in  diocesi,  perchè  in  quest’anno 
visitò  la  cattedrale  e le  chiese  della  città.  Sette  anni  prima,  aveva  anche 
tenuto  il  sinodo. 

Nell’  aprile  del  1645  il  papa  Innocenzo  X lo  mandò  nunzio  a Venezia, 
ove  ai  20  di  settembre  del  1646  fini  la  sua  vita.  Venne  a succedergli  dopo 
due  mesi  il  cardinale  Fedebiuo  III  Sforza,  che  poco  dianzi  era  stato  deco- 
rato della  sacra  porpora  : ma  pria  di  compiere  un  decennio  di  pastorale 
' governo  su  questa  cattedra  vi  rinunziò  nel  4656.  Allora  gli  fu  surrogato 
I il  teatino  ToauASo  de’  conti  Carpegna,  che  non  ne  possedette  la  sede  più 
di  quindici  mesi  : nel  settembre  del  1657  mori.  Fuvvi  dipoi  una  vacanza 
' di  altri  quindici  mesi  e diciotto  giorni  : e alla  fine,  nel  giorno  4 3 gen- 
naro  4 659,  Muco  Gallo,  nobile  milanese,  ch’era  stato  governatore  di 
■ Ascoli, di  Perugia, di  Ancona  e della  provincia  delle  Marche,  fu  eletto  ve- 
scovo.di  Riraini.  Dopo  aver  fatto,  nel  giugno  susseguente,  la  visita  della 
' sua  cattedrale  dovette  partire  per  Colonia  a sostenere  I'  uflicio  di  nunzio 
apostolico,  nè  ritornò  in  Italia  sino  al  1668.  Intanto  rimase  ad  aver  cura 
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(Iella  chiesa  riiiiinese,  invece  di  lui,  Onorato  Onorati  primo  vescovo  di 
L’rbania,  il  quale  visite')  due  volte  l’ intiera  diocesi,  nel  ^660  e nel  1666. 
Ritornato  appena  alla  sua  residenza  il  vescovo  Marco,  lo  mandò  il  papa 
Clemente  IX  a Napoli  in  qualità  di  nunzio  presso  quel  viceré,  ed  alquanto 
tempo  vi  si  trattenne.  Nel  1674  era  ritornato  in  Riraini,  perchè  in  questo 
anno  vi  tenne  il  sinodo,  e due  anni  dopo,  nel  di  20  agosto,  consecrò  la 
ealtedi  ale  radicalmente  risiaurata  a spese  del  cardinale  Sforza,  già  ve- 
scovo di  Rimini,  come  poco  dianzi  ho  narrato.  Visitò  due  volle  la  sua 
diocesi,  nel  1677  e nel  1 681  ; e nel  seguente  anno  fu  decoralo  della  sacra 
poi  poi  n,  della  (|ualc  non  godè  a lungo:  la  morte  gli  sopravvenne  a’ 24  di 
luglio  del  1685. 

Oliasi  (piullro  anni  restò  vacante  la  sede,  e intanto  ne  disimpegnò  le 
pasturali  ineumbenze  il  proposto  del  capitolo,  che  n’era  stalo  eletto  vica- 
rio (I)  ; fiiiabm  nlc  a’  7 di  luglio  del  1687  fu  eletto  il  nuovo  vescovo.  Questi 
fu  il  cardinale  Dobe.mco  .Miru  Corsi, nobile  fiorentino,  ch’era  allora  legato 
della  Romagna,  libbe  luogo  la  sua  consecrazione  nel  giorno  17  del  sus- 
seguente agosto,  e nell' aprile  dell’anno  dipoi  visitò  la  sua  cattedrale. 
Fece  erigere  a sue  spese  nel  1692  una  cappella  o piuttosto  chiesetta  con- 
tigua alla  cultcdrale,  e la  iutitulò  alla  beala  Vergine  : ivi,  cinque  anni 
dopo,  nel  mese  di  novembre,  fu  seppellito.  Un  anno  prima  della  sua 
morte  aveva  radunato  il  sinodo  diocesano.  Altri  due  sinodi  celebrò, 
nel  1711  enei  1724,  il  successore  Gusnantoiuo  De  Via,  bolognese,  il 
quale  dal  vescovato  di  Tebe  in  partibus  era  stato  promosso  a questa  sede 
nel  di  tu  marzo  1698.  La  chiesa  parrocchiale  di  Longiano  fu  da  lui  con- 
secrata  nel  1712  ; nell’anno  stesso,  in  cui  era  stato  decorato  della  por- 
pora cardinalizia.  Lasciò  vacante  la  sede  nel  1726  facendone  rinunzia 
per  ritirarsi  in  Roma.  Del  vescovo,  che  gli  venne  dietro  ai  16  dicembre 
del  medesimo  anno  ; c fu  il  napoletano  Recato  Massa  ; non  altra  notizia 
si  trova  nei  libri  capitolari  (2),  tranne  la  seguente  : • Monsig.  Renato 
n Mussa,  napoletano, eletto  vescovo  di  Rimino  da  Benedetto  XIII  nel  1726 
» ai  16  dicembre.  Consccrato  in  Roma  dallo  stesso  pontefice  ai  12  gcn- 
» naro  1727.  Prese  possesso  sul  finire  di  febbraro  personalmente,  aven- 
D dolo  preso  prima  a suo  nome  il  vicario  generale  ai  27  gennaro.  Mori 

(1)  Ricciardelli,  §.  i54;  pDg.  3og.  di  notizie  fatta  P anno  ijo5  per*ordine 

(2)  NalPjrctùvio  capitolare  di  Rimiiiì  si  del  reverendissimo  capitolo. 

Irov*  un  lilirot  clic  lia  il  (itolo  : Raccolta 
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» ai  15  giugno  1744,  dopo  anni  17,  mesi  quaUro,  giorni  17  di  poiiUG- 
» calo.  » Due  anni  prima  di  morire  aveva  celebrato  il  sinodo  solenne- 
mente nella  sua  cattedrale,  nei  giorni  5,  4 e 5 di  giugno  : c<l  è questo 
r ultimo,  che  vi  sia  stato  celebrato. 

La  maestosa  scala  e l’ elegante  facciata  dell’  episcopio  sorsero  a spese 
del  vescovo  Alessandro  Guiccioli,  nobile  ravennate,  che  possedO  questa 
cattedra  dal  di  21  maggio  1745  sino  all’  8 maggio  1752.  In  capo  a quat- 
tro mesi  c mezzo,  dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  a governare  la  patria 
chiesa  il  riminese  Marcantonio  Zolio,  che  vi  durò  sino  ul  26  luglio  1757. 
Restò  quindi  vacante  la  sede  sino  al  19  dicembre  ; e in  questo  giorno  ne 
fu  vescovo  il  bolognese  Giambattista  II  Stella,  il  quale  colla  sua  vita  giunse 
appena  a toccare  il  19  dicembre  del  susseguente  anno  1758.  Colla  por- 
pora cardinalizia  conferì  il  papa  Clemente  XIII  anche  la  mitra  episcopale 
riminese,  nel  di  24  settembre  1759,  a Lodovico  Viilenli,  di  Trevi  ; ma 
non  venne  a prender  possesso  della  sua  chiesa  che  ai  25  di  maggio  del- 
l’ anno  seguente.  Lo  prese  con  grande  pompa  e solennità.  « Xon  si  di- 
» spensò,  diee  il  Nardi  (I),  da  un  antichissimo  costume,  quale  ora  quello, 

• che  nel  solenne  ingresso  alla  chiesa  riminese  i nuovi  vescovi  deviassero 

• al  vicino  monastero  e chiesa  di  s.  Gaudenzio,  loro  predecessore,  onde 
» venerarne  le  reliquie,  lasciando  iu  offerta  la  veste  viatoria  ed  il  ca- 
li vallo.  A Di  questo  rito  ho  parlato  in  sul  principio  di  questo  articolo  (2). 

Ho  detto,  parlando  del  vescovo  Giulio  Parisiani  (5|,  eh’  egli,  per  ob- 
bedire al  sacro  concilio  tridentino,  di  cui  era  stato  membro,  piantò  in 
Riinini  il  seminario  dei  cherici.  Lo  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  nuovo 
vescovo  Lodovico,  ed  ò quello  appunto,  che  presenteincntc  si  scoi-ge  vici- 
no all’  odierna  cattedrale.  In  questa  occasione  ottenne  egli  da  lloinn  il 
il  titolo  di  arciprete  a tutti  i parrochi  della  diocesi,  mentre  prima  non  lo 
si  dava  che  ai  soli  pievani  e al  primo  prete  della  caltcdralc  ; gli  altri  si 
appellavano  rettori  o curati.  Applicò  poscia  per  ponlilicia  condiscendenza 
alla  fabbrica  del  seminario  la  tassa  di  tre  scudi,  che  ogni  parroco  dovcllc 
contribuire  pel  nuovo  titolo. 

Di  più  pregevoli  onori  volle  il  pontefice  stesso,  che  fosse  onorato  il 
primario  clero  della  chiesa  di  Kimiui.  Era  nato  Clemente  XIV,  allora  rc- 

(i)  Pag.  3i5.  |3)  Xill«  ijAf.'.  la'. 

(3)  Nelle  p»g.  373,  37I. 
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gnantc,  nella  cillà  di  Sant’Arcangelo,  che  forma  parte  della  diocesi  rimi- 
nese.  In  attestato  pertanto  della  sua  benevolenza  ( come  si  esprime  nel 
breve,  che  ha  la  data  del  16  ottobre  1771  ) concesse  al  capitolo  dei  ca- 
nonici l'uso  della  mitra  nelle  solennità  e nei  pontiflcali  vescovili,  ed  inol- 
tre l’uso  della  mitra,  della  croce,  de’  sandali,  delle  chiroteche,  dell’anello, 
della  dalmatica,  della  tonicella,  del  faldistorio,  della  bugia  e di  tutte  le 
altre  insegne  prelatizie  in  alcune  determinate  solennità  al  canonico  cele- 
brante. Era  vescovo  in  questo  tempo  il  forlivese  Frìncesco  II  de’  conti 
Casicllini,  traslatato  a questa  dalla  sede  di  Tivoli,  nel  giorno  49  dicem- 
bre 1765  ; perciocché  nell’  ottobre  precedente  era  morto  il  vescovo  Lo- 
dovico Valenti.  Egli  medesimo  presentò  ai  suoi  canonici  il  breve  pontifi- 
cio, e nella  vigilia  di  santa  Colomba,  ai  50  dicembre,  fece  la  solenne  be- 
nedizione delle  sunnominate  insegne,  ed  impose  ni  canonici  le  mitre  con 
grande  pompa,  alla  presenza  del  magistrato  espressamente  intervenutovi, 
c di  un  affollatissimo  popolo. 

Era  stato  intimato  il  sinodo  diocesano,  con  solenne  lettera  circolare 
del  di  5 gennaio  4775  ; ma  questo  poi  non  ebbe  luogo,  né  si  sa  dirne  il 
perchè.  Lui  morto  nel  di  4 4 maggio  4 777,  fu  eletto  a sue  cedergli  il  ve- 
scovo di  Feltre  Akorea  II  Minucci,  di  Seravalle,  traslocato'vi  a’49  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  e poscia  nel  di  20  settembre  4779  sollevato  alla 
cattedra  arcivescovile  di  Fermo.  Nel  giorno  medesimo  fu  provveduta  la 
chiesa  di  Rimini  col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Rieti  l’ anconitano  Vin- 
cenzo II  de’  conti  Ferretti.  Quanto  fu  lungo  il  corso  del  suo  pastorale  go- 
verno, altrettanto  fu  pieno  di  amarezze  e di  guai.  La  gioia  di  avere  accolto 
in  Rimini  il  pontefice  Pio  VI  si  quando  recavasi  a Vienna  e si  quando  vi  j 
ritornava,  fu  amareggiata,  quattro  anni  dipoi,  dalle  rovine  che  produsse  I 
nelle  chiese,  e specialmente  nell’  insigne  cattedrale  di  santa  Colomba,  un 
orribile  terremoto.  Fu  costretto  perciò  a trasportare  la  cattedra  vescovile 
nella  chiesa  dei  gesuiti,  intitolata  a s.  Francesco  Saverio,  oggidì  parroc- 
chiale ; si  diede  intanto  ogni  sollecitudine  a ristaurar  quella,  ad  abbellirla, 
e poscia  a riportarvi  il  suo  trono.  Ma  non  era  scorso  per  anco  un  decen- 
nio, da  che  aveva  condotto  a termine  questa  dispendiosa  intrapresa, 
quando  il  fulmine  sterminatore  della  rivoluzione  francese  scoppiò  a deso- 
lare la  vigna  eletta  del  Salvatore,  ed  a portare  in  Rimini,  siccome  in  tutte  le 
altre  cillà  italiane,  le  piò  funeste  sciagure.  E per  non  dire  di  quelle  che 
furono  comuni  a tutte  le  diocesi,  basterà  ch’io  rammenti  la  soppressione 
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del  capitolo  canonicale,  eh'  era  in  santa  Colomba,  e l’ intimazione  di  la- 
sciare questa  loro  cattedrale  nel  breve  periodo  di  ventiquattr’  ore,  per 
trasferirsi  dì  là  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista,  comunemente  detta 
di  s.  Agostino,  perchè  apparteneva  agli  agostiniani.  In  seguito  furono  ob- 
bligati i canonici  a deporre  le  loro  insegne,  ed  anche  furono  dispensati 
dalla  sacra  ufdziatura  ; ma  eglino  bensì  deposcro  le  insegne  canonicali, 
nè  perciò  tralasciarono  d’intervenire  al  coro.  Il  vescovo  Vincenzo,  mal 
sofiercndo  si  lagrimevoli  danni  della  sua  chiesa,  nè  vedendosi  atto  ad  im- 
pedirli o ripararli,  si  trasferì  a soggiornare  in  quella  porzione  di  diocesi, 
che  dalla  repubblica  cisalpina  non  era  stata  per  anco  usurpata,  e che  per- 
ciò rimaneva  tuttavia  sotto  la  pontificia  sovranità. 

Tranquillate  alquanto  le  cose,  ed  eletto  in  Venezia  nell’anno  1800  il 
nuovo  pontefice  Pio  VII,  potè  anche  la  chiesa  riminesc  essere  più  libera- 
mente governata  dal  suo  pastore.  Due  chiese  plebanali  furono  consecrate  ; 
quella  dì  Mondaino,  nel  1802  ai  24  febbraio,  e quella  di  Saludecio,  ai  9 
di  ottobre  dell'  anno  seguente  Perlustrò  Vincenzo  ripetutamente  la  sua 
diocesi,  e donò  varii  arredi  sacri  alla  cattedrale  ; tra  questi,  quattro  mezzi 
busti  d’  argento.  Quando  poi  si  portò  a Milano  per  l'incoronazione  del- 
l’imperatore Napoleone,  nel  1805,  ottenne  il  decreto  di  poter  nel  magni- 
fico tempio  malatestiano  di  s.  Francesco  trasferire  la  cattedrale,  che  prov- 
visoriamente, come  ho  narrato,  era  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Ma  non 
ebbe  la  consolazione  di  vederne  l’ effetto,  perchè  nell’  anno  dipoi,  a'  1 8 
di  giugno,  fini  la  sua  vita. 

Vide  eseguito  l' imperiale  decreto,  sollanto  nel  1 809,  il  successore  di 
Ini  Gdilfaedo  Rìdolfl,  veronese,  che  dopo  un  anno  e tre  mesi  di  sede  va- 
cante, venne  a questa  chiesa  promosso.  La  sua  elezione  fu  a’  1 8 del  set- 
tembre 1 807  ; ma  non  vi  venne  che  a’  50  marzo  dell'  anno  seguente. 
Pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo,  e precisamente  nel  di  primo  dicembre,  fu 
celebrata  con  gran  pompa  nella  cattedrale  la  beatificazione  del  riminesc 
canonico  diacono  Giovanni  Gueroli,  che  aveva  colle  sue  virtù  e colla  sua 
I santità  diffuso  in  tutta  la  diocesi  il  soave  odore  di  Gesù  Cristo,  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII. 

Ottenuto  ch’ebbe  il  possesso  della  nuova  cattedrale,  fu  prima  cura  di 
Gualfardo  il  farla  ristaurare  in  molte  cose  essenziali,  principalmente  ador- 
I nandola  del  nuovo  aitar  maggiore,  che  consecrò  nel  giorno  di  s.  Pietro  del 
|l  medesimo  anno  1809.  E in  questo  anno  e nel  susseguente  perlustrò  colla 
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visita  pastolarc  tullu  la  diocesi  : quindi  parti  per  Parigi,  invitato  cogli  altri 
vescovi  al  conciliabolo,  che  vi  si  tentò  nel  181 1 ; d'  onde  reduce,  a'  22  di 
di  ottobre,  rientrava  in  seno  del  diletto  suo  gregge,  accoltovi  tra  gli  evvi- 
va di  giubilo  c il  festoso  suono  dei  sacri  bronzi. 

Anche  la  consecrazione  di  tre  chiese  cospicue  della  diocesi  devo  qui 
ricordare  ; della  collegiata  di  santa  Lucia  di  Savignano,  a'20  maggio  1810  ; 
di  s.  Martino  in  Ripa  Rotta,  a'  21  di  novembre  1812  ; e di  s.  Lorenzo  in 
Strada,  nel  di  5 ottobre  1815.  In  questi  medesimi  giorni,  eh' erano  i tristi 
giorni  della  prigionia  del  sommo  pastore  del  gregge  cristiano,  andò  ven- 
duta e demolita  la  chiesa  di  s.  Gaudenzio  e il  monastero,  eh’  era  dei  ci- 
sterciesi,  fu  ridotto  a magnifica  villeggiatura  ; la  quale  al  di  d' oggi,  per 
disposizione  testamentaria  della  contessa  Teresa  Sartoni  vedova  Garal- 
toni,  appartiene  al  collegio  delle  Vergini  di  Gesù,  dette  le  Cclibate  (1).  i 

Trionfante,  dopo  la  gloriosa  sua  schiavitù,  passò  per  Rimini  il  ponle- 
lìcc  Pio  VII,  allorché  faceva  ritorno  alla  sua  capitale  : con  quali  feste  ve- 
nisse accolto  è inutile  ch'io  lo  racconti  ; ognuno  se  lo  può  ben  figurare. 
Lo  spirito  di  religione  e il  sentimento  di  fedele  sudditanza  si  gareggiavano 
in  quei  cittadini  la  palma  nel  venerare  festosi  il  visibile  capo  della  Chiesa 
di  Dio,  nell'  ossequiare  riverenti  il  sovrano  legittimo  della  loro  patria.  Per 
la  quale  circostanza,  in  contrassegno  di  soddisfazione  e di  affetto,  volle  il  ' 
pontefice  onorare  con  un  privilegio  perpetuo  il  capitolo  riminesc  ; e perciò 
quando  fu  in  Roma  concesse  ai  canonici  l’ uso  della  croce  pettorale  e di 
un  fiocco  pavonazzo  sul  cappello:  il  relativo  breve  ha  la  data  de’ 5 dicem- 
bre 181 7. 

Appartiene  al  seguente  anno  la  fondazione  dell’  orfanotrofio  maschile 
io  Rimini,  per  cura  c beneficenza  di  alcuni  pii  largitori,  particolarmenle 
di  Felice  Dell'  Omo  c del  canonico  Michele  Brioli,  eh’  è I’  attuale  teologo  ^ 
della  cattedrale.  E fu  quest'anno  medesimo  l’ultimo  della  vita  del  vescovo  j 
Gualfardo  : nel  mese  di  settembre  mori.  Stette  vacante  la  sede  quasi  due  P 
anni,  in  capo  ai  quali  venne  a possederla  Gii.vfsìkcesco  Guerieri,  che  per 
la  sua  mala  amministrazione  fu  chiamato  a Roma,  nel  1822,  e fu  obbli- 
gato a rinunziare  la  vescovile  dignilà.  Venne  quindi  in  Rimini  col  potere 
di  visitatore  apostolico  Giovanni  Marchetti,  che  vi  si  fermò  sino  al  giugno 

(i)  k quello  r udìco  conTenlo  tli  suore,  preisione  degli  ordini  regolari.  Elie  abiURo 

ebe  Ciista  in  Rimiui  dopo  la  generale  sop-  nell*  antico  suggioroo  dei  leaiiui. 
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del  1824;  flncbè  cioè  fu  eletto  pastore  di  questa  cliicsa  Ottavio  Zollio, 
j di  Pesaro.  Questo  dotto  e pio  vescovo,  la  cui  memoria  è in  benedizione 
I nell’  animo  dei  riminosi,  compì  fedelmente  le  parti  di  zelante  pastore  col 
j correggere  i disordini,  coll’ estirpare  gli  abusi,  col  porre  nel  miglior  lustro 
i r ecclesiastica  disciplina.  A’  suoi  giorni,  precisamente  nell’  anno  i 823,  il 
; canonico  Filippo  Copioli  fondò  nella  cattedrale  un  nuovo  canonicato,  di 
cui  fece  giuspatrono  il  capitolo:  un  altro  ne  aveva  egli  fondalo,  colla 
medesima  condizione,  due  anni  prima.  Sorse  in  Rimini,  nel  Ì829,  ad 
emulazione  dei  maschile,  l'orfanotrofio  per  le  fanciulle;  se  ne  deve  attri- 
buire la  lode  al  defunto  canonico  penitenziere  della  cattedrole,  Francesco 
Contessi.  Anche  nella  terra  di  Coriano  fu  eretto  in  questo  tempo  un  con- 
servatorio per  fanciulle  con  la  contigua  chiesa  ; c ne  ha  tutto  il  merito 
r arciprete  di  Monte  Tauro,  Jacopo  Gabellini.  Morto  a' 2 di  aprile  del  t832 
il  vescovo  Ottavio,  fu  inviato  a Rimini  in  quaiitù  di  amministratore  lo 
spolctano  Francesco  Gentilini,  vescovo  di  Amicla  in  parlibus,  il  quale, 
nell’  anno  dipoi,  a’  13  di  aprile,  ottenne  assoluta  episcopale  giurisdizione 
su  questa  chiesa  ; egli  perciò  nella  serie  dei  vescovi  di  essa  è Francesco  III. 
Nè  di  luì,  nè  del  suo  governo  io  voglio  parlare  ; troppo  il  suo  amore  per 
r eccessivo  lusso,  il  suo  imperioso  trattare,  il  suo  sconsigliato  modo  di 
regolare  gli  affari  lo  resero  oggetto  delle  dicerie,  degl'insulti,  dell’odio 
di  tutto  il  suo  gregge  : non  trovai  un  solo  in  Rimini,  che  gli  fosse  amico. 
E poiché  da  siffatte  cose  danno  gravissimo  alla  religione  veniva,  0 scan- 
dalo incalcolabile^  il  regnante  pontefice  lo  indusse  a chiedere  di  essere 
sollevato  dal  peso  della  vescovile  dignità.  Fu  perciò  traslatato  all' arcive- 
scovato in  pariibus  della  chiesa  di  Tiana,  ed  ebbe  in  provvedimento  un 
canonicato  in  Roma  nella  basilica  vaticana.  Ciò  avveniva  nell'ultimo  con- 
cistoro del  di  20  gennaio  1843,  ed  in  sua  vece  fu  destinalo  vescovo  di 
Rìmìni  Salvatore  Leziroli,  imolese,  che  lo  era  di  Alonlefeltre,  c che  per 
ora  ritiene  come  amministratore  anche  quella  chiesa. 

Negli  undici  anni,  che  il  Gcntiliui  occupò  la  sede  riminese,  avvenne 
di  notabile  che  il  conte  Giacomo  Garattoni,  nel  1835,  lasciò  alla- cattedrale 
un  podere  del  valore  dì  circa  tre  mila  scudi.  La  contessa  Sartoni,  tre 
anni  prima,  aveva  istituito  un  canonicato,  di  cui  trasfuse  nel  capìtolo  il 
giuspatronato,  coll'  obbligo  peraltro  di  una  messa  quotidiana  in  suffragio 
I deli’  anima  sua. 

i A poco  a poco  nella  città  e nella  diocesi  furono  ristabililc  anche  varie 
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comunità  religiose  ; sicché  al  presente  si  contano  in  Rimini  i minori  os- 
servanti, i minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  i cappuccini,  e le  celibate  di 
cui  poco  dianzi  ho  parlato  (i).  Fuori  di  città  hanno  convento  i minori 
osservanti  anche  sul  colle  di  Covignano  ; gli  agostiniani  in  Verucchio  ; i 
gerolimini  nella  terra  di  Saludeccio,  e la  congregazione  de'  missionarii 
sotto  il  titolo  del  preziosissimo  sangue.  Sonovi  nella  diocesi  anche  tre 
case  di  monache  : di  clarisse  in  Mondaino  ; di  benedettine  in  Verucchio  ; 
di  agostiniane  in  Sogliano.  E giacché  sto  percorrendo  col  mio  racconto 
la  diocesi,  ricorderò  anche  le  tre  cospicue  collegiate,  che  in  tre  diffe- 
renti paesi  sussistono  : nella  città  di  Sant'  Arcangelo,  e nelle  terre  di  Ve- 
rucchio e di  Savignano.  La  collegiata  di  Sant'Arcangelo  é ofBziata  da  otto 
canonici,  ai  quali  presiede  I’  unica  dignità  di  priore  : è questi  vestito  di 
mezzetta  rossa,  gli  altri  l’ hanno  pavonazza.  La  collegiata  di  Verucchio 
ha  sette  canonici  e un  arcidiacono,  che  n’  é il  capo,  unica  dignità  : tutti 
indossano  mozzetto  pavonazza.  In  Savignano  i canonici  sono  sei,  oltre 
alle  due  dignità  di  arciprete  e di  arcidiacono  : le  quali  hanno  l’ uso  della 
cappa  magna  ; i canonici  vestono  mazzetta  pavonazza. 

Ma  dal  secondario  clero  é conveniente  salire  a dare  un’  occhiata  an- 
che al  primario  di  questa  diocesi.  I canonici  della  cattedrale  sono  sedici, 
comprese  le  due  dignità  di  proposto  e di  arcidiacono  : delle  insegne  ono- 
revoli, di  che  sono  essi  fregiati,  ho  detto  abbastanza  quando  parlai  del 
tempo,  in  cui  vennero  loro  conferite  dai  due  pontefici  Clemente  XIV  e 
Pio  VII  (2).  Alla  quotidiana  ufflziatura  assislono  inoltre  sei  cantori  ed 
altri  beneficiati. 

Anticamente  la  città  comprendeva  ventiquattro  parrocchie  ; ma  nelle 
funeste  vicende  delle  invasioni  francesi  varie  ne  furono  chiuse,  varie  da 
una  chiesa  trasferite  in  un’  altra  : la  stesso  cattedrale,  come  ho  narralo, 
passò  dalla  sua  primitiva  antichissima  stazione  di  santa  Colomba  alla 
chiesa  degli  agostiniani,  e in  fine  a quella  de’  francescani,  eh’  è il  maestoso 
tempio  malatestiano,  ove  presentemente  si  trova.  Undici  sole  parrocchie, 
compresi  anche  i borghi,  ha  Rimini  oggidì  ; nella  sola  cattedrale  è il  batti- 
sterio.  Tutto  il  resto  della  diocesi  consiste  in  altre  centododici  parrocchie. 

Esaurito  fin  qui  tiittociò,  che  di  più  importante  era  da  dirsi  sulla  chie- 
sa rimincse,  passo  ad  enumerarne,  per  maggiore  comodità  degli  studiosi, 
i sacri  pastori,  che  dal  suo  principio  sino  al  giorno  d’oggi  la  governarono. 

(f)  Nella  pjg.  4^0.  (3)  Nelle  p^g.  437^  ^ nella  43o- 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell’  anno 

260.  iflofumo. 

li. 

306.  Stennio. 

III.  Prima  del 

346.  Ciriaco. 

IV.  Nell’anno 

346.  San  Gaudenzio. 

V. 

366.  Giovanni  1. 

VI. 

395.  Giovanni  II. 

VII. 

462.  Gennaro  di  Frenesie. 

vili. 

495.  Giovanni  III. 

K. 

551 . Stefano  I. 

X. 

590.  Giovanni  IV. 

XI. 

591.  Castore. 

XII. 

600.  Agnello  I. 

XIII. 

649.  Callonisto. 

XIV. 

678.  Paolo. 

XV. 

740.  Narciso,  cardinale. 

XVI. 

745.  Agnello  II. 

XVII. 

769.  Tiberio. 

XVIII. 

800.  Stefano  11. 

XIX. 

860.  Nicolò. 

XX. 

861.  Giovanni  V. 

XXI. 

876.  Deltone. 

XXII. 

887.  Nicolò  II. 

XXIII. 

930.  Natale. 

XXIV. 

946.  Giovanni  VI. 

XXV. 

980.  Uberto  I. 

XXVI. 

998.  Giovanni  VII. 

XXVII. 

4005.  Uberto  li. 

XXVIII. 

4025.  Sergio. 

XXIX. 

4028.  Monaldo. 

XXX. 

4044.  Giovanni  Vili. 

XXXI. 

4052.  Uberto  III. 

f'el.  II.  55 
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XXXII.  Nell’anno 

1069. 

XXXIII. 

Ilio. 

XXXIV. 

1123. 

XXXV. 

1136. 

XXXVI. 

1143. 

XXXVII. 

1158. 

XXXVIII. 

1177. 

XXXIX. 

1177. 

XL. 

1185. 

XLI. 

1193. 

XLII. 

1204. 

XLIII. 

1230. 

XLIV. 

1243. 

XLV. 

1244. 

ALVI 

1245. 

XLVII. 

1250. 

XLVm 

1251. 

XLIX. 

1263. 

L. 

1265. 

LI. 

1278. 

Lll. 

1300. 

LUI. 

1303. 

LIV. 

1321. 

LV. 

1323. 

LVI. 

1328. 

LVII. 

1329. 

LVIII, 

1332. 

LIX. 

1553. 

LX. 

1365. 

LXI. 

1366. 

LXII. 

1367. 

LXIII. 

1374. 

LXIV. 

1400. 

LXV. 

1407. 

LXVl. 

1418. 

LXVII. 

1435. 

Opizoae  I. 

Nicolò  III. 

Rcnieri  I. 

Opizone  II. 

Reaieri  II  degli  Uberlini. 
Alberico. 

Opizone  III. 

Giochellino. 

Ruffino,  cardinale. 

Ugo  I. 

Bonaventura  Trissiuo. 

Benno. 

Gualtieri. 

Renieri  III. 

Fr.  Ugolino  da  Rimini. 

Fr.  Algisio  Rosetta. 

Jacopo  I. 

Ugo  li. 

Fr.  Ambrogio  da  Rimini. 
Guido  I dalle  Caminate. 

Fr.  Lorenzo  Ballacco. 
Federigo  I Ballacco. 
Francesco  I Silvestri. 

Fr.  Gerolamo  I de’  Fisici. 
Federigo  II. 

Guido  II  de  Baisio. 

Alidosio. 

Fr.  Andrea  I. 

Angelo  I Toris. 

Gerardo,  o Gualdo  do'  Gualdi. 
Bernardo  Bonavalle. 

Leale  Malatesla. 

Bartolomeo  I Barbati. 
Bandello  card,  de'  Bandolli. 
Fr.  Gerolamo  II  Savio. 
Cristoforo  da  s.  Marcello. 
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LXVIII.  Nell’anno 

I44S.  Bartolomeo  II  Malatesla. 

LXIX. 

1448.  Jacopo  II  Vannucci 

LXX. 

4449.  Lodovico  Grassi. 

LXXI. 

44S0.  Egidio  Guidoni. 

LXXII. 

1472.  Bartolomeo  III  Coccapani. 

LXXIil. 

4483.  Giovanni  IX  Rosa. 

LXXIV. 

4488.  Jacopo  III  Passarella. 

LXXV. 

4311.'  Simone  Bonadies. 

LXXVI. 

4348.  Fabio  Cerri. 

L XXVII. 

4329.  Ascanio  card.  Parisiani. 

LXXVIII. 

4349.  Giulio  Piirisiani. 

LXXIX. 

4374.  Giambattista  1 Castelli. 

LXXX. 

4383.  Vincenzo  1 ToiTanini. 

LXXXI. 

4391.  Giulio  Cesare  Solicini. 

LXXXII. 

4606.  Berlingero  Gesso. 

LXXXIII. 

4619.  Cipriano  Pavoni. 

LXXXIV. 

4627.  Angelo  II  Cesi. 

LXXXV. 

4646.  Federigo  HI  card.  Sforza. 

LXXXVI. 

4656.  Tommaso  Carpegna. 

LXXXVII. 

4639.  Marco  card.  Gallo. 

LXXXVIII. 

4687.  Domenico  Maria  card.  Corsi. 

L.XXXIX. 

4698.  Giannantonio  card.  De  Via. 

xc. 

4726.  Renato  Massa. 

XCI. 

4743.  Alessandro  Guiccioli. 

XCII. 

4 732.  Marcantonio  Zollo. 

xeni. 

4737.  Giambattista  II  Stella. 

XCIV. 

4759.  Lodovico  card.  Valenti. 

xcv. 

4763.  Francesco  II  Castellini. 

XCVI. 

4777.  Andrea  II  Minucci. 

XCVII. 

4779.  Vincenzo  II  Ferretti. 

XCVIII. 

4807.  Gualfardo  RidolO. 

XCIX. 

4 820.  Gianb'ancesco  Gucricri. 

c. 

4824.  Ottavio  Zollio. 

CI. 

4833.  Francesco  III  Genlilini. 

GII. 

4843.  Salvatore  Leziroli. 
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Città  dei  Romani  ed  antichissima  ci  nominano  gli  storici  ed  i geo- 
grafi latini  il  foro  di  Popilio,  detto  nei  secoli  più  recenti  ed  anche  oggidì 
Foiiimopoii  (Forum  PopUiiJ  : e per  la  molla  sua  popolazione  fu  altresi 
nominata  Forum  populi  (t).  Non  mi  occuperò  delle  varie  opinioni  circa 
il  tempo  della  fondazione  di  questa  città,  nè  circa  il  luogo  ove  da  prima 
sorgeva,  avendo  intorno  a ciò  lungamente  parlato  l'erudito  Matteo  Vec- 
chiazzani,  che  ce  ne  trasmise  la  storia  (2).  Dirò  soltanto  quello  che  di 
certo  ai  nostri  giorni  si  tiene.  Già  fin  da  quando  la  romana  repubblica 
stendeva  da  per  tutto  il  suo  dominio,  questa  città  ebbe  il  nome  dal  con- 
solo M.  Popilio  Lenate,  ed  uno  consideravasi  dei  quattro  fori,  che  i ro- 
mani tenevano  nella  Gallia  togata,  intitolandoli,  al  dire  di  Cicerone,  non 
luoghi  d’ Italia,  ma  propugnacoli  della  loro  repubblica.  La  dea  Iside,  chia- 
mata dagli  antichi  Madre  grande  (5),  era  la  primaria  divinità  che  vi  si 
adorava,  e a lei  si  vedono  tuttora  intitolate  iscrizioni  e pietre  ed  are 
moltissime.  Anzi  una  pietra,  che  negli  ultimi  secoli  fu  trovata  sotto  il  pa- 
vimento della  chiesa  di  s.  RuGllo,  assicura,  che  questa  dea  vi  aveva  mae- 
stoso tempio.  Leggesi  infatti  : 


(i)Jae.  VilUoK  (3)  AgoiUoit  ne'iuui  Discorsi  sopra 

<a)  Historia  di  Forlimpopoii^  tee.  di  le  medagiie.t  diti.  t. 

H«(leo  Vtcchittunì,  difÌM  io 'Ire  parli  e 
itampaU  io  Forliispopoli  nel  1647* 
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FVLLONIA  L.  F. 

TERTVLLA  SACRO 
ISIDIS 

LOCVM.  DEDIT 
C.  TELEGENNIO  SPERATO 
SACERDOTI  VI. 

VIR.  AVO 

TELESTINIS  EJVS  POSTERISQVE 
EORVM. 

Sul  quale  proposito  della  dea  Iside  una  difGcoltà  potrebbe  insorgere,  e 
giustamente  ; come,  cioè,  i romani,  tanto  orgogliosi  in  rigettare  le  divinità 
dei  popoli  stranieri,  prestassero  culto  a questa  dea,  cui  sappiamo  essere 
stata  una  delle  primarie  che  adoravano  gli  egiziani.  Nè  solamente  in  For- 
limpopoli,  ma  anche  in  Bologna  si  trovano  pietre,  che  assicurano  essere 
stato  un  tempio  a lei  dedicato.  Io  sono  d' avviso,  che  per  una  di  quelle 
strane  bizzarrie,  a cui  sogliono  talvolta  dar  pascolo  gli  uomini,  s’ abbia 
voluto  cangiare  in  Iside  il  nome  di  Diana,  giacché  a questa  dea  tutti  i po- 
poli prestavano  culto,  e tutti  la  nominavano  nel  proprio  idioma,  e tutti 
sotto  il  nome  di  lei  significavano  la  luna.  Perciò,  come  ho  notato  anche 
nella  mia  opera  sull’  Armenia  (I  ),  i greci  la  dicevano  Memis,  i siri  Jft/illa, 
gli  Arabi  ÀlUla,  hi»  gli  egizii.  Diana  i latini,  Anaid  gli  armeni.  Qual  ma- 
raviglia pertanto,  che  anche  i Forlimpopilesi  adorassero  Diana  sotto  il 
nome  di  Iside?  La  pensi  ognuno  come  meglio  gli  pare. 

Il  primo  che  portasse  a Forlimpopoli  la  luce  dell’  evangelio  (2)  fu 
lo  stesso  Apollinare,  che  la  portò  ad  altre  città  dell’Emilia,  e che  in  Ra- 
venna, come  sappiamo,  fissò  la  sua  cattedra.  Qual  poi  vi  stabilisse 
pastore  al  suo  partire  di  qua,  ce  ne  involò  ogni  memoria  la  densa 
nebbia  di  quei  secoli  di  persecuzioni  e di  sangue.  Ma  donala  final- 
mente la  pace  alla  chiesa,  il  pontefice  s.  Silvestro  diede  a Forlimpopoli 
nell’ anno  330  il  suo  vescovo,  eh’ è il  primo  di  cui  si  conosca  il  nome. 
Egli  fu  s.  Rcfillo,  sacerdote  greco  ateniese,  versatissimo  in  ogni  scien- 
za. Appena  investito  dell'  episcopale  potere  , si  diede  a svellere  sino 

(i)  C»p.  xtii,  ari.  1,  §.  4*  (3)  Vecchiataani,  pag.  34- 
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' dalie  radici  la  idolotrica  superstizione,  per  sostituirvi  la  fede,  pressoché 
del  tutto  abolita,  di  Gesù  Cristo,  e farvi  germogliare  di  bel  nuovo  i semi 
di  santità,  che  il  beato  Apollinare  vi  aveva  sparsi.  E prima  di  tutto  tras- 
I mutò  il  tempio  d’ Iside  in  cattedrale  chiesa  intitolata  alla  santissima  Ver- 
i|  gine  annunziata  ; ciò  sembra  avvenisse  nell’  anno  356.  È tradizione  antica 
il  si  di  questa  e si  della  forlivese  chiesa,  che  uno  spaventóso  drago  errante 
'I  lungb’  esso  il  fiume  Ronco  infestasse  col  suo  veleno  i popoli  circostanti. 
Di  questo  drago  ho  parlato  allorché  narrai  di  Porli,  e là  ho  dello,  e qui  lo 
ripeto,  aver  taluno  simbolicamente  interpretato  questo  racconto  del  drago, 
I ravvisando  in  esso  l’ ariana  eresia,  da  cui  non  solo  l’ Emilia,  ma  l' Italia 
tutta  era  infetta.  Certo  é,  che  di  concerto  con  s.  Mercuriale  II,  vescovo 
I di  Porli,  si  adoperò  Rufillo  a sterminar  questo  mostro,  e si  che  ne  rimase 
I in  ogni  angolo  della  sua  giurisdizione  vittorioso.  Ci  conservò  s.  Pier  Da- 
miano (t)  la  lettera,  che  per  questa  occasione  scriveva  al  forlivese  pastore 
il  santo  vescovo  Rufillo,  ed  è la  seguente:  « Quamquam  eiiguo  seque- 

• stremur  terrarum  spatio  fraternitatis  uno  inezplicabilique  conetemur 

• vinculo,  ita  tamen  ut  quam  alter  patimur  utrique  fiat  unita  compassio 
■ ex  instanti  praesertim  omnique  semper  negotio  ad  Deum  propcnsius  ab 

• utriusque  subjecto  populo  dirigatur  oratio,  quatenus  .clades  exitialisque 

• morbus  communi  petitionc  longius  pellatur  triduano  paritcr  peracto 

• jejunio  prolecti  salutis  spirituali  clypeo  serpentis  draconisque  magni 
» propcramus  necem  et  mortem.  » Intimò  infatti  al  proprio  gregge  cia- 
scheduno dei  due  pastori  un  digiuno  di  tre  giorni  : si  accinsero  al  con- 
fiitto  accompagnati  dalla  multitudioc  dei  loro  fedeli,  e colle  stole  sa- 

i cerdotali  legarono  il  drago  e lo  gettarono  in  un  un  profondissimo  pozzo 
sulla  via  Emiliana.  Ciò  accadeva  nell'anno  340.  Quaranta  due  anni  so- 
pravvisse a questo  avvenimento  Rufillo  ; ed  a sua  lode  sappiamo,  esser 
lui  stato  uno  dei  vescovi,  che  vigorosamente  si  opposero  al  funesto 
sinodo  riminese  tenutovi  dagli  ariani,  tanto  famoso  nelle  ecclesiastiche 
storie.  La  morte  di  Rufillo  é registrala  a’  18  di  luglio  del  382  : ma  gli 
stupendi  miracoli,  da  cui  fu  accompagnala,  re.sero  insaziabile  la  devozio- 
ne del  popolo  accorso  nella  cattedrale  a vederne  le  sacre  spoglie.  Final- 
I mente,  chiuso  in  una  bell’  urna  di  marmo,  ebbe  sepoltura  nel  tempio  già 
intitolato  dalla  gentilità  ad  Ercole,  ma  che  dipoi  al  santo  vescovo  fu  con- 
ti) S.  Pelr.  Damiao.  nel  leriD.  ili  a.  Rufillo,  che  più  olire  riproilunò  alla  luce. 
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secrato.  Che  sontuoso  fosse  cotesto  tempio  e grandioso  lo  attestano  le 
sue  rovine,  delle  quali  parlando  il  Vecchiazzani  (4)  ci  fa  sapere,  che  ai 
giorni  suoi,  cioè  sulla  metà  del  secolo  XVII,  s’ era  trovata  fra  i rottami 
di  bellissimi  marmi  un  pezzo  di  pietra  su  cui  leggcvasi  : HAEC  EST  EC- 
CLESIA S.  ROPHILLI  CONFESSCRIS  EPISCOPI  : e dice  che  di  elegan- 
tissimi mosaici  si  trova  sparso  qua  e là  lo  sprofoudato  pavimento. 

Gravi  sciagure  sostenne  dipoi,  intorno  all'  anno  409,  il  territorio  e la 
chiesa  di  Forlimpopoli  per  le  incursioni  di  Alarico  re  dei  goti  : ed  era 
allora  vescovo  Grato,  il  quale  pochi  anni  dopo  dovette  riconoscere  per 
suo  metropolitano  l’ arcivescovo  di  Ravenna.  Nè  di  altri  avvenimenti  ci 
danno  contezza  gli  storici  sul  proposito  di  questa  chiesa  : soltanto  nel  494 
vi  si  trova  pastore  un  Sabiìio,  il  quale,  a mal  partito  ridotto  per  le  fune- 
ste vicende,  che  desolarono  il  suo  territorio,  inviò  ambasciatori  al  papa 
Gelasio  I,  e con  quelli  di  lui  ne  inviarono  i canonici,  ne  inviò  la  città  (2). 

I In  questa  circostanza  il  papa  Gelasio  stabili  visitatori  della  chiesa  di  For- 
limpopoli  due  vescovi,  i cui  nomi  erano  Rustico  e Fortunato,  ma  non  ci 
è fatto  di  rilevare  a quali  chiese  appartenessero.  Trattarono  essi  ostil- 
mente verso  lo  sventurato  Sabino  e stavano  già  già  per  privarlo  della 
sua  sede,  quando  la  morte  del  papa  lo  mise  in  salvo  dalle  loro  ingiustizie. 
Il  pontefice  successore  non  ebbe  agio  di  occuparsi  intorno  alle  cose  della 
diocesi  Popiliese,  e perciò  Sabino  terminò  in  pace  i suoi  giorni  in  seno 
alla  sua  chiesa. 

Gli  si  trova  succeduto  un  Asello,  che  pare  assistesse  al  sinodo  roma- 
no del  500,  celebrato  dal  papa  Simmaco.  Poi  sino  all’  anno  582  non  si 
hanno  traccio  di  alcun  altro  vescovo  ; ed  in  quest’anno  v*i  sedeva  un  For- 
TCKATo,  sotto  il  cui  goveroo  • la  chiesa  del  protettore  s.  Roffillo,  dice  il 
a Vecchiazzani,  per  la  divozione  che  ogni  giorno  si  dilatava  maggiore 
a verso  il  patriarca  s.  Benedetto,  fu  conceduta  ai  di  lui  monaci  in  Forlim- 
a popoli,  a Da  una  cronaca  manoscritta,  citata  anche  dal  prefato  Vec- 
chiazzani, apparisce,  che  nell’  anno  622  un  Mailoco  vescovo  di  questa 
chiesa  andasse  in  Portogallo  nunzio  del  papa  Onorio  I al  re  Ariamiro,  e 
che  al  concilio  latcranese  di  Martino  I contro  i monotcliti,  nel  645,  assi- 
stesse tra  i cencinquanta  vescovi,  che  lo  componevano,  uno  Stefaho  di 
Forlimpopoli,  il  cui  nome  nella  sessione  V si  trova  cosi  : Siephanut  epi- 
scoptit  sanc(ae  PopiUietuit  eccletiae. 

Il)  )'4>g.  57.  (3)  Pag.  Ca. 
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Luttuoso  Tlcende  si  andavano  preparando  intanto  i>er  Furliinpoli,  c 
la  città  tutta,  la  cattedrale  medesima  ne  doveva  essere  il  sanguinoso  tea- 
iro.  Orimoaldo  re  dei  lombardi  macchinava  da  lungo  tempo  una  vendetta 
contro  i forlimpopilesi,  che  nel  662  avevano  saputo  valorosamente  scon- 
6ggere  il  suo  esercito  e costringerlo  a cercare  salvezza  nelle  scoscese  rupi 
della  Toscana.  Ne  trovò  il  destro  dicci  anni  dopo  ; nel  672  assegna  que- 
sto disastro  la  cronaca,  di  cui  si  servi  il  Vecciiiazzaiii  ; il  Tarcagnotta  ed 
altri  lo  dicono  avvenuto  nel  670  ; il  Sigonio  nei  665.  Comunque  ciò  sia, 
fatto  è,  che  nel  giorno  di  snbbalo  santo  Grimoaldo  nascose  per  le  gole 
degli  Appennini  la  sua  cavalleria,  ed  inviò  con  ordini  opportuni  i'  infan- 
teria a Forlimpopoli  sotto  sembianza  di  amicizia  e di  pace:  nò  v'era 
certo  chi  sospettasse  oltrimeulc,  essendo  in  quel  tempo  Iranquillilii  e pace 
per  ogn’  intorno.  I cittadini  e i magistrali,  intenti  alle  sacre  funzioni  di 
quel  di,  stavano  radunali  nella  chiesa  cattedrale  : le  stesse  guardie  ordi- 
narie delia  città  punto  non  s'avvidero  dell'atroce  macchi  namento,  perchè 
nessun  indizio  di  militare  contegno,  non  che  di  guerresco  apparato,  offe- 
rivano quei  sicarii.  Era  l’ ora  di  terza,  e il  sacro  rito  nella  cattedrale  era 
pervenuto  al  battezzare  dei  fanciulli.  Costoro  ne  guadagnarono  cauta- 
mente le  porte,  nel  mentre  che  Grimoaldo  alla  lesta  della  cavalleria  so- 
praggiungeva  in  città.  La  percorse  egli  ferocemente  ; ed,  inoltratosi  nella 
chiesa,  trucidò  di  propria  mano  i diaconi,  che  amminislravano  il  batte- 
simo ; quindi  i satelliti  suoi,  snudale  le  nascoste  spade,  si  scagliarono 
addosso  a quanti  conteneva  il  sacro  recinto,  e senza  riguoi'do  ad  età,  a 
condizione,  a sesso,  ne  fecero  orrendo  macello.  Ne  fu  preservalo  il  vesco- 
vo Stefano  ; perchè  avendo  poch'islanli  prima  conipiulc  lo  funzioni  a lui 
spettanti,  erasi  ritirato  alquanto,  finché  i diaconi  esercilasscro  il  loro  mi- 
nisterio  del  battesimo.  Forlimpopoli  poscia  fu  data  in  preda  al  saccheggio, 
quindi  alle  fiamme.  Del  quale  avvenimento  miserando  cosi  scriveva  anche 
Paolo  diacono  (t  ) s • Quadragesiniae  tempore  per  Alpcs  Bardonis  Tusciam 

• ingressus  nescicntibus  omnino  romanis,  in  ipso  sacratissimo  sabbaio 

> paschali  super  eandem  civitatem  ea  bora  qua  baptismus  iiebat  inopi- 
» nate  irruit,  tanlamque  occisorum  stragcm  feci!,  ut  etiam  diaconos  ipsos 

• qui  infanlulos  baptizabant  iu  ipso  saci  o fonte  pcrimcrel  Sicque  cam- 

> dcni  urbem  dejccit,  ut  usque  hodic  paucissimi  in  ea  commaueani  ba- 

> bilatores.  • 

(i)  0«  Getlii  LuiigobarJoruutf  lib.  v,  c.ip.  lu.  ' 

Voh  II 
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Altre  notizie  non  si  hanno  del  vescovo  Stefano  ; gli  si  trova  sostituito 
gii  il  successore  Magno  quando  il  papo  Agatone  radunò  in  Eoma  il  eoa* 
cilio,  nell’  anno  680,  contro  i inonoteliti.  A quel  conciiio  Intervenne  aa*- 
che  cotcsio  vescovo  imitamcole  al  suo  nielro|>olitano  arcivescovo  di  Ra- 
venna e agli  altri  vescovi  suffraganci  (I).  Nè  di  lui,  nè  di  verun  nitro  pa- 
store della  chiesa  di  Forlimpopoli  si  trova  ulteriore  notizia  sino  al  giorni 
di  Ansaico  od  Anscacso  nel  755.  Dal  Vecchiazzoni  (2)  raecogliesi  avere 
egli  dato  ricovero,  nel  nionostero  di  sant’  lllaro  o sant’  ilario,  al  ponteg- 
cc  Stefano  II,  rhe  viaggiova  per  le  rupi  della  Toscana  alla  volta  di  Fran- 
cia, per  ottenere  soccorso  da  Pipino.  « Semivivo  e quasi  morto,  dice  il 
» prcfalo  storico,  viene  alloggiato  da  Anscauso  vescovo  di  Forlimpopuli 
» alle  radici  dell'  Appennino  nel  monaslcrio  di  s.  Uilario,  posto  nel  terri- 
» lorio  Pompiliense,  di  cui  egli  era  abbate,  souimiiiistraadogli  ogni,  cosa 
D necossariii  per  si  lungo  viaggio  con  magnificenza,  albi  quale  eorrispose 
> il  pontefice  eon  la  eonlirmazione  in  sua  persona  dell’  ielcssa  ahbadia,  di 

• cui  di  nuovo  nel  ritorno  il  papa  ricevè  li  dovuti  ossequi  et  alìmoili  dii 

• medesimo  vescovo  di  Forlhnpopoli.  • E fn  in  questa  circostanza,  ehf 
la  della  eillò,  con  tnttc  le  altre  dell’  Emilia  c della  penlapoli,fu  da  Pipina 
Eolenneinente  donata  al  papa.  Del  possesso  dell'abazia  suddetta  In  di  hel 
nuovo  investito  Ansaiico  dal  pontefice  Paolo  fratello  e successore  di  Ste- 
fano II,  il  quale  anche  gli  conferì  il  dominio  della  nobile  terra  di  Civilelfai 
appartenente  alla  spirituale  ginrisdizione  del  vescovo  Ponipibese.  Ma,  lui 
morto,  nc  passò  il  lemporalc  dominio  agli  arcivescovi  di  Raveanat  come 
altrove  ho  narrato  (3).  Ressero  dopo  Ansauco  la  chiesa  di  FtM’limpopoli 
il  vescovo  Anfziso,  e il  vescovo  AsiLviro,  dei  quali  si  hanno  memorie  ^ 
tra  il  772  e il  774  ; poi  sino  aH'838  non  si  trova  memoria  di  verun  altro. 
Fu  questo  l'anno,  in  cui  l’arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  i donòa 
benedettini  di  s.  Vitale  l’isola  di  Palazziola,  e ne  sottoscrisse  il  do- 
croio,  unitamente  ad  allri  sei  suffragane!,  un  Giovanm  vescovo  di  For» 
limpopoli. 

Se  ne  vede  il  nome  anche  nell’ 801  insieme  cogli  altri  prelati  ebeiu- 
tervepnero  al  concilio  lalcranesc__  ooulro  il  prefato  arcivescovo  Giovaoni 


(i)  S/on'a  (il  Pavenna^  lib.  iv. 

{2}  prinid  parie  «IrUd  sua  Storia, 

nel  lib.  SII,  sotto  r.'nuo  ^53. 


(3/  VeJ.  nella  chiesa  «li  fiatpnufl, 
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p«r  lo  > ragióni  che  alla  «ua  volta  ho  indicato,  parlando  della  chiesa  di 
Ravenna  (J).  Errò  pertanto  il  Vecchiazzani  scrivendo,  che  tra  i vescovi 
suffiraganci,  molestati  dalle  violenze  del  temerario  arcivescovo  sunnomi- 
nato, ricorresse  al  pontefice  Nicolò  I anche  un  Anfrùo  vetcovo  Pompiliese  : 
iMsta  leggerne  la  sottoscrizione  per  assicurarsene.  Sul  quale  proposito 
errò  anche  l’ Ughelli  segnandogli  l’ anno  898  ; se  pur  non  è un  errore  di 
stampa.  L’ annotatore  per  altro  glielo  ribatte,  e nella  serie  degli  arcive- 
scovi,di  Ravenna  lo  stesso  Ughelli  pai-la  di  quel  Giovanni  tra  l'856  e 
r 879.  Di  cotesto  vescovo  poi,  che  possedeva  la  chiesa  di  Forlimpopoli,  ci 
fa  sapere  il  Vecchiazzani,  benché  lo  nomini  Anfriso,  aver  finito  i suoi  di 
nell'  870  : anzi,  procedendo  oltre  col  suo  sbaglio,  dice  passalo  all’  ultra 
vita  nell’  anno  897  Agilolfo  vescovo  di  Forlimpopoli,  ch'egli  medesimo  tra 
il  772  c il  77‘i,  come  testé  bo  narrato,  disse  aver  giù  ottenuto  colcsla 
cattedra  vescovile.  Non  bo  potuto  fare  a meno  di  non  accennare  siffatti 
anacronismi,  acciocché  si  veda  quauto  densa  nebbia  anche  negli  stessi 
storici  nazionali  c’inviluppi  c ci  nasconda  la  verili’i.  Egli  pertanto,  ingan- 
nato da  non  esalta  cronologia,  trasse  in  errore  anche  I’  Ughelli  ; inipcr-  | 
ciocché,  sebbene  non  errasse  sul  conto  di  Anfriso  c di  Agilolfo,  dei  quali  ' 
trovò  memorie  nel  Sigonio,  errò  per  altro  sul  conto  di  Giovanni,  eh’  egli 
dice  intervenuto  invece  al  concilio  di  Ravenna  dell’  899,  ove  si  discusse 
la  causa  di  Formoso. 

Ma  proseguendo  a dire  quanto  si  può  sapere  di  certo,  noterò  col  Uria- 
no  (2)  e col  Rossi  (5),  avere  assistito  ad  un  concilio  di  Ravenna  nel  954, 
ad  un  altro  di  Ferrara  nel  972  c ad  un  terzo  di  Marzalia  nel  980,  il  ve- 
scovo di  Forlimpopoli  Abmldo  ; ma  sembra  che  questo  anno  fosse  I’  ulti- 
mo della  sua  vita,  perciocché  in  esso  trovasi  al  possesso  della  cattedra  di 
questa  chiesa  un  Gilmecisto,  come  Io  nomina  il  Vecchiazzani,  Gimioiso 
come  lo  dice  I’  Ughelli. 

Incominciava  a questi  giornia  diventar  celebre  in  Forlimpopoli  l’aba- 
zia di  8.  Rufillo,  c ad  essere  oggetto  delle  pie  attenzioni  dei  pontefici  c de- 
grimperalori.  Mentre  infatti  il  papa  Benedetto  VII  si  trovava  in  Ravenna, 
fece  generosi  doni  per  l’anima  sua  all’abate  di  allora,  che  aveva  nome 
Leone  ; delle  quali  donazioni  piacerai  recare  la  bolla, perché  essendo  stata 

(Il  Ntll.  83  e nelle  K|f.  (3)  Hli'.  Reeen  , li),  t. 

(>|  lli>l.  Ve).  Iib.  ca]'.  I. 
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pubblicala  dairUghelli  e dal  Vecchiazzanr  con  molta  diversità  I'  uno  dal-- 
r altro,  non  sarà  ^or  di  proposito,  che,  pubblicandola  di  bel  nuovo,  ne 
segni  ancor  le  varianti.  Nel  Vecchiazzani  la  si  legge  cosi 

« la  HOHIME  PZTBIS  ET  Filli  ET  SrlUTCS  SlHCTI. 

> /bina,  Dco  propitio,  Ponti ficatut  B.  BenedicU  (I)  el  univertalU  PP. 

» in  Apoflolica  sede  B.  Petri  Apostoli  Domini  sedente  quinto  (2), 

» Beqnnnte  sicque  imperante  D.  Othone  a Deo  coronalo  pacifico 
a magno  Imperatore,  in  Italia  vero  anno  decimolerlio,  die  20  Augu- 
a sti  (3),  Indictione  octava,  civilate  Bavennae . 

a Casum  generis  immani  eonsiderantcs,  aeternanim  supplicia  flam- 
a morum  metuenles,  decrevimus  aelernas  Domino  defcrre  oblatìones  et 
a perpetualiler  meluimus  mulctari  supplitiis.  Ideoque  ego  Misericordiae 
a Dei  Bencdictus  (4)  catholicae  ecclesiae  episcopus,  imo  cum  consensu  et 
a auctoritate  cardinalium  roinanae  ecclesiae  (5),  concedo,  suppliciter  of- 
a fero  sanctae  et  intemeratae  Dei  ecclesiae  (6)  B.  Ruphilli  ponlitìcis  et 
a confessoris  Chrisli,  sita  extra  murum  populien.  do,  condo  et  transfero 
a et  perpetualiler  transacto  pcrsonaliter  alieno,  idcst  jura,  el  D.  Leoni 
a abbati  et  peTcum  in  praefato  monasterio  s.  Ruphilli  in  perpetuum  ei, 
a quod  habelur  et  possidctur  et  a mcis  manibus  detinere  videor.  v.  capel- 
a lam  unam  s.  Anastasii  cum  omnibus  sibi  quomodolibet  pertinenlibus 
a ordinandi  ac  disponcndi  ad  utilitatem  praefati  raonaslerii  et  insuper  con- 
a cedo  libi  pracscrìplo  abbati  sex  intcgros  fundos,  scilicel  fundum  Mone- 
a domum,  nccnon  et  Monsignan.  s.  Anastasii  alque  Cumagna  el  Gratula, 
a uno  quoque  fundo  quatuor  viis  praecurrentibus  el  iL  concedo  libi  in 
a praefato  monasterio  hoc  quod  habemus  in  aliis  fundis  v.  dnas  partes 
a speniarie  et  medietatem  Pizacesl,  tertiam  partem  Casalbomori,  et  quar- 
a tam  partem  Casanici  et  tertiam  partem  Pelrefictae  atque  medietatem 
a Bibanelli  a quatuor  laleribus  viis  praecurrentibus.  Haec  omnia  cum 


(i)  Fre«io  r Ughclli  : D.  Btntàicti 
summi  Pontijicis. 

U)  U^helU  : tede  anno  V. 

(3|  N«U'  Ughtlii  : dìe  2a  Augutti. 


('i)  (Jghdli  : u Ideo  ego  BeoeJicios.  ^ 

(5)  PretAO  rUgkellì:  a cerdioaleni  S. 
• HE.» 

(6)  Ughclli:  ucl  iùlemer^ljt  tcUc»i«r.» 
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» campii,  vineis,  arbusUs,  arboribiis  et  cum  omnibus  sibi  pertinentibus 

> constituto  termino  Comelien.  et  plobium  s.  Apollinaris  et  s.  Prosper. 

> ita  ut  in  praed.  monasterio  et  omnibus  a me  traditis  sub  dcfensione  et 
» regimine  rom.  eccles.  sitis  (I).  Deprecor  ut  fanne  psalmum  Dea»  m adju- 

> torium  taeum  intende  et  Aprir  eUiton  ter  repetitis  prò  me  de  caetero 

> cantelis  (2).  Ponliflces  autem  ipsi  nibii  olind  super  te  tiiosque  successo- 

> res  donationis  àre  tributi  abquo  modo  inducere  (5)  debeant,  nisi  hoc 

• quod  a nobis  in  ista  cliarlula  fuerunt  designata.  Si  quis  autem  pontilì- 

> cum,  quod  non  credimus,  contro  ba«:  agere  (4)  voliierit  Dei  odanipo- 

• tenUs  Patria  et  Filii  et  Spiritus  sancti  et  BB.  apostolorum  Pctri  et  Pauii 

■ anàtbematjs  vinculo  obligetur,  observatores  autem  qui  extiterint  Domini 

> benedictionc  none  et  semper  repleanlur.  Quam  vero  cartulam  Jtoi  : Dei 

> nutu  ex  genere  Consniis  Tabellionatus  hujus  cÌTitatis  Ravennae  subscri- 

■ bendam  rogoTìmus,  subscrip.  manibus  meis  propriis  titulis  v.  quae  a 

> nobis  rogatis  obiuli  roborandam  (3),  noslrorumque  praesentia  ctiam 

> tibi  quoque  supra  conira  dedi  sub  die,  mense,  et  indictione  octava  civit. 

> Raven.  > 

> Ego  Benedietns  Catholicae  Ecclesiae  episcopus  ss.  » 
e poi  seguono  le  sottoscrizioni  di  tre  cardinali  e del  cancelliere.  Non  so 
poi  come  possano  aver  letto  questa  bolla  si  diversamente  il  Vecchiazzani 
e r Cghclli,  mentre  ambidue  dicono  di  averla  tratta  dall’originale,  ch'era 
nell’  archivio  della  prefata  abazia  di  s.  Roflilo. 

Da  un  altro  privilegio  di  donazioni,  che  alla  stessa  badia  fece  nell’an- 


(i) Neir Ughelli  intece  fi  legge:  « «lo 
n cl  coocedo  et  tr»uiièro  et  perpelualiler 
Iranuclo  perinnalìter  alienalionii  jura  et 
y*  ilomMiium  D.  foconi  bumili  et  abati  et  per 
jt  eun  monailerio  f.  Ruphilli  in  perpeluum 
n el  qood  habeler  et  postidelar  et  ■ meii 
n 0a)oribu«  deliueri  vìdeivr ....  capellam 
» f.  AlhaDatii,  aea  inlegros  (iindos,  fundum 
n Hoaendomiim,  fundum  s.  Alhanaaii,  f.a* 
y*  mam,  Monsigninoiv,  l*amagoatn,  Bralo- 
n UiDf  et  faadum  cirromdaium  a qiMluor 
eiif,  tdest  SpimiriM  et  Piucire  et  CaaaU 
y*  bronorQOì  CManiilae  el  peirac  Pielae  Gi> 
n banelli,  cum  campta^  fine»»  et  tcrrìf,  ar>> 
V»  bttftif,  arburibus,  et  oooitiliao,  eie....  re- 


fi pono  in  lerritoritf  Comiolen.  et  plebem 
1»  $.  ApoUioaris  el  a.  Proipcri,  ila  ut  in 
n praedìctif  monailerio  et  omnibus  rebus 
1»  a me  traditis  sub  defensìone  et  regimine 
n s.  romMiae  ecclesiae  consUtuio.  n 
fa)  UghelU  lesse  : eanatis. 

(3)  Uglielli  Ka  : indicere. 

(^)  NeirUghelIi:  u si  f|uis  autem  ron> 
n Ira  eie.  n 

(5)  Presso  T Ughelli  : h Quam  rero 
i>  eharltilar»  juratile  Dei  nulM  et  genere 
n Consolis  Taber.  hujus  civilalis  Raveii- 
n nae  subscrìbendani  rogarimus,  sukscfi- 
«1  plam  manibus  meis  propriis....  Ui  qui  a 
«I  nobis  oblulit  roborandam.  n 
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no  ft95  r imperafore  Oltone,  raccogliesi  avere  W esso  (H4nci{>e  peraol . 
tato,  ed  avere  avuto  il  monastero  gravissime  atHisioni,  per  lo  quali  era  aU 
lora  a miserabile  condizione  ridotto.  Dice  infatti  sino  dalle  prime  paralo 
il  diploma  ; « Noverit  omnium  s.  Dei  Ecclesiae  nostrorum  fidclium  uni- 
• versitas,  qualiter  nos  ad  civitatcm  Fori  Popilien.  devenieales  in  mona- 
a storio  8.  confessoris  Cbristi  Rupbilli  pcrnoctavimus,  ibiquc  audita  mo- 
k nacborum  multiformi  oppressione  et  miseria,  quam  a majoribos  illarum 
a partium  parai  sunt,  eie.  (t).  a 

Del  vescovo  di  Forlimpopoli  nulla  più  ai  trova  nelle  storie  : al  sinodo 
provinciale,  tenuto  in  Ravenna  dall’  arcivescovo  Gerberto,  nel  998,  assi- 
stette un  Tecrsavo,  cbe  possedeva  allora  cotesta  cattedra.  Intorno  ai  me- 
desimo tempo  si  trova  diventata  celebro  anche  l’abazia  di  s.  lilaro  od  lla- 
rio  di  Galliata,  nel  territorio  di  Forlimpopoli,  perciocché  sino  dui  996 
l'imperatore  suddetto  no  aveva  confermato  il  possesso  ali’arcivescovo  Gio- 
vanni XIII  ; parlando  della  chiesa  ravennate,  ne  ho  latto  menzione  (2). 
Arricchì  Instato  della  sede  popiliesc  nel  4028  l' orcivescovo  Gebeardo, 
concedendo  ad  0.vesto  vescovo  il  tempio  e il  monastero  di  s.  Ciprianoi, 
nell'  interno  di  Ravenna,  nella  regione  del  palazzo  del  re  Teoderico,  e di 
più  anche  tutte  le  appartenenze  del  medesimo  monastero  in  beni,  fondi  e 
diritti  ; a patto  soltanto  di  ristaurame  la  labbrìca  e di  contribuire  aU'arei- 
vescovato  una  tenue  pensione. 

Mcntr’  era  vescovo  di  Forlimpopoli  Pisrao  I,  di  cui  si  cominciano  a 
trovar  memorie  sino  dal  4 075  venne  a visitare  questa  chiesa,  nella  circo- 
stanza di  recarsi  a sostenere  le  parti  di  vicario  apostolico  in  Ravenna  (5), 
il  celebre  s.  Pier  Damiano,  il  quale  fu  ricevuto  con  quella  venerazione, 
che  ben  meritavano  le  sue  virtù  e la  sua  sapienza.  In  questa  circostanza, 
correndo  la  festa  di  s.  RuGllo,  pronunziò  eloquente  sermone  io  lode  del 
santo  vescovo  : e poiché  cotesto  sermone  non  trovasi  pubblicato  tra  le 
opere  del  Damiano,  nemmeno  come  attribuitogli  (4),  credo  di  far  cosa 
grata  agli  amatori  dell’  ecclesiastica  letteratura  pubblicandolo  qui,  quale 
presso  il  Vecchiazzani  lo  trovo,  il  quale  attcsta  di  averlo  tratto  da  un 


(i)  tk'ililiero  (li|>loma  »i  può 
pr«tfo  il  Vecchiaiuni  c prciito  rU((h«flli. 
(3)  Ve«l.  alla  pag.  tot. 

(3)  VcJ.  nella  cbieaa  )ll  Karenna,  alla 

pajf.  iij. 


(4)  I^a  biblioleca  Marciana  ili  A’eiiesia 
ptHsetle  ijuallro  atliaioiii  tirile  nparc  di  aan 
Pier  Damiano,  tulle  di  Parigi,  del 
del  i663,  del  1664  e del  1743:  in  neaauna 
di  ease  lo  ai  Irove. 
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aOUto  nuaoscriUo  della  biblioteca  di  s.  Gerolamo  in  Hiiutni.  Avvertirò, 
ebe  anche  l' l’gbeUi^  dove  parla  «11  cs»o  santo  vescovo,  lo  pubblicò,  lavo, 
ritogli  similmente  dulia  pia  libcralitò  di  Andrea  Vecebiaszani,  padre  dello 
Storico  Matteo  (I  ).  :•  ■ „ 

BtttU  Bvìtàiilli  PopUieutii  epUeofi  gesta 
> ..I  A B.  Petra  Doìniano  coMoripta.  ’ ' ' 

t I.  • I 1 «• 

> Sanctoi'wm  cclcbritas  maxime  Provinctalinm  valde  summa  rum 

• devolione  est  recolcoda,  circiler  ab  omnibus,  non  eniro  illis  oiistra 
v peaeccmiii  aetcrnae  gluriae  dccorcm  condonai  ; sed  nobis  emolumentom 
» Cuclc^s  Pnlriac  accumulant.  Quisquis  aulem  propcnsius  accuratiusque 
I eidem  inlcresic  kstìnat,  btqvs  beneficia  prò  esbibiUs,  ut  postulai,  obso- 

• qui»  eonsequitor,  veluli  ea,  quoe  in  re  gcalont  ; applausus  aut  osten- 

• tationis  bumani  lavoris  Deus  non  respicit,  sed  ad  puri  intentionem  cor, 
■, dia.  tacila  cuMcicntia  piolatis  auree  infieciit.  Omnnnn  vero  Codaditor  de 

• siqirema  prospicU  incHabiliter  arce,  uniuscujusqne  ad  quid  prolaia  sit 

• actio  et;nniusctijusquemetilur  ad  mentis  bcolos  proemio  mira  dispen, 

• satione.  IVonnuUi  ad  bone  B.  Ruphilli  conveniunt  fesUvilatem,  varia  stu, 

• dii  afleotione  bumani' obtoliB,  quo  intcrsùil  latei  inienliooe;  sed  prò- 

> vida  li^iet  Qonditoris  estensione.  Nonne  ? praeci|)t)e  Deus  acius  oslen, 

V «Ut,  qui  mi^i  cODlritoque  rprdi  bostias  oiTerunt,  oique  cos  despioit,  qui 

• qtnsi  ex  alto  s«q)Crtioque  superciHo  favore  laudCs  protensa  dexlera 

V munera  porriguqt,  dequibns  David  ail;.Q««»tem  exeeUtu  Dominn*  et 

> kwmitia  retpicit  et  alla  a tonge  eogaotrit.  Cureinvisergo  ut  alta  (grotoila 

• spietate  ) DieuS  a nobis  rcpellat  et  bumilia  sibi  non  mando  placentìa  sui 

> 8.  eonfessoris  Ruphitti  iolercesskme,  cujus  bodie  festa  celebrMDus,  tri, 

» buut.  Quatenus  de  pracsentis  vitae  malie  tareamus  et  actemae  beoti, 
I.  Uidinis  eonsequi  aetema  proemia  in  neiernun  vafeamus.  . 

- «i  Cftlebrcmos  ilaquo  praeeiemm  B.  RuphiUi  iiomen,  quod  graeca  ilK 
I oat  lin^a  iooposilnm  et  ad  nostri  sermonis  latini  iransferamus  usomt 

V nam  Me  im  graeco  alpbabeto  decimum  nonum  locum  obtinet,  et  in  c^s 
» graeca  suppulatione  ceotesimum  cootineLmanerimi.  Hopbillus  itaque, 


(i)  Anche  il  Giouiii  cita  <)ac)lo  Mrmooc  di  a.  Pier  Paiuitno,  nella  ina  Krie  degli 
illoilri  raeeunati.  ‘ > I . ,•) 
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> eodem  quo  praediximus  ordine,  e groeca  aetbimologia  In  nostro  dad- 
» valur  sermone  ; quia  phUù  amor  dicilur  latine  ; uhde  nobis  videtur 

• quod  Rnpbillus  resolvatnr  Cenletimui  amaUr.  Iure  enim  centesimi 

> amorìs  Cructus  babuit  : sicut  Veritas  dicit  in  Evangelio  : eecidU 

• t«  terrai»  bonam  et  obtuUt  fructum,  aliud  eenteiimuitt,aliud texageiimum. 
» Cenlesimum  amavit  sacratissimum  Ruphillas  Christi  confessor  fructum, 

• quia  praedicatione  assidua  centesimam  ovem  perditam  Cbristi  bumeris 

• reportatam  studuit  per  amena  virentia  ad  aeternìtalis  revocare  patriam. 

• Tunc  enim  bumeris  Cbristus  ovem  gestavit,  quando  per  ejus  delictum 

• incarnatus,  eandem  in  Croce  mortìiicans,  tolius  delictum  popoli  pati- 

> buio  suspensus  damnavit.  Centesima  quippe  ovis  propago  est  bumani 

• generis  quam  Conditor  ad  alendam  sacrìs  doctoribus,  scilicet  Apostolis, 
» tradidit,  ut  angelicus  imminutus  numerus,  cjiisdem  cenlesimae  ovis 
» propagioe  reforma  retur  : per  apostolicam  igitur  traditienem  instniitur 
» et  per  praesulum  dogmata  Ecclesiae  doctrina  ovis  centesima  amore 
V supornae  patriae  terrena  despiceret,  coelestia  caperei,  de  quorum  nam- 

• que  sa<^ati8«mus  Christi  confessor  Ruphillus  collegio  Piq^illiensis  po- 

• puh  institutor  ejusdem  eoclesiam  gobernavit  spiritus  dono  (4)  ' : . . . . 

» . 'L  il  l . . . . 

• Denique  divino  nutu  beatus  confessor  ad  sacerdotis  fasligium  ordinatus, 
» non  cessa vit  quod  verbia  docebat  più  implere  opm'ibus,  'reeoleas  apo- 

> sloli  Paoli  suavissimum  oolloquium  : Ne  ferie  etti»  alai  praedicaverim 
» ipie  reproòm  ef/ieiar.  Ideo  beatus  Ruphillus  ne  ab  auditcn'ibns  videre- 

• tur  reprobus,  coepit  verbù  quod  docebat  explere  ad  popuii  eruditionem 

> operibus,  cujus  charitatù  ardor  quantus  sitpolest  agnosci  dum  se  jugi* 

> ter  offligeret,  non  suam  sed  sobjectae  plebi  jugiter  implorarci  veoiam  ; 

> carnem  suam  seduto  affligebat,  ut  dinnù  prueceptis  subjeclorum  signa- 

> ret  animas,  illud  apostoli  conferens  cum  dioebat  i Ctuiigo  corpus  meum 
» et  in  lervitute»  redigo.  Re  .vera.Chrùti  ooqfessor  Riqifatilus  corpus  co- 
a .stigavit  dum  carnis  illecebras  diuturna  inedia  domuit,  quia  bene  nove- 

> rat,  nùi  in  se  evulsi  peccatorum  essent  triboli  per.  longam  abstinenliam 
» inseri  plantarique  noquaquam  valerent  sacra  spirituaiium  donorum 

> germina,  linde  Dominus  ad  □ieremiam,  dum  ad  IsrodUicam  cum  con- 

> terendam  versutiam  millerct,  dicit  : Ecce  cohiIUuì  te  hodie  super 

(i)  Qui  iid  inaoafcrillo  è una  lacuna.  . i . • 
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» gente* etreffna,utevellat  et  destruas  et  disperda»,  et  aedifices,  et  piante*. 

» Prins  dixit  evellere  et  disperdere,  et  poslmoduai  aediQcare  et  plantare. 

• Sic  sic  namque  Christi  confessor  peccatoruni  (ribulos  evulsit  et  sacra 
■ spiritualium  germina  aediflcavit,  pravasa  Odelium  cordibus  cogitationes 
» dispersi!,  I eaigaas,Deoqueplacidascon5cicutiasplanlavit.Hocenimetiam 

• studuit  sanctus  Confessor  : ut  cum  vitia  evulsit,  mentis  sentes  destruxit, 

• cordis  uebulas  dispersi!,  virlules  evulsis  vitiis  aedificavit,  digna  omnium 

• Conditori  opera  piantavi!  et  quatenus  ne  clandestinus  insidiator  ziza- 
> Dia  insererel,  clypeo  spirituali  Ecclesiam  divina  munivit  protectione. 

» Agebat  itaque  Ruphillus  veridicus  Cbristi  confessor  ita  in  subjectos 
» ut  magia  longe  lateque  cernerent  quam  in  ventum  prolata  sine  fructu 
» verba  auribus  percìperent.  Igitur  dum  sacras  Cbristi  bostias  offerebat, 

• boc  populis  praedicabat  : DUigite  inimico*  ve*tro*,  si  vos  haec  feceritis 
» vere  filii  Dei  erilis,  si  vero,  quod  absit,  aliter  feceritis,  cujus  dii,  nisi 

• diaboli  eritis?  Quia  scriptum  est,  cujus  opera  agithomo,  ejus  filius  ap- 
« pellatur,  qui  aulem  nimirum  propter  Deum  non  diligi!,  in  regno  Dei  a 

• gaudio  paradisi  extraneus  eri!.  Quia  Cbristus  pendens  in  cruce  in  tan- 
a tum  inimicos  dilexit,  ut  etiam  iis,  qui  a pravitate  noluerint  converti 
a beneficia  prò  exbibitis  tribueret  gratanter  contumeliis,  sicut  bealo  Paulo 
a aliisque  ex  israelitico  post  conversionem  populo  aeternitate  lactitiae 
a largilus  est  in  aelerno  regno.  Benefacile  iis,  qui  oderunt  vos,  orate  prò 
a persequentibu*  et  calumnianlUm*  vos  ; boc  namque  Cbristus  patibulo 
a crucis  infixus,  dum  dixit:  Pater,  ignosce  illis,  quia  nesciunt  quid  (aduni . 
a Si  Cbristus,  carissimi  fratres,  prò  so  inierficicntihus  sic  fecit,  quid  nos 
a agere  debemus  cum  proxirais,  qui  nos  uut  verbis  lacessunt,  aut  dumna 
a ferunt,  aut  si  non  praevalent  tacere  conantur,  utique  eordis  puraqiie 
a conscientia  ilUs  debemus  ignoscere,  ut  seenni  possimus  diccre  : Dimilte 
a noti*  debita  nostra,  eie.  Audite  quid  Veritas  iterum  dicit  : Si  non  dimi- 
a seriti*  hominibus  peccata  eorum,  nec  Paler  vester  dimiltet  vobis  peccala 
a vestra  ; et  alibi  ; Dimitlite  et  dimiltelur  vobis.  Itaque,  dilectissimi,  et  in 
a Cbrislo  carissimi,  intimo  amore  cordis  dìniittite  peccantibus  in  vobis, 
a ut  ad  tribunal  oeterni  Judicis,  aliis  operibus  bonis  adhibilis,  securi  pcr- 
a venire  possilis.  Praeterea  dum  legeretui-  propbela  Isaias  nosler  evan- 
a gelista  ubi  continebatur  lectio  : Lavamini  el  mundi  estole,  auferle  nia- 

a tum,  ctc.  continuo  beatiis  pontifex  Rupbillus  cxleiisa  manu  indkens  si-  , 
a lentium  bujusmodi  sermonem  fecit  ad  popiiliini.  | 

roi.  II.  5/ 
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p Adverlile,  dilectissimi  fralres,  quod  propheta  imperai  Tacere  Lava- 
p mini,  mandi  estate  ; nihil  lavare  alicui  prodest  si  mundus  non  essel, 
p multi  denique  se  !avant,sed  munditia  ineis  non  est  ulla,  non  est  utique 
p non  est  pura  aqua  ad  perfcclam  mnndiliam  lavandam,  quia  aqua  exte- 
p riorcs  abluit  sordes  dum  vitia  in  cordis  occulto  nutriunl,  inlerioris  cor- 
p pus  enim  aqua  abluitur,  cor  vitiis  in  mentibus  inquinatur.  Idcirco  ad 
p veram  munditiani  solummodo  non  sufflcit  aqua,  quod  bene  propheta 
p intuens  diccbai,  lavamini,  deindi  adjecit,  mundi  estate  ; vere  namque  se 
p lavai  qui  tacila  vcl  aperta  conscientia  praelerila  peccala  deplorai,  cor 
p ad  luundi  gaudio  non  elevai,  juvamina  sancii  Spiritus  non  conculcai, 
p alque  ad  lamenta  prò  commissis  facinoribus  se  inclinai,  ac  poenitenliae 
p fruclum  nunqunui  in  posterum  in  praeteritis  peccatis  commaculat.  Hic 
p veracilcr  se  lavai  et  niundat,  qui  lalibus  sese  custodibus  jugiler  vigilan- 
p libus  circunidat. 

p Audilc  fralres  et  rcliqua  prophetae  verba  : Auferte  meUum  cogitalio- 
p num  vestrarum  ab  ocutis  meis.  Si  malas  dixit  cogitationcs  auferre,  ergo 
p iiialum  Tacere  non  oportet,  igitur  si  prò  cogitationibus  poena  datur,  prò 
p malo  perpetrato  quid  retribuetur?  certe  Tratres  in  extremo  examine 
p omnia  pcndent  in  slatera  juslitiae,  actus  et  cogitationes  boni,  malìque 
p sermones  : quapropler  carissimi  induìle  armatura  Dei,  ait  Paulus,  scitis 
p ignilas  a vobis  repellere  suggesliones  hostis  versuti,  quatcnus  sceleribus 
p cl  sordibus  abbili,  mundi  ante  oculos  divini  arbitrii  inveniamini,  coeti- 
p busque  sanctorum  adscribi  mcrcamini  ut  etiam  nobis  prò  nostra  exor- 
p tatione  salutis  mandet  praemìura  et  vobis  perfectum  gaudium. 

p Venerabilis  Cbristi  confessor  Ruphillus  cl  ponlifcx  egregius  non  ces- 
p sabat  divinis  satiare  populum  dapibus,  illud  sempcr  revolvens,  quod 
p bcatus  praecepprat  Paulus  : Praedica  verbum  opportune,  importune.  Non 
p solura  atilem  in  eo  doctrina  verbi  incrat,  sed  et  mira  sermonis  pollcbat 
p Tacundia  ; caslilas  quoque  titilialionibus  carnis  expulsis  divihitus  adjutus 
p rutilabai,  in  ilio  admirabilis  benignitas,  ita  sedule  in  eo  ebaritas  radica- 
p bat,  ut  omnes  iìdeles  ad  cum  conflucrc  gauderent,  et  qui  exteri  eraat. 
p Ilumililas  vero  prò  clypeo  ( suis  obsistentibus  ) ita  in  ipso  ilorebat,  ut 
p ad  ipsius  bcolitudinem  occurrere  cuncti  non  desisterent  per  longa  ter- 
p rarum  apatia.  Quid  plura  ? sic  omnes  virtutes  dono  Spiritus  sancii  in 
p se  cumuljvcrat,  ut  nihil  adversum  obsisterel  conira  praccepta  divina  ; | 
p ila  so  cimctis  exliibuit  misericordem,  ut  omnes  eum  ut  carissimum  ' 
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» excolercnt  patrem.  Pius  orai  bealus  et  vere  pontifex  Ruphillus,  scnibus 
» benignus,  ìnfantibas  omnibus  patientissimus,  iniìrmis  solatium,  paupe- 
i>  rìbus  gazophylacium,  viduis  subsidium,  orphanis  praesidium,  captivis 

• remedium,  uaufragis  erat  suffragium  peccantes  ila  leniler  ac  si  simiics 

> sibi  viderenlur  arguebat,  ut  nihii  oncris  sustinerent  ab  eo  impositae 

> poenitentiae,  atque  ialem  se  cum  peccatoribus  cxbibebat,  ac  si  ipse 
» perpetrata  facinora  dcfleret,  illud  semper  rctinens,  quod  Paulus  Co- 
li rintbiis  dixerat  : Quis  infirmatur,  et  ego  non  infirmor  ? quii  icandatiza- 

• tur,  et  ego  non  uror  ? 

• Talibus,  ut  diximus,  gcmmis  dccoratus  veridicum  cvangelii  expccta- 
» bat  promissum  : Venite,  benedicti.  Humanus  non  volet  sensus  ad  mcnio- 

• riam  reducere  quae  beatus  Domini  confessor  nuphillus  mirabilitcr 
» peregit  temporibus  suae  sacratissimae  vitae.  Dum  enim  antiqui  serpen- 

> tis  ac  versuti  et  calidi  diaboli  insidias  amovcre  curabat,  curporaliter 

• offendit  ipsum  pestiferum  serpcnlem  populis,  quibiis  praecrat  et  aliis 
» plurimis.  In  spatio,  quod  per  viam  est  cuntibus  a Popillicnse  ad  Liviense 
■ oppidum  draco  insidcrat  magnus,  qui  solo  Oatu  foetidi....  morbilabat 

• cuDCtos,  quod  faccrc  a conslitutione  protoplasti  animabus  non  ccssavil, 

» sic  corporibus  juges  inferro  languorcs  et  neces  non  se  subtraxit.  Con- 

> tigit  autem  Dei  misericordia,  ut  quod  ex  invisibili  dracene  Chrisli  cun- 

• fessor  nuphillus  praedixit,  hoc  cunctis  ccrnentibus  manifeste  exbibuit  : 
a dum  eumdem  draconem  corporaliler  ostendit.  Jain  quanta  in  eo  virlus 
a centra  spiritales  fuerit  nequitias,  cvidentissimis  claruit  indieiis,  dum 
a immanis  draconis  morbo  vir  sanctus  talibus  alloquitur  popuinni. 

a Animndvertitc,  in  Domino  carissimi  fratres,  quia,  sccundum  apn- 
a stotum,  non  est  nobis  colhtclalio  adversus  camem  et  sanguinem  : igitiir  i 
a centra  spirituales  et  aercaspugnas operici,  dilcclissimi  fratres,  invisibilia 
a coelestiaqnc  capessero  arma,  qualenus  cunira  invisibilcm  pugnclur  in- 
a visibililer  ; bine  nos  cum  Jona  codeste  petamus  auxiliuni,  et  cjus  jii- 
a vaminc  visibilis  invisibilisque  evadamus  draconis  nccem.  Confido  in 
a Domino  quia  bis  adminiculis  corporibus  aniraabusque  erimus  salvati 
a ad  haec  pcragenda  nostro  confralri  Mercuriali  mitlamus  menila,  ut 
a communitcr  Domini  postulata  venia  de  hosce  sumamus  vicloriara,  qua- 
» lenus  Gddis sentisi  populus  quantuni  apud  Dcumvaleatcommunis  uratio. 

a Interna,  sicut  sanctus  Chrisli  confessor  praedixerat.  Mercuriali  suo 
a Livicnsi  direxit  mandala  lalia.  Quamquam  exiguo  sequestremur  terra 
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• rum  spalio,  fraternitatis  uno  inexplicabilique  conneclamur  vinculo,  ita 
» tamen,  ut  quam  alter  patitur,  utrique  Gat  unita  compassio  ex  instanti 
» praesertim,  omnique  serio  negotio  ad  Deura  propensius  ab  ulrisqua 
» subjecto  cum  populo  dirigatur  oratio,  quatenus  clades  exitialisque  mor- 
ii bus  communi  petitione  pcllatur  longius  ; trìduano  pariter  pcracto  jcju- 
» Dio  protecti  salutis  spiritualis  clypco  serpeatis  draconisque  magni  pro- 
> pcramus  auvilium.  His  egregius  antistes  Mercurialis  praccognitis  preces 
Il  lamentaque  mente  supplici  longius  ad  Dominum  misit  rum  lacbrymis, 
a et  ut  erat  ex  belli  praecinctu  solicitus,  ante  confratris  Rupbilli  adventum 
a constanter  projccto,  cum  populo  ante  tulit  gressum,  jam  jamque  ccrta- 
a minis  aderat  tempus,  draconisque  operuerat  locum  cum  Rupbilins 
a advenerat  sanctus,  licet  quia  pervenerat  sanctus  Domini  confessor  Mer- 
a curialis,  bac  re  modicum  Ruphillum  contristare!.  Beati  invicem  multo 
a mutuo  cum  bonore  sese  osculati  ad  draconis  scrobem  utrisque  diu  Gen- 
a tibus  et  necessaria  populis  postulantibus  accesserunt.  lune  beatissimi 
a viri  stolis  suis  guttur  cinxere  draconis,  cunctis  qui  adcrant  mirantibus, 
a do  latibulo  amoverunt  eum  pariter  exti'ahontes,  quodam  reperto  puleo 
a includentes,  super  ipsum  memoriale  imposuerunt  gaudentes,  concesso- 
a que  ex  hosto  triumpbo  tripudiantes  ad  propria  cum  salute  picbis  re- 
a meantes  in  Christo  gratulati  sunt  omnes,  quia  et  bostis  ingentisque  dra- 
a cunis  extinxere  nequitias  et  populum  eruerunt  a plaga. 

a Ex  eo  itaque  tempore  beatus  Rupbillus  pater  et  antistes  imminere 
a prodicebat  diem  egressionis  suae,  quia  post  patefacta,  o charissimi, 
a (dicebal)  antiqui  serpentis  machinamenta  oportet,  me  ingredi  universae 
a terree  anguslissimam  viam.  Memoriale  meae  parvitatis  exigo  tale  sci- 
a licci  colloquium.  Mutuus  vos  constringat  charitatis  amor  nec  vestrum 
a aliquem  bostis  subrepat  clandestinus,  dicente  Domino  ; Diliget  Dominum 
a Dciim  tuum  ex  loto  corde  tuo,  mox  adjecit  : Et  proximum  tuum  sicut 
a leipsum.  Qui  sicut  seipsum,  fratres,  proximum  diligct,  nulla  ei  hiijus 
a mandati  opportuna  curalio  erii,  quia  quod  quisque  proximum  dibgcns 
a impendit,  sibi  impendit.  Cavete  contentiones,  cavete  lites,  diligile  pacem, 
a scctamini  charitatem,  ut  bis  decorati  ornamentis,  securi  veniatis  ante 
a sommi  potenliam  Judicis. 

a His  et  aliis  instrucli  coiloquiis  spirilualibus  refecti  cibis,  qui  adcrant 
a de  tam  praeslantis  patria  exitu  fluentibus  cunctis,  omnes  circumsignans 
a signaculo  Crucis,  cunctos  ad  osculum  invitaviU  Postmodum  vitaleui 
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• coelo  laetuset  ovaas  spiritum  reddidil  Creatori,  cujus  corpus  pii  popoli 

• aromutibus  condeceoler  linteamiDibus  saoerdolalibus  induentes  digae 
» tradidere,  hymnodalia  melodia  septillurae,  ubi  ad  laudera  Dei  multa 
» exubcrant  beocficia  jugiter  apud  fideles.  Tuum  igitur  deposcimus  Cbri- 
» sti  beate  confessor  et  pontifex  Ruphille,  sulTragium,  et  nostrae  condi- 
a tionis  et  salutis  memor  emolumenta  apud  Deum  tremendum  judicem 
a omnium,  quatenus  obtentu  tuae  petitionis  esso  compotes  valeamus 
a aeterni  gaudii  et  in  ultimo  tremendo  examine  una  tecum  paesentemur 
a aeterno  coram  arbitrio  fruituri.  a 

a Obiit  hic  beatus  Christi  confessor  XV  kal.  augusti,  cum  quo  prae- 
a stante  Domino  nostro  Jesu  Cbristo  aeternum  capiamus  rcgnum  per 
a ìnGnita  saecula  saeculorum.  Amen,  a 

Ma,  ritornando  a dire  di  Pietro  I,  vescovo  di  Forlimpopoli,  l’ ultima 
memoria,  che  di  lui  si  abbia,  è la  sua  sottoscrizione,  nel  1 1 06,  agli  atti 
del  concilio  tenuto  in  Guastalla  dal  pontefice  Pasquale  II.  Né  sopravvisse 
di  molto  : perciocché  gli  si  trova  ben  presto  surrogato  il  vescovo  Sergio, 
che  fu  liberalissimo  verso  la  cospicua  abazia  di  s.  Rufillo.  Ne  abbiamo 
luminosa  testimonianza  in  una  bolla  del  papa  Alessandro  III,  .spedita  a 
favore  del  monastero  prefato,  mentre  possedeva  la  cattedra  Popiliese  il 
vescovo  Acsiiico  di  Solona  ; in  essa  é noveralo  Sergio  tra  > primarii 
benefattori  di  quella  badia  (I).  Ci  fa  sapere  il  Veccbiazzani,  che  questo 
Ausarico  fu  un  pastore,  « il  quale  con  singolari  opere  di  pietà  cercava 
» ridurre  il  suo  popolo  a quella  tranquillità,  che  non  gli  permetteva  la 

• torbidezza  de'  tempi  et  a questo  effetto  visitò  l'eremo  de’monaci  camal- 

• dolesi,  ripieno  di  santità,  e per  ottenere  il  suo  intento,  mediante  l’ ora- 
■ tione  di  quei  monaci  con  i di  loro  suffragi,  gli  donò  l'ospitale  e la  ba- 
» silìca  di  s.  Giacomo  e di  s.  Sigismondo  posti  al  capo  di  Colle,  nella  via 
> Emilia  con  le  loro  possessioni,  sotto  li  15  di  luglio  1152.  • La  quale 
basilica,  siccome  anche  l' ospitale,  ci  (a  sapere  lo  stesso  storico,  essere 
stata  a’  suoi  giorni,  cioè  nel  1647,  ridotta  in  beneGzio  semplice.  A qual 
anno  giungesse  il  governo  pastorale  di  Ausarico,  noi  saprei  dire:  certo  é, 
che  nèl  1177  la  chiesa  di  Forlimpopoli  era  governala  dal  vescovo  Gbe- 

(i)  La  hotia  è periata  intiera  ilall'C-  della  laa  alorìa  dì  Forlimpopon.  Ha  la  data 

glielli,  dove  parla  di  coletto  vescoTOf  e dal  de*  37  febbraio  1164* 

Vrechuitani  nel  ix  libro  della  prima  parte 
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conio,  il  qnale  fu  a Eavcnna  ad  ossequiare  cogli  altri  suffraganei  il  pap» 
Alessandro  III  allorché  da  Venezia  ritornaTa  gloriosamente  alla  sua  sede. 
Troviamo,  che,  due  anni  dopo,  intraprese  Gregorio  la  visìla  della  sua 
diocesi,  ed  in  tale  occasione  donò  all'  eremo  de'  Camaldolesi  la  chiesa  e 
il  monastero  di  santa  Maria  di  Urano  ; salvi  i diritti,  che  no  avesse  avuto 
l'arcivescovo  di  Ravenna;  le  chiese  di  s.  Benedetto  e di  s.  Pietro  in 
campo  Gallina,  c di  santa  Maria  del  Lago  (t).  Ne  prese  il  possesso  e v'in- 
trodusse i monaci  il  priore  generale  don  Placido  del  sacro  eremo  fuori 
di  Bcrtinoro  ; ed  in  conseguenza  l'abate  Ugo  si  obbligò,  con  atto  formale 
de'24  settembre  II  80,  a soddisfare  per  gli  annessi  diritti  al  metropolitauo 
ravennate.  Era  intanto  sottentrato  nella  sede  popilicsc  il  vescovo  Lan- 
FRisco  ; e poiché  giaceva  gravato  da  malattia  I'  arcivescovo  Gerardo, 
nell'  ottobre  susseguente  fu  egli  delegato  da  lui  ad  ornare  del  bastone  e 
della  mitra  abazialc  il  prefuto  Ugo.  La  soicnnitù  venne  eseguita  in  Cesena 
in  s.  Giovanni  Battista  alla  presenza  dei  canonici  e di  Guglielmo  Castello 
ministro  imperiale. 

Della  morte  di  questo  Lanfranco  e della  elezione  del  suo  successore 
Gdelfo  Belmonte,  cosi  scrive  lo  storico  di  Forlimpopoli  sotto  l'anno  4201  : 

• Ilabitando  in  questa  città  Guglielmo  già  di  Drogone,  secondo  de'  Bel- 

• molti,  signore  delle  Caminate,  che  fu  capitano  delle  milizie  Pompiliesi, 
» vi  haveva  progenerato  due  figlie  temine  et  un  maschio,  quelle  Geltruda 

> e Guglielma,  e questo  Guelfo  chiamato,  il  quale  come  germoglio  di  no- 
» bile  pianta,  quanto  cresceva  in  età,  tanto  si  rendeva  con  la  soavità  dei 
» costumi,  con  l' eccellenza  delle  virtù  e con  la  bontà  della  vita  molto 

• riguardevole.  Onde  Lanfranco  vescovo  dello  città  venuto  a morte, 
» Guelfo  con  applauso  universale  de' cittadini  e con  somma  lode  del  pro- 
» motore  fu  promosso  dagli  elettori  a quella  dignità  e cura  pastorale,  in 

> cui  esercitando  egli  i dovuti  atti  della  sua  pietà  c del  paterno  zelo 

• aumentò  in  modo  le  conditioni  del  proprio  merito  c la  fama  dello  sua 
» gloria,  che  appena  terminate  le  pubbliche  allegrezze,  che  si  facevano, 
» essendo  nata  controversia  fra  il  vescovo  di  Rimini  e 1"  abate  di  s.  Gre- 
B gorio  della  medesima  città  sopra  le  chiese  di  s.  Andrea,  di  s.  IMichcIc  c 

• del  iuspatronato  di  s.  Gregorio,  papa  Innocentio  terzo  ben  informato 
» del  valore  di  Guelfo  lo  delegò  commissario  apostolico  e ginJlcc  della 

(i)  Si  coniulli  illib.  Il  ilellc  »lortc  camaldoicsi,  r»|i.  iq. 
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Ij  ■»  causa,  nclln  quale,  udite  e ben  considerate  le  ragioni  delle  parti,  sententiò 
» a favore  del  vescovo  sotto  li  9 di  febraro  ^202.  Trovandosi  in  visita 
» nella  terra  di  Meldola,  spedi  d.  Pietro  canonico  di  Forlimpopoli  ad 
» eseguire  in  Rimini  la  sentenza,  o a dar  il  possesso  delle  cose  contro- 
» verse  a Martino  procuratore  del  vescovo.-  » 

Sostenne  la  chiesa  di  Forlimpopoli  lunga  lite  contro  l’ abate  Gerardo 
di  s.  Mercuriale  di  Forli,  per  la  giurisdizione  sulle  chiese  di  santa  Maria 
in  Aquaviola,  di  s.  Vitale  in  palude  e di  s.  Pietro  in  Gresignano.  Nella 
quale  contesa  fu  stabilito  giudice  dal  papa  il  vescovo  Leto  di  Cesena  ; la 
j;  sentenza  venne  pronunziata  a’U  oprile  1204  in  favore  del  vescovo  di 
' Forlimpopoli.  Se  ne  appellò  l' abate  di  s.  Mercuriale,  e di  nuovo  fu  pro- 
: nunziata  sentenza  di  conferma,  dichiarando,  che  le  chiese  di  s.  Vitale  e 
di  s.  Pietro  fossero  di  giuspatronalo  del  monastero  di  s.  Mercuriale,  e che 
perciò  il  rettore  si  dovesse  eleggere  dai  monaci;  macho  poi  dovesse  essere 
confermato  dal  vescovo  di  Forlimpopoli,  al  quale  in  tutto  e per  tutto  fos- 
sero sottoposte  quanto  allo  spirituale  governo.  Devo  notare  col  Vecchiaz- 
zani  a tale  proposito,  che  l’ abate  di  s.  Mercuriale  ebbe  riservata  da  que- 
I sta  sentenza  una  cena  di  carnovale,  nella  feda  annuale  di  ».  Mercuriale  ( I). 
I Ma  nell’  anno  susseguente  la  prefata  sentenza  fu  alquanto  modificata  dal 
j vescovo  GriRDo  (2),  succeduto  ormai  a Guelfo,  c Concedè  egli  (5)  a Pic- 

> tro  abate  del  monastero  di  s.  Mercuriale  in  Porli  (sono  parole  del  Vec- 
» cbiazzani  ) la  chiesa  di  santa  Maria  d*  Acquaviola  in  temporale  e spiri- 

> tuale,  riservato  a sè  l' uso  della  consecrazione  c l’ ordinatione  dc’prcti, 
» li  quali  dalla  cathedrale  di  Forlimpopoli  dovessero  ricevere  gli  olii  sacri 

j » et  dovessero  temere  le  scomrouniehe  da  lui  fulminale  con  lutti  li  paroc- 
» cbiani  ; ogn’  anno  però  l’ abate  fosse  tenuto  per  pensione  pagare  una 
! » libra  di  cera  per  natale  alla  cattedrale,  senza  pregiuditio  delle  decime  c 
■ premitie,  che  si  doveano  dalle  due  chiese  di  s.  Vitale  in  palude  e di  san 

• Pietro  in  Gresignano,  conforme  alla  santa  sentenza  di  Leto  vescovo  dì 

• Cesena,  sotto  la  pena  di  lire  100.  » 

, Di  maggiore  liberalità,  che  non  i suoi  predecessori,  si  mostrò  largo 
verso  il  monastero  di  s.  Rullilo  il  vescovo  Dierteli.o,  succeduto  a Guardo 

(3)  L'istroroento  fa  rogalo  nel  ?e«co> 
rado  (lì  Forlimpopoli,  a'i5  febbraio  1206 
dal  pubblico  no  laro  Oldrado. 


(t)  \ erchiaitani,  pari.  1,  lib.  x,  tolto 
r anno  tao^. 

(a)  V Ughclli  ha  ommeiao  qaeslo  ve- 
acoro. 
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Del  1214.  Nel  lunghissimo  diploma,  pubblicato  dall’Ughelii  secondochène 
aveva  letto  l'originale  neU’archivio  vaticano,  si  trova  la  serie  delle  chiese 
da  lui  donate  ad  esso  e delle  giurisdizioni  e dei  fondi  e dei  privilegii  con- 
cessi a quei  monaci,  esigendone  in  contraccambio,  in  perpetuo  per  sé  e 
per  i suoi  successori,  due  libbre  di  cera  e quattro  candele  per  la  pieve  di 
s.  Apollinare  nella  Cena  del  Signore,  ed  una  libbra  di  cera  per  l’ ospitale 
di  8.  Michele  di  Meldola,  i quali  formano  parte  delle  molte  chiese  e pievi 
donate. 

Sulla  bolla  di  siffatte  largizioni  ragionando  il  Veccbiazzani,  osserva, 
che  in  essa  la  città  di  Forlimpopoli  è divisa  in  vecchia  e nuova  ; sicché 
pare  che  Grimoaldo  non  l' avesse  affatto  distrutta.  Di  tante  donazioni  il 
papa  Onorio  111  fece  ai  monaci  e all’  abazia  di  s.  Rubilo  solenne  confer- 
ma, il  cui  diploma  ha  la  data  di  Laterano  agli  4t  di  aprile  del  4225,  e si 
può  leggere  presso  il  prefato  storico  popiiiese  egualmente  che  presso 
r Lghelli.  Il  qual  anno  4225  fu  l’ultimo  della  vita  del  vescovo  Ubertello  : 
anzi  la  sua  morte  era  avvenuta  nel  marzo  precedente  alla  data  del  sur- 
riferito diploma  pontibeio.  Successore  gli  fu  in  sul  principio  del  4224  il 
proposto  delia  cattedrale,  Ecuio  da  Forlimpopoli,  eletto  cosi  allo  spirituale 
governo  della  sua  patria.  Egli,  appena  giuntone  al  possesso,  rettibcò  la 
donazione  del  suo  predecessore  Gregorio,  che  aveva  donato  all’  eremo 
dei  camaldolesi  il  monastero  di  santa  Maria  di  Urano,  e le  chiese  di  san 
Benedetto  e di  s.  Pietro  in  Gallina,  e di  santa  Maria  del  Lago  : ne  con- 
fermò, come  ho  detto,  la  donazione  e le  sciolse  da  ogni  e qualunque  ve- 
scovile giurisdizione  e da  tutte  le  primizie  e decime.  In  quest’anno  mede- 
simo, con  nuovo  decreto  del  pontebee  Onorio  111,  la  chiesa  di  Forlimpo- 
poli fu  dichiarata,  com’  era  anche  prima,  suffraganea  all’arcivescovato  di 
Ravenna  : il  decreto  ha  la  data  de’  45  maggio  4224.  Ed  esso  Egidio  con- 
fermò dipoi  anche  le  donazioni  dell’  altro  suo  predecessore  Ausarico,  a 
favore  dello  stesso  monastero.  Nè  devo  tacere,  che  il  prefato  vescovo  fu 
anche  decorato  della  dignità  cardinalizia,  e sembra  che  vi  sia  stalo  pro- 
mosso intorno  al  4256  : il  Veccbiazzani  ripetutamente  lo  qualibca  Egidio 
cardinale  e veeeovo  di  Forlimpopoli  (4)  ; ma  nel  Ciaconi  non  lo  si  trova 
annoverato. 

Del  suo  successore,  che  fu  Desighìio,  si  trovano  memorie  dal  4240 
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sino  al  -1254  : non  si  sa  quanto  aranti  sia  salito  su  questa  cattedra  ; bensì 
è certo,  che  nel  surriferito  anno  1253  andò  al  sinodo  provinciale  tenuto 
in  Ravenna,  un  Oiovihni  II,  vescovo  eletto  di  Forlimpopoli  : dunque  Desi- 
gnato era  giù  morto,  o ne  aveva  rinunziato  la  sede.  Di  Giovanni  invece 
sappiamo  con  sicurezza  esser  egli  vissuto  sino  al  1260;  • c l’anno  si 
» chiuse,  dice  il  Vecchiazzani  (I),  con  l eletlionc  d’Aimerico  abate  clas- 
» senso,  che  a gl'  otto  di  febraro  fu  poi  confermata  dall’  arcivescovo 
» ravennate.  » Cotesto  Aimebico  in  compagnia  di  altri  quattro  suffraga- 
ne! assistette  in  Ravenna  alla  traslazione  del  corpo  di  s.  Savino,  come 
alla  sua  volta  ho  narrato  (2).  Anch’egli  riconfermò  le  donazioni  de’ suoi 
predecessori  a benefizio  del  monastero  di  s.  RuGllo,  e ne  distese  autentico 
diploma,  in  data  de’ 7 luglio  1265,  il  quale  esiste  pubblicato  dairUghclli 
dove  perla  di  questo  prelato.  La  vita  di  lui  non  oltrepassò  l’ anno  1270. 
Oli  successe  Ratalbiko,  che  assistette,  nell’  anno  medesimo  della  sua  ele- 
zione, al  quarto  sinodo  provinciale  dell’  arcivescovo  Filippo  Fontana,  c 
nel  1280  all’altro  similmente  provinciale,  che  l’arcivescovo  Bonifacio 
radunò  in  Imola.  Ravaldino  fini  i suoi  giorni,  secondo  l'Ughclli,  nel  1285, 
e tosto  gli  fu  surrogato  Taddeo,  cui  sappiamo  dal  Rossi  (5)  c dall’  Ardui- 
no (4)  essere  andato  a Ravenna  nel  1286  al  concilio  che  vi  celebrò  il 
metropolitano  arcivescovo  : il  quale  Taddeo  ci  viene  descritto  dal  Vec- 
chiazzani  per  un  uomo  di  assai  valore,  zelante  per  lo  bene  del  suo  gregge, 
ed  esperto  nel  conciliare  gli  animi  a pacifica  amistà  (3).  Egli  protrasse  la 
sua  vita  sino  1303  : ma,  vacato,  per  la  morte  di  lui,  questo  vescovato,  in- 
sorsero dissapori  e violenze  per  la  successione  Infatti  Peppo  degli  Ordc- 
laflì,  approfittando  dei  torbidi  politici,  che  agitavano  a questi  giorni  l'Emi- 
lia, o più  che  dei  torbidi  approfittando  deH’influenza  della  sua  prosapia, 
ottenne  di  essere  eletto  vescovo  di  Forlimpopoli.  Ma  il  papa  Bonifacio  Vili 
ne  proibì  al  ravennate  metropolitano  la  consecrazione,  ed  intimò  lo  stesso 
divieto  ai  canonici  di  Ravenna,  a quelli  di  Forlimpopoli,  ai  loro  vicarii  ; 
e per  esserne  più  sicuro,  la  riservò  a sè.  Al  quale  proposito  giova  notare, 
che  per  antica  consuetudine  l’ elezione  del  vescovo  di  questa  chiesa  non 
SI  poteva  negare  ai  canonici,  all’abate  di  s.  Riifdlo  ed  al  popolo  popilicse. 

(1)  Loog.  cil^  lib.  IIV,  amin  laGo,  (^|  Tmn.  iii  .U-'Ciuidl.  pjg. 

(2)  Veli,  nella  chiesa  ili  Ravenna,  alla  (5l  Ve.l- il  Vecchiaiiani,  |i:irl.  i,  lib.  x*li, 

pag.  i35.  r»8  »»9- 

(3)  Slur.  ili  Kdveiin.  an.  12SC1. 

yol.  //.  5» 
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Irritato  percIò'Peppo,  non  potendo  esser  capo  di  questo  clero,  si  dichiarò 
nemico  agli  ecclesiastici  : fu  citato  allora  a giustificarsi  in  Roma.  Intanto, 
in  vece  di  lui,  fu  eletto  vescovo  il  ra.  PiEiao  II  dell’ ordine  de’minimi  : ne 
avvenne  l’ elezione  a’  51  di  maggio  del  4304  ; e poiché  il  papa  Bonifacio 
aveva  riservata  a sé  la  consecrazione  del  pastore  di  questa  chiesa,  il  suc- 
cessore pontefice,  che  fu  Benedetto  XI,  lo  consecrò.  Di  lui  parla  a lungo 
lo  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  nel  sesto  libro  delle  sue  storie. 
Dubita  r Dghelli,  che  il  successore  Pietro  III  Lancetti,  da  Forlimpopòlt, 
abate  benedettino  di  s.  Rullilo,  sia  lo  stesso  che  il  prelato  Pietro  II  ; ma 
se  quello  era  deW  ordine  de'  mintffii,  e questo  era  abate  benedettino  di  eoa 
Itufilto,  come  poteva  essere  lo  stesso  ? Vero  é,  che  il  Vecchiazzani  non 
parla  nè  della  morte  di  quello  nè  della  elezione  di  questo,  e parla  sempre 
di  un  Pietro  vescovo  di  Forlimpopoli  finché  arriva  a raccontare  della  morte 
di  quest’  ultimo,  avvenuta  nel  4321  ; ma  ciò  giammai  basterebbe  a di- 
mostrare r identità  del  personaggio,  perchè  apertamente  invece  la  nega 
la  diversità  delle  qualificazioni  dell’  uno  e dell’  altro.  Io  pertanto  sono 
d’ avviso,  che  se  ne  debbano  ammetter  due  del  medesimo  nome.  Ebbe 
sepoltura  Pietro  III  in  Bologna,  dove  era  morto  ; e sulla  pietra  che  ne 
chiuse  il  cadavere,  in  s.  Procolo,  fu  delineata  la  sua  effigie  con  questo 
epitaffio  : 


Ilic  Ubi,  Pelre  Pie  Praesut  Populiensis, 

Sunt  in  morte  thori  palmis  ad  sidera  tensis. 

Annis  mille  Dei  ter  seplem  ter  quoque  cetUum, 

Sol  quindenus  et  februm  girassit  ademptum. 

« Fu  prelato  assai  stimalo,  dice  il  Vecchiazzani  (4),  che  apportò  splen- 
» dóre  al  suo  casato  de’  Lancetti,  e perciò  caro  ai  Pompiliesi  suoi  con- 
» civi,  soggiungendo  la  cronica,  che  in  Bologna  si  ritrovasse  per  gli  affari 
» di  Ferrara  e per  gl’  interessi  del  Legato,  che  di  già  s’aspettava  in  Lom- 
» bardia.  » A lui  successe  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  Ubìlso 
Gabrielli,  nobile  di  Gubbio,  benedettino  priore  di  s.  Andrea  dell’isola; 
ma  ili  capo  a due  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Treviso.  Allora  dalla 
chiesa  di  Sinigaglia  venne  promosso  a questa,  nel  di  6 giugno  4 323, il  fi. 


(i)  Pari.  I,  lib.  XIX,  {lag.  a54* 


ANNO  1303- 13S9  IlS9 

Ugoliro  deil’ordine  de 'predicatori,  il  quale  in  mezzo  a burrascose  vicende, 
da  cui  era  agitata  la  sua  diocesi,  la  gqvernò  sino  al  1 550.  Fu  in  questo 
anno,  che  Robebto,  canonico  e cittadino  di  Forlimpopoli,  venne  al  possesso 
della  chiesa  della  sua  patria  : e non  furono  più  tranquilli  di  quei,  che 
avesse  passati  il  suo  predecessore,  ì giorni  del  suo  governo.  Le  armate 
del  papa,  comandate  dal  famoso  cardinale  Egidio  Albornoz,  scorrevano 
vittoriose  le  resistenti  città  della  Romagna,  e ne  ponevano  in  continue 
angustie  i miseri  abitatori,  tiranneggiati  dalla  prepotenza  qual  dei  Malate- 
sla,  quali  degli  Ordelaffi,  quale  dei  Polontani,  qual  di  altri  temerarii  usur- 
patori e all'ecclesiastico  dominio  nemici. 

Forlimpopoli  era  dominata  dagli  Ordelaffi,  i quali  vi  esercitavano  ogni 
maniera  di  sacrileghe  crudeltà,  al  pari  degli  altri  tiranni  nelle  città  di 
loro  stazione.  Stanco  il  cardinale  Egidio  di  sopportare  più  a lungo  la  loro 
baldanzosa  temerità,  diede  ordine  ai  pontiQcìi  ministri  di  pubblicare  per 
la  provincia  della  Romagna  le  lettere  del  papa  Innocenzo  Vt,  date  in  Avi- 
gnone a’ 47  dicembre  4555.  In  esse  il  ponteGce  esagerava  (I)  l'infedeltà 
de'  Man&^di  e il  disprezzo  degli  Ordelaffi,  e perciò  comandava,  che  si 
rinnovassero  contro  di  loro  lo  censure  e le  pene  ecclesiastiche.  Fu  co- 
stretto a pubblicarle  il  vescovo  fb.  Robebto  H de’  Resinelli,  agostiniano, 
succeduto  al  soprannominato  Roberto  ; ma  poi  gli  fu  d'  uopo  fuggire  da 
Forlimpopoli  per  sottrarsi  allo  sdegno  di  Francesco  OrdelaOo,  « il  quale, 
» dice  il  Vecchiazzani,  aggiungendo  scelleraggini  agli  errori  passali,  in  pro- 

• va  d’ esecrando  misfatto,  sulla  pubblica  piazza  al  suono  delle  campane, 

• in  segno  d’ allegrezza  fece  ardere  la  statua  del  pontefice  con  quelle  dei 
» cardinali  ; talvolta  per  ischerzo  dicendo,  non  poter  essere  offeso  dalle 
» censure  ecclesiastiche  mentre  con  gusto  si  delicato  si  nutriva  di  sapo- 
> lite  vivande.  Nè  quivi  si  fermarono  le  dissolutezze,  perchè  dimostran- 
» dosi  renitenti  selle  sacerdoti  al  celebrare  in  tempo  dell’ interdetto,  furo- 

• no  d' ordine  dell'  Ordelaffi  fatti  scorticare  con  altri  sette  sospesi.  Da 

• eccessi  si  enormi  gli  altri  atterriti,  furono  forzati  a soddisfare  l’ ingiuste 
I » voglie  dell'  imperversato  tiranno.  » E qui  si  adopera  il  Vecchiazzani  a 
! dimostrare  coi  fatti  alla  mano,  non  essere  stata  distrutta  ed  incendiata  e 
I privala  della  sua  sede  vescovile  .la  città  di  Forlimpopoli  nel  1559,  sic- 
,!  come  alcuni  scrittori  narrarono  ; ma  si  bene  più  tardi.  E infatti  la  cro- 

l{  (i)  VeechitfZtAiii,  i,  IH),  zxnr,  pag.  aga. 
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naca  forlivese  racconta,  essere  entrato  in  Forlimpopoli  il  cardinale  Egidio 
nell'anno  4560,  ed  avere  intimalo  ai  cittadini  l’abbandono  della  loro 
patria,  cui  voleva  dare  in  preda  alle  fiamme.  In  poche  ore  la  città  rimase 
deserta,  quindi  un  mucchio  di  cenere  e di  mine.  La  maggior  parte  del 
popolo  cercò  asilo  in  Fori!  ; il  vescovo  Roberto  si  trasferì  a Bertinoro,  e 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  piantò  l’episcopale  suo  trono.  Si  diede  an- 
che sollecita  cura  a porre  in  salvo  le  sacre  spoglie  del  vescovo  s.  Rufillo, 
conoscendole  mal  sicure  tra  le  rovine  di  Forlimpopoli.  S’ adoperò  egli 
presso  il  legato,  acciocché  venissero  trasferite  in  Forlì  nella  chiesa  di  santa 
Lucia,  detta  prima  s.  Jacopo  in  strada,  la  quale,  benché  in  Forti,  era  di 
giurisdizione  del  vescovo  di  Forlimpopoli,  come  dovrò  narrare  parlando 
di  Bertinoro.  Nò  qui  della  chiesa  di  Forlimpopoli  ci  resta  altro  da  rac- 
contare : il  suo  pastore  incominciò  tosto  ad  intitolarsi  vescovo  di  Bertino- 
ro, perché  sino  dal  I .tG  i.  pare  che  il  cardinale  Egidio  colla  sua  autorità 
di  legato  a laiere  ne  stabilisse  canonicamente  la  sede.  Ma  dopo  alcuni 
anni  i vescovi  successori  ripigliarono  il  titolo  anche  di  Forlimpopoli  in 
unione  a quello  di  Bertinoro  ; del  che  si  trovano  testimonianze  in  parec- 
chie bolle  pontificie.  Risorta  infatti  dalle  sue  rovine  la  città,  e rifabbricati 
templi  e restituiti  monasteri,  anche  il  vescovo  ripigliò  l’ antica  giurisdi- 
zione ; non  però  vi  ristabilì  la  sua  residenza.  In  due  bolle,  una  del  papa 
Giulio  II,  r altra  del  papa  Clemente  VII,  a favore  delle  monache  ripristi- 
nato in  Forlimpopoli,  cosi  n’  è raccomandata  l’esecuzione  al  vicario  ve- 
scovile : VenerabiUs  in  Christo  fratris,  Dei  grada,  epiteopi  BertiHorietui* 
et  Foropopitiensis,  ecclesiarum  invicem  canonice  unitar.um,  in  spiriinaUiut 
vicario  et  antiguiori  canonico,  eie. 

Trovo  per  altro  nella  narrazione  di  questo  eccidio  una  diversità 
notabile  nell’  Ughelli,  rimpetto  a quanto  col  Vecebiazzani  storico  popiliese 
ho  raccontato.  Egli  dice  ripetutamente,  che  il  vescovo  Roberto  vide  cogli 
Occhi  proprii  l’eccidio  della  sua  chiesa,  e che  se  ne  corrucciò  talmente, 
che  fece  spontanea  rinunzia  del  vescovato,  nel  1 564,  atgue  in  kmginquio- 
ra  loca,  ut  luctum  permulceret,  sete  eubduxil.  Nel  Vecchiazzani  invece  si 
trova,  che  l’ agostiniano  Roberto  II  dovette  fuggire  da  Forlimpopoli,  per 
evitare  Io  sdegno  dell'  Ordelaffo,  sino  dal  1 556  ; benché  poscia  vi  ritor- 
nasse. Nel  momento  adunque  della  sovversione  della  sciagurata  città 
n’  era  vescovo  il  frate  Roberto  II  ; anzi  lo  era  nuche  nel  1556. 

Dall’epoca  di  questo  memorando  stermìnio  sino  all’anno  1817  restò 
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unita  ForiimpopoK  a Bortinoro,  eome  ad  essa  lo  era  da  prima  questo 
castello.  Fu  tolta  allora  dalla  soggezione  bertinorese,  e vesti  il  carattere  j 
di  chiesa  nuUius  dioecetis,  divenuta  sotto  la  giurisdizione  del  capitolo 
vaticano,  al  quale  furono  aggregate  varie  delle  parrocchie,  che  le  appar- 
tenevano quando  formava  diocesi  da  per  sè.  Tuttavolta  nelle  cause,  an- 
che criminali,  Forlimpopoli  conosce  per  tribunale  di  appellazione  il  me- 
tropolitano di  Ravenna.  Sotto  il  ponteflce  Leone  XII  fu  ripristinata  nel 
grado  di  città  : nè  mi  posso  astenere  dal  recarne  il  pontilìcio  diploma, 
perciocché  lo  trovo  opportuno  a confermare  non  poche  dello  cose  da 
me  narrate. 

- LEO  PP.  XII. 

• AD  PEBrETVAM  BEI  MEIOBIAII. 

« In  veterem  splendorem  dignitatemque  ea  pontificiac  ditionis  nostrae 
■ loca  restitnere  non  gravamur,  quae  temporum  vice  ac  rcrum  immuta- 
a tiòne  ab  ilio  exciderunt,  hiijusmodi  sane  de  causa,  ut  corum  incolac 
« apostolicac  beneOcentiae  muneribus  aliceli  magismagisque  in  banc  san- 
a ctam  Sedem  observantiam  ac  studium  praeseferre  conentur  et  quanto 
a jurium  oc  honorum  amplitudine  aliis  pracstant,  tanto  etiam  virtu- 
a tum  omnium  laude  et  esemplo,  uti  par  est,  anteccllant.  Jam  tum 
» quum  romana  respublica  longe  lateque  imperii  iìncs  proferret,  forum 
a Popilii  a M.  Popilio  Laute  C.  nomen  accepit,  atque  unum  e quatuor 
a foris,  quae  romani  in  Gallia  togata  obtinebant,  non  oppida  Itoliae,  sed 
a propugnacula  imperii  dieta,  censebatur.  In  primaevis  autem  Ecclesiac 
a temporibus,  quum  Urbs  haec  nostra,  facta  Petri  sedes  et  caput  pasto- 
a ralis  honoris,  quidquid  armis  non  possidebai  religione  tenere!,  eodem 
a in  foro  episcopi  considero  coeperunt  et  primus  omnium  s.  Ruphillus  de 
a re  catholica  contro  Arianom  baeresim  quamoptime  meritus.  Post  lon- 
a gum  temporis  lapsnm  denuo  adsti'uctum  civilatis  nomea  et  privilegia 
a sibi  vindicavit,  et  quamquam  ejus  sacrorum  anlistites  in  urbem  Briti- 
a norium  corum  sedem  transtulissent,  vetus  nomen  integre  servarunt, 
a quod  quidem  postea  BriUnorio  adjunctum  usque  duman.  1817  in  Va- 
a ticani  canonicorum  collegii  possessionem  omnino  cessil,  quum  jampri- 
a dem  magna  ex  parte  collegium  idem  ea  perfrueretur.  Ncque  vero  bisce 
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tantum  nominibus  commendatur  ; moenibus  enira  septum  assurgit  ad 
viam  iEmiliam  in  gremio  urbium  ac  oppidorum  tractus  foroKviensìs, 
a^otiandi  studip  ita  addictum,  ut  nundinae  saepenumero  in  eo  fiant, 
atque  aestivo  tempore  ceiebriores  in  tota  provincia  habeantur.  Incola- 
rum  numerus  quatuor  millia  praelergrediens  in  dies  augetur  adeoque 
domus  in  suburbio  jam  adstructae.  Plurimis  orlum  praebiiit  viris  tum 
litteris  tum  nobilitate  ac  opulentia  praeclaris.  Collegialis  ibidem  reperi- 
tur  ecclesia,  quae  constai  quindecim  canonicis,  nosocomium  praeterea, 
mons  pietatis  ac  legata  pia  ad  instituendos  optime  spei  adolescentes  ec- 
clesìasticae  militiae  nomea  daturos.  Ejus  ager  illic  fertilior  babetur, 
salubri  circumfundituraére,amoenitate  loci  paucis  inferior.  Quae  quum 
ita  siut  supplici  cum  prece  Foripopilii  primores  Nos  adierunt,  nostram- 
que  ìndulgentiam  petiere,  ut  civitatis  titulum  eorum  patriae  restituere 
velimus.  Nos  igitur  bisce  precibus  benigne  annuentes  atque  oratores  a 
quibusvis  excommunicationisetinterdietiaUisqueeeclesiasticis  censuris, 
sententiis  et  poenis  quovis  modo  et  quacumque  de  causa  laUs,  si  qnas 
forte  incurrerint,  hujus  tantum  rei  gratin  absolventes  et  absolutos  fore 
censentes,  edita  jam  constitutione  nostra,  scu  motu  proprio,  ad  diem 
2 1 decembris  superioris  anni,  qua  statuimus  ditionis  nostrae  loca  per 
apostolicas  litteras  civitates  dieta  nobilitatis  domesticae  privilegio  uti 
posse,  piena  auctoritate  nostra  civitatis  titulum  Foropopilii  restituimus 
seu  primum  concedimus  ; eique  idcirco  honores  omnes  volumus  dela- 
tos  itemque  jura  ac  privilegia,  quae  caeteris  pontiQciae  ditionis  nostrae 
civitatibus  eadem  constitutione  nostra  tributa  sunt  vel  in  posterum  tri- 
buentur.  Verum  concessionem  hanc  nostram  ita  intelligi  declaramus, 
ut  nihii  immutatum  censeatur  in  rebus  tum  ad  spirituale  tum  ad  civile 
regimen  pertinentibus.  Haec  concedimus,  atque  mandamus,  deccrnen- 
tes  has  litteras  firmas,  validas  et  efficaces  existere  et  fore  siiosquo  ple- 
narios  et  integros  effeclus  sortir!  et  obtinere  et  eorum  causa,  quae 
expressa  sunt,  hoc  futurisque  temporibus  pienissime  suffragar!,  sicque 
in  praemissis  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos  eliam  cau- 
sarum  palati!  apostolici  auditores,  sedis  nostrae  nuncios  ac  S.  R.  E. 
cardinales  etiam  de  latere  legatos,  sublata  eis  eorum  cuìlibet  quavis 
alitar  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate,  judicarc  et  defi- 
nir! debere  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a quo(|uam  quavis 
auctoritate,  scienter  vel  ignoranler  contigerit  allenlari,  non  obstautibus 
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> coDstitutionibus  et  saDcUonibus  apostolicis  nec  non  peculiarìbus  quo- 

■ rumcuinque  locorum  etiam  juramento,  conflrmalione  apostolica  et  qua- 
» vis  firmitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quo- 
» que  indultis  et  lilleris  apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomo- 

* dolibet  coDcessis,  confirmatis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis 

■ illorum  tenores  praesentium  prò  piene  et  sufficienter  expressis  ac  de 

• verbo  ad  verbum  insertis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permanso- 
» ria  ad  praemissorum  eflectum  hac  vice  dumtaxat  specìaliter  et  expresse 
« derogamus  caeterisque  contrariis  quibuscumque. 

• Datum  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annoio  piscatoris,  die  25  decem- 

> bris  \ 828,  pontibcatus  nostri  anno  sexto. 

I Th.  card.  Bemettus  pro-secr.  ■ 

Da  questa  bolla  adunque  rilevasi  avere  Forlimpopoli  una  collegiata 
dove  utQziano  quindici  canonici.  Ha  inoltre  un  vicario,  cbe  vi  risiede  in 
uome  del  capitolo  vaticano,  ed  a questo  è soggetta  anche  la  terra  e il 
territorio  di  Meldola,  a nome  similmente  del  capitolo  vaticano.  Era  in 
Meldola  una  insigne  collegiata,  fui  officiavano  dodici  canonici  preceduti 
dalle  due  dignità  di  arciprete  e di  decano.  Nell’  epoca  fatale  della  rivolu- 
zione francese,  quel  governo  s’impossessò  di  tutti  i beni  di  essa,  pensionò 
i canonici  esistenti,  e lasciolU  cosi  finire.  Rientrato  il  pontefice  nel  pos- 
sesso della  sua  sovranità,  ristabilì  cotesta  collegiata,  nominandole  quat- 
tro soli  canonici,  e senza  prebende  ; oggidì  n’esistono  tre  soli,  ed  appena 
uno  di  essi  ba  potuto  ottenere  dal  regnante  pontefice  una  tenue  pensione 
pel  proprio  sostentamento.  L’arciprete  per  altro,  cbe  ba  la  cura  delle  ani- 
me, ba  sempre  esistito  ; egli  ba  il  privilegio  di  vestire  abito  di  colore  pa- 
vonazzo.  La  mozzetta  contornata  di  ermellini  è il  dislintivo  del  decano, 
gli  altri  r hanno  semplice  con  piccolo  cappuccio.  La  terra  di  Meldola 
comprende  tre  parrocchie,  e tre  ne  ha  il  suo  territorio. 

Dette  compendiosamente  le  quali  cose  sulla  chiesa  di  Forlimpopoli, 
passo  ad  esporre  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  la  governarono  dal  prin- 
cio  sino  al  tempo  della  sua  distruzione. 
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VESCOVI 

SERIE  DEI  VESGOTI 

I.  Nell’  anno  SSO.  San  Rufillo. 

II. 

409.  Grato. 

III. 

494.  Sabino. 

IV. 

500.  Asello. 

V. 

582.  Fortunato. 

VI. 

622.  Mailoco. 

VII. 

645.  Stefano. 

vili. 

680.  Magno. 

IX. 

753.  Ansauco,  od  Anscauso. 

X. 

772.  Anfriso. 

XI. 

774.  Agilulfo. 

XII. 

858.  Giovanni. 

XIU. 

954.  Arnaldo. 

XIV. 

980.  Giumegisto,  o Giumigiso. 

XV. 

998.  Teuperto. 

XVI. 

4028.  Onesto. 

XVII. 

4075.  Pietro  1. 

XVUI. 

4406.  Sergio. 

XIX. 

4464.  Ausarico. 

XX. 

4180.  Lanfranco. 

XXI. 

4204.  Guelfo  DelatMite. 

xxu. 

4205.  Guardo. 

XXIII. 

4244.  Ubertello. 

XXIV. 

4224.  Egidio. 

XXV. 

4249.  Designato. 

XXVI. 

4253.  Giovanni  li. 

XXVII. 

4260.  Aimerico. 

XXVIII. 

4270.  Ravaldino. 

XXIX. 

4285.  Taddeo. 

Pqtpo  degli  Ordelaffi,  inlnuo,  ma  aos 
cotuecralo. 

XXX.  Nell’ anno  ^ 504.  Fr.  Pietro  11. 

XXXI.  In  anno  incerto.  Pietro  III  Lancctii. 

XXXII.  Nell’anno  4521.  Ubaldo  Gabrielli. 
XXXIII.  4525.  Fr.  Ugolino. 

XXXIV.  4550.  Roberto  I. 

XXXV.  lo  anno  incerto.  Roberto  II  de’  Resinelli. 
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Su  di  un  colle  ameno,  ai  confini  dello  stato  pontifizio,  dalla  parte, 
che  tocca  i possedimenti  toscani,  sorge  I'  antichissima  città  di  Bebti:iobo, 
della  cui  origine  non  si  hanno  traccie  sicure  (t).  Esisteva  ai  tempi  degli 
antichi  popoli,  che  abitarono  da  principio  l’ Italia,  e ne  troviamo  traccie 
negli  scrittori  del  Lazio  : pare  che  fosse  il  Forum  Truenlinorum  (2)  dei  ro- 
mani. Nè  più  oltre  mi  fermerò  sulla  etimologia.  La  sua  vicinanza  con 
Forlimpopoli,  la  quale  non  è che  di  tre  miglia,  rese  comuni  le  vicende 
deir  una  con  quelle  dell’  altra  : Bcrtinoro  anzi,  quanto  al  suo  stato  reli- 
gioso, era  soggetta  a quella  ; nè  cominciò  ad  essere  sede  vescovile,  come 
testé  ho  narrato  parlando  di  Forlimpopoli,  se  nonché  nell’anno  4560, 
dopo  la  distruzione  di  quella. 

Tuttavolta  la  fede  cristiana  vi  aveva  germogliato  sino  dai  primi  secoli: 
si  sa  infatti  che  nel  505  la  ravennate  vergine  Illuminata,  estratta  prodi- 
giosamente dal  carcere,  ove  gli  stessi  suoi  genitori  l' avevano  fatta  chiu- 
dere, in  obbrobrio  della  religione  da  lei  abbracciata,  ebbe  ricovero  e asilo 
presso  una  pia  donna,  similmente  cristiana,  dentro  il  castello  di  Berli- 
noro.  Entrò  ella,  scortatavi  da  un  angelo,  in  una  casa,  di  cui  l’ antichità 
ha  fatto  smarrire  ogni  traccia  ; e là  incominciò  ben  tosto  a diffondere  i 
celesti  doni  sulla  pietosa  sua  ospite  : ne  liberò  dall’  immondo  spirito  un 
figlio,  e donò  ad  un  altro  prodigiosamente  la  vista  : ma  pentiti  i genitori 
di  avere  con  tanta  barbarie  perseguitato  la  figlia,  appena  n’  ebbero  sen- 
tore, corsero  in  Bcrtinoro  a cercarla.  In  Bertinoro  adunque  la  religione 

(i)  In  RaTctma,  nella  biblioleca  eorou-  (a)  Plìn.,  lìb.  ni,  cap.  i6. 

naie  di  aanta  iUarìa  in  Clai»e  ho  potuto  ata- 
diare  un  manoscrillo,  contenente  la  atoria 
di  Bertinoro. 
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cristiana  aveva  già  sede  sino  dal  terzo  secolo  : cd  è probabile  assai,  che 
ve  la  recasse  la  prima  volta  il  medesimo  infaticabile  apostolo  della  Fla- 
minia e dell'Emilia  sant’ Apollinare.  Non  però  si  può  dirlo  con  sicurezza. 

Stette  Bertinoro,  come  ho  detto,  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di 
Forlimpopoli  sino  alt  5G0,  ed  in  quest'anno  soltanto  sali  all’onore  di 
città  vescovile.  No  fu  il  primo  quel  Roberto  de’  Resinelli,  eh’  era  stalo 
testimonio  dell'estremo  eccidio  della  primitiva  sua  chiesa.  Egli,  trasferitosi 
in  Bertinoro,  incominciò  ad  esercitare  le  pastorali  funzioni  della  sua 
chiesa  di  santa  Caterina  della  piazza,  e continuò  ad  esercitarle  sino  alla 
morte,  che  lo  raggiunse  nel  tS77.  Per  formarci  un'idea  dello  squallore  di 
questa  sede,  ricorderò  lo  parole  dello  stesso  Roberto,  registrate  tuttora 
nell'  archivio  ecclesiastico  di  Bertinoro,  nella  occasione  di  avere  conferito 
le  sacre  ordinazioni  ai  chcrici  suoi  diocesani  nella  prefata  chiesa  di  santa 
Caterina,  a’  18  dicembre  dell’anno  1567.  « Cum  in  egestate  positi,  egli 
» dice,  non  valeamus  excrcerc,  ncc  prò  nobis,  nec  prò  canonicis  nostris 
« habeamus  propriam  mansionem  in  Bertinorio,  nec  aliquam  ecclesiam, 
» ereximus  in  calhedralem,  eie.  » 

Aveva  la  sua  residenza  nel  borgo  de’ Carnevali,  e sembra  che  l’avesse 
dov’  6 presentemente  il  santo  Moute.  Nella  contrada  della  'Volta  furono 
dipoi  comperate  alcune  case  di  un  frale  Jacopo,  per  fabbricarne  l’ abita- 
zione ; ma  questa  infine  fu  eretta  sulla  piazza,  ov’  erano  le  case  dei  Pau- 
lini  ; e la  eresse  più  tardi  il  vescovo  Giuliano  de  Volterris,  che  se  le  aveva 
comperate  ; e quando  poi  fu  traslocato  alla  chiesa  arcivescovile  di  Ragusi, 
le  donò  alla  cattedrale  di  santa  Caterina. 

Santa  Caterina  infatti  fu  eretta  in  chiesa  cattedrale,  tostochè  in  Berli- 
noro  si  piantò  questa  nuova  cattedra,  e qui  fu  seppellito  il  primo  suo  ve- 
scovo Roberto.  Quattro  anni  pria  di  morire  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dere incominciar  a risorgere,  in  Forlimpopoli,  per  opera  dell’  Ordclaffo 
stesso,  il  quale,  rappacificato  col  papa,  n’  era  divenuto  vicario  su  queste 
terre,  I’  abbazia  di  s.  Ruflilo  c la  chiesa  di  s.  Pietro.  Ma  la  morte,  come 
dissi,  lo  rapi  nell’  anno  1577. 

Gli  fu  successore  un  Teduoo,  o,  secondo  il  ravennate  storico  Rossi, 
un  Tebìloo  oppure  Teobaldo;  e vi  fu  eletto  nello  stesso  anno  della  morte 
di  Roberto.  La  sua  fedeltà  nell’  obbedire  alla  santa  sede  ed  ossequiare  il 
legittimo  papa  Urbano  VI  in  confronto  dell’  antipapa  Clemente  VII  ò ab- 
bastanza testiheata  dalle  lettere  che  scrisse  a lui  ed  al  vescovo  di  Rimiiii 
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il  suddetto  ponlefìrc*pcr  esortarli  a sonuninistrarc  ogni  ojuto  al  Malato- 
testa  contro  il  Polentano  ribelle  alla  Chiesa  e partigiano  dell’  antipapa. 
Ebbe  questo  Teobaldo  anche  la  temporale  giurisdizione  sulla  sua  città  e 
su  quella  di  Cesena,  delle  quali  portò  il  titolo  di  conte.  Usci  in  campo 
aperto  contro  ì brettoni,  arruolati  alle  bandiere  dell’  antipapa,  e ne  fu 
vincitore  per  alcun  tempo  ; ma  poscia  ebbe  la  peggio.  Fu  imprigionato  e 
con  ogni  strapazzo  fu  ridotto  alla  più  misera  condizione  ; • c sarebbe 
» morto  fra  i ceppi,  scrive  t' anonimo  istoriografo  di  Bertinoro,  se  non 
> si  fosse  comprata  la  libertà  coi  denari  prestatigli  da  Rodolfo  di  Varano.  » 

Mentre  il  pastore  trovavasi  in  tanto  squallore  Iddio  ne  confortava  il 
gregge  con  maravigliosi  portenti.  Raccontano  il  Vcccbiazzani  (I)  ed  il 
Marchesi  (2),  che  nell’  aprile  dell’anno  1595  apparve  in  Bertinoro  sopra 
il  sacro  fonte  battesimale  una  croce  di  colore  azzurro,  della  lunghezza 
di  un  palmo,  la  quale  da  lutto  il  popolo  fu  vista  costantemente  per  lo 
spazio  di  undiei  giorni  ; nò  scomparve  essa  die  all’  avvicinarsi  contro  la 
città  degli  stendardi  di  guerra  di  Pino  degli  Ordelaffi.  Come  andasse  il  com- 
battimento e come  fossero  messi  in  fuga  i soldati  di  Pino  a me  non  ap- 
partiene il  narrarlo  : se  ne  consultino  il  Cliiaramonti,  il  Marchesi,  il  Vec- 
chiazzani  nelle  particolari  storie  della  rispettiva  lor  patria,  i quali  anche 
narrano,  come  la  città  per  ventisei  mila  scudi  andasse  venduta.  Era  si  fat- 
tamente impoverito  il  paese,  che  il  vescovo  Teobaldo,  a quanto  narra  il 
Rossi  (5),  per  mantenersi  con  mediocre  decenza  nella  sua  dignità  di  pre- 
lato, dovette  nel  1595  assumere  l’ uffizio  di  vicario  amministratore  della 
chiesa  ravennate,  a nome  dell’  arcivescovo  Cosinato,  e valersi  del  frutto 
che  da  questo  impiego  traeva.  Ma  quest’  anno  fu  I’  ultimo  del  pastorale 
governo  di  Tedaldo  nella  chiesa  di  Bertinoro  Egli  6 benemerito  di  avere 
ricuperato  alla  sua  sede  vescovile  la  Rocca  di  s.  Cassiano,  caduta  in 
potere  di  Pauluzzo  Calboli  ; della  quale  anche  al  di  d'oggi  hanno  i vescovi 
di  Bertinoro  la  spirituale  giurisdizione,  benché  il  luogo  formi  parte  dei 
possedimenti  del  gran  duca  di  Toscana. 

Orso  od  Orsillo  Afflìtti,  napoletano,  fu  sostituito  al  defunto  Teobaldo 
sulla  cattedra  bcrtinorese.  A poco  a poco  risorgevano  intanto  le  abita- 
zioni e le  chiese  in  Forlimpopoli,  ed  egli  stesso  con  denaro  vi  concor- 

(i)  Nella  aioria  «li  Foiliropopoii.  (3)  Nella  slorla  di  Ravenaa»  sotlo  Pan> 

(a)  Nel  testo  libro  delle  tlorìa  di  Forlì.  no  i395. 
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reva  generosameate  perchè  al  primiero  lustro  ritornasse  quel  luogo.  Vi 
accorse  di  bel  nuovo  il  clero  disperso,  ed  allo  spirituale  ministero  si 
applicò,  animato  dalle  paterno  sollecitudini  del  generoso  pastore.  Piìi 
volte  anche  si  celebrarono  i sinodi  della  diocesi,  per  rimetterne  in  buon 
ordine  le  cose  : il  tempio  cattedrale  di  santa  Caterina  fu  nobilmente  ristau- 
rato,  la  sacrestia  no  fu  arricchita  di  preziosi  arredi.  Ma  in  capo  a dieci 
anni  Bertinoro  restò  priva  di  un  tanto  pastore:  egli  andò  trasferito  a 
Monopoli,  e il  vescovo  di  Monopoli,  Marco  da  Teramo,  venne  ad  occu- 
pare in  sua  vece  la  sede  di  Bertinoro.  Questo  pure,  nel  Ì4I8,  le  fu  tolto 
por  provvedere  alla  vacanza  della  chiesa  di  Sarsinn.  Quattro  anni  avanti 
era  stato  eretto  in  Bertinoro  un  tempio  in  onore  di  s.  Rocco,  a cui  pro- 
cessionalmentc  il  capitolo  e i magistrati  si  recarono  ogni  anno  nel  di 
della  festa. 

Rimasta  vacante  la  cattedra  bertinorese  per  la  traslazione  del  vescovo 
Marco  alla  sede  di  Sarsina,  un  altro  Marco  le  fu  dato  a pastore  nel  di  22 
dicembre  del  suddetto  anno  1418.  Questo  Marco  era  frate  de' servi,  nato 
a Verona.  Egli  s’intitolava  e nelle  bolle  e negli  atti  pubblici  e nei  sigilli 
vescovo  di  Bertinoro  soltanto,  non  già  di  Forlimpopoli.  In  un  sigillo  infatti, 
che  attesta  di  avere  veduto  l'Ughelli,  oravi  efCgiato  s.  Rubilo  con  ai  piedi 
il  vescovo,  e nel  giro  l’iscrizione  : s.  d.  marci  frairvh  servortm  dei  gratia 

EriSCOFVS  EEETINORIEVSIS. 

Commendevole  per  età  e per  sapere  ne  fu  il  successore  Vestcra  degli 
Abati,  già  canonico  di  Cesena  sua  patiia.  Ci  fa  sapere  il  Chiaramonti  (I), 
che  nella  bolla  di  Martino  V al  clero  di  Bertinoro,  spedila  sotto  il  di  13 
aprilo  dell’ anno  1428,  cosi  di  lui  leggesi  : « De  viri  scicntia  literarum, 
■ munditia  vitae,  honcstatc  morum,  spiritualium  providentia  et  tempora- 
» lium  circumspcctione  et  aliis  multiplicium  virtulum  donis.  n La  chiesa, 
a cui  era  stato  dato  pastore,  lo  possedè  ben  a lungo  ; perchè  lo  si  trova 
vissuto  sino  all'  anno  1 477  ; ma  nulla  di  notabile  avvenne  in  questo  frat- 
tempo, che  meriti  particolare  menzione.  Non  so  perchè  la  ristaurala  cat- 
tedrale di  santa  Caterina,  anziché  dal  vescovo  diocesano  ; eh’  era  il  fran- 
cescano FR.  Gicuaso  (2)  da  Volterra,  succeduto  immediatamente  a Ven- 

(i)Uiiloriir.Caesenaetlib.xvi,  iium.736,  (2)  Il  V'ecchiazzani  lo  ilice  Giovanni 

K;prc»oil  Grcvio,  nella  11  parte  «lei  vii  folterri frate  de'  minimi. 
luino  dellii  ma  cullezione  Anti(fUÌtatum  et 
historiarum  Jtaliae. 
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tara  ncHo  slesso  anno  1 477  ; sia  stata  consecrata  con  grande  pompa  e 
solennità  dal  vescovo  di  Sarsina,  Antonio  de  Monaldi  rirainese,  nel  4489. 
Ke  apparisce  chiaro  il  documento  in  un  libro  antico  dell’  archivio  capi- 
tolare, ove  sta  registralo  il  rogito  della  sacra  ccremonia,  per  mano  dì 
Lodovico  Ciattoli  nolaro  di  Bertinoro.  Giuliano  mori  in  Roma  nel  1505. 

Circa  il  successore  di  questo  Giuliano  insorge  dubbio  tra  gli  scrit- 
tori ; perchè,  se  vogliamo  credere  all’  Ughclli,  gli  venne  dietro  immedia- 
tamente Alessandbo  Farnese,  che  governò  la  chiesa  di  Bertinoro  per  uno 
o forse  due  mesi,  che  poi  vi  si  ritirò,  e che  in  line  sali  alla  sede  pontifi- 
cale di  Roma  sotto  il  nome  di  Paolo  III.  Nel  Vecchiazzani  invece,  che 
scrisse  le  cose  di  Forlimpopoli,  c che  dopo  la  sovversione  della  città  con-' 
tinuò  a dirne  dei  vescovi  trasferiti  in  Bertinoro,  non  lo  si  trova  punto 
commemoralo.  Ma  nel  manoscritto  anonimo,  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca di  Ravenna,  e che  mi  fu  cortesemente  somministrato  da  quell'erudito 
bibliotecario,  don  Paolo  Pavirani,  è vigorosamente  dimostrala  c soste- 
nuta l’ esistenza  di  un  Alessandro  Farnese  sulla  cattedra  vescovile  di 
Bertinoro  ; tra  gli  altri  argomenti  vi  si  porta  la  testimonianza  di  Giaco- 
mo Barisano  proposto  di  questa  cattedrale,  il  quale  in  una  lite,  di  cui 
avrò  da  parlare  più  oltre,  circa  la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  santa  Lucia 
di  Porli,  in  sulla  fine  del  secolo  decimo  sesto,  dichiara  di  aver  veduto  e 
servito  sulla  sede  bertinorese  dieci  vescovi,  tra  i quali  un  Alessandro 
Farnese.  E dopo  avere  narrato  di  siffatta  dichiarazione  del  nonagenario 
proposto,  cosi  conchiude  l’ anonimo  scrittore  : « Al  testimonio  di  vista 
» non  si  replica  opposizione  : la  fedeltà  del  graduato  vecchio  Barisano 
• assicura,  che  uno  degli  Alessandri  di  casa  Farnese  fosse  stalo  vescovo 
a di  Bertinoro.  a Ma  lo  fu,  come  ho  detto,  per  poco  : nell’  anno  stesso, 
a’ 48  di  aprile,  gli  veniva  sostituito  Giovanni  Ruffo  de’ Teodoli,  nobile 
forlivese,  prelato  di  gran  fama  per  le  sue  rare  prerogative  ; cosicché  sette 
anni  dopo  sali  all’  arcivescovato  di  Cosenza,  e fu  decorato  della  porpora' 
cardinalizia.  Mentr’  egli  possedeva  questa  cattedra,  il  magistrato  di  For- 
limpopoli concesse  ai  francescani  nel  territorio  pompilese  il  tempio  di 
santa  Maria  del  popolo:  ed  a’ 9 di  maggio  del  4510  fu  consacrala  la 
chiesa  di  s.  Michele  sulle  rive  del  Ronco.  Di  questo  vescovo  Teodoli  scri- 
ve il  Bonoli  (I),  che,  oltre  alla  nobiltà  del  casato,  era  adorno  di  inaravi- 

(I)  NelU  storia  Ji 
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gliosa  prudenza,  era  versato  assai  nelle  lettere,  era  in  grande  stima  presso 
la  corte  di  Roma  ; e che,  oltre  alle  suddette  dignità  di  vescovo  di  Berti- 
Doro,  di  arcivescovo  di  Cosenza  e di  cardinale,  era  anche  vescovo  di 
Cadice,  tesoriere  di  santa  Chiesa,  secretarlo  di  Adriano  VI,  maggior  cap- 
pellano di  Carlo  V,  nunzio  di  Leone  X nella  Spagna,  dove  anche  ebbe  la 
nazionalità,  ascritto  alla  cittadinanza  di  Roma  : quando  era  destinato 
nunzio  a Carlo  V,  nel  1527,  mori.  Di  lui  parlerò  di  bel  nuovo  nella  sto- 
ria della  chiesa  di  Cosenza.  Non  devo  tacere,  che  sotto  il  governo  di  lui 
risorse  in  Forlimpopoli  la  confraternita  del  santissimo  Sacramento  : i fra- 
telli, che  la  componevano,  ottennero  licenza  nel  4508  di  rifabbricare  per 
loro  uso  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Batlisla,  già  da  lungo  tempo  atterrata. 
Questa  chiesa,  pochi  anni  dopo,  fu  data  alle  monache. 

Trasferito  il  Tcodoli  alla  sede  arcivescovile  di  Cosenza,  gli  fu  surro- 
gato, a’  47  di  ottobre  del  451 1,  il  canonico  forlivese  Bartolohhbo  Mura- 
tini  ; ma  non  vi  durò  che  tre  soli  mesi.  Egli,  prima  di  morire,  aveva  ri- 
nunziato la  sua  sede  al  cardinale  Alfonso  Petrucci,  il  quale  in  capo  a 
pochi  giorni  ne  fu  sollevato  dell’ amministrazione  assunta,  perchè  la  sede 
di  Bertinoro  venne  conferita  al  fratello  AnusLo  : di  esso  cosi  leggiamo  nel 
Veechiazzani  (4)  : « Intanto  fu  dichiarato  vescovo  di  Forlimpopoli  e Ber- 
li tinoro  Angelo  fratello  del  cardinale  Alfonso  figli  di  Pandolfo  Petrucci 

> tiranno  di  Siena,  prelato  assai  adoprato  nel  concilio  lateranense  ; fu 

> ricevuto  con  straordinarie  allegrezze  da  pompiliesi  e supplicato  di  resi- 
li denza,  dei  buon  governo  della  chiesa  et  ottimo  vicario,  con  ordine  che 
• li  canonici  fossero  astretti  a esercitare  li  divini  officii  secondo  la  loro 

> consuetudine.  » Dalle  quali  parole  apparisco,  che  a questi  giorni  era 
già  ristabilito  in  Forlimpopoli  un  capitolo  canonicale,  e che  si  facevano 
istanze  per  indurre  il  vescovo  diocesano  a lasciare  la  sua  residenza  di 
Bprlinoro  ed  a far  ritorno  all’  antica  di  Forlimpopoli.  Nel  governo  della 
diocesi  ebbe  Angelo  in  sua  assistenza  il  fiorentino  Bernardo  Federici, 
colla  speranza  di  futura  successione  ; ma  questi  mori  prima  del  Petrucci. 
Nè  lo  stesso  Angelo  protrasse  di  molto  la  vita  sua  : nel  4514  anch’egli 
mori.  A lui  erano  stati  confiscati  i beni  della  mensa  vescovile  confusa- 
mente con  quelli  di  suo  fratello,  per  la  congiura  del  cardinale  contro  il 
papa,  sicché,  per  sovvenire  ai  bisogni  di  lui,  il  Zampesebi  signore  di  For- 


(i)  Pari,  it,  lib.  xvKi)  anno  i5i3. 
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limpopoli,  molto  accetto  alla  corte  di  Roma,  si  adoperò  grandemente 
perchè  gli  fosse  conferita  la  pieve  di  s.  Pietro  in  Forlimpopoli.  Tuttavolta 
il  decreto  di  siffatta  aggregazione  non  fu  esteso  che  sotto  il  successore 
di  Angelo:  esso  porta  la  data  de’t2  marzo  t5l7,  dietro  consenso  e rinun- 
zia del  già  vescovo  di  Bertinoro  Giovanni  Teodoli  sunnominato,  che  n'era 
arciprete.  Egli  trovavasi  allora  in  Madrid,  e di  là  scrisse  alla  comunità  di 
Forlimpopoli  assicurandola  della  propria  propensione  a favorire  ogni 
progetto  ed  intrapresa  che  tendesse  all'onore  ed  al  lustro  di  questa  chie- 
sa, di  cui  anch’egli  era  stato  pastore  (I). 

Per  pochi  mesi  su  questa  sede  fu  successore  ad  Angelo  Pctrucci  il 
cardinale  Rifìele  Petrucci  ; il  quale  nel  1509  ne  fece  rinunzia  a favore 
di  un  suo  nipote  Pietbo  Petrucci.  Dagli  atti  consistoriali  raccoglicsi,  che 
questo  Pietro  contasse  allora  l’ età  di  soli  venti  anni,  che  perciò  ne  fosse 
messo  al  possesso  in  qualità  di  amministratore  soltanto,  e che,  giunto  ai 
ventisette-anni,  ottenesse  pontiflcia  dispensa  dal  difetto  dell'età,  e ne  fosse 
coDsecrato  vescovo.  La  possedette  sino  al  1537,  nel  qual  anno  mori. 

Venne  poscia  a governarla,  elettovi  a’  15  di  ottobre  dell'  anno  stesso, 
il  pistojese  Bbsedetto  Conversini,  il  quale  dopo  due  anni  e mezzo,  all'  in- 
circa, fu  trasferito  alla  chiesa  di  Jesi.  E parlando  degli  avvenimenti  del- 
l'anno  1540,  il  Vecchiazzani  (2)  cosi  racconta:  • Giunto  l'agosto  s’hebbe 

• avviso,  come  Biagio  da  Cesena  mastro  delle  cerimonie  pontiGcie  have- 

• va  ricusato  di  esser  vescovo  di  Bertinoro  e Forlimpopoli  per  la  tenuità 
i del  vescovato,  e perciò  essere  stato  conferito  l’ istesso  giorno  a Girola- 
> mo  Veralli  auditore  di  Rota,  già  nuncio  in  Venezia.  > Gebolamo  Veralli 
adunque  fu  il  vescovo  successore  del  Conversini  sulla  sede  bertinorese  ; 
ma  in  capo  ad  un  anno  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Caserta.  Lo  sussegui 
nel  novembre  inunediatamente  il  francescano  conventuale  da  Piacenza 
FB.  CoBtiBLio  Mussi,  che  dopo  tre  anni  passò  alla  sede  di  Bitonto  ; cele- 
bratissimo per  la  sua  facondia  nel  predicare,  non  meno  che  per  la  sua 
dottrina  nelle  opere  da  lui  scritte.  Gli  venne  dietro,  a’ 27  ottobre  15-i-S,  il 
domenicano  fb.  Tohuàso  Casello,  da  Rossano,  valente  teologo  : ma  fu 
aoch’  egli  trasferito  altrove  ben  presto  : da  questa  passò  alla  chiesa  di 
Oppido,  e di  là  a quella  di  Cavo.  Perciò  nell’ aprile  del  l5-'i9  fu  promosso 

(i)  Ved.  il  Vecchiamoi,  luog.  cil.  wl-  (a)  l.uog.  cil.,  lib.  xx. 
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alla  cattedra  di  Bcrtiauro  Lodotico  Vanino  de'  Teodoli  da  Forti,  già  cano- 
nico regolare  di  s.  Salvatore,  vescovo  di  Scala  e governatore  di  Loreto. 

Fu  al  coDcilio  di  Trento,  ove  diede  illustri  testimonianze  della  sua  dottri- 
na e della  sua  pietà  ; ivi  anche  mori  nel  I5G5. 

Fare  che  intorno  a questo  tempo  la  celebre  abazia  di  s.  RuGllo  in 
Forlimpopoli  incominciasse  ad  essere  sottoposta  al  capitolo  vaticano,  e 
quindi  sottratta  dalla  vescovile  giurisdizione  di  Bertinoro.  Nel  Vecchiaz- 
zani  infatti,  parlando  del  vescovo  Egidio  Falcetta,  da  Cingoli,  già  vescovo 
di  Caorle,  salito  sulla  cattedra  bertinoresc  subito  dopo  la  morte  del  Va- 
nino, cosi  si  trova  (I)  : « Li  pompiliesi  s’adoprarono  di  maniera  nel  pre- 
u sente  unno,  che  il  vescovo  Fulcctta  di  maggio  ottenne  s.  Pietro  in  For- 
D limpopoli  con  straordinario  concorso  del  popolo,  per  vedere  con  essa 
» chiesa  soddisfatto  alla  necessità  del  loro  prelato,  ritrovandosi  confalo- 
a nicro  il  Veerhiazzuni  con  tal  dispendio,  che  cercò  por  l’avvenire  ilcon- 
» scglio  porvi  la  meta.  Non  partecipò  però  lungamente  di  questa  felicità 
H il  vescovo  Fulcctta,  attesoché  nel  tramontare  del  di  primo  luglio  ter- 
» minò  la  vita  ; e Pio  quarto  fra  altre  cinque  chiese  anesse  alla  mensa 
> capituiare  della  basilica  Vaticana,  descrisse  I’  abbadia  di  s.  Rufillo  no- 
li stro  protettore  con  quelle  amplissime  facoltà,  che  si  leggono  nella  bolla 
» sopra  ciò  spedita.  Se  ne  compiacque  il  comendatario  Rufino  vescovo 
» di  Melfl,  perchè  terminò  la  sua  lite,  e quelli  di  Forlimpopoli  dimostra- 
li rono  straordinarie  allegrezze,  per  essere  honorati  straordinariamente, 

« mentre  il  papa  rende  capace  Forlimpopoli  di  più  vescovi,  o 

Dallo  stesso  Vccchiazzani  apparisce,  che  il  vescovo  successore  del 
suddetto  Falcetta  dimorasse  in  Forlimpopoli  anziché  in  Bertinoro.  Era 
questi  il  vercellese  Agostino  Foliguatti,  già  vescovo  di  Trevico,  uno  dei  | 
padri  del  concilio  di  Trento.  Scrivendo  pertanto  degli  ultimi  giorni  della  I 
sua  vita,  il  prefato  storico  sotto  l'anno  1579  dice  cosi  : « Agostino  Foli- 
» guaiti  vescovo,  residendo  in  Forlimpopoli,  per  la  persecutir’'o  d’alcuni 
» suoi  pochi  amorevoli,  parti  per  Vercelli  sua  patria  servito  sino  a Faen- 
» za  dal  clero  di  Forlimpopoli.  n E proseguendo  a dire  del  successore, 
a cui  fu  afGdata  la  chiesa  bertinoresc,  cosi  racconta  : « Di  lui  successore 
K fu  dichiaralo  Giovanni  Andrea  Caligari  da  Brisigbella,  referendario  del-  j 
» I’  una  e dell'  altra  signatura,  il  quale  per  essere  nuncio  apostolico  ap-  ! 

i 

(i)  P.'iii.  il.  1 11.  ARI,  min.  i5G^.  I 
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a presso  Stefano  Boltari  re  di  Polonia,  di  gcnaro  t580  nella  collegiata 
a di  s.  Giovanni  in  Vascovia  tra  la  solennità  della  messa  fu  consecrato, 
a assistendovi  il  re  con  la  regina  Anna,  c de  prencipi  tutti  grambascia- 
a tori  e gentilhuomini  di  quella  corte  regia.  « Sullo  il  qual  vescovo  Gun- 
RANDEEA  Caligari,  crebbe  mollo  in  magnifìcenza  ed  in  lustro  la  chiesa  di 
Bertinoro.  Imperciocché  la  cattedrale  di  santa  Caterina,  per  la  sua  anti- 
chità ormai  cadente,  c resa  inetta  alle  sacre  ufliziuture,  sorse  di  bel  nuovo 
dalle  sue  fondamenta,  benché  di  assai  deforme  architc-lura  a spese  del 
vescovo,  sussidiato  dal  comune  c da  una  questua  generale  in  tutta  la  dio- 
cesi. La  sacrestia  fu  arricchita  notabilmente  di  preziosi  arredi  ; il  cam- 
panile fu  rizzato  di  pianta  ; il  capitolo  canonicale  fu  accresciuto  di  nu- 
mero, e meglio  provveduto  di  rendile.  Anche  lo  stato  della  mensa  vesco- 
vile fu  ridotto  a miglior  condizione.  La  residenza  fu  trasferita  nella  rocca, 
ov’  & al  giorno  d'oggi  ; la  qual  rocca  ottenne  il  Caligari  in  dono  dal  pon- 
tefice Clemente  Vili,  e poscia  col  suo  denaro  ridusse  a decorosa  abitazione. 

Fierissima  lite  si  accese  in  questo  tempo  tra  il  vescovo  di  Bertinoro  e 
quello  di  Porli  per  la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  santa  Lucia,  ove  l'ulti- 
mo vescovo  di  Forlimpopoli,  fr.  Roberto  II  de’Rcsinclli,  aveva  fallo  tras- 
portare il  corpo  di  s.  Rufillo  (I).  Giannandrea  Calegari,  benemerito  di 
avere  eretto  dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale  in  Bertinoro,  voleva  an- 
che arricchirla  delle  venerabili  spoglie  di  questo  primo  pastore  della  dio- 
cesi, e ne  chiese  quindi  licenza  alla  sacra  congregazione.  Fu  dimostralo 
in  tale  circostanza,  essere  quella  chiesa  di  giurisdizione  bcrtinorese,  per- 
ciocché nelle  visite  diocesane  i vescovi  di  Bertinoro  vi  sì  erano  costante- 
mente recali  pontificalmente.  Tra  gli  altri  esaminati  su  tale  proposito,  vi 
ebbero  tre  canonici  dei  più  vecchi,  Claudio  Fabri,  Vincenzo  Troja,  Gia- 
como Barisano  proposto.  Il  proposto,  in  età  di  novantadue  anni,  aven- 
done passati  sessantasette  nella  sua  dignità  proposilurale,  depose  di  avere 
conosciuto  dieci  predecessori  dell'attuale  vescovo  Caligari,  incominciando 
da  Giovanni  Ruffo  de’  Teodoli,  ed  averli  sempre  veduti  esercitare  l' ordi- 
naria giurisdizione  su  quella  chiesa.  Tuttavolla  il  corpo  del  santo  vescovo 
rimase  in  Porli,  e vi  riposa  anche  al  giorno  d’ oggi. 

Nè  soltanto  in  Bertinoro,  ma  anche  in  Brisighclla  sua  patria,  beneficò 
del  suo  la  chiesa  collegiata  di  s.  Michele,  ordinandone  nel  testamento  la 

(i)  Veti,  nella  chieaa  «li  Forlimpopoli,  pag.  460. 
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rifabbrico,  e riccamenle  inoltre  di  suppellettili  sacre  e di  pingui  redditi 
regalandola.  Del  che  riconoscenti  i canonici  e le  dignità,  che  vi  ulfiziano, 
gli  eressero  dopo  la  sua  morte  un  onorevole  monumento,  acciocché  per- 
petua rimanesse  la  ricordanza  delle  sue  virtù  e de’  suoi  meriti.  Vi  si 
legge  infatti  : 

JoAN.v.  Akoheìe  Caligìrio  tir.  signàttrae  referendario  Bertuioru  epi- 
scopo, APOSTOLICO  NVNCIO  A GRECORIO  XIII.  PONT.  MAX.  AD  SEBASTU- 
HVM  Ltsitamae,  ad  Stefhanth  Battorivm  Poloniae  reges,  et  ad 
Carolth  arcbidvcem  Acstriae  risso,  qtinqve  sthmorth  pohtipictii 
Siiti  V,  Vrba.m  VII,  Greg.  XIV,  et  Cleuentis  Vili  a secreiis.  Senio 

CONFECTVS  deposita  NEGOCIORTH  MOLE  AD  SVAM  SE  CONVERTIT  ECCLE- 
SIAM,  QTAM  IN  AMPLIOHEM  FORMAH  ADATCTO  CENST  REDEGIT  ET  SACRA- 
RITU  ABGE.NTEIS  VASIS,  PRETIOS.  STRACVLIS  ORNATI!  ; EcCLESIAM  INSTFER 
NOSTRAH  ADEO  SACRIS  INDVHENTIS  SANCTORTMQTE  RELIQTUS  ET  SANCTIS- 
SIMO  CRVCIS  LIGNO  INSIGNITAH  a FTNDAMENTIS  DENTO  ERIGENDAM  ET  PER- 
FETTO REFICIENDAM,  HINISTRORTM  NTMERTM  AVGENDTH,  SACRAR  SVPEL- 
LECTILEM  SPLENDIDIORER  COHPARANDAH,  ANNTOS  REDDITVS  TBERIORES  CV- 
RVLANDOS,  EGESTATF.  OPPRESSOS  SVBLETANDOS,  CLERICOS  IN  RATORIBT8 
ItALIAE  GTRNASIIS  ERTDIENDOS,  ex  AMPLISSIMO  CENST  RELICTO  TESTA- 
MENTO MANDAVIT. 

Pbaefositvs  Archipresbiter  et  canonici  brasighellenses,  tantortm  be- 

NEFICIOETH  MEMOBES,  CITI  OTTIMO,  PATRI  PATRIAE  GRATI  ANIMI  MONTMEN- 
TTM  DEDICARTNT,  ANNO  SALVTIS  M.  DC.  XIII. 

VlIIT  ANN.  LXXXVI. 

ObIIT  in  sva  RESIDENTIA  ANNO  M.  DC.  XIII.  XIX  IANTARU. 

Egli  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  santa  Caterina,  ed  ebbe  successore, 
eletto  da  Paolo  V,  un  Barlolommeo  Ugolini,  il  quale,  prevenuto  da  mortale 
malattia,  non  potè  mai  venire  al  possesso  della  sua  chiesa  ; anzi  mori 
senza  neppure  aver  ricevuto  la  sacra  ordinazione  episcopale.  Perciò  gli 
venne  sostituito,  a’  20  di  marzo  dello  stesso  anno  4615,  il  romano  Inno- 
cenzo Massimi,  il  quale  di  gravi  danni  fu  cagione  alla  sua  mensa  vesco- 
vile, mentre  stimava  di  recarle  vantaggi  ed  incremento.  Si  ridusse  alla 
fine  a dover  vendere  i castelli  del  vescovato  al  marchese  Zerbinati  (I). 

(i)  Veti,  il  Vecchuiuiii,  pari,  ii,  Hb.  xxi,  >oUo  Tanao  1G21,  p«g.  3i8. 
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Terminò  poscia  coll’essere  trasferito  alla  chiesa  di  Catania  in  Sicilia, 
ove  mori  nel  4635.  Venne  a Bertinoro  in  sua  vece  il  domenicano  da  Fi- 
renze FB.  GioTAimi  Della  Robbia,  addi  29  luglio  4 624.  Stette  sedici  anni 
alla  sua  residenza,  infaticabile  nel  procurare  il  bene  del  suo  popolo,  a 
cui  spesse  volle  nel  giro  dell’  anno  parlava  dal  sacro  pergamo  della  cat- 
tedrale. Ma  per  le  fatiche  e per  la  debole  sua  complessione  l’ aria  di 
Bertinoro  gli  divenne  funesta,  sicché,  sperando  di  migliorare  nella  sua 
sanità,  si  trasferì  a soggiornare  in  Forlimpopoli  dove  aveva  di  sua  giuris- 
dizione la  parrocchia  di  s.  Pietro,  come  ho  narrato.  Ivi  nel  4640  istitui 
r accademia  degt  Infianmati,  di  cui  si  fece  preside  e capo.  Ma  nel  se- 
guente anno,  avendo  intrapreso  la  visita  pastorale  della  diocesi,  grave- 
mente infermò.  Il  perchè  ricondotto  a Forlimpopoli,  terminò  la  sua  vita 
a’  23  di  ottobre,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  nella  cappella  della 
Madonna  degl’innocenti,  ov’ egli  stesso  aveva  fondato  una  cappellania. 
Egli  è il  primo  vescovo,  dice  l’ Ughelli,  del  quale  si  trovi  in  Forlimpo- 
poli il  sepolcro,  dopo  il  funesto  eccidio,  che  ne  aveva  uguagliata  al  suolo 
la  città. 

Fu  successore  di  lui  un  suo  fratello  Isidobo  Della  Robbia,  benedet- 
tino ; elettovi  a’  40  di  marzo  del  4642.  Egli,  sull’  esempio  de’  suoi  prede- 
cessori, venne  ad  abitare  in  Bertinoro,  nella  rocca  di  sua  residenza  ; 
anzi  con  larga  generosità  si  occupò  a ristorarla  dalle  rovine  che  minac- 
ciava. Nel  novembre  del  4 656  mori.  Di  brevissima  durata  fu  il  governo 
del  vescovo,  che  gli  venne  dietro  a’ 21  di  aprile  4659,  OrTimao  Prati  ; 
nell’agosto  del  medesimo  anno  moriva.  Non  cosi  il  suo  successore  Gfido 
Bentivoglio,  cberico  regolare  teatino  : a’ 4 6 di  febbrajo  4660  fu  eletto 
vescovo  di  Bertinoro  ; nel  settembre  del  4 675  ne  fece  solenne  rinunzia. 
In  suo  luogo  vi  fu  promosso,  a’  23  marzo  4676,  l’arcidiacono  di  Raven- 
na ViBCEnzo  Gaballi,  il  quale,  per  non  avere  per  anco  6nito  l’ anno  vige- 
simottavo,  ebbe  bisogno  della  pontificia  dispensa  dal  difetto  dell’elà  : mori 
nel  giugno  4704  in  Ravenna.  Un  sacerdote  di  Bertinoro,  GunAinsTi 
Missiroli,  eh’  era  già  stato  vicario  generale  e che  lo  era  capitolare,  cano- 
nico ed  arciprete  della  cattedrale,  fu  eletto  a pastore  della  sua  patria  nel 
di  8 agosto  del  suddetto  anno  4704.  Egli  intraprese  dispendiosa  lite  con- 
tro il  capitolo  vaticano,  a fine  di  ricuperare  I’  abazia  insigne  di  s.  Rufillo 
in  Forlimpopoli,  che  alla  sua  giurisdizione  era  stata  tolta.  Sino  da  allora 
decise  la  santa  sede,  non  avere  quel  capitolo  verun  fondamento  da  sosle- 
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oerne  il  possesso  : nella  curia  vescovile  di  Bertinoro  n'  esiste  tuttora  il 
documento  autografo.  Nonostante  la  parrocchia  di  s.  Pietro  in  Forlimpo- 
poii  continuava  ad  essergli  soggetta,  anzi  colà  avevano  i vescovi  anche 
una  abitazione  da  passarvi  qualche  parte  dell'anno  lungi  dall'orrore  della 
loro  consueta  residenza.  Dure  persecuzioni  e dispiacentissime  vicende 
sostenne  il  buon  vescovo  Missiroli  nei  trentatrè  anni  del  suo  pastorale 
governo  : e mori  più  di  afUizione  che  di  vecchiezza.  N’  è venerata  sino  al 
di  d’ oggi  la  sua  memoria  : anzi  dagli  atti  esistenti  in  quella  curia  appa- 
risce, aver  egli  finito  i suoi  giorni  nella  cenere  e nel  cilicio. 

Nò  le  persecuzioni  dei  bertinoresi  contro  il  proprio  pastore  cessarono 
allorché  in  luogo  del  defunto  Giambattista  ne  ottenne  la  cattedra  il  tosca- 
no, nativo  di  Poscia,  Gìetiho  Galvani  : nel  1747  fu  costretto  anch’egli  a 
rinunziare  alla  vescovile  dignità,  donde  si  ritirò  tra  i minori  riformati  in 
Rocca  di  s.  Cassiano  : ivi  chiuse  nell’  anno  stesso  i suoi  giorni.  Dopo  la 
rinunzia  del  Galvani  sali  sulla  cattedra  bertinorese  Fiazcesco  Mabu  Co- 
lombani  di  Forti,  il  quale  per  ben  molti  anni  la  possedette  ; mori  egli 
infatti  nel  1788.  Venne  allora  nel  medesimo  anno  a succedergli  il  tibur- 
lino  Jzcopo  Boschi,  e ne  fu  vescovo  sino  al  1805.  Ed  ò questa  l’epoca  di 
luttuosa  vicenda  per  la  chiesa  di  Bertinoro.  Nel  sopraccennato  anno  1 805 
il  governo  francese,  di  concerto  col  papa  Pio  VII,  ne  dichiarò  soppresso 
il  vescovato,  affidandolo  in  frattanto  sotto  una  specie  di  amministrazione 
o di  sorveglianza  all’  arcivescovo  di  Ravenna,  come  a metropolitano  : il 
vescovo  perciò  fu  trasferito  alla  sede  di  Carpi,  ove  anche  mori  nel  1813. 
Rimase  in  questo  stato  la  chiesa  di  Bertinoro  sino  al  giugno  del  1817; 
nè  mai  vi  si  recò  I’  arcivescovo  amministratore  se  non  che  per  conferire 
talvolta  la  cresima  ; sempre  invitato  per  nitro  dal  capitolo  de’  canonici, 
il  quale  era  rimasto  soppresso  in  pari  tempo  e non  soppresso.  Nessuno 
ha  mai  saputo  intendere  questa  forma  di  soppressione  di  diocesi  ; tutto 
avveniva  in  silenzio  e sotto  la  disciplina  del  mistero. 

Ritornato  ai  suoi  sovrani  diritti  il  pontefice  Pio  VII,  ricorsero  a lui 
ripetutamente  i Bertinoresi,  acciocché  fosse  ripristinata  la  loro  cattedra 
vescovile.  Furono  esaudite  le  loro  preghiere,  e il  vescovato,  dopo  quattor- 
dici anni,  risorse  ; ma  risorse  poverissimo,  perché  molti  de’suoi  beni  era- 
no stati  venduti,  e ben  pochi  n’ erano  rimasti.  Fu  il  nuovo  vescovo  il  cap- 
puccino ra.  Fedebigo  Bencivenni,  della  terra  di  s.  Giovanni  in  Persicelo. 
Egli  in  capo  a sette  anni  di  pastorale  governo  vide  cangiarsi  la  condi- 
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lione  della  sua  sede,  diventando  a quella  di  Sarsina  canonicamente  con- 
giunta. E qui  m'  è d’ uopo  interrompere  il  mio  racconto,  per  narrare  la 
storia  della  chiesa  di  Sarsina,  c condurla  sino  a questo  anno  4824  in  cui 
cui  cominciarono  ad  essere  comuni  ad  ambedue  le  vicende  dell’  una  e 
dell’  altra.  Soltanto,  prima  di  accingermi  a dire  di  Sagsina,  esporrò  la 
serie  dei  pastori,  che  governarono  la  chiesa  bertinorese,  dal  tempo  della 
sua  erezione  in  sede  vescovile,  sino  al  tempo  di  questa  concentrazione. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

4560. 

Fr.  Roberto  de’Resinclli. 

II. 

4577. 

Tedaldo. 

III. 

I59S. 

Orso  Afflitti. 

IV. 

4405. 

Marco  da  Teramo. 

V. 

4448. 

Fr.  Marco  II. 

VI. 

4428. 

Ventura  degli  Abati. 

VII. 

4 477. 

Fr.  Giuliano  Volterra. 

vili. 

4505. 

Alessandro  Farnese. 

IX. 

4505. 

Giovanni  I RuRo  de’  Teodoli. 

X. 

4514. 

Bartolommeo  Muratini. 

XI. 

4544. 

Angelo  Petrucci. 

XII. 

4548. 

Rafacle  card.  Petrucci. 

XIII. 

4549. 

Pietro  Petrucci. 

XIV. 

4557. 

Benedetto  Conversini. 

XV. 

4540. 

Gerolamo  Veralli. 

XVI. 

4544. 

Fr.  Cornelio  Mussi. 

XVII. 

4544. 

Fr.  Tommaso  Casello. 

XVIII. 

4549. 

Lodovico  Vanino  de’  Teodoli. 

XIX. 

4563. 

Egidio  Falcetta. 

XX. 

4564. 

Agostino  Folignatti. 

XXI. 

4579. 

Giannandrea  Caligari. 

XXII. 

4613. 

Bartolomeo  Ugolini,  eletto. 

XXIII. 

4643. 

Innocenzo  Massimi. 

XXIV. 

4624. 

Fr.  Giovanni  II  Della  Robbia. 
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XXV.  Nell’  anno 

4642.  Isidoro  Della  Robbia. 

XXVI. 

4 659.  Ottaviano  Prati. 

XXVII. 

4660.  Guido  Bentivoglio. 

XXVIII. 

4676.  Vincenzo  GaballL 

XXIX. 

4704.  Giambattista  Missiroli. 

XXX. 

4784.  Gaetano  Galvani. 

XXXI. 

4747.  Francesco  Maria  Colombaui. 

XXXII. 

4788.  Jacopo  Boschi. 

« 

XXXIII. 

4847.  Fr.  Federigo  Bencivenni. 
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SARSINA 


-1-  ra  le  antiche  città  dell’  Umbrie  numera  vasi  Sibsina,  detta  dai  la- 
tini Saitina,  la  cui  posizione  e forma  variarono  soventi  fiate  al  variare 
delle  civili  vicende  di  questi  luoghi  e di  questi  popoli  dell’  Italia.  Giace 
al  presente  in  mezzo  alle  roccie  degli  Appennini,  che  dall’  Emilia  divi- 
dono la  Toscana-,  piantata  su  di  un  alto  colle  assai  scosceso,  al  cui  piede 
scorre  il  fiume  Savio,  già  mentovato  da  Plinio,  da  Silio  italico,  da 
Lucano,  da  Strabono  e da  altri.  Non  mi  occuperò  della  questione  sul 
luogo  ove  fosse  l’ antica  Sarsiua,  giacché  su  tale  argomento  scrisse  eru- 
dita dissertazione  il  dott.  Giuseppe  Fantini  in  sulla  metà  dello  scorso  se- 
colo ; piò  a lungo  ne  aveva  scritto  anche  il  sarsinate  Filippo  Antonini  (t). 
Rimangono  da  per  tutto  abbondanti  vestigie,  che  ce  ne  attestano  la  gran- 
dezza e r antichità. 

Ebbe  anche  il  nome  di  Bobio,  che  lungamente  adoperarono  per  loro 
titolo  i vescovi  di  questa  chiesa  : ma  non  deve  confondersi  con  Bobbio, 
che  é presentemente  una  delle  diocesi  del  Piemonte.  E questa  intitolazio- 
ne appunto  fu  la  cagione  dello  sbaglio  di  alcuni,  particolarmente  del 
Sigonio,  di  attribuire  alla  chiesa  di  Bobbio  qualche  vescovo  sarsinate  ; 
come  sarebbe  per  esempio  un  Lorenzo  vescovo  di  Sarsina,  il  quale  scrisse 
il  suo  nome  tra  i vescovi  intervenuti  nel  500  al  concilio  romano  del  papa 
Simmaco,  qualificandosi  epùcopus  bobiennis.  È da  sapersi,  a tale  proposito, 
essere  comune  opinione  degli  scrittori,  che,  avendo  abitato  in  questi  din- 
torni i Boj,  abbia  preso  da  loro  il  paese  anche  il  nomo  di  Bojo,  che  poscia 
diventò  Bobio  e Boibo  ; e sebbene  i Galli-Bobii  fossero  espulsi  due  secoli 
avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo,  tutlavolta  il  paese  continuò  per  molti 


(■)  suM  opera  è iotitoljila  Delle  an- 
tichità di  Sarsina^  tee.  difcorso.,  e Ypiine 


in  ilice  due  voiic^  nei  1607  iu  Saraiu«i 
nei  i76<)  io  Kacii(4. 
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secoli  a mantenere,  non  saprei  dire  pcrehè,  anche  il  nome  di  Bobio.  È 
certo  però,  che  questo  fu  il  nome  del  territorio,  e non  della  città,  la  quale 
ebbe  scinpi'e  il  nome  di  Sarsiiia  ; e siccome  il  vescovo  esercitava  la  sua 
giurisdizione  non  nella  sola  città,  ma  in  tutto  il  territorio,  cosi  non  ò 
maraviglia,  cir  egli  talvolta  s’intitolasse  col  nomedi  essa,  e talvolta  con 
quello  del  territorio.  Ciò  tanto  più  sembra  ragionevole,  in  quanto  che  si 
trova,  aver  talvolta  indicato  il  vescovo  la  propria  qualificazione  col  titolo 
della  città  per  la  sede  vescovile,  e col  titolo  di  Bobio  per  lo  civile  dominio, 
che  tenne  lungo  tempo.  Dicevasi  infatti  episcopus  Sarsinae  et  cornei  Bobii, 
c tiitioi'u  ne  porta  il  titolo. 

A molti  c differenti  padroni  fu  soggetta  questa  città.  La  conquistaroDo 
i romani  sino  dall'anno  .'i87  di  Roma,  cioè  262  anni  avanti  Gesù  Cristo; 
e pare  che  si  fos.se  fino  allora  governata  in  repubblica,  o forse  con  un  suo 
proprio  re.  \ questa  opinione  si  mostra  inclinato  il  suddetto  scrittore 
delle  antichità  di  Sarsinu,  c se  ne  persuade  vie  più  perchè  a’ tempi  suoi 
« un  contadino  chiamato  Antonio  Ca[>ello  dalle  Morginaglie,  luogo  della 
» parrocchia  di  Sarsinu,  ritrovò  una  corona  d’  oro  con  alcuni  carboncài 
» tanto  splendidi,  che  di  notte  parevano  tanti  lumi,  e non  conusccndone 
• egli  il  valore  la  diede  pur  otto  o dicci  scudi  ad  un  giudeo  che  slava  a 
D santa  .Agata,  luogo  a Sursina  vicino  a quattro  miglia,  a 

Per  ben  sei  secoli  obbedì  questa  città  alle  leggi  romane,  del  che,  oltre 
le  storie,  ci  assicurano  le  moltissime  iscrizioni  votive  in  onore  degl’ impe- 
ratori e le  tante  medaglie  consolari  ed  auguste,  che  negli  scavi  continua- 
mente si  trovano  in  Sursina  e ne’ suoi  dintorni  |l). 

Da  un  prezioso  manoscritto,  eh’  esiste  nell’  archivio  vescovile  di  Sar- 
sinn,  ed  ha  il  titolo  De  ecclesia  Sanili,  et  ejus  epiicopatu,  opera  del  cese- 
nate  Giambattista  Bi'aschi,  il  quale  nel  1693  fu  vescovo  di  questa  chiesa, 
raecoglit'si,  che  sotto  f impero  di  Settimio  Severo  fu  la  città  in  gran  parte 
distrutta  da  un  voracissimo  incendio,  e devastata  poi  da  un  tremuolo 
sotto  rimpero  di  Decio.  Tiittavolta  fu  ben  presto  rifabbricala.  Nel  quarto 
secolo  cristiano,  invasa  l’ Italia  dai  barbari  del  settentrione,  soffri  Sar- 
sina  funeste  vicende  prima  sotto  Alarico  re  dei  goti,  poscia  sotto  Odoacrc 

(i|  Persvuchè  ima  ciuqoanlina  di  sifTal-  Aiilonioi^  e un'  allra  Teiiliiia  ne  pubblicò  il 
ii>  t«iruiiiM>  si  trovano  ratrcolfe  nel  cap.  v doli.  Giuseppe  l'afilini  nrlta  «uà  trudda 
,/nfic/ntà  di  Sariina  dii  cil.  hihpp«»  inuncHÌa  sullo  sle»so  srgomenlo. 
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degli  ertili,  e infine  passò  con  lullu  il  resto  dell'  Emilia  in  potere  di  Teo- 
derico.  Distrutto  l'impero  de’ goti,  fu  suddita  degl’imperatori  greci;  in 
seguito  obbedì  ai  longobardi  fmebi  Carlo  Magno  la  donò  colle  molle  altre  | 
città  dell’esarcato,  della  pentapoli  e dell’  Emilia  alla  chiesa  roniana.  Nel 
nono  e nel  decimo  secolo,  scioltasi  dalla  sudditanza  pontificia,  si  governò 
da  sé,  al  puri  delle  altre  città  dell’  Emilia,  ed  ebbe  suo  padrone  il  proprio 
vescovo.  Più  lardi  se  ne  iniposse.srò  Neri  della  Fag'uola  ; la  ricuperarono 
i vescovi  ; a questi  la  tolsero  Pino  e Cecco  degli  Ordelaffi,  c la  possedet- 
tero sino  al  1402  per  pontificia  concessione  di  nouifacio  IX,  che  li  creò 
vicarii  della  santa  Sede  in  Torli,  Tarsina  c Forlimpopoli.  • 

Dopo  r anno  sopraindicato  ne  diventarono  padroni  i Malaicsta,  dipoi 
sottentrarono  il  duca  del  Valentino,  i veneziani,  Alberto  Pio  signore  di 
Carpi,  a eui  la  donò  il  papa  Leone  X,  c gli  Aldohrandini,  che  dai  Pii  la 
comperarono  pel  prezzo  di  cenqi  arantaselle  mila  scudi.  Nelle  comuni 
vicende  dell’  Italia  ebbe  la  sorte  stessa  di  tutte  le  altre  terre,  che  le  stan- 
no d’intorno,  e in  fine  liberala  dall’usurpazione  francese  ritornò  del  papa, 
come  lo  è al  giorno  d’ oggi,  formando  parte  della  legazione  di  Torli. 

La  fede  cristiana  a quanto  pan*,  fu  predicala  in  Sarsina  dai  discepoli 
di  sant’  Apollinare,  e perciò  dopo  la  metà  del  primo  secolo  ; ma  non  si 
trova  memoria  de’  suoi  pastori,  che  preceda  il  500.  Di  poche  notizie  ci 
è cortese  la  gloria  di  cotesta  chiesa,  e queste  per  lo  più  ravvolte  in  dub- 
biezze ed  oscurità.  Lo  studio  diligente  ed  assiduo  no  tolse  c ne  rischiarò 
parecchie,  ed  accrebbe  luce  alla  serie  dei  pasturi,  che  sino  ai  tempi  del- 
I’  Ughelli  si  conoscevano.  E infatti  se  vorrassi  confrontare  il  catalogo  dei 
vescovi  di  questa  cliiesa,  pubblicato  in  calce  al  sinodo  diocesano  di  Sar- 
gina del  vescovo  Giampaolo  CalbcUi  in  sulla  metà  del  secolo  XVllI,  col 
catalogo  dei  vescovi,  che  ci  diede  T Ughelli,  nel  secondo  tomo  della  sua 
lUUia  sacra,  si  troverà,  averne  om:nessi  TUghelli  per  ben  una  dozzina,  ed 
averne  altri  confusi,  altri  alternati  per  la  diversità  del  nome  e raddop- 
piati più  volte.  Nè  certamente  mi  sembra  lontano  dalla  saggia  critica  il 
seguire  fedelmente  una  serio  autenticata,  dirò  cosi,  dalla  testimonianza 
episcopale,  a cui  furono  di  appoggio  e di  guida  gli  archivii  della  propria 
cancelleria,  i documenti  locali,  i monumenti,  le  lapidi,  tutto  ciò  in  somma 
che  concorre  a sussidio  delle  storie  particolari  delle  città  e delle  chiese. 

E prima  dell’  Ughelli  si  conosceva  anche  meno  della  serie  dei  vescovi 
sarsinati  ; imperciocché,  tra  quelli  uhe,  in  sul  finire  del  secolo  decimosesto. 
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fece  dipingere  il  \escovo  Angelo  Peruzzi  nella  rocca  di  Gioia,  contea  dei 
vescovi  di  questa  chiesa,  so  ne  trovano  mancare  parecchi  altri,  di  cui 
r Ughelli  potè  trovare  memoria.  Di  lutti  questi  confronti  ai  occupò  eru- 
ditamente il  dotto  storico  sunnominato  Filippo  Antonini.  Nella  suddetta 
rocca  di  Gioia  il  vescovo  Peruzzi,  oltre  al  ritratto  de’  suoi  predecessori 
conosciuti  in  quel  tempo,  aveva  fatto  sottoporre  a ciascheduno  quattro 
versi,  che  avessero  relazione  colla  vita  e colle  virtù  dell'efBgiato  pastore  : 
e questi,  poiché  per  le  vicende  dei  tempi  e per  I'  antichità  andarono  per- 
duti, nè  si  trovano  conservati  che  dall'  Ughelli  e dall'  Antonini,  di  mano 
in  mano  che  dirò  del  pastore,  porterò  anche  i versetti  che  ne  parlavano. 

E poiché  parlo  di  Gioia,  noterò  qui,  che  di  quel  castello  non  rimase  ora 
se  non  la  chiesa  parrocchiale  e un  vecchio  palazzaccio,  in  gran  parte 
diroccato,  di  cui  dopo  la  rivoluzione  francese  fu  tolto  il  possesso  al 
vescovo  sarsinate. 

Primo  dei  sacri  pastori  sarsinati  fu  il  ligure  sas  Vicisio,  la  cui  esi- 
stenza si  stabilisce  intorno  all'  anno  300.  Colle  sue  virtù  e colla  sua  san- 
tità meritò  di  essere  eletto  a primo  protettore  della  chiesa,  a cui  aveva 
presieduto  : ne  giace  il  venerabile  corpo  nella  cattedrale.  Durò  il  suo  go- 
verno ventisette  anni  e tre  mesi  : la  sua  festa  si  celebra  dai  sarsinati  a'24 
di  agosto.  Nè  fu  poi  tanto  avara  l' antichità  in  tramandarci  qualche  noti- 
zia sulla  vita  di  lui  e sulle  sue  opere  in  questa  chiesa.  Da  un  vecchio  co- 
dice in  pergamena  trascrisse  la  seguente  leggenda  il  ravennate  Gianpietro 
Ferretti,  vescovo  di  Milo,  e la  si  trova  nella  biblioteca  vaticana  (t)  : reputo 
mio  dovere  il  pubblicarla.  • Bealus  vero  Vicinius,  ut  fertur,  ex  Ligurìae 

• parlibus  imminenti  persecutionis  tempore  veniens  ad  urbem  Sassina-  | 

> tem,  vulgo  Bobium  vocatum,  quae  in  Apenninis  montibus  sita  est,  atque  || 

• ibi  verbum  (idei  pracdicans  per  bonorum  opera  studiorum,  quibus 
» omnipotenti  Deo  inbacrebat,  oranique  popolo  coroplacebat,  divina  pro- 

> videntia  fuil  episcopus  ordinatus,  in  quo  tandem  spiritualis  montis  ver- 

> lice  constitutus  inexplicabilis  coepit  ad  coelestis  fastigii  culmina  desi-  I 

• deriis  anhelare.  Agebat  enim  ipsc  io  monte  urbi  sublevatus,  quaecum-  ’ 

> que  in  valle  lachrymabilis  corruptionis  posUos  sibi  subditos  edocebat  | 
» omni  cloro  magisler  amabiiis,  populo  venerabilis,  pauperibus  mitis,  ut  | 

• pater  viduis  compatiens  sibi  paupcr,  orpbanis  tutor,  patientibus  cum-  . 

(t)  Volum.  5834-  1^*  pubblicò  Miche  1'  Ughelli  dote  parU  di  quello  vescoto.  ji 
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• patiens  existebai,  vigiliis  pernoctaas,  orationibus  insisteoa,  jejuniis  volu- 

• platea  domans,  abstineaUia  se  coelibes  exbibebat,  charilatis  vero  cete- 

• rarumque  virtutom  accensus,  quid  in  eo  opus  favorum  gradibua  cumu' 

■ lamur  ? cum  coustet  eum  nullis  sanctis  actibua  caruiase  ? nullia  bujus 

■ mundi  vanis  aludiia  deditum  tabuisae  ? sed  omnibus,  quibiis  omnipotena 

> Deua  delectatur,  virtutum  odoribus  efflagrasse  ? Ipse  nimirum  se  non 

• solum  sacrificium  Domino,  verum  holocauslum  interius  et  exterìus  in- 

■ cedebat.  Praecipuus  vero  doctor  Vicinius  subditia  soia  diveraaa  admo- 

■ nitionis  species  prout  expediebat  aingulis  exbibebat,  eos  quidem,  quoa 

• arrogantia  timidoa  sentiebat,  ad  bomiliter  ferventia  rigoria  discipiinam 

• revocare  aludebat.  Quos  vero  callidi  serpentia  aslutia  bujus  mundi  variia 

> illecebria  deditos  providebat,  omnipotentisOei  jussionibus  parere  oppor- 

• luna  admonendo  et  insistendo  cogebat.Talibusigilur  exteriusinde8ineo- 
» ter  insislens  admirabili  opcrum  efficacia  beatus  Vicinius  meruit  pervenire 

• ad  Dominum,  ut  illiua  praeaentia,  cujus  voluntas  sempcr  in  Domino  inbae- 

• rebat,  omnea  languores  recesaus  precibus  effugaret,  demoniacis  apiriti- 

• bus  comminando,  solveret  occupalos  et  quiaquis  salubritatis  expclebat, 
» evidens  oblinens  a Domino  precibus  impclrabat,  praecipua  tamen  intcr 

> caetera  sicut  hactenus  in  expellendis  daemoniis  ab  infestis  bumanis  cor- 

• poribus  praevalebat.  Die  vero  dum  in  episcopatu  per  27  annoa  et  5 

■ menses  corporalibus  prò  Deo  laboribus  inaudaret  et  nunquam  ab  ea, 

■ quae  voverat,  Deo  amabilia  vacaret,  a Domino,  quem  dilexerat  vocatus, 

• summam  quam  Deus  omnipotena  dileclis  sois,  inlroitus  vero  haereditatis 

> tribuit,  recepii,  in  qua  nimiriim  non  ulterioa  tam  excolendo  laboravit, 

> sed  perseti  laboria  prsemia  perenniter  monendo  exultandoque  suscepit  ; 

• in  qua  usque  dum  multiplices  manìpulos,  quos  in  Cbristo  seminans 
» messuit,  insuetus  de  acceptis  lucris  multipliciter  in  Domino  gloriatur. 
» O quam  beata  baereditas,  quam  nullua  filius  polest  succedendo,  niai 

• patre  vivente  sortire,  quam  nulla  proles  nisi  prius  a genitore  mereatur 

• posaidere.  Mirabilia  est  illa  aeterni  patrie  baereditas,  quam  ibi  prò  eia 

> natus  mori  accepit.  Sed  quia  vir  Deo  amabilis  Vicinius  post  corporeae 
a vilae  animam  in  coelestibus  exultantem  terrenaeque  vitae  laudis  mu- 
a nere  carere  non  debuit,  ubi  videlicet  laborum  carnalium  conira  invi- 
a sibilem  boslem  spiritualiter  insudavit,et  post  illius  Iriumpboles  exeqiiias, 
a quibus  fuit  ab  eccleaiasticis  viris  hunorificis  excubiis  protraclus  et  fra- 
a grantium  Ibymiaroatum  odoribus  cclcberrimaque  vigiliarum  slatione 
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» fuere  decoratus  et  sepaltus  in  marmoreo  sarcophago  reqiiievit,  non 

• modo  solida  eum  miraciilorum  potenlia  reliquit,  verum  elium  potiora 
> et  formosiora  in  Chriato  mortuus  exercuit,  quem  ab  eo  superstite  facta 

• claruissent  et  juxta  quidem  creator  omnium  rerum  illum  non  roorliiura, 

• sed  migratum  majori  in  populo  praerogativa  quam  vivente  corpore 

• sublimavil,  quia  sua  carne  solutus  non  mortem  passus  est,  sed  evasit  ; 

• non  vivere  destitit,  sed  incoepit  vitam,  quam  moriturus  poscebat,  mve- 
■ nit  mortuus  victurns.  > 

I versi,  che  in  sua  lode  furono  sottoposti  all' effigie  nella  sunnominata 
rocca  di  Gioia,  sono  i seguenti  : 

DCH  SACROS  ARTVS  JEITIOl,  TBHPLA,  CATEiliE, 

oca  STLVAE  KACERAHT,  DVHC  REGIS  ATQVE  CRECEH  : 

DCM  COELVM  SCASDIS,  QVATER  AESTAS  SEPTIHA  VERTIT 
KOS  VOTI  DAMRAS,  HTlimA  TETRA  FVGAS. 

Da  chi  fosse  governata  dipoi  questa  chiesa,  sino  ali’  anno  426,  non  ci 
è fatto  di  saperlo.  San  RcriNo  si  trova  in  questo  tempo  concordemente 
registrato  ; nè  di  lui  si  conosce  la  vita,  nè  si  sa  quali  fatti  avvenissero 
nella  chiesa  di  Sarsina  mentr’egli  n'era  il  pastore  : soltanto  ci  rimangono 
i versi,  di  cui  fu  ornata  la  sua  effige  nella  rocca  suddetta. 

TT  QTOQVB  KOS  PASCIS,  rRAESVL  RvpnNE,  DEOOVE 
rVNGERIS  VT  VITAE  PRAEinA  OIGNA  PERAS. 

RELIQTIAB  STPEIANT,  DIGITIS  DECORATA  DVORTS 

DACTTLOTESCA  SACRIS  : PROTEGB,  DIVE,  TV08. 

Poco  più  oltre  dell’  anno  surriferito  dev' esser  giunta  la  vita  del  santo 
vescovo  Rufino,  perciocché  nei  dittici  di  questa  chiesa,  sotto  l' anno  450, 
si  legge  il  nome  del  vescovo  Valerio,  di  cui  l' Ughelli  non  fa  mcnsione  ; 
siccome  non  fa  menxione  neppure  degli  altri  due,  che  lo  seguitarono,  ma 
che  sono  registrati  nei  sacri  dittici  sarsinati.  I quali  vescovi  sono  : 
Fausto,  eletto  nel  457  e morto  nel  459,  e Proso,  eletto  nel  460  e morto 
nel  494.  Qui  va  collocalo  quel  Lorenxo,  cui  ho  detto  da  principio,  es- 
sersi sottoscritto  nei  concilii  di  Simmaco  col  titolo  di  vetcovo  di  Bobio, 
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Iper  le  ragioni,  che  di  sopra  ho  portalo  (t).  Nè  v’ha  pericolo  di  confon- 
dere per  siffatta  denominazione  la  città  di  Sarsina,  detta  anche  Bohio, 
colla  città  di  Bohhio,  eh’  è nell’  Insubria,  perchè  quel  Bohhio  in  questo 
tempo  non  per  anco  esisteva.  La  morte  di  Lorenzo  è segnata  sotto  l’anno 
514.  Anch’egli  era  uno  degli  effigiati  nella  rocca  di  Gioia  ; di  lui  e del 
I suo  secolo  cosi  parlavano  i sottoposti  versetti  : 

SlHMlCnVS  EIICITTR,  CONCOBnll  TECTOBA  rtTBVH 
BESTITYVRI,  QVAMVIS  BEGE  REGA.VTE  COTDO; 

BOBARVV  FBIESTL  BoEBI  LaVBE.YTITS  IXTBAT 

COXCILITM,  INVADI  SACBA,  SACBOSQVE  TETANI. 

Dopo  il  quale  prelato,  ha  l’ TJghelli  una  ommissione  di  altri  quattro 
vescovi,  che  possedettero  la  cattedra  sarsinale  ; e questi  sono  : Adeodato 
dal  515  al  531  ; Felice  dal  332  al  548  ; Sebgio,  dalmata,  la  cui  elezione 
è notata  sotto  1’  anno  350  ; Gusto,  etrusco,  il  quale  vi  sali  nel  613  e 
mori  nel  636.  Poi  viene  quel  Donato,  che  nomina  anche  I’  Ughelli,  e 
cui  dico  soltanto  avere  assistilo  al  concilio  di  Roma  dell’  anno  649  con- 
tro i Monotcliti.  Ma  dai  sacri  dittici  di  Sorsina  sappiamo  inoltre,  che  que- 
sto vescovo  era  nativo  di  Populonia,  e che  questa  chiesa  fu  da  lui  gover- 
nala intorno  a trent’anni  : dal  637  al  667.  I soliti  versi  ci  dicono  di  lui  : 

AD  MoNOTBELITAE  TOLLENDVIf  DOGMATA  ROMAM 
rONTlFICIS  svimi  jvssibvs  iste  petit  ; 

CVII  PATBUVS  DAMNAT  SCELEBATOS  HAEBESIS  AVSVS, 

SFEBNIT  ET  AvGVSTl  MVNEBA,  VEBBA,  NECES. 

Tre  anni  restò  vacante  la  sede  sarsinale,  dopo  i quali,  nel  670,  fu 
eletto  Stefano,  che  andò  a Ruma  col  suo  metropolitano  Teodoro,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  e con  altri  de’  suffraganei,  per  assistere  al  concilio 
radunalo  dal  papa  Agatone,  similmente  contro  i Monotcliti.  La  chiesa  di 
, Sarsina  l'ebbe  pasture  sino  all’anno  701,  in  cui  egli  muri.  Sotto  l'effigie 
jl  sua  si  leggeva  : 


(i)  Nella  1»^.  4^1- 
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STI  PeTRI  GREHIVa  tEDETNT  TheODORTS  ET  OH2IES 
jGmilue  fatres,  Siefhahvs  big  et  adest; 

EIRA  QTOD  ih  CHRISTO  HATTRA  est  ELIA  TOLVHTAS 
HOH  REHTIT  PROFRIA  8CR1EERE  QVISaVE  MAHT. 

Anche  dopo  Stefano  si  trovano  ommessi  neirUghelli  due  sacri  pastori 
di  questa  chiesa  ; il  veneto  Fortdhato,  che  la  governò  dal  702  sino  al  750  ; 
e Vittore,  che  vi  fu  eletto  dopo  quattro  anni  di  sede  vacante,  e vi  durò 
sino  al  769.  Non  sa  il  prefato  Ughelli  in  qual  tempo  abbia  vissuto  su  que- 
sta cattedra  il  vescovo  Behho,  eh'  egli  fa  venir  dietro  immediatamente  a 
Stefano  ; ma  negli  archivii  di  Sarsina  lo  si  trova  succeduto  a Vittore 
nel  770  e morto  nell’anno  815.  A qualche  fatto  maraviglioso,  ma  fin  qui 
sconosciuto,  sembra  che  abbiano  relazione  i versi  appartenenti  all’  effigie 
di  questo  vescovo,  i quali  dicono  : 

CRBOVLTS  IHSOHTEII  TORQVET,  VniCITQVE  CATEHA 
PRESETTERVII,  DiVI  JVSSIRVS  ILLA  CADIT. 

SOLEHHI  FESTO  VlCIHI  ORLATA  IIIHISTRIS 

HVHERA  TOLLIT  EQTI  ; CRIBIHA  FOHB  LVTHT. 

Da  questi  versi  almeno  ci  è fatto  di  raccogliere,  che  il  culto  al  santo 
vescovo  Vicinio  era  gii  introdotto  e stabilito  in  questa  chiesa  ; e fors’  anche 
vi  era  stato  eretto,  o in  questa  età  vi  si  erigeva,  il  tempio,  ove  ne  riposano 
le  sacre  spoglie,  e che  serve  tuttora  di  cattedrale  sotto  il  titolo  della  san- 
tissima Vergine  Annunziata.  Ebbe  intorno  al  medesimo  tempo  successiva- 
mente suoi  pastori  la  chiesa  sarsinate  due  vescovi,  sarto  Afollihare  e Lcfo, 
dei  quali  nell’  Ughelli  trovansi  alternati  i nomi,  e perciò  posposto  il  primo 
al  secondo:  da  quanto  narra  egli  stesso,  vi  si  scorgono  palesemente  alter- 
nate le  dote.  Santo  Apollinare  infatti,  già  monaco  in  Ravenna,  si  sotto- 
scriveva Apollemrit  Saxinen.  ai  famoso  diploma  della  donazione  dell’arci- 
vescovo ravennate  ai  monaci  di  santa  Maria  dell’isola  di  Pallazzola,  eh’  è 
presso  Ravenna,  e il  diploma  corrisponde  all'  anno  858,  sicché  in  quel- 
r anno  egli  era  già  vescovo  di  Sarsina.  Anzi  di  siffatta  donazione  parlano 
anche  i versi,  che  ne  decoravano  l' effigie  nella  rocca  di  Gioia  : 
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ALTA  PiLATIOLAB  HONiCBIS  DAT  TEMPLI  RatENNIS 
PBAESTL  DITINIS  LACDIBVS,  VT  BESOMENT. 

ASSENSIT  BoBU,  SIMTL  ASSENSERE  PBOFINQTI 
FASTORES,  LARGB  DOTET  VT  ILLE  LOCVM. 

Ed  Inoltre  assistette  Apollinare  al  concilio  lateranese,  radunato  dal 
pontefice  Giovanni  Vili  contro  l' arcivescovo  di  Ravenna,  mH'861  ; e tra 
le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  che  v’intervennero,  si  vede  anche  la  sua 
ipollinarit  òobieniit  (I).  Lupo  invece,  come  lo  stesso  Ughelli  racconta, 
sali  sulla  cattedra  sarsinate  nell'  anno  875.  Tra  le  lettere  del  suddetto 

j 

pontefice  una  se  ne  trova,  scritta  al  metropolitano  ravennate,  acciocché  ■ 
si  dia  premura  di  consecrarlo  vescovo  di  questa  chiesa  ; apparisce  anzi, 
che  nella  scelta  di  lui  vi  sia  stata  nel  clero  e nel  popolo  sarsinate  dispa- 
rità di  opinioni,  e che  perciò  l' arcivescovo  inclinasse  a consecrare  un 
altro  soggetto,  invece  del  proposto  Lupo.  Perciò  il  papa  gli  scrive  cosi  (2)  : 

> Relatione  quorumdapa  comperimus,  quod  eum,  quem  vobis  ordinan- 
I dum  episcopum  sanctae  Sarsennati  ecclesiae,  Luponcm  videlicet  vene- 

• rabilem  presbyterum  (5),  posiposito  nostrae  voluntatis  et  jussionis 

• mandato  consecrare  posiponatis  ; sed  alium  prò  co  cupiatis  nihilo  mi- 
» nus  ordinare  : quod  sane,  si  verum  est,  valde  miramur,  vos  a sponsione 

> quam  nobis  polliciti  estis,  quolibet  modo  vel  occasione  velie  rctrahe- . 

• re.  linde  more  paterno  dilectionem  vestram  bis  nostris  apostolicis  mo- 
I nemus,  hortamur,  atque  jubemus  apicibus,  ut  vestrae  promissionis  me- 

> mores,  praefatum  Luponem  presbyterum,  sicut  vobis  commisimus,  con- 

> tinuo  ac  praesentialiter  Jaih  dictae  cccicsiae  antistitcm  ordinetis,  nam 

• si  aliter  feceritis  et  tam  cito,  ipso  scilicet  vestrae  ordinationis  initio  vos 

• a nostrae  voluntatis  decreto  subtrabere  cognoverimus,  canonicis  cor- 
■ rectionibus,  velut  inobedientem  corripere  nuilatenus  praetermittemus.  • 
Che  dipoi  l'arcivescovo  Romano  lo  consecrassc,  non  v’ha  dubbio,  perchè 
il  suo  nome  si  trova  ne’ sacri  dittici  sarsinati  subito  dopo  quello  di 
Apollinare. 

(i)  Si  vedi  nclU  pag.  88,  dove  oe  ho  lìorum  nopa  et  amplissima  coUsQtio;  Ve- 
portato  i capìtoli  e le  aoUoicrìtionì.  oelii»  1770,  (ora.  xtii«  pag.  107. 

(a)  Preeio  il  Manti  Sacrorum  Conci-  ^3)  Manca  mandavimus. 

roh  //.  tJa 
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Quando  morisse  Lupo,  quanto  ne  restasse  vacante  la  cattedra  non 
si  sa.  L’elezione  del  successore  FioRsnzo  trovasi  notata  sotto  l'anno  950, 
sicché  deesi  eonchiudere  o che  Lupo  abbia  vissuto  lungamente,  o che  lun- 
gamente ne  sia  rimasta  vacante  la  sede  : forsanebe  potrebbe  esservi  siato 
framozzo  un  qualche  altro  pastore,  di  cui  siasi  perduta  ogni  memoria. 
.Noterò  bensì,  che  il  vescovo  Lupo  non  formava  parte  nella  serie  di  quelli 
eh'  erano  stati  effigiati  nella  rocca  di  Gioia  ; ivi  ad  Apollinare  veniva  die- 
tro il  prefato  Fiorenzo,  e sotto  si  leggeva  : 

FLORVIT  ASTISTES  .VOSTER  FlORERTIVS  ISTE, 

PRVDEKTER  liuEBI  FLORIDI  FRATÀ  RRgEXS. 
rROCEDERTE  TAMES  FLOS  BIG  OEFLORVIT  lEVO 
ET  HO.vTis  Sorbi  pvlvis  im  ìede  jacet. 

Ne  restò  vedova  la  chiesa  sarsinate  nell’  anno  955,  ed  ebbe,  subito 
r auno  dopo,  a suo  pastore  un  monaco,  che  aveva  nome  Placido,  ma 
che  fu  dimenticato  dall’l'ghelli  : visse  questi  sino  al  965.  Soltanto  nel  969 
si  trovano  traccie  del  vescovo  succedutogli  su  questa  sede,  il  quale  fu 
Giota>ni  I : lo  si  vede  sottoscritto  nel  concilio  romano  alla  lettera,  con 
cui  il  papa  Giovanni  XIII  confermava  l' arcivescovo  di  Benevento  ; ed  è 
poi  da  notarsi,  che  l'Lghelli,  il  quale  nella  serie  dei  vescovi  di  Sarsina  Io 
omise,  ne  porta  il  nome  tra  i vescovi  sottoscritti  a cotesta  lettera,  ch’egli 
stesso,  parlando  dei  sacri  pastori  di  Benevento,  reca  per  intiero.  Ales- 
sandro successe  a Giov  anni  I ; fu  eletto  nel  997,  mori  nel  1024.  Nem- 
meno di  lui  era  stata  posta  1’  effigie  nella  rocca  sunnominata. 

Di  molti  onori,  concessioni,  privilegii  fu  arricchita  nell’  anno  4026  la 
chiesa  di  Sarsina  por  liberalità  dell’  imperatore  Corrado  II,  mentre  n’era 
vescovo  Uberto  I.  Se  ne  vede  pubblicato  il  diploma  tanto  presso  I’  Anto- 
nini (I),  quanto  presso  I’  Ughclli  ; ma  poiché  ambidue  attestano  di  averlo 
copiato  dall'  originale  csislcnlo  negli  archivii  capitolari  di  Sarsina,  ed  io 
ambidue  si  trovano  mollissime  e gravi  differenze,  perciò  stimo  cosa  op- 
portuna il  pubblicarlo  io  pure,  notandone  di  mano  in  mano  le  varietà. 


(i)  Nfllc  Antichità  tìi  Sarsìnn^  pa^.  388  Jfiredis.  di  Faenu  1769. 
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« In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinilatis. 

. CORADVS  DEI  GRATIA  ROMANORVM  IMPERATOR  AVGVSTVS. 

I Quoliescumque  aiires  suas  (I)  sanctorum  Dei  eocicsiaruin,  nec  non 
reipublicae  pressura  perpulsat,  tolics  regni  (2)  Gdeles  consoicntur  pio 
de  more  pracfati  Dei  Ecdesiis  nostrae  consolationis  tutamentum  altri- 
buimus,  et  reip.  quae  sunt  congrua  procuramus  : quaproptcr  omnium 
fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumque  pntium  scilicet  et  futuro- 
rum  sulertia  noverit,  quod  noster  fidelis  IJbertus  episcopus  s.  eccle- 
siae sarsinatis  bumiliter  postulando  nostram  adiit  majcsiatem,  qualenus 
praedictae  ecclesiae  omnes  res  mobiles  et  immobiics  seseque  moventes, 
seu  etiam  castella  sicut  a nostris  praedeccssoribus  recepta  sunt,  ne  a 
privalis  (3)  bominibus  vastarcntur  sub  nostra  jurisdictione  rccepimus, 
nec  non  (4)  Imperialis  nostri  gubernaculo  providentcs,  prò  nostrae 
animae  remedio,  remuuerationeque,  petitioni  illius  favere  staluimus, 
praecìpientes,  ut  nullus  dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  castaldus,  seu 
quilibet  exactor  publicus,  nullusque  privatus  impeJiat  (5)  ipsum,  suam- 
que  ecclesiam,  et  sibi  subditos  clericos,  vel  curas  eoruin  (6),  nec  non 
praedictae  ecclesiae  monasteria,  abbatiasque  atque  allodia,  et  praecc- 
plania  (7),  vel  qualicumque  mudo  acquisita,  vel  cortim  colonos,  vel 
oiDoino  in  possessores  eorum  praediclo  episcopo  (8)  vcl  ecclesiae  ipsius 
subditos,  seu  si  contigerit  ex  legis  auctorilalc  sibi  subdcndos  injuste 
molestiam  aliquam,  immo  innovationcm  audeant  (9),  et  nullus  dux, 
marchio,  comes,  vicecomes,  vel  lucorum  potestà tes  (IO)  de  rebus  ipsius 
ecclesiae,  clericorumque  ejus,  mobilibus  vidclicct  et  immobil.  ad  prae- 
fatam  ecclesiam  clericosque  ejus  pertinentibus  (II),  sine  licentia  patris 
ipsius  Episcopi  placilum  lerrere  (12)  audeat,  et  de  monasteriis  sive  ci  vi- 


(i)  Ughelli:  nostrat. 

(а)  tJgbeUi  : regni  nostri  gdeles  con- 
suUntes, 

<3)  U|heUi  : pravis. 

(4)  UghelK  : sub  nostri  juris  tuitione 
rtciperemus.  lìfos  vero. 

(5)  UghcUi  : in  praedictum. 

(б)  Ughelli  : vel  viros  eorum. 


(7)  Cghclli  : seu  et  praeceptariae. 

(8)  Ughelli  : praejaio  episcopo. 

(9)  Ughelli  : minorationemve  ogere 
audeat. 

(10)  Ughelli  : vel  loco  posìtus. 

(11)  Ughelli:  de  rebus  ipsius  eccìe- 
siae  clericorumque  ejus  pertinentibus. 

(la)  Ughelli  : tenere. 
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> (a(.  salariis  (I),  sive  in  doininicalis,  vel  colonicatis  et  plebibus,  seu  cur- 

> tibus,  quae  usque  modo  plures  homincs  patres  (2)  ipsius  ecclesìae  sub- 
ii (raxeruot  vcl  auferre  conati  sunt,  nominatim  in  territorio  Saxenensi, 

» curia  (3)  s.  Romani  cum  pcrtincntia  sua,  et  curia  Mane,  quae  vocatur 

> Malta  (4),  ubi  castrum  aedificalum  est,  quod  vocatur  Petrella,  cum  per- 
• tinentia  sua,  et  curia  quae  vocatur  Fontana  frigida,  cum  pertinentia 
B sua,  necnon  omnis  terra,  quam  detinet  Kob.  Lunderici  q.  filius  de 
» Massa  Balneor.  (5)  cum  pertinentia  sua,  et  massa  Ebena  (6)  cum  casa- 
li libus  et  appendiciis  suis  (7),  necnon  quicquid  ad  ipsam  ecclesiam  prae- 
a fatam  pertinet  infra  comitat.  Bobiense.  Insuper  investimus  io  perpetuum 
a de  ipsis  rebus,  quae  sunt  positae  in  territorio  Feretrano,  de  quibus  ad 
a nostram  mensam  proclamatum  fuit  (8)  et  legalem  investituram  aqui- 
a sivit,  hoc  est  terra  in  Schiano  (9),  quam  detinet  Azzo,  et  quam  detinet 
a in  loco  qui  dicitur  Sapign.  (IO)  cum  fratre  suo,  (1t) et  massa  Licimania 
a cum  pertinentia  sua,  et  de  castro  uno  quod  vocatur  Cornetum  cum 
a pertinentia  sua,  et  Manola  majore  et  minore,  et  de  massa  Tarsi  (4  2) 
a cum  casalibus  et  appendiciis  suis  (13),  nec  non  de  castro,  quod  dicitur 
a Aureolus  et  de  massa,  quae  nuncupalhr  Cerbiana,  et  de  supradicto  cum 
a supradictis  septem  casalibus  suis  (14), et  de  Orticeto  cum  Ecclesia  (43), 
a quae  ibi  aedificata  est,  de  Vassico  (46)  et  de  Pereto  et  de  Viezza  majore 

(i)  Cgìielli  : sive  curtibuSy  salariis.  (la)  Dgbelli  : Faeti. 

(а)  Ugbelli  ; parti.  (i3)  Ughellì  : et  appeniicibus  suis. 

(3)  Ugbelli  : curtem;  ed  ogni  to!u  Ìq«  (i4)  UghelU  : et  de  Gapia  eum  septem 

vece  di  curia  legge  curtem.  casalibus. 

(4)  Ugbelli  : et  curtem  s.  Jdariae  ^ (i5)  Ugbetli  : <1  de  On^ereto  cum  ec» 

ijuae  vocatur  in  alta.  desia. 

detinet  Berrardus  (i6)QueiUele  aegueoti  parole  aooo 

Feuderici  quondam  Jilius  item  etiam  et  itate  Ielle  dalP  OgheJli  : ef  iVaxiVo,  e< 
massa  Batneoli.  Pereto  et  de  Fiectia  majore  et.minore^ 

(б)  Ugbelli  : Ciena.  et  de  Quastorale^  et  de  Metata  justi^  et  de 

(?}  Ughellì:  et  appendicibus  suis.  Plano  cotumbiy  et  de  Monte  Cassiano,  et 

(8)  Cgbelli  : de  ^juibus  ad  nostros  de  Falle^tfuae  dicitur  Bonasia  et  de  Ter» 

missos  proclamatus  fuit.  roy  quae  dicitur  Marsiconii^  et  de  Blan» 

(9)  UgbeUi: tono  et  Sicutano^  et  Bulsiniano,  et  de 

{to)  V^helVii  in  lociSf  ubi  dicitur  Sa-  terra  ^ quae  est  Cappannia  et  de  ipsa 

pinia.  terra  quam  detinent  Jtlii  Sigitonis  et 

(II)  Le  aeguenti  parole  tono  periate  Jilii  Ferardi  et  filius  Seudebaldi  in  plebe 
djirUghvlli  coti:  et  mar/a  Zrcci/iiano,  c«/n  sancii  Cassiani^  unde  proclamatus  fui. 
pertinentia  sua^ ....  majore  et  minore. 
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> et  minore  et  de  Pastorale  et  de  Monte  justo  et  de  Plano  columbi  et  de 

> Monte  raumo,  et  de  valle  quae  dicitur  Binose,  et  de  terra  quae  dicitur 

> Marsionis,  et  de  Blanzano  et  de  Segutano,  et  de  Bnisignano  et  terra 

• quae  est  Appia,  et  de  ipsa  terra  quam  detinent  filli  Scipionis  et  fili!  Ve- 

> Fardi  et  filius  Donbaidi  in  plebe  s.  Cassiani,  nude  proclamatum  fuit  ; 

> similiter  investimus  etiam  de  ipsis  rebus  quae  sunt  positae  in  Caesenae 
» comilatu,  unde  muHas  proclamationes  fecit  (t)  ; hoc  est  de  fundo  Ca- 

■ sascareili  in  integmm  et  de  terra,  quae  dicitur  Boverata  et  de  fundo 
I Cerisolae  in  integrum  (2)  et  de  fundo  Turignolae  in  integrum  in  omni- 
I bus  praenominatis  rebus  et  quicquid  ad  praefatum  episcopatum  perti- 

■ net,  dominus  Imperatur  investivit  saepe  nominatum  episcopum.  Insu- 
I per  bannivit,  ut  nullus  sit  ausurus  eum  devestire  et  suos  successores, 
» sed  quiete  et  secure  dieta  ecclesia  in  perpetuum  babeat  et  possideat. 
» Insuper  prò  Exigilla  (S)  nostrae  conjugis  intervento,  nec  non  nostro 

■ inierventn,  de  monasterio  s.  Ambrosii  sanctique  Salvatoris,  nec  non  de 
» famulis  et  familiabus  (4)  et  praediis  (5)  earuin  ecclesiarum  per  hojus- 

• modi  nostrum  Mundiburdium  (6)  praecipimns,  ut  nulli  unquam  liceat 

■ ad  alias  ecclesias  vel  sacra  loca  aut  quomlibel  exlraneam  personam 
I transcendere  (7),  vel  alienare,  vel  aliquo  ingenio  vel  argumento  abdu- 

> cere,  sed  dominium  (8)  potestasqUe  sit  semper  superdictae  ecclesiae 
» canonico  ordinare,  et  disponere  atqne  dirigere  ; sed  si  servus  (9)  ejus- 
t dem  episcopi  liberam  vel  serva  liberum  sibi  in  conjugium  sumpserit  (i  0), 
» eorum  filli  sub  meam  (t  t ) imperialcm  jussionem  in  servitium  rediganlur, 
» loco  Piarsi  superioris  servum  prò  defensione  praedictae  ecclesiae  prae- 

• dia,  jus,  proprielates  sibi  vindicare  voluerit,  liceat  patri  ipsius  ecclesiae 

• introire,  et  bujusmodi  (t  2)  nostri  Mundiburdì  praeceptare  largitalem  pos- 
» sidere>  unusquìsque  per  meam  jussionem  sibi  auxilium  praebeat.  Super 


(t)  Ughclli  : Jitcùti, 

(a)  Ufhelli  3 0t  dt  terra^  ^uat  dici- 
tur  Moderata  et  de  fundo  Cerrituta. 

(3)  Ughelli;  per  Gislae  nostrae  con-‘ 
Jugit  interventUy  antmaequt  nostrae  re- 
mediOy  monasterio  s.  Ambrosii^  eie. 

(4)  vel  famulabus. 

(5)  Ugbcili  : presediis. 

(C)  Ughelli  : bujus  nostri  Mundeburgi. 
(7)  Ughelli  : transcribere. 


(8)  UgbeHi  : Dominum, 

(9)  Ugbeili  : videlicet  si  servus. 

(10)  UgbcUi:  sibi  conjugio  junxerit. 

(11)  Ugbeili:  juxta  meam  imperia- 
lem  jussionem  in  servitium  redigantur; 
si  quii  longa  temporis  possessione  prae- 
dietae  ecclesiae  praedia  in  jus  proprie- 
tatis  sibi  vindicare  voluerit^  eie. 

(13)  Ughelli:  et  hujus  nostri  prae- 
ceptali  largitione  posstdere. 
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■ haec  vero  omnia  voluraus  atque  praecipimus,  ut  cartulae  quae  de  rebus 
» ipsius  ecclesiae  vel  pertinentiis,  curtibus  scilicet  et  salariis,  nec  non 

■ monastcriis  vel  abbatiis  injuste  et  iniegaliter  post  quadraginta  annos, 
* sicilicet  quod  ad  hoc  contract.  Sed  si  ullus  homo  (<)  in  placito  eas  osten- 
> derit  et  per  eas  saepe  nominatae  Ecclesiae  aliquis  (2)  subtrahere  aut 
a abducere  voluerit,  quantaecumque  inventae  fuerint,  vacuae  et  inanes 
a sint,  et  liceat  praenominato  Uberto  episcopo  suisque  successoribus  et 
a clericis  suis  suisque  sequacibus  secure  ac  quiete  annuere  et  manu  tene- 
a re  (3).  Si  quis  vero  contra  hanc  nostri  Mundiburgi  auctoritatem  ^e- 
a rit  (4)  et  ea  quae  superius  leguntur  non  observaverit,  sciai  se  arabinti 
a composilurum  ducentas  libras  suri  (5),  medietatem  camerae  nostrae 
a et  medietatem  saepe  nominato  episcopo.  Porro  autem  ut  firmiter  cre- 
a dalur  et  ab  omnibus  (6)  diligentiusque  observetur,  sigilli  nostri  impres- 
a sione  (7)  subler  jussimus  roborari.  » 

Qui  noterò,  in  conseguenza  di  questo  confronto,  avervi  sanato  i’ An- 
tonini la  data  del  i 02i , se  pur  non  è errore  di  stampa  ; mentre  dall’esatto 
calcolo  dei  tempi  apparisce,  che  il  vescovo  Uberto,  come  già  dissi,  fu 
promosso  a questa  sede  nell’anno  4023.  Ho  poi  voluto  pubblicar  qui 
cotesto  diploma,  perchè  da  esso  derivarono  tutti  gli  altri  privilegii,  che 
in  seguito  furono  concessi  alia  sede  vescovile  di  Sarsina  si  dai  ponte&ci 
e si  dai  monarchi  : qualunque  altro  diploma  quind’  innanzi  mi  verrà  per 
le  mani  su  tale  proposito,  mi  contenterò  di  accennarlo  soltanto.  Avver- 
tirò finalmente,  che  del  surriferito  diploma  esiste  in  Sarsina  anche  una 
copia  legalmente  autenticata  da  pubblico  notaro  nell’  anno  4290,  in  oc- 
casione di  un  contrasto  insorto  per  la  temporale  giurisdizione  tra  la 
chiesa  di  Roma  e il  vescovo  sarsinale. 

Di  una  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  del  protettore  s.  Vicinio, 
avvenuta  sotto  il  vescovo  Uberto  I,  parlavano  inoltre  i versi  sottoposti  al- 
r elìGgie  di  lui  nel  castello  di  Gioia  ; i quali  sono  cosi  : 


(i)  Ughelii:  tt  iniegaliter  post  qua- 
éraginta  annoi . . • . hoc  eontractae 
tunt^  si  ullui  homOy  etc. 

(3)  UgbeUi  : aliquid. 

($)  Ughelii  : secure  ae  quiete  vivere 
et  manere. 

(^)  1/Auloniui  qui  legge  inTcee:  Si 


quii  vero  huic  nostri  Mundiburdi  au^ 
ctorit.  egerit^  eie. 

(5)  UgheJU:  teiat  se  compositurum 
ducentas  libras  auri. 

(6)  Ughelii  : ut  ^rmtus  credatur  ab 
omnibus. 

(7)  Ughelii:  positione. 
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DOIUT  BilBEB  TUO  CoKBiDVS  BT  ILLI 

OFPIDl  MVLTA  DBDIT,  KTHEIA  MVLTA  SIKVL. 

TIDIT  MIRA  PATtIS  ViCIRI  DVX  TTLIT  OSSA  ; 

RTSHAGnm  DonAT,  Balbea  cohsbqtittb. 

Rimasta  vedova  di  pastore  la  chiesa  di  Sarsina,  nel  1 050,  per  la  morte  di 
. Uberto,  le  fu  dato,  nell’  anno  dopo,  il  vescovo  Mabtmo,  cui  dicesi  esistito 
su  questa  cattedra  per  due  anni  soltanto.  I soliti  versi  della  rocca  prefata 
cosi  parlano  di  lui  : 

OTM  ■ODEKATOBI  «EBITO  SAPiniA  GAVDET 

Mabtiho  cohcobs  tota  svbbssb  tbibvs. 

SCBISHATA  BOUAnAM  TEXABVBT  PLVBmA  SBSEll  : 
in  PBECIO  PBECIVM,  GBATU,  VISqVE  FVIT. 

Il  nome  di  Uberto  II  ci  olirono  i sacri  dittici  sarsinati  in  seguito  a 
quello  di  Martino,  e ce  lo  mostrano  salito  su  questa  sede  nel  1054,  ed 
averla  posseduta  per  un  solo  anno.  In  una  lettera,  che  gli  scrisse  s.  Pier 
Damiano,  lo  si  trova  indicato  colla  sola  iniziale  V,  sicché  anche  I’  Ughelli 
nella  sua  serie  lo  disse:  V.  epùcoput  Sassinae,  ad  quem  Petrus  Damiani 
literas  dedit,  lib.  4,  spisi.  15.  Nella  qual  lettera  gli  rende  grazie  per  la  be- 
nevolenza, con  che  aveva  egli  accolto  un  giovine  raccomandatogli,  e passa 
in  seguito  a dargli  spirituali  ed  ascetidie  ammonizioni.  A lui  trovasi  suc- 
ceduto, nel  1 056,  Enrico,  primo  di  questo  nome,  del  cui  governo  esistono 
traccio  sino  al  1 070  ; ma  niente  di  particolare  vi  si  conosce.  I versi,  che 
ornavano  la  sua  effigie,  dicono  : 

Henricos  vario  babc  progresst  protvut  aetas  : 

I ANTISTES  HOSTRAS  BIG  AERE  PA6CIT  OVES. 

ALTER  ET  AVGVSTTS  TOTO  BACCHATVR  IN  ORBE 
JTNCTA  Ravennatis  falba  FVDENDA  PATRIS. 

Nè  dei  vescovi,  che  per  quasi  un  secolo  occuparono  di  poi  questa 
sede,  si  ha  maggiori  notizie  del  nome  e di  quel  pochissimo,  che  ci  narrano 
versi,  posti  sotto  la  loro  effigie:  il  più  che  si  può  raccogliere  dai  dittici 
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sarsinati  non  ò che  Tanno  della  loro  elezione  e quello  della  loro  morte. 
Ebbe  adunque  la  chiesa  di  Sarsina,  dopo  il  prefato  Enrico,  il  vescovo 
Aliomdo,  eletto  nel  1070,  morto  nel  4084  ; i suoi  versi  sono: 

DictTva  Anaosn  coehobu  bvbdita  ovordàk 
ansissE  uiRV  liiesa  facta  fatee; 

AmiTA  vrm  Boebi  tehplo  stiferdu  soltari  : 

FEISTIETS  IRDE  GEAVI8  LITIBTS  OETA  tECES. 

Geeekia,  eletto  nel  4085,  morto  nel  4402:  dal  suo  elogio  sembra 
eh'  egli  abbia  fatto  ricche  donazioni  delle  pievi  di  Rancia  ad  un  abate 
di  Colle: 

oic  Rarclae  flebes  abbati  Collis  ekerti 

ET  CIBCVaCIBCA  CVRCTA  SACEtLA  OEOIT, 

lEDB  COLVWIATAB  CASTETU  CORCESSIT  VeOHI  ; 

Clemerteh  Vebaro  hox  latitartb  colit. 

Doherico,  secondo  i sacri  dittici  di  Sarsina,  Donnino,  secondo  T U- 
ghelli:  era  napoletano;  fu  eletto  nel  4405,  mori  nel  4458.  Di  lui  si 
leggeva  : 

IHHOCTVS  CAFIIVE  EOlUnAE  ReGTLVS  TEBIS 

EIIXITVE  SVBITO  SCHISHATE  CVRCTA  ETVRT. 

A CLERO  VIOLENTA  BURV8  FEOHIBETTE,  VBIQVE 
' SaSSIRA  DoKRINO  CREOITA  lAETA  SVBEST. 

Divuone,  eletto  nel  4459,  morto  nel  4449  : pare  che  facesse  dono  di 
alcnni  beni  al  prevosto  Uberto  ed  ai  canonici  della  sua  cattedrale  : lo  si 
raccoglie  dai  versi,  che  stavano  sotto  la  sua  effigie  : 

FRATRIBVS  ARCA  SEDII,  DEDIT  ET  DlVIZVS  VbERTU 
TRAEFOSITO,  QVI  FOST  BOEBIA  TEKPLA  ROGET. 

ACCIFIT  IR  FRECrVU  RVHROS  ; SUCVL  ADDI!  VI  IPSIS 
PRO  PATRE  SIT  SERPER  VERA  ROGARE  DeVX. 
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Ubeito  III,  elello  nel  4 4 SO,  morto  nel  4 461  ; di  lui  parla  il  Rossi  nella 
' storia  di  Ravenna,  e lo  dice  intervenuto  alla  consecrazione  dell'  abate  di 
Colomba  in  vescovo  di  Piacenza,  celebrata  dall’  arcivescovo  Mosò,  nel 
4454  : lo  dicono  anche  i versetti  eh’  erano  sotto  il  suo  ritratto: 

ECCE  PlACEJÌTISIS  MOTSES  et  VbERTTS  INTNCVaT 
PÀSTORF.M  : Morsi  da:it  sacra  tecta  fideh, 

RES  ET  TERPLA  PATRI  FIRUAKS  HaORIARE  RECE:ITI 
TVQVE  FIDE»  PeTRI  SVSCIPIS  ATQTE  STAR. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  sino  a questi  giorni  l’ elezione  del  vescovo  di 
Sarsina  non  appartenesse  al  clero  e al  popolo  sarsinatc  : esiste  tuttora 
nell’  archivio  metropolitano  di  Ravenna  l’ atto  della  presentazione  di 
Amizo,  francese,  eletto  successore  di  liberto  III,  nel  4 4 65,  e della  istanza 
all’  arcivescovo  perchè  lo  consecrasse.  L’atto  è espresso  in  questi  termini: 

• Clerus  et  populus  sanctae  Bobiensis  ecclesiae  uno  animo  parique  de- 

• siderio  domnum  Amizonem  ingenii  clarìtate  perspicuum,  divine  et  hu- 
< mane  legis  plenitudine  ornatum  et  cui  cure  pastoralis  committatur  of- 

• ficium  quantum  ad  bumane  estimationis  arbitrium  Deo  annuente  di- 

> gnissimum  nobis  in  pastorem,  patrem  et  episcopiiin  laudantes  et  eli- 

> gentes  concedi  petimus,  desiderantes  volumus,  quatinus  ejus  crebris 

• ammonitionibus  eruditi  et  crebris  exemplìs  ornati  et  nostri  ordinis 
» observantie  esse  possimus  et  ad  eterna  premia,  Cliristo  duce,  cum  ipso 
» pervenire  mereamur.  Que  nostra  clectio  vel  voluntos  ut  verius  credatur, 
a infcrius  assignatis  nominibus  afQrmare  studuimus.  » E qui  è sottoscritto 
r arcidiacono  ed  altri  sedici  tra  preti,  diaconi,  suddiaconi,  un  abate  e sei 
arcipreti.  Questo  Amizo  governò  la  sua  chiesa  per  ben  dodici  anni  : cosi 
ne  fanno  elogio  i versi  appartenenti  alla  sua  effigie  : 

ORBA  PARESTE  STO  DEFIET  DVR  SASSISA,  DVHQTE 

GTH  CLERO  POPVLVS  JAM  NOTA  SCEPTRA  PETIT  ; 

PERSPICVTR  INGENIO,  CALLENTER  RTNC  SACRA  TIRVMQVE 
JTRA,  lECTSTOTE  SIBI  CONSTITVVNTQVE  OTCEM. 

Di  ampli  c cospicui  privilegi!  fu  arricchita  la  chiesa  di  Sarsiiiu  sotto  il 
vescovo  successore  di  Amizo,  cioè  sotto  Alberico,  eletto  nel  |I76,  e j 

yot.  II.  ' i'.3 
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morto  nel  1221.  L’imperulore  Federico  li,  nell’ ottobre  dell'anno  4220, 
gli  doQò  moltissimi  possedimenti  e ville  e borghi',  e nel  dicembre  susse- 
guente glie  ne  fece  solenne  conferma;  esistono  i due  diplomi  pubblicati 
dall’originale  presso  l’ Antonini  egualmente  che  presso  l'UghelIi.  Alberico 
d’ altronde  donò  Rancia  ai  monaci  benedettini,  ed  arricchì  vie  più  ancora 
il  suo  vescovato  col  comperare  la  rocca  di  Gioia  ed  altri  castelli.  Perciò 
nei  versetti,  che  stavano  sotto  il  suo  ritratto,  si  legge  : 

TES  DECIES  CE.MVH  LIBBIS  EMIT,  ASFICE,  CeTLAM  ; 

Bac.voevm  Enr.iT;  Rascla  datvk  HonACBis. 

ELICIT  ABCllIPATREH  ; DO.VAT  DIPLOMATA  CaESAB  ; 

ni.TC  Teiii  castrtm,  boss  emiivrqve  Peteae. 

Restò  tralasciato,  dopo  questo  Alberico,  si  nell’  Ughclli  c si  nella  rocca  di 
Gioia,  il  nume  del  vescovo  Alberto,  elettovi  nel  1222,  morto  nei  4229  : 
bensì  n'  è ricordato  il  successore  Remo  li,  che  dal  4250  sino  al  4257 
occupò  questa  sede.  Quanto  vigorosamente  abbia  sostenuto  RuQno  i di- 
ritti della  sua  chiesa,  è facile  argomcutarlo  dalle  seguenti  lettere,  che  il 
papa  Gregorio  IX  scrisse  all'  imperatore  Federigo,  perché  gli  prestasse 
assistenza,  ed  al  popolo  di  Sarsina,  perchè  cooperasse  alle  generose  pre- 
mure del  benemerito  suo  pastore.  Delle  quali  lettere  nè  1’  una  nè  1’  altra 
leggesi  pubblicata  dal  Mansi  o da  qualsiasi  altro  raccoglitore  degli  scritti 
punliGzii  : non  furono  pubblicate,  per  quanto  io  sappia,  che  dall’  Antonini 
e dall'  Ugbelli  : esistono  negli  arebivii  di  Sarsina,  ed  ambidue  hanno  il 
bollo  di  piombo,  appeso  ad  un  filo  di  canape,  rapprcscntanle  da  un  lato 
i santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  coi  loro  nomi  all’  intorno,  ed  avente  dal- 
r altro  lo  lettere  GREGORIVS  PAPA  JVOATS.  All’  imperatore  pertanto  cosi 
scriveva  il  pontehee  ; 
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« GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

» CHIRISSIHO  IN  CbRISTO  FILIO  FEDERICO  ILLTSTRI  RoRANORTII  IMPERA- 

• TORI  SERFER  AvGTSTO,  DIERTSALEH  et  SlClLlAB  REGI  SAETTEH  ET 

• 'AFOSTOLICAH  BENEDICTIONEH. 

• Gratum  Deo  exliibcs  famulatum  cuib  personas  et  loca  ecclesiastica, 
» non  solum  prò  ipsius  diligis  revcrcntia,  sed  eliam  eadem  a malignnrum 
» opprcssionibus  protegis  et  doTcndis.  Cum  igitur  sicut  venerabili  fralrc 
» nostro  episco{>o  Saxenatensc  accepimus  referente,  teniporalis  jurisdiclio 
» sui  episcopatus  ad  cum  spedare  noscatur,  impcrialcni  cxcelicntinin  ro- 
» gandain  duximus  attcnlius  et  inonendam,  qualcnus  ipsum  et  commissam 
a sibi  ccclcsioni  bobeas  prò  divina  et  apostolicae  Sedis  atquc  nostra  rcvc- 
» rcntia  propcnsius  commendatos,  uti  jurisdictionc  sua  libere  pcmiittiis 
» cccicsiac,  ac  super  iis  vel  uliis  non  sinas  ab  aliquibus  molcstari  ; iiioic- 

• statorcs  ctiara  potestate  tibi  a Domino  tradita  compesccndo,  ita  quod 

• per  boc  factum  Domino  placeas  et  nos  devotionem  tuam  possimus  nie- 
> rito  commendare.  Datum  Reate  quinto  idus  Januarii,  anno  quinto  pon- 
» tificalus.  a 

Ed  al  popolo  di  Sarsina  cosi  scriveva,  quattro  anni  dopo,  il  ponteOce 
stesso,  perciocché  le  molestie  contro  la  loro  chiesa  e il  loro  pastore  viep- 
più sempre  continuavano. 

a GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

a OILECTIS  FILIIS  VNIVERSIS  NOBILIBTS,  RILITIBTS,  ET  FOPVLO  CIVITATIS 

a ET  DIOECESIS  SaXENATE.NSIS  SALTTER  ET  AFOSTOLICAH  BE.VEDICTIOXEH. 

a Cum  mairi  vestrae  Saxenatensi  ecclesiae  servare  per  vos  ipsos  tc- 
a neamini  jura  sua,  quae  non  possitis  sine  animarum  vestrarum  sub- 
a trahere  detrimento  et  honorem  illius  non  alienum  debeatis  sed  pro- 
a prium  reputare,  universitalem  vestram  monendam  attente  per  apostolica 
a vobis  scripta  mandantes,  qiiatenus  venerabili  fratri  nostro  Saxenatensi 
a episcopo  de  temporali  jurisdictionc  ab  imperatoribus  ecclesiae  praedictae 
a concessa  piena  respondere  curetis  ; ita  quod  eadem  mater  vestra  bene- 
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n dictionis  vos  esse  filios  scntiat  per  ofBcium  et  vos  commendare  nos 
n exinde  merito  debeamus  ; alioquin  sententiam,  qoam  idem  episcopus 

> rite  tulerit  in  rcbclles,  ratam  habebimus  et  faciemus,  auctore  Deo, 

> usque  ad  satisfactionem  coudignam  inviolabiliter  observari.  Datum  Pe 
1 rusii  Kal.  decembris,  pontiGcatus  nostri  anno  octavo.  » 

Ma  le  violenze  di  Federigo  II  contro  le  chiese  e gli  ecclesiastici  creb- 
bero si  fattamente,  che  non  ebbe  riguardo  ad  imprigionare  quanti  trovava 
vigorosamente  sostenere  i pontiQcii  diritti.  Perciò  anche  il  vescovo  di 
Sarsina,  il  prefato  RuGno,  per  ordine  delPipaperatore,  fu  catturato.  Ce  ne 
assicura  una  lettera  del  papa  Innocenzo  IV,  scritta  al  priore  de’  camaldo- 
lesi di  Fontebuona,  acciocché  assolvesse  dalla  scomunica  i conti  Tegrino 
e il  Gglio  Guido  da  Mutilano,  che  n’ erano  stati  gl’  imperiali  mandatarii. 
Del  qual  vescovo  sono  indicale  cosi  le  principali  azioni  nei  versi  della 
rocca  ciolana  : 

Rmavii  Avgvsto  Boesii  comiEKDiT  et  Vasi 

GREGOXIVS,  SEETEKT  ILLITS  IHFEBITII. 

ASBITEM  ET  CIERVII  RASCtlE  SEKTERTU  FRIEMIT  ; 

EHIT  FAZIHVX  ; nVLLA  TRIBVT*  FEBTNT. 

Nell’anno  1258  successe  a RuGno  sulla  cattedra  sarsìnate  il  vescovo 
Giovinxi  II,  sotto  il  cui  governo  fu  arricchita  di  nuovi  possedimenti  c di 
temporali  giurisdizioni  cotesta  chiesa.  Ne  fece  autentico  decreto  il  conte 
\ della  Romandiola  Tommaso  Fogliano,  addi  18  di  agosto  dell’anno  1259, 
mentre  aveva  residenza  in  Ravenna.  Di  ciò  resta  memoria  anche  nei 
versi,  posti  sotto  l’ efGgie  del  detto  vescovo,  i quali  dicono  : 

JVS  I.V  CiSTBi  COMES  FoLUBVS  MTLTA  JOAKIU, 

AlFIS  et  IX  VICO  IMFEBIAI.E  DEDIT. 

FINABII  COEVLAE  ET  PiTBELLAE  JVBA  BEDEMFTA 
FELICES,  SED  SOBS  CTBCTA  SECVNDA  QVATIT. 

La  vita  di  questo  Giovanni  non  oltrepassò  l' anno  1264  ; ne  fu  tran- 
quilla la  morte.  Non  cosi  dello  sventurato  suo  successore  Gcioo,  monaco 
cistcrciesc.  Assunto  alla  vescovile  dignità  nel  seguente  anno  4265,  si  diede 
a difendere  e sostenere  a tutta  sua  possa  i diritti  delia  chiesa  afGdatagli,  i 
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contro  le  violenze  di  un  Alessandro  Àldobrandi  e di  un  Renerio  avidis- 
simi rapitori  degli  ecclesiastici  beni.  Costoro,  non  potendo  ottenere  per 
guisa  veruna  il  loro  intento  d’ impadronirsi  dei  possedimenti  della  chiesa 
di  Sarsina,  formarono  il  sacrilego  progetto  di  trucidarne  il  possessore.  E 
di  fatto  lo  trucidarono  pria  cbe  compisse  il  primo  anno  del  suo  pastorale 
governo.  Esistono  due  lettere  del  pontefice  Clemente  IV,  una  all'  arcive- 
scovo di  Ravenna,  l’ altra  al  pontificio  legato,  per  muoverli  a vendicare  si 
enorme  eccesso,  ordinando  loro  di  radunare  gente  armata,  e di  punire  i 
colpevoli  con  ogni  più  rigorosa  severità;  poena  languinù prortiu  excepla, 
dice  per  altro  il  pontefice  al  suo  legato.  Ambedue  queste  lettere  si  trovano 
pubblicate  presso  l’ Ilghelli,  dove  parla  di  esso  vescovo  Guido,  il  ritratto 
di  lui  fu  dipinto  tra  quelli  degli  altri  vescovi  nella  rocca  di  Ciola,  con 
sotto  i seguenti  versi  ; benché  non  per  anco  fosse  stato  consecrato  : 

WiDONEIC  ELECTVM,  BEnVESTEH  PEBDEBB  JVRi 

ECCLESIIE  OlTaVHClNT,  VLTIO  CBÀNDIS  ÀDEST. 

ferì  lcceh  fetdis,  hostes  dbvotet  Eaisi, 

iAM  Tubi  et  Vexab  Gbatiì  factts  beevs. 

Gli  fu  subito  eletto  infatti  successore  un  Grazia,  arcidiacono  di  Ravenna  ; 
e Io  elesse  l' arcivescovo  metropolitano,  anziché  il  clero  di  Sarsina.  Per- 
ciocché, volendo  i canonici  sottrarsi  da  qualunque  ulteriore  vessazione, 
ne  avevano  stabilito  compromissario  l’ arcivescovo  stesso.  Né  in  miglior 
modo  poteva  egli  provvedere  ai  bisogni  di  questa  desolata  chiesa.  Era 
Grazia  uomo  forte  e risoluto,  e per  r ecclesiastica  libertà  vigoroso  com- 
battitore. Non  tardò  pertanto  a pronunziare  sentenza  di  scomunica  con- 
tro il  potestà,  i consiglieri  e le  genti  di  Cesena,  perché  danni  gravissimi 
avevano  recato  alla  città  e al  territorio  di  Sarsina,  ed  avevano  anche  oc- 
cupato alcune  terre  che  ne  appartenevano  alla  vescovile  giurisdizione.  Lo 
stesso  pontefice  Clemente  IV  approvò  pienamente  quanto  da  lui  era  stato 
fatto  su  tale  proposito  (t).  Ma  la  chiesa  di  Sarsina  lion  lo  possedè  più  di 
cinque  anni;  egli  venne  a morte  nel  4271,  lasciando  di  sé  onorata  me- 
moria. Sotto  il  suo  ritratto  nella  rocca  di  Gioia  si  legge  : 

(i)  Nel  regitl.  Vatic.  scilo  il  quid.  iSa,  anno  3,  elisie  I*  lellers  di  esso  poolefice 
»l  vescovo  di  Ferrara. 
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DUT  EMFBTTETSni  LEGES  TlI  08BE  OTIETO 

BOX  ClINTBI  et  YeXìE  GBITII  FiCTTS  HEETS 

HETOTIT  DiaiS  VEIANTES  TEMPLI  TIBOSQTB 

ET  lES  TEMPLOBVM  SIC  STATFE8E  PATBBS. 

Riuscì  alla  fine  il  tcscoto  Enbico  11,  già  arcidiacono  di  Sarsina,  che 
nell’  anno  stesso  era  succeduto  al  defunto  Grazia,  a ricuperare  i beni  e le 
giurisdizioni  della  sua  chiesa.  Lottò,  è vero,  contro  i rappresentanti  la 
camera  apostolica  ; ma  poi  questi  dovettero  cedere  o restituirgli  i castelli 
di  sua  appartenenza.  Perciò  loggevasi  sotto  l’ efCgie  di  lui  : 

TEVPLA  BEGIT,  PBTOESS  BIC  ABCHIDIACOSVS  OLI», 

EXQTE  FASI  FBATRES  COSSTITVERE  FATBEM. 

CASTRA  STI  TEMPLI  CTM  PRINCIPE  LITIGAT  TRBIS, 

TVM  PRIHCM  HIPFOLTTI  CONDITTR  BOSPITIVH. 

E quanto  non  aveva  potuto  condurre  a termine  il  prelato  Enrico,  im- 
peditovi dalla  morte,  che  lo  sorprese  nel  1502,  lo  potè  il  suo  successore, 
FRATE  Ugcccio  da  monte  Augusto,  elettovi,  dopo  tre  anni’  di  vacanza, 
nel  1 505.  Cagione  probabilmente  di  una  si  lunga  vacanza  furono  le  dis- 
sensioni insorte  nel  clero  per  la  scelta  del  proprio  pastore:  volevano  al- 
cuni un  Enrico,  altri  un  Tcodorico  ; ma  il  ponteGce  Clemente  V gli 
escluse  ambidue,  e per  non  lasciarne  più  a lungo  vacante  la  sede,  elesse  il 
suddetto  Uguccio.  Perciò  nei  versi  che  ne  adornavano  l’ effigie  nella  rocca 
di  Ciola,  è detto  : 

Henrico  BIC  pariteb,  Tbeodorico  rejbctis, 

BLIGITTR,  CONCOBS  TAM  male  COBTTS  ERAT, 

NVNC  DESTNT  LITES  PRO  CASTRIS,  LNTER  AT  ARMA 

QTID  PROSTNT?  ABERAT  PRIMTS  AB  ErBE  PATBR. 

Ed  appunto  la  lunga  assenza  dei  papi,  per  la  loro  emigrazione  in  Avi- 
gnone aveva  dato  occasione  ai  tiranni  di  mettere  sossopra  l’ Italia  ; • e 
• particolarmente  Nerio  figliuolo  del  grande  Uguzzone  Faggiola,  dice 
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> r Antonini  (1),  forse  in  Tirtù  de' privilegi  concessigli  da  Lodovico  Ba- 
a varo,  che  si  faceva  chiamare  imperatore,  occupò  alcuni  luoghi  dfl  ve- 
I scovato,  a Fu  duopo  quindi  al  vescovo  Uguccio  comparire  più  volte 
alla  corte  romana  e dinanzi  ai  giudici  apostolici,  che  gli  furono  assegnati, 
per  difendere  e ricuperare  le  sue  ragioni  e quelle  della  sua  chiesa.  Ma,  lui 
morto,  nel  1326,  e succedutogli  nella  sede  il  forlivese  PsincEsco  de’ conti 
Calboli,  si  sollevò,  a danno  di  Sarsina  e del  suo  territorio,  Francesco  de- 
gli Ordelafn,  il  quale,  per  la  sua  inimicizia  personale  contro  i Calboli, 
seppe  suscitare  contro  il  vescovo  lo  stesso  arcidiacono  della  cattedrale, 
eh'  era  ud  Francesco  da  Monte  Abate,  cd  a mano  armata  e con  genti  sue 
si  affaticò  ad  usurpare  i castelli  e le  terre  del  vescovo  : ma  d’ altronde 
anche  il  vescovo  fu  si  valoroso,  che  potè  ritornarne  padrone,  e godere  a 
lungo  c Sarsina  e gli  altri  luoghi.  Del  che  TUghclli  ci  trasmise  memoria 
colle  seguenti  parole  ; « Sed  nibil  territus  Calbulus  armatus  prodiit,  in- 

• struxit  aciem,  contulit  signa,  ferro  llammaque  armatos  ultus  est  iniroi- 

> cos,  bonisque  ecclesiasticis  per  summa  periciila  recuperatis  non  modo 

> egregiam  insignemque  reportavit  victoriam  sed  tum  patriae  tum  episco- 

• patus  conservatorisad  memoriam  scmpitcrnam  illustre  tulit  cognomen.» 
Venne  a morte  il  vescovo  Francesco  nell’anno  1560; ebbe scpollura nel- 
la sua  cattedrale  ; ne  fu  onorala  la  tomba  col  seguente  epitaf&o  : 

VENERANDAE  MEMORIAE 
REVERENDISSIMI  IN  CURISTO  PATRIS 
D.  FRANCISCI  EX  COMITIBVS 
DE  CALBVLO  FOROLIVIENSIS 
S.  SAXEN.ATIS  ECCLESIAE  EPISCOPI 
COMITISQVE  BOBIENSIS,  QVI  FVIT  ELECTVS 
ANNO  M.  CCC.  XXVII. 

PRAEFVIT  GLORIOSE  HVIC  CATHEDRAE 
ANNOS  XXXIII. 

DEMVM  OBDORMIVIT  IN  DOMINO 
ANN.  REDEMPTION.  HVMAN. 

M.  CCC.  LX. 

IN  PACE  QVIESCAT. 

t 

(i)  Otite  antichità  di  Sarsina^  [>ag.  7^. 
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PORTirlCVa  SPLEIiDOR,  ClUTLAE  ET  GLOBIl  6ENTIS 

FoRBIDÌEOAB  ASHIS,  sacra  VENERANDE  TBURA, 

NoEILIS  ECCLESIAE  TREFIDANTIA  IVRA  TVERIS 

AtQTB  VSVRFANTES  COVFESCIS  MARTE  TIRANNOS; 

Fraterna  metvenots  ofe,  non  tela  vereris  : 

BORBIA  RESTITTIT  ; GLADITH  tiri  CEDIT  VTRTMaVE. 

. Hinc  ubi  perfettos  solvit  gens  Calbtla  bonores; 

Sauna  et  ad  moestvm  florat  vidvata  septlcbrtm. 

Anche  di  lui  esisteva  nello  rocca  di  dola  il  ritratto,  e delle  azioni  sue 
parlavano  i sottoposti  versetti  : 

offtgnant  Francisctm  Francisci;  intictts  at  ille 

AMISSA  NVLLIS  VHDIQVE  CEDIT  OFE. 

INSEQVITVR  NeRIVS  CaSALIELA  POTERE  CaRESTTH 
ACTTH  CONCEDIT,  BoBIA  ATRA  CADTNT. 

Ma  poco  dopo  la  morte  del  vescovo  Calboli  solTrt  nuove  molestie  la  chiesa 
di  Sarsina,  a cagione  dei  nuovi  usurpatori  delle  sue  giurisdizioni  e dc’suoi 
possedimenti.  N’  era  vescovo  allora  l' altro  forlivese  Giovanni  III  Numai, 
promossovi  l' anno  stesso  della  morte  del  Calboli.  Anzi,  non  solo  dai 
tiranni,  ma  dagli  stessi  ufQziali  e ministri  della  sede  sarsinate  n'  ebbe  a 
soffrire  il  vescovo  gravi  danni  ; persino  gli  fu  tolta,  oltre  a quella  di  varii 
castelli,  la  temporale  giurisdizione  anche  della  città,  che  fu  sottoposta  alla 
chiesa  romana.  Fu  costretto  allora  il  vescovo  a litigare  contro  la  camera 
apostolica,  e n’ebbe  alla  fine  vittoria.  Con  sentenza  dell’anno  t572  fu 
decretato,  che  al  vescovato  di  Sarsina  si  restituissero  Pezzo,  Pozzo, 
Sorbano,  Ciola,  Cerfoglio,  Musella,  Finocchio,  Carcsto , Caslclnovo  c 
Montepietra.  Della  quale  sentenza  emanò  solenne  conferma,  due  anni 
dopo,  il  pontefice  Gregorio  XI  con  apposita  bolla,  intimata  al  cardinale 
Guglielmo,  ch'era  suo  vicario  apostolico  in  Italia  pegli  affari  temporali. 
SI  del  processo  e si  della  bolla  pontificia  esistono  gli  autografi  originali 
nell'  archivio  capitolare  di  Sarsina  : anche  nell'  Ughelli  si  trovano  pubbli- 
cati egualmente  che  nell'  Antonini.  Benemerito  di  avere  procurato  alla 
sua  chiesa  siffatti  vantaggi,  mori  Giovanni  III  nel  1584,  ed  ebbe  sncccs- 
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Bore  un  Marco,  promossovi  dall’  antipapa  Clenienle  VII,  ma  ben  tosto 
scacciatovi  dal  pontefice  Urbano  VI.  Sotto  l' effigie  di  Giovanni  111  cosi 
parlavano  i distici  che  vi  si  leggevano  : 

CTI  Parìe  Nvhaio  ....  Sìssm  cedit 

cm  Gtidone  sihvl  castra  Sibertts  habst. 

ABBATI  rAVlT,  DEVINCtTVR,  ATQYE  LiSABDTS, 

DITATVR  MeDICTS  EIVLE  FLENVS  ACER. 

Legittimo  vescovo  sulla  sede  sarsinale  fu  collocato  quindi  dal  suddetto 
pontefice,  nel  1386,  il  domenicano  fr.  Behedetto  Matteueci  Accorsclli, 
da  Todi  : ma  non  godè  a lungo  ned  egli  nè  la  sua  chiesa  quella  pace,  che 
le  aveva  procacciato  il  suo  defunto  antecessore.  AI  quale  proposito  scrive 
r Antonini,  non  essere  durato  gran  tempo  l' effetto  della  sentenza  e della 
confermazione  di  Gregorio  AI  in  favore  del  vescovo  e della  chiesa  di  Sar- 
sina  : • Perchè,  die’ egli  (t),  indi  ad  alcuni  anni  ritrovo  dagl' istrunienti 

> di  que’  tempi,  che,  fatto  vescovo,  fra  Benedetto  da  Todi,  Cicco  e Pino 

> Ordelaffi  s’ impadronirono  di  nuovo  di  Sarsina  e di  molti  altri  luoghi 
M di  detto  contado ....  e ne  erano  padroni  l' anno  1 388,  e procurandone 
» autorità  apostolica  ne  furono  fatti  vicarj  di  santa  Chiesa  circa  l’ an- 
» no  1590  per  dodici  anni,  non  solo  di  Sarsina  e di  alcuni  luoghi  del 

• suo  contado,  ma  di  Porli,  di  Forlimpopoli  e di  altri  luoghi  da  Bonifacio 
» papa  IX,  come  racconta  il  Rossi  nelle  istorie  di  Ravenna  : e morto  fra 
» Benedetto  s’ impadronirono  anco  di  Ciola  e di  altri  luoghi,  eh’  erano 

• restati  al  vescovato,  dandogliene  comodità  la  sede  vacante,  che  durò  un 
» pezzo,  come  si  vede  da  istromenti  d'investiture  di  que' tempi  fatte  dagli 
» economi  ; dove  si  fa  menzione  di  questi  Ordelaffi,  che  governando  però 

> Gioia  da  principio  come  cosa  del  vescovato  e poi  corno  cosa  loro,  re- 
» alarono  padroni  di  Sarsina  e di  altri  suoi  luoghi  sin  poco  dopo  l' an- 

> no  1400.  Ma  non  però  ricuperò  il  vescovato  tutti  i suoi  luoghi,  venuta 
I meno  la  signoria  degli  Ordelaffi  ; perchè,  oltre  all’  usurpazione  fatta  a 

• que’  tempi  dalla  repubblica  di  Firenze, Sarsina  con  molti  castelli, 

■ avanti  il  febbraio  del  1406,  entrò  sotto  i Mahitesti  da  Cesena,  e stette 

> prima  sotto  di  loro,  poi  sotto  quelli  di  Rimini,  finché  Pandolfo  di  Ro- 

ti) Net  luog.  cìt.,  peg. 

VaU  II. 
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» berto  fu  scacciato  di  Rimini,  che  l’ anno  4501  fu  posta  sotto  il  ducato 
» di  Cesare  Borgia,  detto  il  duca  del  Valentino.  > 

Dalla  quale  narrazione  si  vide,  che  i vescovi  di  Sarsina  perdettero  il 
loro  temporale  dominio  sino  dall’  epoca,  in  cui  ne  occupava  la  sede  il 
prefato  fr.  Benedetto  da  Todi.  Ed  egli  per  sostenere,  più  che  gli  fu  possi- 
bile, i diritti,  si  ridusse  a condurre  travagliata  da  mille  guai  la  sua  vita,  ed 
a finirla  in  mezzo  allo  squallore  e all'inedia.  Pare  ch'egli  morisse 
nel  4396  ; cosi  certamente  mostrano  i sacri  dittici  sarsinati,  e cosi  scrisse 
anche  l’Dghclli;  ma  non  so  poi  come  conciliare  questa  notizia  con  ciò 
che  narra  di  sopra  l' Antonini,  aver  durato  un  pezzo  la  sede  vacante  dopo 
la  morte  di  Benedetto.  Comunque  ciò  sia,  l’ autore  dei  versetti,  che  furono 
sottoposti  all'  effigio  di  lui  nella  rocca  di  Ciola,  si  mostra  avverso  di 
troppo  al  governo  temporale  di  questo  vescovo  (rate,  perciocché  scrisse  : 

no.v  BE.VE  CONTEaiVST  REGALIA  SCEFTBA  CVCVLLO. 

COHMITTAS  TVTO  RELIGIOSIS  OFVS. 

Ordelafuorth  late  dominata  fotestas 

HVNC  SFOLIAT  ; FAVFEB,  FAME  FVRENTE,  PERII. 

Pochissime  notizie  ci  tramandò  in  seguito  l’ ecclesiastica  storia  di 
Sarsina  ; nè  di  più  ci  è fatto  di  trovare,  che  il  nome  dei  vescovi  e i pochi 
versetti  aggiunti  alla  loro  effigie  nella  menzionata  rocca. 

A Benedetto  infatti  successe  nel  4397  il  frate  Jacopo  da  Sanseverino, 
dell’ordine  de’ crociferi,  il  quale,  compiuto  appena  im  anno  del  suo  pa- 
storale governo,  vi  si  ritirò,  facendone  solenne  rinunzia.  I versi,  che  gli 
appartengono,  cosi  dicevano  : 

fontificatts  dabet  favcissima  gesta  Jacori, 
tempore  qtoo  fotvit  m rretiore  gerì. 

SVCCESSOE  VIXIT,  QVOD  VIIAB  DEFICIT  ILEI, 

ET  BENE  GESTTRVM  LEGERAT  ILLE  VICES. 

Un  altro  frate  dell'  ordine  de’  crociferi , e fu  Gian-Filippo  Negusanti,  da 
Fano,  venne  quindi  al  possesso  di  questa  chiesa  nell’  anno  stesso  della  || 
rinunzia  del  fr.  Jacopo.  Andò  al  concilio  di  Trento,  e vi  fece  bello  figura 
per  la  sua  pietà  e pel  suo  sapere.  Di  quali  e quante  angustie  fossero  per 
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la  diocesi  di  Sarsina  i lunghi  giorni  del  vescovato  di  Gianlìlippo  è facile 
immaginarlo  da  quanto  ho  detto  di  sopra  colle  parole  dell’  Antonini.  Egli 
per  altro  ebbe  il  vanto  di  essersi  regolato  con  somma  prudenza,  per  non 
cagionare  alla  sua  chiesa  turbolenze  ed  afflizioni  più  gravi.  Sotto  il  suo 
ritratto  era  scritto  ; 

iNSvaciT  Malatesta;  cafit  Floeentia  Gfidi 
offida,  Monfbedis  empia  Petrella  datti. 

LiNAIIVH  CaROLTS  MEDIIS  IN  LITIBTS  AXIIIT, 

Flahiniam  Ve.vetvs,  seqve  Ravenna  cafjx. 

Mori  il  Ncgnsanti  nel  1445;  c a lui  pare  che  succedesse  il  domeni- 
cano FR.  Pietro  da  Gubbio,  di  cui  ne'  dittici  sarsinati  si  trova  il  nome, 
senza  verun  altro  indizio  del  tempo  della  sua  promozione.  Decsi  dire  per 
altro  che  vi  durasse  assai  poco,  perchè  sotto  lo  stesso  anno  1445  si  trova 
il  nome  del  lodigiano  Daniele  d’ Alunno,  canonico  regolare  agostiniano,  il 
quale,  secondo  la  cronologia  dei  vescovi  sarsinati  pubblicata  in  seguito  al 
sinodo  diocesano,  dalla  cattedra  forlivese  venne  a possedere  questa  di 
Sarsina,  e qui  terminò  la  sua  vita  nel  1448;  ma,  secondo  il  più  esatto  cal- 
colo dell’  Ughelli,  venne  dalla  condiziono  di  frate  (non  giù  dall’  esser  ve- 
scovo in  patria)  al  vescovato  di  Sarsina,  donde  nel  1449  passò  a quello 
di  Porli,  ed  ivi  poi  terminò  la  vita.  E in  ciò  si  accordano  molto  bene  le 
date  anche  colla  storia  ecclesiastica  di  Forti,  alla  cui  sede  fu  trasferito 
Daniele  nell’anno  1449  dall'essere  pria  possessore  di  questa  di  Sarsina  (I). 

I versi,  che  nella  solita  rocca  ne  adornavano  l' cfQgie,  dicevano  : 

». 

Lavdensem  nobis  Danieleh  patria  msiT 

AlVH.NVM  evi,  QVA  sederai,  aede  jacet. 

SANGVINIS  BIS  MIRA  FVSOREI  BAC  ARCE  RESCIVIT 
evi,  QTAK  FOSCEBAT,  REDDIDIT  ILLE  NECEM. 

Dalla  sede  forlivese  fu  perciò  alternato  a questa,  dopo  la  traslazione 
di  Daniele,  il  vescovo  Mariano  Farinata,  senese,  la  cui  morte  è segnata 
nel  1451.  Dicono  di  lui  i versi,  che  leggevausi  sotto  il  suo  ritratto  : 

(i)  Dove  ho  periftto  di  lui  oelli  pag.  3^6. 
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Hms  non  aliqtod  horvkehttm  illvstie  vidiiis  ; 

!«AH  CITO  DEPOSTIT  FORTIFICALE  DECT8. 

ROR  tasi  DE  GAHIIA  TOTO  EX  COGROIOIIE  HOllS  ; 

REC  RATALE  SOLTR,  TIX  BENE  ROHER  OABES. 

Ottenne  di  poi  questa  sede  il  maceratese  Fortdrato  II  Pellicani,  U 
quale,  se  non  potè  sulla  sua  cbiesa  esercitare  in  tutto  i diritti  concessile 
dagl'  imperatori  e dai  papi,  si  contentò  di  raccoglierne  almeno  la  serie  in 
un  apposito  volume,  che  per  lungo  tempo  si  conservò  negli  archivii  suoi. 
Per  questo  nei  versi,  che  stavano  sotto  la  sua  effigie,  dicevasi  : 

Farbrseh  irvestit,  corfierat  castra  Tibertis, 

TRANSFERT  IH  HFSILOS  QTAE  MaLATESTA  TERBI. 

COEFIT  EFISCOFII  DISPERSA  VOLVHER  IR  TRVH 

COGERE  IVRA  STI,  TARTARA  PlAVTE  FTGIS. 

' Dalle  quali  espressioni  si  vede  che  di  alcuni  castelli  avevano  tuttora  i 
vescovi  la  padronanza  : quanto  poi  al  detto,  tartara  Plaute  fagit,  sembra 
che  il  verseggiatore  abbia  voluto  esprimer  \ la  tradizione  antichissima, 
che  nel  tempo  di  questo  vescovo  siansi  trovate  nel  castello  di  Gioia  le 
commedie  di  Plauto.  Mori  Fortunato  II  nel  1474  ; e nell'  anno  stesso  ebbe 
successore  il  riminese  Antonio  Monaldo,  il  quale  vi  durò  sino  al  IS05. 
Di  lui  non  abbiamo,  che  le  sole  notizie  conservateci  dai  versi  delia  rocca 
di  Gioia: 

FIRKAT  LitARII  FEVDTH,  LOCAI  OHRIA  SCTTI8, 

QTINQTAQINTA  STIS  FRATRIBTS  ARTA  DEDIT. 

Borgia  dtx  legitvr,  Vigholab  itra  recepit, 
restatrat  tthtlth,  patribts  ossa  hbgat. 

Gli  successe  nell'  anno  stesso  Galeazzo  Garvara,  secondo  l’ Dghelli  ; 
Galessio  Gorvara  ferrarese,  secondo  la  serie  pubblicata  in  seguito  al  si- 
nodo  diocesano  del  vescovo  Galbetti  in  sulla  metà  del  secolo  XVI  ; ma 
questo  vescovo,  secondo  i’Ughelli,  intervenne  al  concilio  di  Laterano,  te- 
nuto nel  1512,  c,  secondo  la  prefata  serie,  mori  l’ anno  stesso  della  sua 


Digili2ci.  by  Googlc 


Anno  11151-1530 


509 


elezione,  vi  si  dice  infatti  schiettamente  : eleet.  an»o  A SOS,  obiit  eodem 
anno.  Da  qual  parte  sia  la  verità,  non  saprei  dirlo.  I versi,  che  di  lui  par- 
lano, sono  questi  : 

'coRciLiva  iscseditvb;  Veseti  STrEBisiva;  ad  vkdas 
IT  CETOR  ; VRBISAS  rELLITTR,  ECCE  PlOS 

MosrrsTVs  bedut,  Masfredos  usovat,  arak 
era  ivavLO  rosvir,  oisplictissb  svi. 

Non  trovo  nel  catalogo  sarsinale,  che  quell’  Anvoaio  II  Ronchi,  nipote 
del  precedente  vescovo,  abbia  governato  cotesta  chiesa,  come  più  veridi- 
camente narra  l' Ugbelli,  dall’  anno  ISIS  sino  al  4524  ; che  abbia  scelto 
a suo  coadjutore,  colla  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote 
GiammUonio  ; e che  questo  suo  nipote  sia  morto  nell'  anno  stesso  della 
sua  elezione,  nel  4525.  Di  tuttociò  l’ Ugbelli  reca  a testimonio  gli  atti 
consistoriali.  Per  l’ opposto  la  serie  di  Sarsina,  dopo  avere  notato  il 
nome  del  suddetto  Galessio  Corvara  eletto  nel  4505,  e morto  nell’  anno 
stesso,  soggiunge  immediatamente  il  nome  di  Antonio  II  Ronchi  eletto 
nel  4 524,  e morto  nel  medesimo  anno  ; sicché  ne  verrebbe,  che  la  sede 
fosse  rimasta  vacante  per  più  di  venti  anni,  lo  sono  invece  d’ avviso,  che 
in  questa  serie  sia  stato  inavvertentemente  ommesso  l’ Antonio  II,  che 
successe  al  Corvara,  e ne  sia  stato  chiamato  coi  nome  di  lui  il  nipote 
Giannantonio.  Comunque  ciò  sia,  il  ritratto  di  Antonio  esisteva  nella  roc- 
ca di  Gioia  ,e  sotto  vi  si  leggeva  : 

ARRiris  ipsE  hepos  positak  hohdvii  ivprobb  hitram 
AhTOSII  COIUTIS  ClCIOBCEBSIS  OPE. 

OECOKOIirS  IVA  SCEPTBA  TBOHAS.  INFECTA  VERENO 
PBOSTEBRIT,  FBATER  PELLITVB  ATQVB  PABENS. 

Dai  quali  versi  par  che  siano  indicati  alcuni  avvenimenti,  di  cui  gli  storici 
non  ci  hanno  tramandato  memorie.  Soltanto  se  ne  trova  il  sepolcro  nella 
cattedrale.  Convengono  per  altro  l’ Ughelli  e il  prefato  catalogo  sarsinate 
quanto  al  vescovo,  che  sali  su  questa  cattedra  nel  4524,  e che  vi  mori  sei 
anni  dopo.  Egli  è il  francescano  osservante  fr.  Rafaelb  degli  Alessii  o de- 
gli Alessandrini,  da  Carpi.  Si  rese  anzi  celebre  per  le  beneficenze  impartite 
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alla  sua  chiesa  ; corresse  i costumi  del  clero,  ristaurò  i sacri  templi  già  in 
gran  parte  crollanti,  ricondusse  da  per  tutto  l’ ecclesiastica  disciplina  e il 
decoro  del  divin  culto.  Perciò  nei  versi,  che  ne  adornano  il  ritratto, 
è detto: 


FRASCISCASVS  EEAT  CABPESSIS  BELICIOSTS 

LEGATA  EXEQTITra,  TEUFLA  REFOBHAT,  AtFT. 
TBBS  CAPITVB,  MaLATESTA  PlOS  EXPEILIT,  AT  ULO 
VIX  DEKVM  PV160,  BEBDITA  CASTRA  PuS. 


Qui  la  serie  sarsinate  soggiunge  immediatamente  un  Pompeo  eardmale 
Colonna  ; ma  senza  data  veruna  : era  amministratore,  era  visitatore  della 
diocesi,  chi  lo  sa  ? Poscia  è ammesso  il  nome  di  Lelio  Pio  Roteili,  da 
Macerata,  il  quale  sali  a questa  cattedra  nel  4 STO  agli  4 4 di  dicembre,  ed 
invece  si  legge  : Leliu»  Garuffut  de  Pei»  briUinorien.  ex  epiee.  argolie. 
suceeisit  Lelio  fratti  ann.  4S80,  ob.  ISSI.  S'  egli  è succeduto  a suo  fra- 
tello Lelio,  dunque  cotesto  Lelio  era  già  stato  vescovo  di  Sarsina;e  se  vi 
era  stato,  perchè  escluderlo  dalla  serie  ? Ma  in  ciò  sia  lode  al  dotto 
Ughelli,  il  quale  con  maggiore  diligenza  seppe  investigare  la  verità.  Da  lui 
pertanto  ci  è fatto  sapere,  che  Lelio  nel  45S6,  ed  erano  già  ventisei  anni 
dacché  aveva  ottenuto  la  sede  sarsinate,  prese  a suo  coadiutore,  colla 
speranza  di  futura  successione,  un  suo  fratello  Leandro,  e don  Lelio,  e che 
assistito  da  questo  continuò  a reggere  la  diocesi  sino  alla  morte,  che  gli 
avvenne  nel  4580.  Tra  le  molte  azioni,  che  gli  meritarono  affetto  e stima 
nel  corso  de’  cinquant’  anni  del  suo  pastorale  governo,  devesi  certamente 
notare  la  sua  fermezza  in  sostenere  i diritti  della  propria  sede  contro  gli 
agenti  della  camera  aposlolica  ; perciò  fece  le  sue  lagnanze  al  vice-legato, 
che  risiedeva  in  Ravenna,  ed  ottenne  favorevole  sentenza,  per  cui  egli  c i 
suoi  successori  furono  di  bel  nuovo  dichiarati  padroni  anche  nel  tempo- 
rale, dei  castelli  appartenenti  al  contado  di  Bobio,  e questo  fu  ricono-, 
scinto  per  feudo  imperiale,  ed  esente  da  qualsiasi  tributo  e gravezza.  Nel- 
r Ughelli  se  ne  trova  pubblicato  il  decreto,  il  quale  porta  la  data  di  Ra- 
venna tvb  anno  Domini  4561,  indictione  IV,  tempore  pontifieaius  summi  in 
Chritlo  Patri»  et  D.  JV.  D.  Pii  divina  providenlia  papa»  IV,  anno  ejas  II,  die 
vero  XIV  metuii  januarii  dicti  anni.  E la  medesima  sentenza  a favore  del- 
lo stesso  vescovo  Lelio  fu  riconfermata  colle  istessissime  parole  nel  giorno 
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15  dicembre  dell’anoo  1572,  sotto  il  pontiQcato  di  Gregorio  XIII,  meotr' era 
vice  legato  della  provincia  di  Rommdiola  e delt  esarcato  di  Ravenna  Fabio 
Menichini,  in  nome  del  cardinale  legato  Alessandro  Sforza.  Le  quali  sen- 
tenze vedremo  più  tardi  confermate  sotto  il  vescovo  Nicolò  Brauzi  dal 
papa  Paolo  V,  e sotto  il  vescovo  Giambernardino  Vendemmi  dal  papa 
Clemente  XII. 

Ritornando  pertanto  al  benemerito  Lelio,  cosi  n’ erano  espressi  gli 
encomii  sotto  il  suo  ritratto  nella  rocca  di  Gioia  : 

QTUCgVAGniTA  LOCIS  ANNOS  DTM  FBAErVIT,  ATIIT 
UMFICE  CENSVS,  BaLKEA  TICTA  KEGIT. 

DELITIAE  PaVII  FAVAE  SVUUAKIA  TEMFI.A 

ADDIDIT  ET  SVLFHVB,  VISA  MaEIA  FVIT. 

Lui  morto,  successe  il  prefato  Leandro,  che  n'era  fratello,  come  poco 
dianzi  ho  narrato.  Soltanto  nel  1574  addi  15  gennaio  era  stato  fatto  ve- 
scovo di  Argolica  in  partibus,  perchè  potesse  esercitare  l’ episcopale  mi- 
nistero nella  chiesa  di  Sarsina  invece  del  già  moriente  fratello.  Tuttavolta 
sino  al  ISSO  non  gli  fu  che  coadiutore  : ma,  successogli  nel  detto  anno,  lo 
raggiunse  pochi  mesi  dopo  nel  sepolcro.  Perciò  cosi  parlano  i versetti,  che 
ne  adornavano  il  ritratto  : 

THADEEIS  ADmoa  FBATEI,  SVCCEDIS,  ET  INDE 

FEAESTIIS  AG  TITVLOS  AjtGOlICENSIS  BABES. 

gVOT  FBATEB  LVSTIIS,  TOT  TE  TU  CALCTLTS  AEGEVK 
VENSIEVS  ESSE  SINIT,  HOBS  ET  ACERBA  RAFIT. 

Sottentrò  quindi  a possedere  la  cattedra  sarsinate  il  roondolfese  An- 
cÉLo  Peruzzi,  elettovi  a’ 1 5 di  aprile  del  1581.  Egli  è quello,  che  nella 
rocca  di  Gioia  fece  dipingere  il  ritratto  de’ suoi  predecessori,  per  quanto 
potè  trovarne  traccie  nelle  storie  e negli  archivii  della  sua  chiesa.  Ed  il 
suo  pure,  dopo  morte,  vi  fu  collocato,  e sotto  gli  furono  aggiunti  i versetti, 
com’egli  aveva  fatto  ai  predecessori  suoi. 
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TISITIT  HBSrEHUM,  TIKIDAIU  CONDIT  ET  ITGBT 

lECEI,  TEEFLl,  DOHOS,  OPTlOi  CTKCTi  LOCAT. 

AlDOIRANOIEYS  ClEMERS  DTH  castra,  PlVSQTE 

TRAOTHT,  rUGERDOS  HIC  LOCAT  ILLE  TAIRES. 

ÀTTenne  la  sua  morte  nel  \ 600  ; e per  quanto  attestano  i suddetti 
versi,  pare  eh’  egli  si  sia  reso  benemerito  di  avere  ampliato  le  case  episco- 
pali, e di  avere  a miglior  condizione  ridotto  i sacri  templi.  Quanto  fu  caro 
al  pontefice  Clemente  Vili  il  successore  Nicolò  Brauzi,  da  Ragusa,  altret- 
tanto fu  disgraziato  sotto  Paolo  V.  Era  egli  salito  alla  cattedra  sarsinate 
nel  di  15  luglio  dell’anno  1602;  ma  non  andò  guari,  che,  accusato  di 
gravissimi  delitti,  fosse  chiamato  a Roma,  ed  ivi  racchiuso  nel  castello  di 
sant’  Angelo.  Nel  tempo  della  sua  prigionia,  tranquillo  sempre  ed  intre- 
pido per  la  buona  testimonianza  della  sua  coscienza,  compose  in  versi 
le  vite  dei  santi,  le  quali,  dopo  la  sua  liberazione,  nel  1 650  furono  stam- 
pate in  Venezia  col  titolo  : Martyrologium  poetieum  $tmctorum  totitu  ItoHae 
et  eorum  qui  in  Martyrologio  romano  continentur,  cum  CktitU  genealogia 
et  quindecim  mytleriù  eaneti$simi  Roiarii. 

Nel  tempo  di  questo  vescovo,  e certamente  prima  che  fosse  chiuso 
nel  castello  di  s.  Angelo,  fu  di  bel  nuovo  agitata  la  questione  sui  diritti 
feudali  del  vescovato  di  Sarsina.  «.  Re  mature  discussa,  scrive  l’ Dgheili, 
» inter  Nicolaum  episcopum  et  R.  cameram  apostolicam  coram  cardina- 
li libus  ad  id  depulatis  a fel.  ree.  Paulo  papa  V,  idem  sanctissimus  pontifez, 

• habila  relatione  cardinalium,  defin|vit,  episcopos  sassinatenses  ac  hujus- 
» modi  castrorum  homines  et  babitatores  ,ad  eamdem  Romanam  eccle- 

• siam  sedemque  et  cameram  apostolicam  superioritatem  supremumque 
» et  altum  dominium  in  illis  habentem  etiam  in  temporalibus  recogno- 
» scendum,  seque  in  omnibus  illis  subjioiendum  teneri  et  episcopis  supre- 
» mum  silentium  super  praemissis  imponendum,  sicut  latius  habetur  in 
» ejusdem  literis  in  forma  Brevis  sub  annulo  piscatoria  datis  apud  s. 
> Petrum  dìe  28  januarii  1612,  pontìficatus  VII,  quae  asservantur  in 
» archivio  arcis  s.  Angeli.  > Cosi  l’ Dgheili,  Ma  confrontando  poscia  il 
citato  Breve  ; il  quale  esisterà  forse  in  copia  nell’  archivio  del  castello  di 
s.  Angelo,  ma  esiste  originale  nell’  archivio  di  Sarsina  ; lo  trovo  ben  dif- 
ferente da  quanto  dice  l’ Dgheili.  Perciò  reputo  necessario  il  trascriverlo 
e pubblicarlo. 
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« PAVLVS  PAPA  V. 

» AD  PSIFEIVAU  lEI  MENOBIAM. 

> Ecclesiarum  praelatos,  iliisquc  in  temporalibus  earumdein  ccclcsia- 
» rum  ratione  subjeclos,  cos  prapcipue,  qui  erga  nos  et  apuslolicam  sedem 
» lìdelitatis  et  devotionis  praeslunt  obscquia,  libenter  favuribus  et  gratiis 
> prosequimur,  ac  illa  eis  concediinus,  quae  cuminodilutibus  in  Domino 
» conspiuimns  opportuna.  Volonlcs  nos  ìgitur  venerubilcm  fratrcm  Nico- 
li laum  episcopum  sarsinatenscm,  ratione  illius  ccclesiae  dnmiuum  in 
» temporalibus  castrorum  Ceulae,  Musellae,  Ccrfolii,  Fenucculi  ac  Putei, 
a dioecesis  Sarsinaten.  status  nostri  ecclesiastici  ac  nostrae  provinciae 
a Roroandiolae,  nec  non  univcrsitates  et  homincs  eorumdcm  castrorum, 
a ob  ipsorum  fidei  ac  sincerae  devotionis  erga  nos  et  caindem  Sedem, 
a mutuaeque  nostrae  in  eos  paternae  charitatis  affectum  favore  prosequi 
a gratioso  ac  singulares  personas  eorum  a quibusvis  excommunicationis, 
a suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et 
a poenis  a jure  vel  ab  bomine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus 
a quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praesentium  dumtaxat  con- 
a sequendum,  harum  serie  absolvere  et  absolutos  fore  ccnsentes  motu 
a proprio  et  ex  certa  scientia  nostra  ac  de  apostolicae  sedis  attributae 
a potestatis  plenitudine  eidem  episcopo  Sarsinatcosi  nunc  et  prò  tem- 
a poro  existenti  omniraodam  facultatera  lites  et  causas  omnes  profanas 
a tam  civiles  quam  criminales  et  mixtas  quascumque  inter  bomines  habi- 
a tatores  et  districtuales  eorum  castrorum  active  et  passivo  bactenus 
a motas  et  in  futurum  movendas,  in  prima,  secunda,  et  tcrlia  instantiis 
a per  se  suosque  officiales  et  ministros  cognoscendi,  decidendi  et  termi- 
a nandi,  dummodo  idem  cpiscopus  et  illius  in  spiritualibus  vicarius  per 
a se  ipsos  sententiam  in  causa  sanguinis  non  fcrant,  nec  non  eidem  etiani 
a excmptionemet  immunitatem  ab  omniuractquorumcumquedatioriim  et 
a onerum  bactenus  quomodolibet  impositorum  solutionc,  praestationc  et 
a contributione  prò  bonis  et  fructibus  ctiam  Sulfurariae  et  Sulfuris  crclc- 
a siae  praedictae,  ejusque  mensae  et  in  locis  praedìclis  ac  aitcrius  loci 
a Montis  Intoni  nuncupati,  tantum  hominibus  vero  et  babitatoribus  sii- 
a pradictis,quisicutaccepimuspaupertatcagrorumquc  slerililatc  laborant, 
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» iDimiinilnteiD  n dutioriim  et  oneriim  quorunicuinquc  per  SedemetCame- 

> ram  uposlulicain  liaclenuscivitalibiis,oaslriscl  aliis  locis  impositorum  so- 
n kitiono,  pracstiilionc  et  conlributioae,  prout  hucusque  a romanis pootifici- 
» bus  pracdcccssoribus  nostris  pcrmissum  fuit,  apostolica  aucloritate  tenore 

> praesentiuin  perpetuo  eonccdimus  et  indulgemus.  Decernentes  easdem 
a praeseules  lileras  de  subreptionis  aut  obreptìonis  seu  nullitatis  vitio  ac 
a inlenlionis  nnslrae  dcfcctu  aut  alio  quovis  praetextu,  ratione,  vel  causa 
a nolari,  iinpugnari,  rescindi  seu  revocari,  vel  in  jus  aut  controversiam 
a adduci,  easqtie  sub  siinilium  vel  dissimilium  concessionum  revocationi- 
a bus,  mnderationibus,  limilationibus  aut  quisbusvis  contrariis  disposi- 
a tioiiihiis  factis  seu  faciendis  minime  comprehcndi,  sed  semper  validas, 
a lirmas,  et  efficaees  esse  et  persistere,  sicquc  ab  omnibus  censeri  et  ita 
a et  non  aliler  per  qiioscumque  judices  ordinarios  et  extraordinarios  et 
a couim'ssarios  ac  etiain  Curiaecausarum  Camerae  apostolicae  et  palati! 
a noslri  auditoi-es  ac  eliam  S.  R.  E.  cardinales  et  de  Intere  legatos  judicari 
a et  defendi  dcbere,  ac  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam 
a quavis  auctorilate  scienler  vel  ignoranler  contigerit  attestari;  mandan- 
a tes  proptcrea  dilectis  filiis  sanctae  ronianae  erclesiac  camerario  nec  non 
a lliesaurario,  elericis,praesidentibus  camerae  nostrae  ac  qusdem  noslrae 
a provinciae  Roniandiolac  legato,  seu  pracsidi,  nunc  et  prò  tempore  exi- 
a stenti,  ut  easdem  pracsentes  et  in  eis  contenta  quaecumque  flrmìter  et  in- 
a violabililcr  observent  et  faciant  a tbesaurario  dictae  provinciae  jurium- 
a que  cjusdem  camerae  exactoribus  et  aliis  omnibus  et  singulis  ad  quos 
a spcctat  et  in  futurum  specinbit,  et  rebelles  per  scntcnlìas  censuras  et 
a poeiias  ecclosiaslicas,  aliaque  opportuna  juris  et  facti  remedia  appella- 
» tione  poslposita....  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerii,  anxilium  bra- 
a cbii  sncculuris.  Non  obstantibus  praemissis  et  quihusvis  constitutioni- 
II  bus  et  urdinationibusnposlolicis,privilegii$  quoque,  indultis,statutis,  usi- 
a bus.stylisetconsuctudinibus,  quibus  omnibus  et  singulis  illorum  omnium 
a et  singuloruiii  tcnores  praesentibus  prò  exprcssis  baben.  bac  vice  duui- 
a taxal  speciulilcr  et  exprcsse  dcroguiuus,  cacterisque  contrariis  quibus- 
a cumque.  Dal.  Komuc  apitd  s.  Petruni  sub  annulo  piscatoris,  die  vii  ja- 
II  nuarii  1012  ponlilicatus  nostris  anno  VII.  a 

Ed  a tergo  della  pergamena  è notalo  così  : a Hujusmodi  literae  apo- 
a slolicae,  die  xxiii  nicnsìs  januarii  1612,  in  piena  camera  cxbibilae  et 
a pracsciilatae  exlitcrunl,  et  die  xxvii  ejusdem  mensis  januarii  camera 
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■ ipsa  referente  reverendiss.  D.  Vidono  ejiisdem  rev.  cain.  apost.  clerico 

• et  judice  ab  eadem  camera  deputato,  citato  desuper  illustri  D.  Hortensio 

• de  Rubeis  ejusdem  cara.  ap.  generali  coraraissario,  illas  adraisit  et  in 

> ejusdem  cara,  apost.  libris  registrari  mandavil,  prout  per  me  ejusdem 
» camerae  notarium  registratae  fuerunt  lib.  Ili  signalurarum  sanctissimi 
» domini  n.  D.  Pauli  Pp.  V,  penes  me  siipradiclum  notarium  exislen. 

> sub  folio  55,  eie. 

• Luca*  de  Carolis.  • 

Sciolto  Analmente  dal  carcere  il  vescovo  Nicolò,  tostocbè  sali  sulla 
cattedra  pontificale  di  Roma  Greg(<rio  XV,  fece  ritorno  al  suo  gregge.  Ma 
per  poco  ; perciocché,  ottenutane  licenza  dal  papa,  si  trasferì  a Ragusa, 
uve  anche  Icrminò  in  pace  la  vita  nel  1052.  Venne  quindi  a possedere 
dopo  di  lui  questa  sede  Amico  Panico,  da  Macerala,  consecralo  vescovo 
nel  di  50  novembre  del  detto  anno  ; nel  IG5.ì  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Recanati.  Dalla  sede  di  Baguureu  passò  allora  a questa  il  bolognese  Carlo 
Bovio,  promossovi  a'29  di  geunaro  tC55.  Con  molla  prudenza  c pietà 
la  governò  pel  corso  di  undici  anni,  in  capo  ai  quali  mori  in  patria  nel 
di  24  marzo  del  1640.  La  chiesa  di  Sarsina  rimase  allora  vacante  sino  al 
di  5 dicembre  dell'  anno  stesso  : fu  provveduta  in  lai  giorno  di  vescovo 
nella  persona  di  Cesare  Rigbini,  che  mori,  pur  nel  dicembre,  undici 
anni  dopo.  Dall’  aprile  del  1 058  sino  al  giugno  del  1 059  ne  fu  pastore 
il  romano  Francesco  II  Gaetano  ; e,  lui  defunto,  rimase  vacante  sino 
ai  4 di  maggio  del  1661.  Le  venne  dato  in  questo  di  a governarla  Fede- 
rico Mortinotti,  nobile  senese,  eh’  era  stato  canonico  della  collegiata  di 
Proveuzano,  vicario  generale  del  vescovo  di  Volterra  e di  quello  di 
Sarsina.  N’ è segnala  la  morie  nell’anno  1077.  Sino  al  14  marzo  del 
seguente  anno  non  gli  fu  dato  successore:  venne  eletto  in  tal  giorno 
Francesco  III  Crisolini,  che  vi  mori  nel  1682. 

A lui  vennero  dietro  il  forlivese  Bernardino  Marchesi,  eletto  a’  24 
di  marzo  del  1 685,  morto  nel  febbraio  del  1 689  ; e Giambattista  Bra- 
sebi,  nato  in  Monte  Jottone,  eletto  nel  giugno  del  1699,  allontanatosi 
per  ispontanea  rinunzia  nei  1718.  Sui  quali  due  vescovi  m'è  d’uopo 
fare  una  osservazione,  derivata  dal  confronlo  della  serie  del  continua- 
tore dell’  Ughelli  col  catalogo  sarsinate  : ambidue  convengono,  che  il 
vescovo  Marchesi  sia  stato  eletto  a cotesta  sede  nell’anno  1685;  ma 
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il  caUlogo  di  Sarsinn  lo  dice  morto  nel  1699,  il  continuatore  dell’U- 
ghelli  dice  invece  ; Sexennio  post  vilam  reliquil  circa  mensem  februarium 
anni  1689;  poscia  ambidue  gli  dicono  succeduto  il  Brascbi  nel  -1699. 
Io  sono  d’ avviso,  che  nel  catalogo  sarsinate  sia  sfuggilo  un  errore  di 
stampa,  e cbe  s’abbia  a leggere  1689.  Si  tratterebbe  pertanto  di  una  va- 
canza di  sede,  niente  meno  che  di  dieci  anni,  alla  quale  non  saprei  qual 
cagione  assegnare.  E certamente  la  cagione  dev’  essere  stata  gravissima  ; 
perciocché  trovo  negli  urchivii  di  Sarsina,  cbe,  anche  dopo  la  rinunzia 
del  vescovo  Giambattista  Brqacbi,  fu  governata  questa  chiesa  da  un  am- 
ministratore, sino  al  t755^'cioè  per  uno  spazio  di  altri  quindici  anni. 

Colesto  amministratortj  fu  il  vescovo  di  Città  Ducale  Pietro-Jacopo 
Fichi,  pesarese,  il  quale  vi  mori  in  siffatta  qualità.  Soltanto  allora  ebbe 
Sarsina  il  proprio  suo  pastore  nella  persona  di  GiAnEairAiamo  Vende- 
mini,  cesenale,  elettovi  nel  detto  anno,  e rimastovi  sino  alla  morte,  che 
avvenne  nel  t7S0.  Insorsero  sotto  di  lui  di  bel  nuovo  le  questioni 
sulla  temporale  giurisdizione  del  vescovo  nei  castelli  di  Gioia,  di  Mu- 
sella,  di  Cerfoglio,  di  Finocolo,  di  Puzzo  e di  Monte/  Jottone,  nella 
diocesi  di  lui,  e sulla  loro  esenzione  da  qualsiasi  tributo  ; ma  in  vigore 
del  breve  pontifìcio  surriferito  di  Paolo  V,  fu  decretato  a favore  del 
vescovo.  Non  porterò  r intiera  sentenza,  che  ha  la  data  del  47  mag- 
gio 1758,  per  non  allungare  di  troppo  la  mia  narrazione  (I);  mi 
basta  trascriverne  il  più  interessante,  eh’  è compreso  in  queste  parole  : 

« Dicimus,  deccrninius,  declaramus,  pronuocianius  et  definitive  sentcntia- 
• miis  siipradictum  breve  san.  mem.  Pauli  V fuisse  et  esse  ezeqaendum 

> et  perpetuo  observandum,  prout  per  praesentem  exequi  et  observari 

> volumus  et  inandaraus,  dictasque  propterea  comunitates,  quamvis  de- 
li scriplas  in  tabellis  illaruraque  liomines  ad  formam  dicti  brevis,  ac  re- 

I » spective  sententiurum  4 januarii  4560  et  45  decembris  4572  per  HR. 

» PI’.  DD.  tunc  temporis  vicelegatos  provinciae  .lEmiiiae  latarum,  non 
■ teneri  nec  obligalos  esse  ad  sulutionem  quorumeumque  datiorum  et 
» nnorum  cameralium,  quinimmo  ab  illis  fuisse  et  esse  penitus  liberos  et 
» perpetuo  exemplos  nec  prò  prueteritis  nec  prò  futuris  solutionibus  eo- 
li rumdem  onerum  cameralium  quurumquumque  personaliter  vel  rcalitcr 

I (i)  Nili’  .Aiilonini  la  li  IroTa  piihlillcali,  alla  [i»g.  Jp4  ; 1'  urigiiiala  eiiiie  nel  tièro  ■/(•/ 

[ pris'ttrgii  del  vescoi'ato  di  Sarsina. 
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> fuisse  aut  fore  molestandos,  proat  per  praesenlem  non  molestar!  man- 

• damus,  exceptls  solum  oneribus  prò  locis  novi  Montia  conununitatum 
Il  impositis,  juxta  quem  modum  super  praemissis  omnibus  dictis  DD.  the- 
■ saurariis  dictae  provinciae  Romandiolae  reis  convenlis  perpetuum  si- 
» lentium  imponendum  fore  et  esse,  prout  imponimus,  victosque  TÌctori- 
» bus  in  ex  pensis  condrmnamus,  quorum  laxationem  nobìs,  vcl  cui  de 

> jure  imposterum  reservamus,  et  ita  dicimus  decemimus,  declaramus, 

> pronunciamus,  ac  definitive  sententiamus,  non  solum  praemisso  sed 

• et  Omni  alio  de  jure  meliori  modo,  etc.,  etc.  • 

Morto  il  vescovo  Yendemini,  fu  eletto  a governare  la  chiesa  sarsi- 
nate,  nel  di  primo  dicembre  t749,  Gianpaolo  Calbetti,  nato  a Civitella,  io 
provincia  di  Ravenna.  Nei  dieci  anni  e tre  mesi,  che  ne  possedette  la  cat- 
tedra, esercitò  con  zelo  pastorale  il  sacro  ministero,  visitò  la  diocesi,  con- 
vocò il  sinodo,  e in  fine  mori  nel  primo  giorno  di  marzo  dell’anno  1760, 
In  capo  a cinquanta  giorni,  lo  segui  Giambattista  II  Marni,  di  mercato  Sa- 
raceno ; vi  mori  nel  1787.  Venne  dipoi  il  cesenate  Nicola  Casali.  Sotto  il 
governo  di  lui  fu  dai  francesi  dichiarata  soppressa  la  diocesi  sarsinate.  Per 
dispensarsi  dal  carico  di  passargli  una  pensione,  che  avrebbe  dovuto  so- 
pravanzare  dalle  rendite  del  vescovato,  vi  fu  lasciato  il  Casali,  sua  vita  na- 
turale durante;  sicché,  lui  morto,  ne  dovessero  passare  i fondi  allo  stato. 
Ma  egli  sopravvisse  all’estinzione  di  quel  governo,  e perciò  la  sede  rimase 
in  piedi,  ed  ebbe.  Ini  morto  nel  1 81 5,  un  altro  vescovo  nella  persona  del- 
r imolese  Cablo  Monti,  il  quale  nell’anno  1 81 8 fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Cagli.  Qui  venne  in  sua  vece  il  forlivese  Pietbo  Balducci,  e ne  fu  l’ ultimo 
vescovo  ; perché  nel  1821  la  sede  fu  unita  a quella  di  Bertinoro.  Essa 
era  rimasta  vacante,  perché  sino  dal  1822  il  vescovo  Balducci  era  stato, 
trasferito  alle  due  chiese  unite  di  Fabriano  e Matetica.  Ed  eccomi  giunto 
all’epoca,  da  cui  una  nuova  storia  emmi  duopo  riassumere,  narrando  con- 
giuntamente ciò  che  di  ambedue  le  diocesi  è comune,  dall’  anno  suddetto 
sino  al  di  d'  oggi.  Ma  prima,  come  ho  fatto  di  Bertinoro,  soggiungo  qui 
la  serie  dei  prelati,  che  la  chiesa  di  Sarsina  governarono  sino  al  tempo 
della  stia  unione  con  quella. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Circa  ranno 

300.  San  Vicinio. 

II.  Nell’  anno 

426.  San  RuQno. 

III. 

450.  Valerio. 

IV. 

457.  Fausto. 

V. 

460.  Probo. 

VI. 

405.  Lorenzo. 

VII. 

515.  Adeodato. 

vili. 

532.  Felice. 

IX. 

550.  Sergio. 

X. 

615.  Giusto. 

XI. 

657.  Donata 

XII. 

670.  Stefano. 

XUI. 

702.  Fortunato  1. 

XIV. 

734.  Vittore. 

XV. 

770.  Benno. 

XVI. 

858.  Santo  Apollinare. 

XVII. 

875.  Lupo. 

XVIII. 

950.  Fiorenzo. 

XIX. 

956.  Placido. 

XX. 

969.  Giovanni  I. 

XXI. 

997.  Alessandro. 

XXII. 

1025.  Uberto  1. 

xxin. 

1051.  Martino. 

XXIV. 

4054.  Uberto  II. 

XXV. 

4056.  Enrico  1. 

XXVI. 

4070.  Alboardo. 

XXVII. 

4085.  Geremia. 

XXVIII. 

4 403.  Domenico. 

XXIX. 

4 4 59.  Divisone. 

XXX. 

4450.  Uberto  III. 
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XXXI.  Nell’  ènno 

4165.  Amilo. 

XXXII. 

4176.  Alberico. 

XXXIII. 

4222.  Alberto.  . 

XXXIV. 

4250.  Rufino  II. 

XXXV. 

4258.  Giovanni  II. 

XXXVI. 

4265.  Guido. 

XXXVII. 

4266.  Grazia. 

XXXVIII. 

4274.  Enrico  II. 

XXXIX. 

4505.  Fr.  Uguccio. 

XL. 

4527.  Francesco  1 Calboli. 

XLI. 

4560.  Giovanni  III  Numai. 

4585.  Marco,  ininuo. 

XLII. 

4586.  Fr.  Benedetto  Matteucci. 

XLIII. 

4597.  Fr.  Jacopo  da  Sanseverino. 

XLIV. 

4598.  Gian-Filippo  Negusanli. 

XLV. 

4445.  Fr.  Pietro  da  Gubbio. 

XLVI. 

4445.  Daniele  d’ Alunno. 

XLVII. 

4449.  Mariano  Farinata. 

XLVIII. 

4454.  Fortunato  II  Pellicani. 

XLIX. 

4474.  Antonio  I Monaldo. 

L. 

4505.  Galeazzo  Carvara. 

LI. 

4545.  Antonio  II  Ronchi. 

Lll. 

4524.  Fr.  Rafaele  degli  AIcssi. 

LUI. 

4550.  Lelio  Pio  Roteili. 

LIV. 

4580.  Leandro. 

LV. 

4584.  Angelo  Peruzzi. 

LVI. 

4602.  Nicolò  I Brauzi. 

LVII. 

4652.  Amico  Panico. 

LVIII. 

4655.  Carlo  Bovio. 

LIX. 

4646.  Osare  Righini. 

LX. 

4658.  Francesco  II  Gaetano. 

LXI. 

1661.  Federigo  Martinotti. 

LXII. 

4678.  Francesco  III  Crisolini. 

LXIII. 

4685.  Bernardino  Marchesi. 

LXIV. 

4699.  Giambattista  1 Braschi. 

LXV. 

4755.  Giambcraardino  Vendcmini. 
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LIVI.  Nell’  anno 

4T49.  Giampaolo  Calbetti. 

LXVII. 

4760.  Giambattiata  II  Marni. 

LXVIII. 

4787.  Nicolò  I Casali. 

LXIX. 

4845.  Carlo  Monti. 

LXX. 

4818.  Pietro  Balducci. 
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BERTINORO  E SARSll^A 


P oche  cose  mi  restano  da  narrare  sulle  due  chiese  unite  di  Ber- 
linoro  e di  Sarsina.  Nella  bolla  pontificia,  che  incomincia  Dominici  gregis, 
e che  ha  la  data,  siccome  dissi  (J),  de’ 28  agosto  4824,  6 indicata,  come 
motivo  di  cotesta  unione  la  somma  povertà  della  chiesa  di  Sarsina,  la  cui 
mensa  6 calcolata  di  appena  seicento  scudi.  Aveva  cominciato  a porvi 
mano  sino  dal  4 822  il  papa  Pio  VII,  traslocando,  come  ho  narrato,  alle 
chiese  di  Fabriano  e Matelica  il  vescovo  Pietro  Balducci.  Ma  il  com- 
pimento dell’atto  era  dalla  Provvidenza  riservato  al  successore  Leo- 
ne XII  : perciò  il  primo  a portare  il  titolo  delle  due  diocesi  fu  il  vescovo 
cappuccino  ra.  Fcdeiico  Bencivenni,  il  quale  aveva  governato  fin  qui  la 
sola  chiesa  di  Bertinoru.  Egli  mori  nel  4 829  : e a lui  venne  dietro, 
nel  di  15  marzo  4 850,  il  ravennate  GuasiTTisTi  Guerra,  che  n’ è l’ at- 
tuale possessore  : prelato  degno  di  ogni  elogio,  zelantissimo  dell’  onore  di 
Dio,  vigilante  custoditore  dell’ecclesiastica  disciplina. 

La  tenuità  delle  rendite  della  chiesa  sarsinate  costrinse  il  pontefice  ad 
unirla  con  Bertinoro  ; ma  neppure  lo  stato  di  questa  non  è migliore.  Dif- 
ficilissima dee  riuscire  ad  un  vescovo  F amministrazione  delle  due  diocesi, 
le  cui  cattedrali  sono  discoste  di  molte  miglia  l' una  dall'  altra,  senza  che 
vi  sia,  non  dico  già  comoda,  ma  almeno  transitabile  via  per  comunicare 
scambievolmente  ; il  solo  passaggio  del  fiume  Savio,  che  a cagione  delle 
sue  tortuosità  devesi  attraversare  per  ben  trentasei  volte,  nè  mai  su  di  un 
ponte,  rende  assai  spesso  impossibile  il  trasferirvisi. 

La  cattedrale  di  Bertinoro,  siccome  ho  detto,  è intitolata  a santa  Ca- 
terina vergine  e martire  : è ufficiata  da  dieci  canonici,  cui  precedono  le 

(I)  .Xellj  517. 
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due  dignità  di  proposto  e di  arcidiacono,  e vestono  tutti  indistintamente 
mozzetta  di  lana  pavonazza  sopra  il  rocchetto.  Nè  v’  ha  più  nel  circuito 
di  questa  diocesi  veruna  chiesa  collegiata,  giacché  quella  eh’  esisteva  in 
Civitella  fu  soppressa  nel  tempo  della  invasione  francese.  Novantacinque 
parrocchie,  delle  quali  ventitré  nello  stato  toscano,  compongono  tutta  la 
diocesi  di  Bertinoro.  In  essa  contansi  due  sole  corporazioni  religiose  ; i 
cappuccini,  sulla  cima  del  cosi  detto  monte  Maggio,  e i minori  riformati, 
nella  terra  di  Rocca  san  Cassiano,  in  Toscana  : evvi  in  Bertinoro  un  pic- 
colo ritiro  di  femmine,  che  si  dicono  terziarie  domenicane. 

La  cattedrale  di  Sarsina,  intitolata  alla  santissima  Annunziala,  é l' unica 
chiesa  esistente  in  questa  città,  se  vogliasi  eccettuare  un  piccolo  oratorio 
squallidissimo,  simile  a rozzo  tugurio  campestre,  cui  nominano  la  chiesa 
del  Suffragio,  l muri  esterni  di  colcsta  cattedrale  mostrano  lo  stile  del 
sesto  e forse  del  settimo  secolo  ; ma  l'interno,  eh’ è in  tre  navale,  non 
offre  più,  a cagione  delle  molte  riforme  e dei  ripetuti  rislaiiri,  veruna 
forma  di  mediocre  architettura.  La  servono  undici  canonici,  uno  dei 
quali  è arcidiacono,  ed  è la  sola  dignità  del  loro  capitolo.  Vestono  essi 
sopra  il  rocchetto  una  semplice  mozzetta  di  seia  violacea  ; I'  arcidiacono 
r ha  anche  contornala  di  un  fdetto  di  armcllino,  ed  egli  solo  nelle  solen- 
nità adopera  la  cappa  magna.  È formala  la  diocesi  di  cinquanlalrè  par- 
rocchie, comprese  le  quindici  che  sono  in  Toscana  ; nessun  monastero, 
nessun  convento  vi  esiste  : i pochi  e miserabili  ospizii,  eh'  erano  antica- 
mente qua  c là,  in  mezzo  agli  orrori  delle  rupi,  che  circondano  Sarsina, 
furono  saggiamente  soppressi  dal  santo  pontefice  Pio  V,  nè  di  essi  scorgesi 
oggidì  che  qualche  meschino  avanzo. 

Le  due  diocesi  hanno  il  loro  proprio  seminario,  ma  vuoti  di  alunni  : 
tra  ambidtic  contano  appena  quattordici  o quindici  chcrici.  Perciò  le  due 
chiese  sono  estreuiumenlc  bisognose  di  sacerdoti  per  la  cura  delle  anime, 
nè  sa  r afflitto  vescovo  come  provvedere  ai  bisogni  sempre  crescenti  del 
rozzo  ed  ignorante  suo  gregge. 

In  memoria  dell'  antica  sua  giurisdizione  civile,  il  vescovo  di  Sarsina, 
nel  far  pontificale,  ha  il  privilegio  di  lencre  sulla  credenza  un  elmo,  una 
spada  e gli  sproni  : uè  mai  gli  fu  tulio  il  diritto  di  creare  conti  e mar- 
chesi ; anzi  lo  esercita  tutloi a ogniqualvolta  se  ne  presenti  l'occasione. 
Come  vescovo  di  Sarsina  egli  porta  il  titolo  di  conte  di  Bobio  (I),  e come 

I <i)  Ne  ho  r»l(a  meniiime  anche  altrove;  iirlla  pag.  /(Hz. 
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vescovo  di  Bertinoro  gli  appartiene  quello  di  marchese  e conte  di 
Valdopio. 

Altro  non  mi  rimane  da  dire  delle  due  diocesi  unite  : e benché  la  se> 
rie  dei  loro  vescovi  non  sia  che  di  due  nomi  soltanto,  tuttavolta  non  devo 
ommetterli. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno  4824.  Fr.  Federigo  Bencivenni. 

II.  4830.  Giambattista  Guerra. 
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Non  è mia  intenzione  il  trattenermi  a parlare  sull’origine  e sull'  an- 
tichità di  Cesei«à  : se  dai  Galli  Senoni  sotto  il  loro  re  Brenno  sia  stata 
fabbricata  e Sena  denominata,  o se,  distrutta  nella  guerra  civile  Ira  Mario 
e Siila,  acquistasse,  al  suo  risorgere,  il  nome  di  Caeta  Sena,  e perciò  in  se- 
go ilo  fosse  detta  Caetena  (1).  E nemmeno  delle  molle  e dure  vicende  ci- 
vili, 0 cui  andò  soggetta  nelle  frequenti  mutazioni  de'  suoi  dominatori,  io 
voglio  qui  ragionare.  I più  famosi  tra  questi  furono  certamente  gli  Orde- 
lafli  e i Malatesta.  Presentemente  è suddita  del  pontificio  governo,  e forma 
parte  della  legazione  di  Porli. 

S ul  primo  seminatore  e propagatore  della  fede  cristiana  in  questa  città 
non  scmo  d’  accordo  gli  scrittori  : altri  sostengono  che  lo  fosse  il  comune 
apostolo  deir  Emilia  sant’  Apollinare  ; altri,  sull'  autorità  dei  Metafraste  ; 
da  cui  copiarono  Bernardino  Manzoni,  l'Ughelli,  i Bollandisti  (2),  il  Ga- 
lesini  nel  suo  martirologio  sotto  il  di  22  gennaro  ; vogliono  che  la  luce 
dell’  evangelio  sia  stata  portata  in  Cesena  da  s.  Timoteo  discepolo  di  san 
Paolo.  Più  giudiziosamente  invece  l' erudito  Francesco-Antonio  Zaccaria 
pensò,  per  non  dare  una  assoluta  mentita  agli  storici  cesenati,  che  un 
Timoteo  discepolo  di  s.  Apollinare,  anziché  di  s.  Paolo,  ne  fosse  il  primo 
predicatore.  Tutti  bensi  convengono,  che  il  primo  sacro  pastore,  stabili- 
tovi da  questo  Timoteo  o piuttosto  da  s.  Apollinare,  sia  stato  nel  02  un 
Filekose.  Al  cui  nome  avverte  lo  Zaccaria,  non  doversi  prestar  fede  per 
guisa  alcuna  all’  Ughelli,  che  lo  disse  diicepolo  di  t.  Paolo  e martirizzato 

(i)  SdIP  eliiDologìa  di  Cesena  parlò  (a)  Nel  accendo  tomo  di  genotii>«  alla 

Vinceuso  Masiui  nelle  ine  noie  al  poema  pag.  558. 
inlilolato  lo  Zolfo^  alampato  in  Bologna 
nel  1 75a  : ae  teda  la  pag.  89. 
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in  Frigia  soUo  Nerone  ; menlre  s'era  vescovo  di  Cesena,  come  tutte  le 
storie  di  Cesena  assicurano,  nell'anno  02,  non  poteva  essere  martirizzato 
da  Nerone,  il  quale  mori  nell'  anno  G8.  Perciò  anche  questo  Filemone 
deesi  dire  discepolo  di  s.  Apollinare  o del  Timoteo  sunnominato,  e dal- 
l' uno  o dall'  altro  di  essi  a questa  chiesa  mandato.  Lo  storico  cesenate 
Scipione  Cbiaramonti  vuol  dirlo  piuttosto  Silemone,  anziché  Filemone.  Gli 
fa  succedere  di  poi  il  greco  Isidoeo  nel  ISO  ; ma  sembra  invece  che  in 
quest’  anno  morisse,  dopo  di  essere  stato  vescovo  della  chiesa  di  Cesena 
intorno  a quarant’  anni  ; e pare  che  morisse  martirizzato. 

Sul  monto  sacro,  ossia  sul  colle  Spaziano,  avevano  i cesenati  idolatri 
r oracolo  di  Giove-Ossirio,  e questo  fu  distrutto,  intorno  al  252,  dal  ve- 
scovo Ignazio,  che  si  trova  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  registrato  in 
seguito  al  prefato  Isidoro.  Nè  qui  mi  allungherò  a dimostrare,  perchè  ad 
Ignazio  s’abbia  a credere  susseguito  un  Floriano,  sconosciuto  all’Ughelli, 
e da  alcuni  qualificato  vescovo  di  Jesi,  da  altri  di  Penne,  da  altri  di 
Cesena.  Certo  è che  Oliato,  nel  primo  suo  libro  sullo  scisma  de’dona- 
tisti,  racconta,  essere  intervenuto  al  concilio  romano  del  pontefice  Mel- 
chiade  nell'  anno  515  un  Floriano  a Sinna.  Che  Sinna  o Sena  significasse 
Cesena,  lo  si  raccoglie  anche  dal  pochissimo  eh’  io  dissi  in  sul  princip'io 
di  questo  articolo  ; ed  è probabile,  che  non  avvertendo  ove  fosse  quella 
Sinna,  di  cui  Floriano  era  vescovo,  leggessero  invece  chi  /Esina,  ossia 
Jesi,  e chi  Pinna,  ossia  Penne.  In  una  erudita  dissertazione  del  conven- 
tuale Giuseppe  Muccioli  è dimostrato  con  molti  e hen  fondati  argomenti, 
che  il  contrastato  Floriano  è stato  veramente  vescovo  di  Cesena.  Lo 
racconta  senza  veruna  dubbiezza  anche  il  Chiaramonti  (I).  Nei  docu- 
menti della  chiesa  cesenate,  sotto  l'anno  526,  trovasi  registrato  il  vesco- 
vo P....,  il  quale  forse  fu  un  Pietro  un  Paolo,  od  altro  qualunque  nome, 
che  incominciava  con  quella  lettera.  Quindi  si  sa  che  vennero  dietro  a 
questo  nel  554  un  Natale,  romano  di  origine,  che  fu  legato  del  pontefice 
Marco;  nel  550  un  Concordio,  trivigiano;  nel  561  un  Gregorio  da  Pavia, 
che  fini  la  vita  martirizzato  : (2)  probabilmente  nella  persecuzione  del- 
l’ apostata  Giuliano. 

E gii  la  fede  di  Gesù  Cristo  aveva  ormai  gettato  in  Cesena  profonde 

(i)  Slori#  di  C«#ena,  lib.  IT.  nella  aua  Cesena  sacra,  lulla  (ealimoDianu 

(a)  Lo  aOcrmc  Beraardioo  Mauioni  degli  arr.hivii  di  R«veoat . 
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radici,  e tra  gli  stessi  cittadini  trovavasi  chi  della  episcopale  consecrazio- 
ne  fosse  riputato  meritevole  e degno.  Perciò  nel  -SOS  troviamo  al  pos- 
sesso di  questa  sede  il  eesenate  Ic.mzio  II,  a cui  venne  dietro,  mentr’  era 
ponteGce  santo  Ilario,  il  vescovo  Vekino.  Dal  Chiaramunti  siamo  abba- 
stanza assicurati,  che  in  Cesena  esistevano  a questo  tempo  dei  luoghi  di 
orazione,  dove  sino  dai  primi  secoli  cristiani  si  radunavano  i fedeli  a com- 
piere i sacri  riti  di  religione;  egli  anzi  col  nome  di  s.  Giovanni  evangeli- 
sta, sul  colle  Garanipo,  ci  fa  vedere  esistente  anche  la  cattedrale.  Al  qual 
proposito  mi  è forza  notare  coll'erudito  Zaccaria  uno  sbaglio  si  del  pre- 
fato Chiaramonti  e si  di  altri  slorici  di  Cesena,  come  anche  del  dotto 
ligbelli,  intorno  al  titolo  di  coteslo  cattedrale.  Essa  da  remotissimi  tempi 
fu  la  chiesa  di  s.  Giovanni  battista,  nè  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  evangeli- 
sta fu  trasferita  la  cattedra  episcopale  se  non  che  dopo  la  metà  del  duo- 
decimo secolo  ; ossia,  dopoché  l' imperatore  Federigo  Barbarossa  ebbe 
demolito  l'antica  cattedrale,  intitolala  al  s.  Precursore  di  Gesù  Cristo,  c 
vi  fabbricò  una  militare  fortezza.  Sicché  i vescovi,  che  governarono  sino 
a questo  tempo  la  chiesa  eesenate,  in  s.  Giovanni  battista,  non  in  s.  Gio- 
vanni evangelista,  tennero  la  loro  cattedra.  Ma,  dopo  siffatta  digressione, 
si  ripigli  il  filo  interrotto. 

L*  uso,  o piuttosto  il  capriccio,  di  nominare  cotesta  cittè,  anziché  col 
suo  proprio  vocabolo  di  Cesena,  con  quello  di  Sena  fece  nascere  soventi 
fiate  degli  equivoci  e dei  dubbii  sul  nome  de'  suoi  pastori,  come  ap- 
punto avvenne  pel  successore  del  sunnominato  'Vcrano.  Cu  vescovo  Euse- 
bio vollero  alcuni  inserire  nel  catalogo  dopo  di  lui,  perché  nel  concilio 
calccdoncse  lo  trovarono  qualificato  rpiscopus  Senensis  ; sicché  dice  il 
Brasohi  (I),  prò  Sena  inlelligendo  Caesenam  juxta  morem  antiquum,  que- 
sto Eusebio  fu  vescovo  di  Cesena  : altri  invece  lo  vogliono  vescovo  di 
Sinigaglia,  altri  di  Siena  : lo  /nrcaria  dimostrò  doveriosi  escludere  dal 
catalogo  dei  cc.senuli,  e le  sue  ragioni  mi  persuadono  ad  abbracciare  la 
sua  sentenza,  ed  a |X)rro  perciò  dopo  Verano  <iucl  Ki-atuno,  cui  anche 
I'  llghelli  soggiunse,  nulo  a Chiusi,  eletto  vescovo  di  Cesena  nel  tU3, 
morto  nel  laNtzio  III  lo  sussegui,  e pare  vivesse  ui  giorni  del  papa 
Vigdio,  inlorno  ul  ;>ót). 

(ioti  molla  crilieu  ed  ci  udizioiie  esclude  qui  lo  Zaccaria  dalla  serie 

(i)  Nelle  sue  nietnoile  di  <>seiu,  cap.  i3. 
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dei  vescovi  quel  Sisolfo  figlio  di  Totila,  cui  sulla  cattedra  cesenate  col> 
locò  sognando  il  Manzoni,  nel  55  i : nessuno  degli  antichi  storici  lo  rac> 
conta  i anzi  neppur  si  sa  che  Totila  abbia  mai  avuto  de’  figli.  E poi,  come 
Totila  avrelihc  dato  vescovo  a Cesena  un  suo  figlio,  mentre  la  città  fu  da 
lui  stesso  distrutta  (I)  ? Un  Setzso  invece,  tedesco  di  origine,  e già  dia- 
cono di  Ravenna,  fu  prodigiosamente  eletto  a pastore  di  questa  chiesa, 
forse  dopo  il  578.  Avvenne  la  sua  elezione  in  un  mudo  quasi  uguale  a 
quella  dell’  arcivescovo  ravennate  dì  sirail  nomo  (2)  ; se  pur  gli  storici 
non  alternarono  e confusero  l'avvenimento  dell’una  con  quello  dell’altra 
chiesa.  Tultavolta  le  circostanze  differiscono  alquanto,  lo  non  voglio  qui 
portare  in  mezzo  tutta  la  sacra  leggenda,  che  nei  più  antichi  breviarii 
delia  cattedrale  cesenate  conservasi  : l’Ughclli,  benché  con  molte  varianti, 
la  pubblicò  nella  sua  serie  dei  vescovi  di  Cesena  dove  parlò  di  questo 
santo  Severo  : la  si  trova  anche  nei  Rollandisti.  Noterò  solamente  che 
alcune  date  in  essa  accennate  non  concorrono  o stabilire  con  esattezza  il 
tempo  della  sua  esaltazione  alla  dignità  episcopale  (5).  Mentre  adunque 
nella  cattedrale  stava  radunato  il  clero  col  popolo,  e con  essi  anche  il 
diacono  Severo,  fervidamente  orando,  acciocché  Iddio  concedesse  loro 
un  degno  pastore,  entrò  da  una  finestra  nel  tempio  una  candida  colomba, 
la  quale,  svolazzando  in  giro  alcun  poco,  posò  alla  fine  sul  capo  del  santo 
diacono.  Alla  qual  vista  tutti  ad  una  voce  alzarono  canti  di  gioia  ed  os- 
sequiarono Severo  per  loro  vescovo.  « Orantibus  autem  universis,  dice 
» quella  divota  leggenda,  et  supplici  voce  ac  mente  Dominum  commu- 
» nitcr  poscentibus,  mira  res,  stupore  digna,  miraculis  piena,  cernentibus 

> qui  aderant  universis,  ecce  per  fencstram  ecclesiae  advenit  colomba 

> nive  candidior  coelitus  missa  per  ecclesiara  volitans,  diuque  circumiens, 

> tandem  super  caput  beati  requievit  Severi;  Quo  tanto  viso  miracolo 

• populus  stupens  et  gaudens  altisonis  vocibus  una  clamare  coepit  : 

> Benedictus  Oominus  Deus,  quia  visitavi!  et  feeit  redemptionem  plebis 

• suac,  per  columbam  enim  designavit  nobis  dignmn  antistitem,  qui  nos 

• verbo  praedicationis  suae  vere  redimct  de  manibus  inimici.  Canoniza- 
■ tus  ergo  ez  more  poolifìcum  bcatus  Sevenis,  popolo  gaudente  ad 


(i)  Brasebi,  Mtmor.  Caesen.^  cjp. 
pag.  i5g. 

fa)  San  Severo,  che  nel  aflS  eri  sialo 
elello  roiomhj;  vcd.  le  pa*.  c sf'*. 


(3)  Abbaslanii  ha  parlato  di  ciò  Teru- 
tlito  Zaccaria  nella  sua  serie  dei  vescovi  ce>* 
icnali,  nella  pag.  i 
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> UDum,  et  tandem  divina  donante  gralia,  prò  populi  volo  cathuiice  eon- 

• secratus,  non  ut  pigcr  paslor,  sed  ut  servus  vere  lìdelis  cummissi  grrgis 
D curam  fideltter  coepit  habere  ; » fin  qui  dal  manoscritto  breviario. 

La  santità  della  vita  corrispose  pienamente  alla  singolarità  della 
scelta  ; sicché  per  essa  ottenne  più  volte  al  suo  gregge  la  cessazione  di 
imperversanti  flagelli,  il  concedimento  di  necessarie  beneficenze,  l’ ab- 
bondanza in  somma  di  tutti  i doni  celesti.  Avvisalo  dell'  ora  della  sua 
morte,  ne  fece  consapevole  il  popolo  e il  clero  ; esortò  ognuno  alla  os- 
servanza dei  divini  preeclli  ; raccomandò  la  vigilanza  nella  scelta  del 
pastore  clic  gli  doveva  succedere  ; quindi  spirò  santaraente.  ò’cl  marti- 
rologio Usuardino,  che  nella  chiesa  cescnate  soicvasi  adoperare  prima  del 
secolo  decimo  quinto,  trovasi  in  margine  eninpendiosamontc  dcserilta  la 
vita  di  s.  Severo  cosi  : Cesene,  tempore  Juslini  jnnioris,  qui  Jusliniano  suc- 
eessit  in  romanum  imperium,  beali  Severi  episcopi  et  confessoris.  Qui  dum 
apud  mairicem  ecclesiam  ejvsdem  civilatis  cum  devoto  clero  et  universo 
poputo,  qui  illue  lune  convenerant  causa  eligendi  sibi  paslorem,  devoto 
oraret  affeclu,  Spiritus  sanctus  in  colombe  spelie  admirantibiis  universis 
adveniens  super  caput  ipsius  requievil,  sicque  episcopus  celitus  ordiualus 
mullis  annis  ecclesiam  gubemavil.  Et  non  solum  post  mortem,  sed  et  cum 
adhuc  viverci  copiosa  et  infinita  miraculorum  multorum  sanctitalc  ctaruit. 
Tandem  sibi  per  Angelum  annumptiata  morte,  plenus  sanclitate  migravit  ad 
Dominum. 

V’  ha  chi  sostenne,  il  vescovo  s.  Severo  essere  stato  anche  cittadino 
cesenate  (I),  ma  dagli  antichi  antifonarii  di  questa  chiesa  ben  chiaramente 
rilevasi  essere  stalo  alicmanno.  Cosi  infatti  cantavasi  : • O proics  Alc- 

• manioc,  sanctitatis  spcculum,  urbis  Cacsenatieac  nobile  depositum,  in- 

• tercede  prò  nobis  ad  Deum,  qui  te  cicgit.  > Da  alcuni  manoscritti  degli 
archivii  cescnati  raccoglie  il  Chiararaonti,  che  la  morte  di  s.  Severo  sia 
avvenuta  nell’  anno  571  ; con  miglior  critica  lo  /accaria  la  stabilisce  a’  6 
di  luglio  del  588.  Nellepigrafc,  che  fu  scolpila  in  marmo  nel  tempio  a lui 
rizzato  multi  secoli  dopo,  pare  s'abbia  voluto  affermarla  nel  5C8  ; lo  Zac- 
caria vuol  correggerla  cambiando  il  sexaginla  in  ocloginta  ; ma  siccome 
non  vi  si  parla  della  morte,  cd  è soltanto  detto  qui  fuil  ri  vigiiil,  io  sono 

(i)  Vcd.  ii  Chi^iratTìunii,  jircsssJ  ti  Grevio»  'r/icsaurus  aati’juilaturn  tt  historiarum 
ftaliae^  tnm.  tu,  pari,  ii,  p^g.  88. 

ro/.  //.  11? 
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d'avviso  clic  l’ indicalo  anno  s'abbia  ad  intendere  della  sua  esaltazione 
alla  sede  vescovile  anziché  della  sua  morte,  ed  in  tal  caso  il  sexaginla  si 
dovrebbe  cangiare  in  septuaginla.  Ecco  1'  epigrafe  : 

Spabgitvb  e celo  rLVViiBVH  com  tinta 

MILLE  QVIDBINGENTIS  QVAOBAGENIS  EVRTIITS  ANNIS 
QVA  Rvbicun  SirlS  flvhen  ee  exfandit  in  agbos 

OMNES  ET  TELLVS  SVA  PONDERA  FEBEE  BECVSAT  : 

ID  eVOD  CAVSA  FVVIT  QVOD  TECTA  EICELSA  BVEBTNT 
VBBIBVS  ATQVE  LIICIS  NEC  NON  ET  TEHPLA  SEVERI 
PBESVLIS  ET  SANCTI  CESENE  PASTOBIS  AMENE, 
evi  FVIT  ET  VIGVIT  SVB  NATI  TEMPORE  CBBISII 
ANMS  QVINGENTIS  CVM  SEIAGINTA  DVOBVS 
JVNCTIS  SEX  ALIIS,  I’eLACII  TEMPORE  PAPE. 

Delle  sciagure,  di  cui  fanno  menzione  cotesti  versi,  avvenute  in 
Cesena  farò  parole  a suo  tempo.  Ritornando  adesso  all’  anno  della  morte 
di  s.  Severo,  noterò  erronea  l’indicazione  dell’Cghelli,  che  gli  fa  succedere 
Florio  o Floro  nel  571,  ingannato  certamente  dal  Clementini  : conviene 
pertanto  stabilire  di  questo  vescovo  I’  elezione  dopo  il  6 luglio  588,  la 
morte  nell’anno  seguente  (t).  Errò  inoltre  il  prefato  Clementini,  asserendo 
questo  Floro  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Agatone  contro  i 
monoteliti  nell’  anno  580,  mentre  siffatto  concilio  fu  celebrato  cent’  anni 
dopo,  e v’intervenne  un  altro  Floro,  che  alla  sua  volta  nominerò.  Certo 
é,  che  tra  il  590  e il  614  vissero  suecessivamente  su  questa  sede  due 
vescovi;  Katale  11  c Concoroio  II.  Di  essi  troviamo  memoria  in  una  lettera 
del  papa  s.  Gregorio  magno  all’arcivescovo  Mariniano  di  Ravenna,  circa 
l’abate  del  monastero  de’ santi  Lorenzo  e Zenone,  nel  castello  di  Cesena. 
Il  qual  monastero  quando  abbia  cominciato  ad  esistere  noi  saprei  dire  : 
non  sarà  per  allro  fuor  di  proposito,  che  io  qui  trascriva  le  parole  del 
poiitelicc,  che  ne  hanno  relazione;  anzi  l'intiera  lettera,  da  cui  apparisce, 
che  il  vescovo  Concordio  aveva  deposto  quell’abate  dal  grado,  al  quale  il 
suo  predecessore  ^ulule  avcvalo  sollevalo.  Questa  lettera,  nella  raccolta 
de’coueilii  di  l.alibé,  è la  prima  del  lib.  XII;  tu  scritta  nell’ ottobre  del- 
r anno  C05. 

(I)  /;»•••  .VI.».  23. 
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HiaiNIANO  EPISCOPO  BATENNtF. 

• Quia  incoDgnium  vaidc  est  a susccpto  officio  sola  quamquam  vulun- 
» late  suspendi,  quem  culpa  non  rcmovct  ; solicile  disponcnduni  est,  ut 

• nec  prior  ordinatio  irrationabililer  destrualur,  ncc  sine  cmendaliouc 
» quae  male  secuta  fuerint  relinquantur.  Forlunalus  itaquc  latoi-  prac- 
» senlium  in  monaslerio  sanctorum  Laurentii  et  Zenonis,  quod  in  Cae- 

• senati  castro  est  consUtutum,  a Natali  quondam  episcopo  oflicium  sibi 

• abbatis  assercns  esse  commissum,  nunc  se  a successore  ejus  Concordio 
» nulla  existente  caussa  vel  culpa  exinde  remotum,  atque  aliuni  in  loco 
■ suo  qucritur  ordinatum.  Quod  ctiam  coram  testibus  quibusdam  dia- 
» conis  Dostris  pracsente  diacono  praedicti  Concordii  episcopi  sui  caussas 

> allegante  ex  parte,  ita  esse  pcrclaruit.  Sed  quoniam  certior  in  partibus 
n illis  ubi  res  actaest  potestesse  probatio,  fraternitas  tua  diligcntor  atque 
» solicite  hoc  studeat  perscrutari,  et  si  nulla  manifesta  caussa  deposi- 
» lionis  extitit,  quae  praedictum  Fortunatum  abbatis  officio  rcmovcrcl, 

> eum  in  suo  loco  rcformarc  festinet,  atque  cjus  cpiscopum  digita  rcprc- 
» hensione  increparc  non  desinai,  cur  decessorìs  sui  nullis  provocatus 
a cxcessibus  dcstruerc  ordinationem  molitus  sit.  Si  vero  aliter  quam 
a edocti  sumus  caussam  esse  pars  altera  dixerit,  siibtili  veritas  investiga- 
a tiene  quacrcnda  est,  et  ita  quidquid  canonicus  ordo  poposccrit  termi- 
a nandiim,  ut  nulla  ca  de  re  denuo  querela  remaneat.  Data  mense  odo- 
a bri,  indictione  VII.  n 

Convien  dire,  osserva  qui  il  Cleinenlini,  che  un  solo  monastero  anti- 
camente esistesse  in  quella  parte  superiore  della  città,  clic  allora  per  la 
sua  sicurezza  dicevasi  rocca  o castello,  c che  adesso  è detta  Murata  ; ma 
in  seguilo  di  tempo  fu  quel  monastero  diviso  in, due  ; sicché  un  tempio  di 
s.  Zenone  sorse  nel  sobborgo,  che  ne  prese  anche  il  nome,  e poscia  sulle 
rovine  dì  esso,  alcuni  secoli  dopo,  fu  rizzata  la  chiesa  in  onore  della  san- 
tissima Vergine  ; e un  altro  tempio  intitolato  a s.  Zenone  nell'  interno 
della  città,  antichissimo  e quasi  contemporaneo  a quello,  anche  al  di 
d’oggi  sussiste.  A s.  Lorenzo  fu  eretta  un’altra  chiesa  in  un  sobborgo,  che 
da  lui  prese  il  nome  : e contìguo  le  fu  dipoi  fabbricato  un  monastero,  che 
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(livcnlò  in  seguilo  multo  ricco,  di  camaldolesi.  L’abazia  di  questo  mona- 
stero, per  ordine  poiiUncio,  nel  44GO,  fu  devoluta  alla  mensa  vescovile. 
Un  altro  tempio  in  onore  di  s.  Michele  fu  costrutto  in  una  porzione  del 
precedente,  eh’  era  crollala  ; ed  ambedue  finalmente  rimasero  più  tardi 
soppresse  c demolite,  per  sottrarle  alla  rovina,  che  il  vicino  fiume  lor  mi- 
nacciava. Là  per  conservarne  memoria  fu  piantata  una  colonna. 

Morto  il  vescovo  Concurdio,  dal  monastero  do'  santi  Giovanni  e Ste- 
fano di  Classe,  presso  Kavenna,  fu  preso,  per  succedergli  sulla  cattedra 
cesenate,  Mirao,  che  n’era  l'abate.  Non  devo  tacere,  che  il  Baronie  (I) 
confuse  questo  vescovo  con  un  altro  di  simil  nome,  il  quale  visse  tre 
secoli  dopo,  fu  santo  ed  ò protettore  della  città  : dello  stesso  sbaglio  sono 
da  censurarsi  anche  1’  Oldoino  nelle  aggiunte  al  Ciaconio,  dove  parla  di 
ilafino,  e il  Ferrari  nel  suo  catalogo  dei  santi  dell’ Italia. 

Della  storia  di  questa  chiesa  rimangono  quind’  innanzi  ravvolte  per  molli 
anni  lo  traccio  nell’oscurità  dei  tempi  ; tutt’  al  più  si  conoscono  i nomi  dei 
pastori,  che  la  governarono.  Eglino  sono  : Floro  II,  che  sotto  il  papa  Aga- 
tone nel  C79  fu  al  concilio  romano  ; Costantino,  che  viveva  su  questa  sede 
nel  G90;  Candido,  di  cui  si  trovano  memorie  intorno  al  702  ; Marcello, 
vescovo  di  Cesena  nel  709;  Claudio,  nel  742  ; Antonio  I,  che  fu  al  concilio  di 
Latcrano  sotto  il  papa  Stefano  HI  nel  7G9.  Lo  Zaccaria  esclude  il  vescovo 
ilancio  inseritovi  dall’  Ughclli  e fatto  succedere  a Claudio  invece  del  pre- 
futo  Antonio  : ne  assicura  l’ esistenza  sull’  appoggio  di  un  manoscritto  del 
capitolo  di  Verona,  nel  quale  trovasi  questo  Antonio  sottoscritto  epùco- 
puì  Caesinae,  e dopo  di  lui  si  legge  il  nome  di  un  Giovanni  vescovo  Fen- 
liae  ossia  Favenliat  E si  sa  che  ambidue  erano  stati  mandati  a quel  con- 
cilio dall’arcivescovo  Sergio,  metropolitano  di  Ravenna  (2). 

A queir  Antonio  successe  nelI’SC  S il  lucchese  Giovanni  !,  ed  a questo 
nell’  82G  si  trova  succeduto  Romano.  Poi  venne  Floro  IH,  che  nell’  858 
sottoscrisse  alla  donazione  dell’  isola  di  Palaziola  prc.sso  Ravenna,  a favore 
dei  monaci  di  s.  Vitale  fó),  c nell’  8GI  assistette  al  concilio  laterancse 
contro  r arcivescovo  Giovanni  X (-5).  Dagli  atti  del  concilio  tenuto  in 
Ravenna  dal  poiitcficc  Giovanni  Vili  apparisce,  che  nell’  877  la  cattedra 
cesenate  era  occupata  da  un  Pietro,  a cui  Vienne  dietro  quel  Madro  H , 


(t)  Tom.  fin  dirgli  Anoalì  ecclesìjslicì. 
(2)  Vvd.  nella  chiesa  di  Faenza  ^ alla 
pag.  >46. 


(3)  Ved.  nella  chiesa  di  RaTcona.,  pag.  90. 
(4l  Se  ne  vede  il  nome  tra  i tcscotì 
aoUoscritll,  pag.  89. 
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eh' 6 santo  ed  ù protettore  di  questa  chiesa.  É incerto  l’anno,  in  cui  fu 
decorato  della  dignith  episcopale  : I’  Ugbelli  gli  fissa  il  954,  ma  il  Mabil- 
loo  (I)  assicura,  che  n' è affatto  sconosciuto  il  tempo.  Miglioro  indizio 
non  ci  rimase  di  quello,  che  ci  lasciò  s.  Pier  Damiano  nella  vita  di  esso 
santo  vescovo,  avere  esistito  a 'suoi  giorni  (e  il  Damiano  mori  nel  4072) 
un  nipote  di  Mauro,  vecchio  oltreinodo  e cadente,  il  quale  aveva  nome 
Costanzo  e possedera,  succeduto  allo  zio,  la  sede  di  Cesena.  La  morte  di 
Mauro  è notata  addi  21  novembre  deU’onno  946.  Ne  fu  da  prima  se- 
polto il  suo  sacro  corpo  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  monte,  poco  lungi 
dalla  città  ; c sul  sepolcro  erano  i due  versi  : 

IIlC  XiHET  ANTISTES  TVHVLITVS  HiBHOlB  St.NCTVS 
FVLGIDVS  IISICMS  N1B4NDVS  nOHISE  MZVHTS. 

Nel  4340  fu  trasferito,  per  ordine  di  Francesco  Ordelaffl,  nella  chiesa 
di  8.  Giovanni  evangelista,  e di  là  nel  4414  fu  trasferito  nella  cattedrale. 
Di  questa  seconda  traslazione  fa  memoria  anche  il  martirologio  romano 
sotto  il  di  20  gennaro.  La  vita,  come  ho  detto,  fu  scritta  da  s.  Pier  Da- 
miano, tra  le  cui  opere  la  si  trova  : compendiosamente  essa  è raccolta 
nel  seguente  inno,  che  Icggesi  in  un  antico  breviario  del  capitolo  e si 
cantava  ai  vesperi  anche  nel  secolo  decimoquinlo. 


Jesu  nostra  redemptio 
Amor  et  vita  Praesul 
In  beali  Mauri  taudibus 
Preces  admilte  supplieum. 
Qui  mundum  lemnens  floridum 
Suis  vanta  rum  gaudiis 
Lux  ut  esset  fulgida 
Caecas  fugavil  lenebras 
Deserta  loca  peliit 

Plangens  peccata  populi 
Cujus  rara  sublimior 
Accelerabal  arclius  ; 


Verbum  Dei  praedicans 
Saxea  corda  moUiens 
Deviosque  revocane 
Ad  viam  poenitenliae. 
Casto  servato  carpare 
Jejuncms  usque  vesperam 
Laudes  Ubi  referens 
Cibum  sumebat  parcius, 
Noctis  facto  sileni  io 
Dumo  prostralo  carpare 
Preces  fmdebal  solitas 
£terno  Regi  gloriae. 


(i)  Annal.  DeiieJicr  loiu.  iir,  lib.  4^,  iiiim.  58. 
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Ad  tanelum  eujus  tarphagum  (I) 
Oùtessi  a daenumibus 
Jam  liberali  redeunt 
Ad  propria  cum  gaudio. 

Caecorum  quippe  oculos 
Divino  nutu  illuminans 
Remoli»  lerrae  finibu» 

Mira  eju*  perionanl. 


0 mirnm  digne  Praetulem 
Tol  dignum  Deo  merili» 
Coelesli»  regem  gloriae 
Fac  no»  copiare  placidum. 

Caetenae  namque  oppido 
Praeclari»  lui»  praecibut 
Dignare  paler  oplime 
Opi»  (erre  »ub»idium. 


Di  CosTiKzo  nipote  e successore  di  Mauro  cosi  scriveva  il  Damiano  : 
« Quidam  aulem  antiquus  admodum  sencx  et  cnrporo  marcescente,  jam 
» tremulus  nostris  nuper  temporibus  exstitit,  qui  se  hujus  beati  IMauri 
• nepotcm,  Constantium  videlicet  nomine,  episcopum  Caesenatis  ecclesiae 
» testabatur.  » Nei  dittici  di  questa  chiesa  lo  si  trova  registrato  subito  dopo 

10  zio,  e pare  che  gli  succedesse  lo  stesso  anno  ; doveva  per  altro  essere 
molto  vecchio  quando  gli  fu  surrogato,  perciocché  nel  934  gli  era  di  già 
succeduto  Goffeeoo,  cui  commemora  il  Rossi  (2)  tra  i vescovi  interve- 
nuti in  queir  anno  al  sinodo  provinciale  in  Ravenna,  come  anche  all'  al- 
tro celebrato  nel  970  sotto  l’ arcivescovo  Pietro  VI.  Gli  fu  successore 
due  anni  dopo  un  Gdido,  che  l'Ughelli  nominò  invece  Dodonc  ; se  ne  trova 

11  nome  sottoscritto  agli  atti  del  concilio  provinciale  del  973  tenuto  in 
Ravenna  dall'  arcivesco  Onesto,  e lo  si  vede  cosi  : Guido  Epitcopu»  »ce 
Cetinali»  Eccletie  interfui  el  »».  Dal  Coleti,  nelle  aggiunte  all'  Ugbelli,  è 
nominato  Ruodo  anziché  Guido.  Nel  997  la  chiesa  di  Cesena  era  gover- 
nala dal  vescovo  Sesgio,  giù  monaco,  e lo  era  anche  nel  tOOt,  perché  se 
ne  vede  il  nome  sottoscritto  nel  diploma  del  papa  Silvestro  II  e dell'im- 
peratore Ottone  III  a favore  del  monastero  di  Pomposa.  Non  si  sa  poi 
sino  al  qual  anno  protraesse  questo  vescovo  la  sua  vita  : gli  si  trova  nel 
1016  surrogato  di  giù  un  Miiuzio,  o Maxacio,  di  cui  si  hanno  memorie 
anche  dicci  anni  dopo  : da  taluno  é nominato  Jlfarnoeto  o Marinacio. 

Era  questo  il  secolo,  in  cui  il  mal  costume  del  clero  desolava  da  per 
tutto  la  immacolata  sposa  del  Redentore,  ed  anche  Cesena  ne  sperimentò 
gli  efretti  funesti.  A porvi  un  freno  si  occupò  seriamente  il  vescovo  Gio- 
vixM  II,  succeduto  a Manazio  avanti  il  1042  ; e prima  di  tutto  stabili,  che 


(i)  JovciT  «li  sarcophagum. 


(a)  Slor.  di  Baven.,  Iib.  r. 
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gli  ccclesiustici  suol  menassero  vita  in  comune,  o fossero  assoggeltati  a 
saggio  c giudiziose  discipline,  delle  quali  esisto  nell’  archivio  del  capitolo 
il  decreto  originole  : esso  è portato  assai  imperfetto  dull’Cglielli,  intiero  e 
fedele  dallo  Zaccaria  : io  non  ne  trascriverò  che  gli  articoli  più  interes- 
santi. • In  nomine  Putris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Anno  Deo  propitiu 
» pontilìcatus  Domini  Itcncdicti  sommi  pontificis,  ut  nniversalis  papao  in 
« apostolica  sacralissima  beati  Pctri  apostoli  Domini  Sedo  anno  decimo, 

■>  die  secondo  mcnsis  juiiii,  indictione  decima,  et  anni  ab  incarnatione 
» domini  mille  quadraginla  duo,  post  obitum  Chonradi  imperatoris.  » 
Istituisce  du  prima  un  eoiirronto  Ira  la  vita  dei  monaci  e quella  dei  seco- 
lari ; poi  soggiunge^:  • Sed  inter  has  duas  conversationis  species  media 

> est  vita  clericorum,  qui  quanto  in  ecclesia  opportuniorcs  existunt,  tanto 
» ipso  Deo  qui  Ecclesiae  caput  est  concinìores  esse  creduntur.  • E qui 
espone  la  necessità  della  buona  vita  dei  cherici  : quindi  soggiunge  : • Et 

■ ideo  ego  quidem  Johannes  divini  rcspcctus  operatione  episcopus  Cesi- 

> nas  clericorum  nostri  episcopatus  vilam  in  melius  reformare  Domina 
» inspirante  laborans,  pravum  morem,  qui  hactenus  in  nostra  ecclesia 

> fucrat,  eoclesti  favore  eradicare nisus  sum;  adolevit  enim  in  nostra  ec- 
» desia  lam  prava  consuetudo,  ut  saccrdoles  et  diacones  ceterique  ec- 

• cicsiastìci  ordines  stipendia  sua  et  ecclesiae  oblationes  non  commu- 

• niter  possiderent,  noque  in  pias  causas  expenderent,  sed  turpis  avaritiae 

■ lucro  dediti,  quasi  praedam  invicem  dividenles  per  singulas  sua  domos 

■ deportarcnt,  ubi  cum  familiuribiis  suis  et  quod  deterius  est  cum  mulie- 

> ribus,  portiones  suas  cum  sommo  dcdecore  consiimerent.  Unde  cum 
» Consilio  Gebeardi  et  senioris  et  magistri  nostri  Kavennatis  sedis  arebie- 
» piscopi,  aliorumque  confralrum  noslrorum  lam  episcoporum,  quam 
» etiam  religiosorum  abbaioni,  alii|uanlos  sacerdoics,  nec  non  et  diacones 
» celerosque  ecclesiastici  status  in  unum  collegimus,  qui  ad  honorem  Dei 

> et  sancti  Johannis  Raptislac  communilcr  in  uno  loco  conveniani,  ubi 
» vescantur  et  dormiant,  ad  serviendmn  domino  sine  intermissione  con- 
» sistant  et  ut  solummodo  divino  cultui  muncipcniur  u popolari  conver- 
» satione  remoti  fiant.  • In  progresso  del  decreto  stabilisce  molti  fondi  e 
rendile  per  lo  sostentamento  del  clero  u silTalIc  regole  assoggettalo,  c 
prosegue  : " Pro  co  quia  in  ecclesia  nostri  e|iÌM  opalus  sine  inlermissionc 

• divina  ofiicia  celebrare  debeulis,  idesl  malufiiia  et  vespertina,  missa- 

» riimque  ofiicia,  celeraque  ofiic  u (|iiuc  in  ecclesia  pio  vivis  et  delimelis  1 
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I regulariler  sunl  agenda.  • Ed  altri  obblighi  di  messe  o di  preci  loro 
impone  c in  fine,  dopo  la  soltoscriziono  dell’  arcivescovo  Geboardo,  si 
sottoscrive  il  vescovo  Giovanni  con  questa  forma:  ^ Ego  Johannet, 
gratta  Dei  epùcoptu  lanele  Ceuenali»  eccleiie  tic  dùpotui,  tic  decrevi,  et 
M perpetuum  valere  precepi. 

Nel  qual  decreto  ognun  vede  stabilito  solennemente  il  capitolo  de’  ca- 
nonici, i quali  dovessero  uffiziarc  la  cattedrale  di  s.  Giovanni  Battista,  e 
condor  vita  assieme  nella  cosi  detta  canonica.  Ma  per  pochi  anni  la  chiesa 
cesenatc  ebbe  sulla  sua  cattedra  questo  zelante  e benemerito  pastore  ; 
imperciocché  nel  1057  gli  era  di  già  succeduto  il  benedettino  Desidebio, 
stabilito  vescovo  dello  sua  patra.  Dal  Rossi  e dal  Cbiaramonti  ci  i fatto 
sapere,  che  dei  doni  lasciati  nel  1 062  a varii  vescovi  in  testamento  da 
Gerardo  conte  diBerlinoro  toccò  a questo  Desiderio  una  mula  (I).  Ilde- 
BEisDo  probabilmente  era  il  nome  del  vescovo,  che  venne  dietro  al  sun- 
nominato : dico  probabilmente,  perchè  non  se  no  hanno  altre  notizie, 
fuorché  un  IL.  Caeienae  epitcoput,  ricordalo  da  Leone  ostiense  nella  sua 
cronaca,  sotto  l’ anno  \ 065.  Segue  quindi  il  vescovo  Gesizo,  già  monaco 
c abate  de’  santi  Bonifacio  ed  Alessio,  il  quale  sostenne  il  carico  di  visi- 
tatore apostolico  nella  Dalmazia,  intorno  all’anno  1075  o 1076,  dove 
incoronò  re  il  duca  Demetrio  (2)  : pare  che  fosse  innalzato  alla  dignità 
episcopale  dopo  il  suo  ritorno  da  quella  legazione,  e forse  nel  1 085. 

Di  molti  possedimenti  c giurisdizioni  fu  arricchito  dal  vescovo  Ugo, 
successore  di  lui,  il  capitolo  de’canonici  di  questa  cattedrale  : il  diploma, 
che  conferma  le  precedenti  donazioni  del  suo  predecessore  Giovanni  II,  e 
ne  stabilisce  di  nuove,  ha  la  data  del  1 1 06  ed  è diretto  all'  arciprete 
Lorenzo,  ai  preti  Gerardo,  Pietro  e Leone,  al  diacono  Cecincllo,  ed  al 
suddiacono  Rcnicro  ; lo  si  conserva  nell’  archivio  canonicale  ; è recato 
dallo  Zaccaria  (.))  dove  lo  si  può  leggere,  senza  ch’io  qui  lo  ripeta.  Ad 
Ugo  successe  Desso,  di  cui  si  trovano  memorie  (4)  sino  al  1 141  ; ed  a 
questo  venne  dietro  Oddo,  ricordato  negli  archivii  di  Ravenna  sino  dal- 
l'anno 1149.  Non  solo  confermò  il  nuovo  vescovo  i doni  c le  giurisdizioni 


^ (>)  Roui,  Stor.  di  R«v«n.,  lib.  v j Cbiii- 

r«roonlÌ,  Star,  di  (lesena,  lib.  vi. 

(a)  Alcune  oiservanoni  su  quf»to  vc> 
scovo  si  possono  vedere  proso  lo  Zaccaria, 
uclla  sua  serie  de^ pastori  cescoali,  pag.  39. 


Luog.  i'il.f  pag.  29. 

|/|}  L ricordato  am  ile  dai  Muratori  nel 
lum.  V delle  Auticliilà  italiaDC,  cui.  luy 
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concesse  dai  suoi  predecessori  al  capitolo  deila  cattedrale,  ma  ne  aggiunse 
delle  altre,  sicché  notabilmente  ne  furono  ingramTile  le  rendite  : il  diploma 
di  siffatte  donazioni  ha  lo  data  de’  19  di  maggio  dell'  anno  1 153  ; lo  si 
trova  pubblicato  dall’ Ugbclli  c dallo  Zaccaria;  l’originale  si  conserva 
nell’  archivio  capitolare,  ed  è indirizzalo  a Sergio,  prete  e priore  della 
chiesa  ccsenate,  ad  Andrea  ed  Ugo,  prcli,  a Giovanni,  ad  Almerico  ed  a 
Giovanni  di  Galiata,  diaconi,  od  Enrico  c Marlinu  suddiaconi.  Fu  poco 
dopo,  che  a favore  dello  stesso  capitolo  il  papa  Alessandro  III,  probabil- 
mente nel  H59,  mentre  slava  a Ferentino,  confermò  nel  seguente  di- 
ploma, che  similmente  conservasi  ncH’arcliivio  canonicale,  le  giurisdizioni 
e i possedimenti  di  esso,  e sotto  la  protezione  lo  prese  della  santa  Sede. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SEKVVS  SERVORVM  DEI 

DIIECTIS  riLIIS  L.  PSAEFOSITO  ET  CAVOalCIS  CaESEHATIS  EcCLESIAE  SAITTEM 
ET  ArOSTOLICAM  BENEOICTIONEM. 

• Ad  hoc  sumus,  licei  immeriti,  ad  universalis  Ecelesiac  regiraen  pro- 
» videntia  supernae  dispositionis  assumpti,  ut  prò  Eccicsiarum  slalu  pa- 

> siorali  sollicitudinc  debearous  satagcrc,  et  eas  a malignorum  incursibus 
a defensare.  Ea  propter  dilccli  in  Domino  fdii  vestris  jiistis  postulationi- 
■ bus  grato  concurrentcs  assenso  canonicam  veslram  cum  omnibus  bonis 

> et  possessionibus  suis,  quas  in  prcsenliarura  justc  et  canonicc  possidet, 

> aut  in  futurum  justis  modis  pracstante  Domino  poterit  adipisci,  sub 
» beati  Pelri  et  nostra  protcclionc  suscipimus  et  praescntis  scripli  patro- 
» cinio  communimus.  Ad  hacc  auctorilate  apostolica  proliibcmus,  ne  quis 

> infra  parochias  Ecclesiarum,  ex  quibus  decimas  et  oblationes  rccipitis, 
» Ecclesias  absque  assenso  episcopi  vostri  et  veslro  acditìcarc  praesumat. 

» Illud  etiain  adjicicnlcs  slatuimus,  ut  si  infra  parochias  ipsas  de  assenso 
■I  ejusdem  episcopi  cccicsiam  construxerilis,  episcopus  in  nova  ecclesia 
» non  audeat  plus  esigere,  quam  mine  in  populo,  prò  quo  cadem  con- 
» struerelur  ecclesia,  habere  dignosciliir.  Nulli  ergo  onmino  hominum 
» liceul  hanc  paginam  nostrac  protectionis  et  conslitulionis  infringerc,  vcl 
» ei  aliqualenus  contrairc.  Si  quis  antem  hoc  ntlemplare  pracsumpseril 
D indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Pctri  et  Paoli  upostoloriiin 
a ejus  se  noverit  incursuriim.  Dnlum  Fercntini  Iti  Kal.  jimii.  a 

yol.  II.  rs 
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AUl'C  beneficenze,  altri  privilegii  olleniic  uiicbc  in  segnilo  il  capitolo 
cesenale  si  dai  vescovi,  si  dai  papi  e si  dagl’  imperatori.  Ve  no  sono  in- 
fatti di  Leonaboo,  monaco  cistereicse,  che  sussegui  Oddo,  e clic  mori  dopo 
il  1 185  ; dei  papi  Alessandro  III  e Lucio  III  ; di  Leto  che  nel  4 186  suc- 
cesse a Leonardo  ; di  Oddo  II,  die  venne  dietro  a Loto  nel  4207  od  ol- 
trepassò colla  sua  vita  il  4225.  Dei  ijuali  diplomi  si  conserva  I’  originale 
nell’  archivio  capitolare. 

Sotto  l’anno  12-51  ricorda  il  Muratori  l’ ingresso  dell’  imperatore  Fe- 
derigo Il  in  Cesena  : la  citlù  fu  costretta  a consegnargli  il  suo  nuovo  ca- 
stello, sul  collo  fiarampo,  dov’  era  I'  antica  cattedrale.  Egli  fece  atterrare 
ogni  cosa,  per  faliliricar\i  invece  una  fortezza  di  suo  gusto  ; sicché  il  ve- 
scovo coi  canonici  dovette  trasferirsi  ad  ufficiare  nella  vicina  chiesa  di  s. 
Giovanni  evangelista,  linclié,  in  capo  a quasi  due  secoli,  un  suo  successore 
potè  falilii'icarc  di  pianta  la  nuova  cattedrale,  eh’ é la  stessa  di  oggidì, 
nell’interno  della  cittò.  Alla  sua  volta  dovrò  parlarne. 

Incominciava  a fiorire  intorno  a questi  tempi  il  cospicuo  ordine  fran- 
cescano, c giù  molte  citlù  e molte  chiese  lo  avevano  accollo  nel  loro  seno. 
Cesena  non  fu  delle  ultimo  : imperciocché  nell'anno  4250  il  vescovo Man- 
zi.vo,  succeduto  giù  da  diciotlo  anni  al  defunto  Oddo  II,  permise  a frate 
Alberto  da  Faenza  di  fabbricare  in  citlù  un  convento  dell’  ordine  suo. 
Anzi  gli  diede  un  fondo,  eli'  era  della  mensa  vescovile,  e ne  ottenne  pon- 
lificia  conferma  dal  papa  Alessandro  IV.  Mauzino,  ad  imitazione  de' suoi 
predecessori,  fu  generoso  nel  concedere  privilegi!  al  capitolo  della  catte- 
drale c ad  autenticare  quelli  dei  predecessori  : il  relativo  diploma  ba  la 
data  de’  46  maggio  4255,  c si  conserva  nell’  archivio  capitolare.  In  Man- 
tova era  avvenuta,  nell'anno  12  i9,  la  morte  del  santo  Giovanni  Bono, 
che  aveva  fondato  in  Cesena  l’ordine  degli  agostiniani.  Di  nuovi  doni 
e privilegii  e conforme  fu  arricchito  il  capitolo  dal  vescovo  francescano 
ru.  Michele,  succeduto  (I)  a ùlazino  nel  4255.  Due  domenicani  vennero 
dipoi  a governare  la  chiesa  cesenate  : ra.  Feancesco  nel  1265;  e lui,  morto, 
EB.  O.vEBABDo  od  Evebabiio,  Ilei  4266,  non  giù  nel  4270,  come  dice  l’  L- 
ghelli.  Si  sa  infatti  dagli  annali  de’  camaldolesi  (2),  che  questo  Everardo 

(i)  Per  Ì*c<aU*  c Ì*ei»  ragiooaU  crono-  pieno  assciiao  c preferenia  su^li  jliri  »tnriu- 
ili  «L-icuvI  e ilei  Ìoio  dipluiui  a ^rafi  dì  i]ues(j  cilià. 

del  i'«fpiUili>  di  Coeiia  »i  cuii»ulii  !o  (3)  Tom.  v,  pag.  ^3. 

/.iccAria,  d)  i|U«ii*  4iii  p4r«c  dover  pie»(are 
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nel  smldctln  anno  I26C  assisteva  alla  consccrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  de’  camaldolesi  in  Porli,  e vi  concedeva  la  consueta  indulgenza. 
Egli  era  sassone  di  nazione  : è celebrato  per  la  sua  costanza  nel  sostenere 
le  avversità  e le  persecuzioni  ; per  lo  coraggio  nel  marciare  coi  crociati 
nel  1272  contro  gl'  infedeli  dell’  oriente  ; per  la  fermezza  nel  difendere  i 
d, ritti  della  sua  cliiesa.  Xe  rimase  ella  vedova  nel  127-1. 

Sollcnlri')  a governarla  il  proposto  della  cattedrale  Aiaesico,  il  quale 
volle  solennizzare  il  giorno  della  sua  esaltazione  alla  vescovile  dignità 
colla  generosità  verso  il  capitolo  de’ canonici,  maggiore  di  quanta  ne 
avevano  mostrato  tutti  i suoi  predecessori.  Per  amore  di  brevità  mi  asten- 
go dal  trascriverne  il  diploma,  di  cui  conservasi  I’  originalo  nell’ archivio 
canonicale  : lo  pubblicaron  già  I'  Ugliclli  c lo  Zaccaria.  Con  grande  festa 
e pompa  fu  celebrata  in  Cesena,  nel  1290,  la  consccrazione  della  chiesa 
di  s.  Francesco  ; no  fu  consccralorc  il  metropolitano  Bonifacio,  arcivc- 
.scovo  di  Havenna,  assistilo  da  varii  de’  suoi  suffraganci. 

Piaccmi  recare  una  lettera,  trascritta  dall’  originale,  del  vescovo  .\i- 
inerico,  con  cui  assoggetta  a pubblica  penitenza  un  Griffotino,  di  molti  e 
gravi  delitti  macchiato  ; lo  spedisce  a Uoma  per  ottenerne  il  perdono  ; lo 
raccomanda  intanto  a tutti  i prelati,  a cui  per  via  si  fosse  presentato.  Si 
vedrà  da  essa  quanto  ancora  fosse  rigorosa  la  disciplina  ecclesiastica,  c 
quanto  dissimile  dall'  odierna. 

« Vcnerabilibi’.s  in  Christo  patribus  et  fratribus,  Patriarchis,  Archiepi- 
» scopis,  Episcopis,  Abbatibus,  Prioribus,  Praepositis,  Archipresbyteris, 
« Presbyteris  et  aliis  Ecclesiaruin  Dei  praelatis  et  rectoribus  Aymericus 

• niiscralioue  divina  Episcopus  Cacscnas  se  ipsura  et  in  salutis  Auctorc 
» salutoni.  Vestrae  palernac  caritati  et  celeris  liqueat  praesentes  littcras 
u inspecturis,  quod  instigante  humani  generis  inimico  GrifTolinus  lator 
» pracscDtium  homicidium  unum  et  alia  multa  et  cnormia  criniina  per- 
ii petravit.  Qui  demum  ilio  miscricorditcr  facicnte,  qui  inanum  in  mari 
» Petro  flucluanti  porrexit  et  suo  pretiosissimo  sanguiuc  nos  redemit  ad 

• conscicntiam  rediens  decoinmissis  vciiiam  a nobis  humilitcr  postnlavit. 
» Cui  plus  de  misericordia  Jesu  Christi  quam  de  rigore  canonum  poeni- 
» tentìam  injunximus  VII  annorum  quorum  quadrasimas  (I)  majorem 
» sancii  Martini  et  pentccosicn  et  omnes  sextas  ferias  et  vigilias  in  Ec- 

(i)  Cti»t  è icritto  invece  dì  tfuadrugeSiinas. 
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» desia  pracclicandas  lenelur  acqualitcr  jcjunare.  In  ipsis  vigiliiset  scxtis 
H feriis  pane  et  aqiia  conlcnlus.  Liinina  insuper  bcalurum  apostolorum 
• Pclri  et  Pauli  visitare  teno'.iir  in  habitu  pocnitentis,  disculceatis  pedibus 
a CUOI  cilicio  et  bacalo  cubitali.  In  Urbe  vero  uoam  Tacere  quarunlenara 
a uil  de  proprio  sccum  ferens.  Singulis  autom  dicbus  itincris  sui  0.  Paler 
Il  nosler  et  totidein  Ave  Maria  debeat  diccre  rcverenler,  aliisque  namque 
a dicbus  VII  Pater  nosler  et  totidem  Ave  Maria  diccre  tencatur  devote, 
a Verum  quia  per  Apostolicam  monitionem  ut  alter  alteri  debcat  onera 
a supportare  patcrnitatem  vestrara  in  Domino  exoramus,  quatenus  onus 
Il  cidcm  impusitum  et  spiritualiter  et  temporaliter  dignemini  sublcvare. 
a Datum  Caesciiac  sub  anno  Domini  millesimo  duccntesimo  octuagesimo, 
a indici.  Vili,  die  XX  mensis  aprilis.  a 

Grave  dissidio  sorse  nel  1289  tra  il  capitolo  di  Cesena  e il  ravennate 
arcivescovo  Donifacio.  Voleva  questi  nella  sua  qualità  di  metropolitano 
intraprendere  solenne  visita  al  capitolo  stesso  ed  alla  chiesa  cattedrale  : 
vi  si  opposero  vigorosamente  i canonici  e se  ne  appellarono  al  giudizio 
della  santa  Sede  ; si  litigò  alquanto,  alla  line  la  vinsero.  L’ atto  della  loro 
protesta  ed  appellazione  fu  già  pubblicato  dallo  Zaccaria  ; perciò  mi  reputo 
dispensato  dui  riportarlo  ; poco  ci  offre  d’ interessante. 

Negli  annali  di  Cesena,  pubblicati  dal  Muratori,  nel  tomo  XIV  della 
sua  collezione  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  ci  è conservata  notizia, 
che  nel  settembre  del  1295  i cesenati  usurparono  i castelli  del  vescovato: 
ne  reggeva  allora  la  chiesa  Leomabdo  II,  sollevato  nel  1291  dalla  dignità 
di  canonico  della  cattedrale  a quella  di  vescovo  della  sua  patria.  Tra  le 
cose  notabili,  avvenute  in  Cesena  sotto  il  governo  di  lui,  6 ricordata  la 
concordia  stabilita  nel  suo  palazzo  tra  Rinaldo  arcivescovo  di  Raven- 
na ed  Accorso  priore  generale  dei  camaldolesi  (I).  Ne  rimase  vacante, 
per  la  sua  morte,  la  sede  addi  16  maggio  dell'anno  1512;  fu  provve- 
duta poi  di  pastore  soltanto  a' due  di  marzo  del  susseguente 'anno.  Gio- 
vis:«(  III  delle  Caminalc,  rimincse,  fu  eletto:  era  proposto  della  cattedrale 
di  Riraini.  Prezioso  documento,  esteso  da  lui  nel  1515,  conservasi  nel- 
r archivio  capitolare,  né  devo  tralasciare  di  nominarlo.  Sono  in  esso  nu- 
merati ad  uno  ad  uno  tutti  i diplomi  concessi  dai  suoi  predecessori  a 
favore  del  capitolo  canonicale  ; ad  uno  ad  uno  se  uc  trovano  nominati  i 

(i)  Se  ne  può  leggere  ristrocnento  nel  quinto  voi.  degli  Annali  camaldolesi^  alla  pag.  2jt. 
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vesoovi  die  gli  avevano  conccduli,  e l’ anno  e il  mese  di  ci  ascheduno.  ft 
inutile,  ch’io  ne  ripeta  le  parole,  perchè  lo  pubblicarono  l'Ughelli  e lo 
Zaccaria,  e presso  di  loro  lo  si  può  leggere.  Fu  sotto  qucslo  vescovo,  che 
la  prodigiosa  immagine  della  Jicata  Vergine,  delta  volgarmente  la  Madon- 
na del  monte,  dalla  pieve  di  Monte  reale  fu  trasferita  in  Cesena  per  sod- 
d isfare  alla  pietà  dei  fedeli,  presso  cui  era  salita  in  grande  venerazione. 
Muri  il  vescovo  Giovanni  nel  di  21  di  agosto  dell’  anno  1321,  o,  secondo 
il  Braschi,  del  1522.  Sino  al  giorno  i5  marzo  del  ‘1323  ne  rimase  va- 
cante la  sede  ; il  sacro  pastore,  che  fu  scelto  a possederla,  aveva  nome 
Gebabdo  Nè  per  lungo  tempo  la  possedette,  perciocché  nell’  anno  di  poi 
passò  a quella  di  Cervia,  ed  in  sua  vece  venne  qui  Tommaso  dal  Muro, 
elettovi  addi  IC  luglio  del  1324.  In  capo  a due  anni  passò  a governare  la 
chiesa  di  Ancona,  ed  a questa  di  Cesena  fu  eletto  l’ agostiniano  teologo 
ra.  Ambbogio,  che  vi  mori  nel  1 332.  Quindi  il  florentino  Giambittisia 
Acciaioli  venne  a succedergli. 

Dominava  a questi  giorni  in  Cesena  il  tiranno  Francesco  degli  Orde- 
lafli,  il  quale  duramente  opprimeva  il  popolo  ed  ogni  maniera  di  empietà 
esercitava  sulla  chiesa  e sul  clero.  Per  la  costanza,  con  che  il  vescovo 
Giambattista  s’ interponeva  presso  la  santa  Sede  a favore  dell’ oppressa 
città,  acciocché  fosse  liberata  da  un  tanto  flagello,  sperimentò  aneli'  egli 
le  più  dure  avversità.  Il  feroce  Ordclaffo  lo  scacciò  da  Cesena,  c con  esso 
anche  i canonici  della  cattedrale.  Primo  ne  fu  il  proposto  addi  9 del  no- 
vembre 1 333,  poscia  gli  altri  tutti,  e persino  i cappellani  (1  ).  Pare,  che 
dopo  questa  espulsione  l’ Ordclaffo  intrudesse  nella  chiesa  cescnatc  un 
Teodorico  da  Faenza,  frate  domenicano,  cui  nominano  il  Manzoni,  il  Pio- 
dio e il  Braschi  come  successore  del  vescovo  Acciajoli  nell’anno  -1538  ; 
ma  ciò  non  poteva  avvenire  senza  una  evidente  intrusione,  perciocché 
r Acciajoli  non  cessò,  finché  visse,  dall’  esser  vescovo  di  Cesena,  e la  sua 
morte  è notata  nel  4342.  Opinò  lo  Zaccaria,  che  questo  Teodorìco  soste- 
nesse le  veci  dell’espulso  pastore  stabilitovi  da  lui  medesimo  ; e che  in- 
tanto gli  si  desse  inesattamente  il  nome  di  vescovo  e persino  agli  scrittori 
delle  patrie  cose  ne  giungesse  l’ errore.  Certo  è,  che  il  legittimo  succes- 
sore dell’  Acciajoli  fu  l’ugostiuiano  rn.  Bebkabdo  de’Marlellini,  nobile  fio- 

(i)  Braschi,  c«p.  xxti,  pag.  ; Chiaramool»,  lib.  xiii  ; Annal.  Caesenat.  preuo  il 
Muratori,  Aer.  Italie.^  (um.  xiv,  cui.  iiGS. 
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reatino,  promosso  a questa  sede  nel  giorno  i 8 luglio  del  1 542,  morto  sei 
anni  dopo,  e seppellito  in  Cesena  nella  chiesa  dell’  ordine  suo.  Sotto  il 
successore  di  lui,  eh'  era  il  francescano  bolognese  fe.  Guglielmo,  detto 
anche  Guglielmino,  Miroli,  ottenne  il  capitolo  cesenate  di  essere  nuova- 
mente accolto  sotto  la  protezione  delia  santa  Sede  e di  avere  la  conferma 
di  tutti  i privilegii  c diritti  già  ottenuti  in  addietro  : la  bolla  è d’ Innocen- 
zo VI,  ed  ha  la  data  di  àvignone  a’  Io  deli’  aprile  1555.  Dell'  astio,  che 
la  rea  femmina  Cia  degli  OrdelafQ  nutriva  contro  il  vescovo  di  Cesena 
sperimentò  la  città,  quattro  anni  dopo,  gli  effetti  funesti.  Narrano  infatti 
i sopraccitati  Annali  (t)chc  per  ordine  di  lei,  nel  di  27  maggio  del  1557  fu 
appiccato  il  fuoco  al  campanile  della  cattedrale,  all' episcopio  e a tutte  le 
contigue  case  del  vescovato  sino  al  castello  di  Cesena,  e che  tutto  ne  ri- 
mase arso  c distrutto.  Guglielmo  l’anno  dopo  moriva  ed  a lui  succedeva, 
immediatamente  un  altro  francescano  cesenate,  fb.  Vitale,  che  non  oltre- 
passò colla  sua  vita  l’ anno  1 565.  Nè  di  molto  precedò  Vitale  il  suo  suc- 
cessore Bebcivebo,  detto  anche  Bezevano  c Bencomo,  bolognese  ; in  capo 
ad  un  solo  anno,  a’  1 5 di  giugno,  l' ebbe  compagno  nella  tomba. 

Sci  mesi  restò  vacante  la  cattedra  di  Cesena  : fu  provveduta  poscia 
del  vescovo  Lucio  da  Cagli,  che  nel  1574  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Vol- 
terra. Nell’anno  stesso  a’  14  di  gennaro  venne  a empire  il  vacuo  da  lui 
lasciato  il  frate  Giovah.ti  IV,  a cui  nel  1576  succedeva  il  cesenate  Luigi 
degli  Aloisi. 

Ambidue  questi  vescovi  furono  ignoti  all’  Ughelli,  il  quale  fece  credere 
vacante  la  sede  sino  al  1579:  ed  in  quest’anno  appunto  venne  eletto  a 
possederla  quel  Jacopo,  ch'egli  pure  commemora.  Ma  due  anni  avanti 
l’elezione  di  lui  un  funesto  disastro  afflisse  e desolò  tutta  la  città,  c la  ri- 
dusse allo  stato  il  più  lagrimevole.  Giovami  raccontarlo  colle  parole  stesse 
dell’  annalista  d’ Italia  (2).  « Aveva  quivi  messa,  die’ egli,  la  sua  residenza 

• il  sanguinario  Cardinal  di  Ginevra  Roberto:  la  sua  guardia  era  di  bret- 
» toni.  Nel  di  primo  di  febbrajo,  perchè  uno  di  questa  mala  gente  volle 

• per  forza  della  carne  da  un  beccajo,  si  attaccò  una  rissa.  La  dispera- 
» zione  avea  preso  quei  popolo,  perchè  i brettoni,  dopo  aver  consumato 
> tutto  il  distretto,  erano  dietro  a divorar  anche  la  città.  Trassero  a que- 


(t)  Preiso  il  Uuratori,  lom.  xu  Ber. 
Italie,  col.  I 


(a)  Muratori,  Aooal.  d*  Itti,  follo  V ao* 
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• sto  rumore  i cittadini  in  ajuto  del  loro  compatriotto,  o gli  altri  brettoni 
» a sostener  il  loro  compagno.  Divenne  perciò  generale  la  mischia,  e più 

• di  trecento  di  quegli  stranieri  rimasero  uceisi.  Il  cardinale  si  chiuse 
■>  nella  Murata  e mandò  per  gl’  inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 

■ corsero  a Cesena  ed  ebbero  ordino  di  mettere  a Gl  di  spada  quel  misero 

■ popolo.  Con  dugento  lancio  vi  arrivò  ancora  Alberico,  conte  di  Bar- 
» biano,  eh'  era  al  servigio  della  Chiesa.  Corsero  costoro  per  la  terra,  e 
» '/ccero  ben  quei  cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono;  ma  soper- 
» chiati  dall’  eccessivo  numero  di  quei  barbari,  non  poterono  lungo  tem- 
» po  reggere  all'impeto  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà,  che  non  commet- 
> tessero  i vincitori  ; fecero  un  univcrsal  macello  di  quanti  vennero  loro 
» alle  mani,  senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciulli,  religiosi  ed  an- 
» che  donne  pregnanti.  Dalla  loro  sfrenata  libidine  niun  monistcro  di 
i>  sacre  vergini  andò  esente  ; tutto  in  Gne  fu  messo  a sacco,  chiese  e case. 

• Fu  creduto,  che  circa  quattromila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 
» barico  furore  ; fuggirono  quei  che  poterono  ; e l’ Aucud,  per  isgravarsi 
» alquanto  da  si  grave  infamia,  mandò  un  migliajo  di  donne  scortato  Gno 
Il  a Rimini,  ritenendo  quelle,  che  più  furono  di  soddisfazione  di  que’cani. 
» Circa  ottomila  di  que’  miseri  fuggiti  si  ridussero  a Cervia  c Rimini 
u limosinando,  perchè  spogliali  di  tutto.  Grande  sparlare  che  fu  per  que- 
» sto  de’  ministri  della  Chiesa  I • Ma  da  si  luttuose  scene  a più  lieta  nar- 
razione si  passi. 

Le  dure  vicende  dei  barbari  secoli  addietro,  massime  allorché  Fede- 
rigo aveva  demolito  la  chiesa  di  s.  Giovanni  battista  sul  colle  Garampo, 
per  fabbricarvi  una  fortezza,  avevano  costretto  il  vescovo  e i canonici, 
come  ho  narrato  (t),  a trasferirsi  per  poter  celebrare  gli  ufQzii  divini, 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  ; ma  Gnalmente  il  ponteGce  Urba- 
no VI,  dopo  ripetuto  istanze  del  capitolo  ccscnatc,  incaricò  il  vescovo  di 
Bcrtinoro;  giacché  la  sede  di  Cesena  era  vacante  por  la  morte  di  Luigi, 
ned  oragli  stato  per  anco  sostituito  il  sunnominato  Jacopo  ; ad  esaminare 
lo  stato  e la  situazione  del  luogo,  per  conceder  quindi  la  facoltà  di  pian- 
tare altrove  la  nuova  cattedrale.  Giova  recar  qui  la  ponliGcia  bolla,  per 
meglio  conoscere  questo  punto  di  storia  : l' originale  conservasi  nell’  ar- 
chivio canonicale. 

(i)  A'cJ.  \»  !)38. 
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« VRBANVS  EPFSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

• TEIEBABIU  FEATBI  EPISCOPO  BeBTINOBIENSI  SALVIEH  ET  APOSTOLICA]! 
■ BENEOIcnONEM. 


• Justis  petentium,  eto.  Exhibita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dile- 
■ ctorum  fllìorum  Praeposili  et  capituli  ac  civium  et  communis  civitatìs 
> Dostrae  Caesenatensis  petitio  contìDebat,  qaod  cum  Ecclesia  cathcdralis 
a ipsius  civitatis  eo  quod  posita  sit  et  iaclusa  in  Cittadella,  seu  Fortalitio 
a alias  vulgariter  Muratae  nuncupato  in  parte  civitatis  ejusde  m per  tui- 
a tionem  et  salvationem  status  Ecclesiae  Romanae  conslitutae,  difGculter 
a adiri  queat  et  in  loco  alio  necessario  sit  reponenda,  sitque  in  civitate 
a ipsa  quaedam  Ecclesia  parochialis,  crucis  marmoris  appellala,  ad  colla- 
a tionem  seu  praesenlalionem  dilectorum  Gliorum  capituli  supradicli 
a pcrlinens,  ubi  Ecclesia  ipsa  cathcdralis  decenlcr  constitui  et  erigi  potcrit 
a commode.  Pro  parte  eorumdem  Praepositi  et  capituli  ac  civium  et 
a communis  fuit  nobis  humiliter  supplicatum  ut  aediflcandi  et  erigendi  in 
a loco  ejusdem  Ecclesiae  parochialis  novam  Eccicsiam  cathedralcm  in 
a honorem  et  sub  vocabulo  s.  Joannis  Baptistae,  sicut  antiqua  Ecclesia 
a erat,  licentiam  de  benignitato  apostolica  concedere  dignaremur.  Nos 
a igilur  cum  de  pracmissis  non  habeamus  nolitiam,  fratcrnilali  tuae  prac- 
a sentium  tenore  mandamus,  quatenus  ad  nostram  civitatem  Caesatcnsem 
a personaliter  te  conferas  et  de  praemissis  inquiras,  et  si  inveneris  ita 
a esse,  diclis  praeposilo  et  capitulo,  civibus  ac  communi  ut,  cedente  vel 
a decedente  dilecto  filio  nostro,  supradiclae  parochialis  Ecclesiae,  qui 
a nunc  est,  construendi  et  erigendi  in  eodem  loco  Ecclesiam  cathedralcm 
a hujusmodi  in  honorem  et  sub  vocabulo  s.  Joannis  Baptistae,  providens 
a quod  ipsa  Ecclesia  antiqua,  quae  in  fortalitio  praediclae  civitatis  ad 
a usus  profanos  non  redigalur,  sed  pracficialur  aliquis  presbyter,  qui 
a eam  regai  et  officia  et  divina  celebrel  in  eadem  aucloritale  apostolica 
a licentiam  postulalam.  Quodquo  Ecclesia  nova  acdilìcala  et  construcla 
a fuerit  ac  personae  degentes  in  ea  omnibus  immunitatibus,  libcrtalibus, 
a indulgenliis  et  donalionibus  ac  privilegiis,  quibus  antiqua  ecclesia  gau- 
a dere  solebai,  gauderent  eadem  auctoritatc  concedas,  constilulionibus 
a apostolicis  non  obstantibus  quibuscuiiique.  Datura  Tiburc  IV  non.  aiig. 
a Pontilicatus  nostri  anno  I.  a 
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Il  qual  anno  primo  del  ponlificalo  di  Urbano  corrisponde  al  1378. 
Tuttavolta  non  s’  incominciò  1’  erezione  della  nuova  callcdralc  clic  nel 
1408  sotto  il  vescovo  Gregorio  Malesardi,  tra  cui  e il  sunnominato 
Jacopo  numerano  i sacri  dittici  di  questa  chiesa  altri  Ire  vescovi.  L’  L’- 
ghelli  invece  ne  frappone  cinque  ; ma  dei  due  primi  non  si  trovano  traccio 
nè  plausibili  ragioni.pcr  ammetterli,  c perciò  anche  lo  Zaccaria  gli  escluse: 
eglino  sono  Averardo  da  Brescia,  domenicano,  c Giulio  Malesardi,  ccse- 
nale.  I tre,  di  cui  si  hanno  sicure  inomorie,  sono  il  frate  Jacofo  II  da  Ce- 
sena, dell’ ordine  de’ carmelitani,  noi  1391;  Gioviali  V,  che  viveva  nel 
1394  ; Jacopo  III  dei  Saladini,  ciltadiuo  c canonico  d' Ascoli,  partigiano, 
a quanto  pare,  dell’antipapa  Benedetto  XIII.  Non  sarei  lontano  dal  cre- 
dere, che  taluno  dei  cinque  nominali  dall'Ughelli  non  fosse  un  qualche 
intruso,  della  cui  illegittima  promozione  abbiano  maliziosamente  con- 
fuso ogni  memoria  gli  storici  nazionali,  a tenore  delle  opinioni  c del  par- 
tilo, a cui  s’ erano  abbandonali.  Non  v’  ha  per  altro  dubbio  veruno  sul 
vescovo  GRECoaio  II  Malesardi,  domenicano  ccscnate,  a cui  conferì  la 
mitra  vescovile  il  pontefice  Innocenzo  VII,  nel  giorno  2 del  dicem- 
bre 1405. 

Egli  fu,  che  nel  di  22  marzo  del  1408  diede  principio  all’erezione 
della  nuova  cattedrale  in  onore  di  s.  Giovanni  battista,  c coll’  assistenza 
dei  Malaicsta,  particolarmente  con  quanto  per  tale  uso  aveva  lascialo  in 
testamento  Galeotto  Malatesta,  e con  quanto  gli  somministrava  Andrea 
Malatcsta,  potè  in  quattro  anni  ridurre  quel  vasto  edilizio  al  punto  di 
polcrvisi  celebrare  i divini  misteri.  Infatti  nel  1412  trasferì  con  solenne 
pompa  dall'antico  tempio  del  monte  Garampo  il  venerabile  corpo  del  santo 
vescovo  suo  predecessore  .Mauro  11,  c in  questa  nuova  cattedrale  lo  col- 
locò. Sopravvisse  egli  altri  sette  anni,  circa,  ed  a’  6 di  marzo  del  I SI9 
mori  : fu  sepolto  nel  presbiterio,  vicino  al  muro,  in  una  tomba  di  mattoni, 
intonacata  e dipinta  a foggia  di  marmo.  La  memoria  di  tuttociò  (l|  era  an- 
data perduta,  perchè  in  non  so  qual  tempo  n'  era  stata  nascosta  la  sepol- 
tura dietro  alle  cattedre  canonicali,  che  stavano  intorno  interno  al  presbi- 
terio medesimo.  Venne  essa  ritrovala,  nel  1081,  allorché  per  ordine  del 
vescovo  Vincenzo-Maria  cardinale  Orsini  fu  ristorato  l'altare  maggiore  ed 
il  coro,  cd  a miglior  forma  cd  eleganza  ridotto.  Demolite  che  furono  le 

(l)  N evicai  1«  Zaccaria  itvlia  aun  •lili|;riile  ciotialéiiii  Je'  vv»ct>%i  cesiuaii. 

rol.  u.  r. , 
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sedie  canonicali,  se  ne  Irou'i  il  sepolcro,  e sol  muro  era  scrilto  in  caral- 
(ere  di  color  rosso  : 

addi  6 de  marzo  I i I U 

c in  seguilo  vi  si  leggevano  scritlc  con  carbone  le  seguenti  parole  : 

quando  fu  reporlado  in  la  chapcla  questo  choro 

qui  era  scpullura  de  un  Vcschovo  Frale  de  t ordine 

di  san  Dominico  Teologo  valenlissimo,  et  suo  nome 

era  in  lo  Epilafio  traniliilo  del  soprascriUo  milesimo  t ilt). 

1419  fu  seputlo  lo  Episcopo. 

Kra  il  sepolcro  coperto  di  niulloiii  colli,  dipinti  a marmo,  e vi  si  leg- 
geva in  carattere  deforme  e tutto  abbreviature  : 

MALESARDVS  EPISCOPVS  A FVNDAMENTIS  RENOVAVIT 
PER  INDICTIONEM  QVINTAM 

la  quale  indicherebbe  I'  anno  1412  ; ed  ò questo  appunto  I'  anno  in  cui  il 
suddetto  Maicsardi  trasferi  dall'  antico  tempio  del  monte  Garampo  a que- 
sta nuova  cattcdi'ale  il  corpo  del  rimotu  suo  predecessore  s.  Mauro, come 
poco  dianzi  io  narrava. 

Morto  adunque  nel  1419  il  vescovo  Gregorio  li,  fu  sollevato  a questa 
cattedra  il  rimincsc  agostiniano  fe.  Vittoee,  a cui  nel  1425  successe 
P.voLo  I Sebautini,  già  prevosto  della  cattedrale.  Vi  durò  sulla  sede  po- 
chissimi mesi,  sieclu'!  nel  di  27  febbraio  1426  gli  fu  surrogalo  Piolo  II 
Ferrante,  da  .Meldola.  Alla  sua  morte,  clic  avvenne  nel  1451,  la  chiesa  di 
Gcscna  fu  dal  papa  Eugenio  IV  affidala  in  amministrazione  perpetua  al-  | 
r agostiniano /r.  dyo.sIr?io  de’ Favaroni,  il  quale  mori  in  Roma  nel  1413  | 
avendo  lascialo  non  dubbii  segni  di  eminente  santità.  Ad  Antosio  II  Ma-  I 
latcsia  fu  conferita  quindi  la  cattedra  pastorale,  addi  S dicembre  1455.  | 
Molte  furono  le  opere  di  generosità  e di  paterna  sollecitudine,  con  che  si  l! 
distinse  a favore  della  sua  chiesa  ; priiiiieromcnle  ricorderò  l' ingrandi-  | 
mento  del  capilolu  dei  canonici,  di  cui  accrebbe  il  numero  e le  rendite.  ,j 
I,c  nuove  prebende,  di’  egli  formò,  godevano  i tenui  possedimenti  della  i; 
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i|  chiesa  di  s.  Michele  presso  Rognilc  e di  nllre  piccolo  chiese  non  curate,  le 
] quali  per  lu  soimna  |M)verlà  non  trovavano  chi  ne  volesse  assumere  il 
j governo  : siffatti  beni,  l)cnchè  assai  scarsi,  tuttavia  in  massa  raccolti  po- 
ii  terono  giovare  egregiamente  alle  pie  intenzioni  del  benemerito  vescovo. 

Anche  i redditi  della  mensa  vescovile  furono  da  lui  accresciuti,  avendo 
!|  impetrato  dal  pontclìce  Calisto  III,  che  le  fossero  aggregati  i fondi  e gli 
cmoinmenli  del  monastero  di  s Lorenzo,  presso  le  mura  di  Cesena.  Nel- 
I'  archivio  vescovile  se  no  conservano  gli  alti  relativi.  Fece  inoltre  a sue 
spese  rizzare  il  campanile  della  cattedrale,  c si  accinse  a proseguire  la 
fabbrica  dell'  episcopio,  gifi  incominciata  dal  suo  predecessore  Gregorio 
.Mulesardi.  Fini  la  sua  vita  nel  (non  nel  146-!,  come  scrisse  1' U- 
ghclli  ) ; c fu  sepolto  sopra  la  porta  maggiore  nell'  interno  della  cattc- 
I dralc  ; donde  nel  ristaiiro,  che  vi  fece  il  cardinale  Orsini  nel  IG8I,  fu 
trasfei'ito  presso  la  sacrestia,  come  sta  presentemente.  Decorano  il  suo 
sepolcro  due  distici,  mal  copiati  dall'  Ughelli,  e che  sono  invece  quali  qui 
i li  trascrivo  : 

NON  . PROCVl  . HINC  . CELS.IS  . STRVIIT  . QVI  . AnTONIVS  . EUES 

• I ET  . TEMPIO  . .(NTISTES  . PEVEIMi  . DONI  . TVLIT. 

HIC  . JICET  . ETUEBEAS  . COVSCENDIT  . SPIRITVS  . ARCES 
SEMPIOMIQVE  . rORVM  . PATRIA  . TERRA  . FVIT. 

I 

Nell'  anno  stesso  e dalla  sede  di  Rieti  sua  patria  fu  traslatato  a questa 
e mori  il  vescovo  Domenico  Camisali  ; e nello  stesso  anno  gli  fu  anche 
dato  successore  Giovanni  VI  Venturclli,  già  governatore  della  città  e di 
tutta  la  provincia.  Mori  in  Ruma  a’ 23  di  agosto  dell  486.  In  Roma 
similmente  ne  mori,  diciott'  anni  dopo,  il  successore  Pietro  II  Menzi, 
vicentino,  sostituitogli  addi  13  maggio  del  1487.  Nella  chiesa  di  Ara  coeli 
gli  rizzò  una  sua  sorella  marmoreo  sepolcro,  adornato  della  statua  di  lui, 
degli  stemmi  di  famìglia  c di  onorevole  epitafDo.  Sci  anni  non  intieri  visse 
il  vescovo,  che  sussegui  il  Menzi,  Fazio  Sanlorio  da  Viterbo,  eletto  a'  22 
di  luglio  1504,  decorato  della  porpora  cardinalizia  nel  primo  giorno  del 
dicembre  1303,  morto  nel  22  marzo  del  1310  : mori  anch’egli  in  Roma. 
È questo  il  primo  cardinale  che  abbia  posseduto  la  cattedra  cescnate. 

Poco  dopo,  ma  nell’  anno  stesso,  venne  al  vescovato  di  Cesena  Cri- 
stoforo degli  Spiriti,  da  Viterbo,  nipote  del  defunto  Fazio.  Visse  molti 
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anni,  nel  periudo  de’  quali  i canonici  compilarono  le  costituzioni  del  loro 
capitolo  : esso  offrono  la  data  del  di  9 giugno  1555.  Fu  Cristoforo  tra  i 
padri  del  concilio  quinto  laterancsc  c del  tridentino;  ma  pervenuto  a 
veechiezza,  ottenne  di  avere  in  assistenza,  con  isperonza  di  futura  succes- 
sione, un  suo  nipote  Giaiidattista  II  degli  Spirili.  Questi  gli  fu  coadjutore 
dal  di  27  novembre  1545  sino  alla  morte  sopravvenutagli  a' 6 di  novem- 
bre del  1556  : noterò  che  alla  dignità  di  vescovo  di  Cesena  gli  era  stata 
aggiunta,  sei  anni  avanti,  anche  quella  di  patriarca  di  Gerusalemme.  Sino 
al  di  4 ottobre  del  1 557  si  trovano  memorie  che  vivesse  il  vescovo 
nipote  Giambattista  11  ; tultavolta  a'  7 dicemìire  dell’  anno  stesso  gli  era 
sostituito  Odoahdo  Gualando,  nobile  pisano.  Sotto  di  questo  il  cullo  divino 
e l'ecclesiastica  disciplina  ebbero  nella  chiesa  di  Cesena  onorevole  incre- 
mento; egli  stabili  nel  1559  saggie  regole  per  I’  ufficiatura  della  catledra- 
Ic;  celebrò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  15G5  e nel  1566  ; assistette 
nel  1569  al  concilio  provinciale  in  Ravenna  ; piantò,  nel  1570,  il  semi- 
nario de’  cherici  e di  provvide  leggi  lo  arricchì;  chiuse  finalmente  in  pace 
i suoi  giorni  nel  17  marzo  del  1597,  dopo  di  essersi  trasferito  in  Roma, 
c di  avere  già  da  dieci  anni  rinunziato  alla  vescovile  dignità.  Ebbe  suc- 
cessore Camillo  Gualando,  suo  nipote,  elettovi  addi  50  marzo  del  1588, 
morto  agli  11  di  febbraio  del  1609.  Piò  sinodi  diocesani  erano  stati  da 
lui  celebrati  : due  di  essi,  quello  del  1590  e quello  del  1594,  furono 
stampati  in  Cesena. 

MicHELincELo  Fonti,  pistojese  di  origine,  ma  nato  in  Rimini,  arcive- 
scovo di  Nazaret  e cardinale  del  titolo  di  s.  Bartolomeo  in  isola,  ottenne 
la  cattedra  ccscnate  agli  11  di  marzo  del  1609,  e la  possedette  sino  alla 
morte,  sopravvenutagli  in  Roma  a’ 21  di  aprile  del  1622,  benemerito  di 
avere  arricchito  la  sua  cattedrale  di  molti  doni  e di  molte  reliquie  di  santi. 
Dopo  la  sua  morte  fu  governata  la  chiesa  cescnate  dal  cardinale  F&i.v- 
cEsco  II  Sacrati,  ferrarese,  arcivescovo  di  Damasco,  trasferito  a questa 
sede  nel  di  15  giugno  1622  c morto  a’  6 settembre  dell'  anno  seguente  ; 
dal  bolognese  Lobevzo  Campeggi,  che  vi  venne  a' 18  dicembre  1623,  e fu 
trasferito  a quella  di  Sinigaglia  nel  14  marzo  del  1628;  da  Pietbo  III 
Bonaventura,  elettovi  nel  di  stesso,  c morto  a’  25  di  luglio  del  1653  ; il 
suo  sinodo  diocesano  fu  stampato  in  Roma  nel  1638.  Esiste  neirarcbivio 
capitolare  un  libro,  che  narra  la  vita  di  lui  ; è intitolato  : Narrazione  islo- 
rica  della  buona  vita  e morie  di  monsignor  Pietro  Bonaventura  nobile  di 
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Vrbino  e vescovo  di  Cesena,  descritia  dal  sig.  dottor  Francesco  Maria  Bal- 
dini if  Vrbino  famigliare  del  dello  pretalo. 

Due  sinodi  diocesani,  nel  1657  c nel  1661,  furono  celebrati  in  Cesena 
del  siiecessore  Flaminio  Marcellino,  promosso  a quesla  chiesa  nel  di  21 
aprile  1655.  La  sua  carità  verso  i poveri  non  aveva  limite:  fu  trovalo 
una  notte  per  la  via  con  una  bisaccia  di  frumento  in  ispalla,  che  se  ne 
andava  a portare  sussidio  ad  una  indigente  famiglia.  Mori  nel  14  marzo 
dell’  anno  1677,  in  odore  di  santità.  La  sede  rimase  vacante  poco  più  di 
cinque  mesi  : fu  quindi  eletto  a possederla  Jacopo  IV  F.lefantucci,  nobile 
ravennate,  il  quale  non  sopravvisse  che  quindici  scarsi  mesi.  Di  molle  c 
cospicue  imprese  decorò  i fasti  della  chiesa  cesenate  il  domenicano  cardi- 
nale F».  Vincenzo  Mabia  Orsini,  traslatalovi  dairarcivcscovalo  di  Siponto 
addi  22  gennaro  del  1680.  La  cattedrale  rislaurala,  ed  abliellila  decoro- 
samente ; il  capitolo  canonicale  regolato  c distribuilo  in  prebende  presbi- 
terali, diaconali  e suddiaconali  ; la  sacra  uffiziatiira  della  cattedrale  ridotta 
a stabili  discipline;  l'episcopio  rifabbricalo  c ingrandito  sono  le  più  nota- 
bili. Dopo  sette  anni  di  pastorale  governo  sali  all’  arcivescovato  di  Bene- 
vento,  d' onde  passando  oltre  per  le  chiese  vescovili  suburbicarie,  come 
a'suoi  luoghi  ho  narrato,  pervenne  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  cat- 
tolica sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII  (1). 

Nel  1687,  a’ 3 di  giugno,  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa 
nella  persona  del  cardinale  Giova.nni-Casimiio  Denhoff,  polacco.  Questi 
nel  1693  celebrò  il  sinodo  diocesano,  che  due  anni  dopo  fu  stampato;  e 
nel  1697  andò  a Roma  erinunziò  al  vescovato.  Due  volle  tenne  il  sinodo 
diocesano,  nel  novembre  del  1708  e nel  maggio  del  1713,  anche  il  suc- 
cessore Giovanni  VII  de'  conti  Fontana,  il  quale  governò  questa  chiesa  dal 
5 di  giugno  1697  all'l  I di  marzo  del  1716.  Non  devo  lacere  i titoli  delle 
varie  operette,  che  questo  pio  e dotto  prelato  diede  alla  luce  : esse  sono  : 
1 . il  vescovo  in  risila  consecralo  a Gesù  Crislo  da  Giovanni  vescovo  di 
Cesena,  opera  indirizzala  ai  sacri  pastori  e vantaggiosa  ad  ogni  ecclesia- 
stico, che  abbia  cura  d’anime,  stampata  in  Cesena  nel  1707  ; 2.  ritrailo 
del  perfetto  ecclesiastico,  abbozzalo  in  XXXI  conferenze  spirituali,  stam- 
pata in  Parma  nel  1711  ; 3.  if  diocesano  istniilo,  stampata  in  Cesena  nel 
1708  c ristampata  in  Venezia  nel  1714. 

(i)  Se  ne  contoiti  il  Guarnaccì  nel  alla  pag.  ^3.  Dovrò  parlare  nunvamenle  ili 

tom.  Il  delle  V'ite  de' papi  e de' cardinali,  luì  ne!  narrare  della  rhiesa  Irenevenlaiia. 
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Dopo  la  morie  del  Fontana  venne  a governare  la  chiesa  cesenale  j 
Mibco  Ballaglinl,  il  quale  già  da  vcnlicìnque  anni  possedeva  quella  di 
Noterà  ; ma  non  vi  stette  che  quindici  mesi  ; la  morte  lo  rapi  a’  1 9 di 
settembre  del  ^717.  Mentr’era  vescovo  di  Noterà  aveva  pubblicalo  un  I 
libretto  intitolato  ; htruzione  ai  parrochi  per  iipiegare  ai  popoli  loro  la  | 
parola  di  Dio  in  tulle  le  feste  de'  santi  comandate  dalla  sanie  chiesa  ; fu  I 
ristampalo  in  Venezia  nel  1707.  I 

Dal  vescovato  di  Narni  venne  al  governo  di  questo,  nel  1718  a’  20  di  j 
marzo,  Fbancesco-Swebio  Guicciardi,  che  mori  nel  1723  a' 18  di  gennajo. 

Si  conosce  di  lui  un  libro  stampato  in  Cesena  col  titolo  : Decreti,  Istru- 
sioni  ed  Esortazioni  per  ti  Parrochi,  Confessori  e Predicatori  della  città  di  j 
Cesena.  Gli  successe,  nell'anno  stesso  della  sua  morte,  il  forlivese  Giajibit-  | 
USTA  III  do’  conti  Orsi,  del  cui  governo  non  altro  posso  dire  di  partico-  ! 
lare,  tranne  che  nel  1728  celebrò  il  sinodo  diocesano,  pubblicalo  anche  | 
colla  stampa.  Colpito  da  cecità,  stimò  opportuna  cosa  il  rinunziare  al  [ 
suo  vescovato;  vi  riuunziò  di  fatto  nel  173-i.  A lui  successe  nel  novem-  ! 
bre  dell’anno  stesso  un  altro  forlivese,  Gciao  II  de' conti  Orselli.  Tenne  ' 
anche  egli,  nei  1738,  il  sinodo,  c Analmente  mori  ottuagenario  a’ 18  di  || 
marzo  del  17G3.  Fbancesco  III  Aguselli,  nobile  cesenale,  ne  fu  il  succes- 
sore, a' 24  di  luglio  dello  stesso  anno.  Con  somma  diligenza  visitò  la  dio-  { 
cesi  per  conoscerne  da  vicino  i bisogni,  e poscia  nei  giorni  16,  17  c 18  j 
di  giugno  del  1777  celebrò  il  sinodo.  Fu  in  quest’ anno  che,  per  decreto 
del  pontefice  Pio  VI,  la  diocesi  di  Cesena  fu  ingrandita  di  varie  parrocchie 
tolto  da  quella  di  Riinini.  Benché  da  molte  sciagure  oppresso  lo  zelante 
pastore,  tuttavia  di  buon  animo  tollerò  sempre  le  avversità  sino  al  termine 
de’ suoi  giorni:  li  terminò  agli  8 gennaro  del  1791.  Ma  a più  dure  vicende 
era  riserbalo  il  successore  di  lui.  Cablo  cardinale  Bellisomi,  promosso  a 
questa  sede  nel  di  3 ottobre  1793,  già  arcivescovo  di  Tiana.  Scoppiata 
la  rivoluzione  francese,  e tolto  al  sommo  ponlefìee  il  sovrano  dominio 
dc’suoi  stati,  anche  Cesena  soggiacque  alle  tristi  vicende,  che  afflissero  in 
quell’  epoca  miseranda  le  altre  italiane  città.  Espulsi  dalle  loro  abitazioni 
i claustrali,  furono  trasferito  alcune  parrocchie  nelle  chiese  di  questi  ; 
r usurpamento  degli  ecclesiastici  beni,  il  saccheggio  dei  sacri  templi,  le 
violenze,  le  rapine,  c ogni  altro  eccesso  di  sfrenata  licenza  furono  i frutti 
della  pretesa  italica  libertà. 

A tante  sciagure  pose  fine  in  Cesena  la  fausta  notizia  della  esaltazione 
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di  iiD  allro  suo  ciUadiiio  alla  suprema  cattedra  ponliOcale,  eletto  nel- 
r anno  4 800  in  Venezia.  Come  si  vestisse  a festa  la  fortunata  cittìi,  può 
ben  ciascuno  immaginarselo  facilmente  : tuttora  n'esistono  memorie  nelle 
scolpitevi  iscrizioni. 

Venne  a morte  nel  di  9 agosto  del  4808  il  vescovo  di  questa  chiesa, 
cardinale  Bcllisomi.  Aveva  ordinato  nel  suo  testamento,  che  gli  fosse  data 
sepoltura  presso  le  clarisse  del  Corpus  Domini  ; ma  nella  universale  di- 
spersione degli  ordini  religiosi,  essendo  state  espulse  anche  cotestc  suore, 
ed  essendone  stato  cangiato  il  convento  in  orfanatrofìo,  ne  fu  trasportata 
la  tomba  nella  cattedrale,  c collocata  a mano  manca  dell'  aitar  maggiore. 
Colla  morie  di  ([uesto  saggio  prelato  incominciarono  per  Cesena  lunghi 
anni  di  lutto  c di  vedovanza  ; e chi  infatti  la  poteva  consolare  in  tanta 
sciagura,  se  gemeva  nella  schiavitù  l' universale  pastore  del  gregge  cri- 
stiano '(  Della  quale  cattività  giunto  finalmente  il  termine  sospirato,  ebbe 
anche  questa  chiesa  il  conforto  di  godere  da  vicino  per  ben  quindici  giorni 
il  liberato  pontefice,  che  dall'esilio,  come  da  solenne  vittoria,  festosamente 
ritornava  alla  capilalc  della  pontificia  sovranità. 

Nel  tempo  della  sua  dimora  in  questa  sua  patria  diede  luminoso 
esempio  della  sua  bell'anima  e della  sua  generosità  nel  fatto  che  sono  per 
narrare.  Gli  sì  presentò  il  re  Gioachino  Murat,  sotto  pretesto  di  volerlo 
ossequiare.  « Dopo  i primi  convenevoli,  scrive  l'Artaiid  (I),  dopo  i primi 

• convenevoli,  Gioachino  manifestò  d’ignorare  lo  scopo  del  viaggio  del 

> papa.  JYoi  andiamo  a Roma,  gli  rispose  Pio  VII  ; potete  voi  ignorarlo? 

> — Ma  come  Vostra  Santità  si  pvò  determinare  ad  andare  cosi  a Roma? 
n — Pare  che  nulla  sia  più  naturale  di  questo  nostro  rilomo.  — E Vostra 
» Santità  vuote  andarvi  a malgrado  de' Romani  ? — JYoi  non  v' intendiamo. 

• — Alcuni  fra'  più  ragguardevoli  signori  di  Roma  e fra'  più  ricchi  privali 
» di  quella  città  m'hanno  pregalo  di  far  tenere  alle  Potenze  Alleale  una  sup- 

• plica  da  essi  sottoscritta,  nella  quale  chiedono  d essere  <t  ora  innanzi 

• governati  da  un  principe  secolare.  Ecco  la  supplica.  Ne  ho  trasmessa  una 
» copia  a Firniia,  lenendone  l'  originale,  che  metto  sotto  gli  occhi  di  Vo- 

> etra  Santità,  perché  veda  le  .sottoscrizioni.  A queste  parole  il  papa  preso 
i>  dalle  mani  di  Gioachino  la  supplica,  che  venivagli  dal  medesimo  prc- 
» scntata,  e senza  leggerla,  senza  neppure  darvi  un' occhiuta,  gctlolla  sur 

(i)  Vitti  «il  Piu  \ I1,  voi.  ii,  rj|i.  aO. 
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» ua  braciere,  che  ardeva  nella  sua  stanza,  e che  la  consumò  in  un 
j>  istante,  poi  soggiunse  : Ora,  non  è vero  ? nulla  ti  oppone  alla  nostra  an- 

• data  a Roma  ? Quindi  senza  il  menomo  mal  umore,  senza  la  menoma 

• indignazione,  senza  una  parola  di  sprezzo,  congedò  cortesemente  colui, 
» che  nel  1 809  aveva  spedite  da  Napoli  le  truppe,  che  si  credettero  ne- 

• cessarie  per  assicurare  il  suo  rapimento.  > 

Ma  da  questa  breve  digressione  si  ritorni  a parlare  di  Cesena.  Alla 
universale  letizia  del  cristiano  gregge  per  la  faustissima  liberazione  del- 
r augusto  ponlcGce  venivano  dietro  nuovi  motivi  di  particolare  letizia 
per  la  chiesa  cesenate.  Essa,  già  da  otto  anni  vedova  di  pastore,  fu  alla 
fine  provveduta  di  cospicuo  ed  eminente  prelato  che  la  reggesse  e che  ne 
riparasse  i tanti  mali  per  si  lunga  vedovanza  sofferti.  Fu  questi  il  cardi- 
nale Fbancesco-Sivekio  II  Castiglioni,  da  Cingoli,  già  vescovo  di  Montalto. 
Perlustrò  egli  tosto  diligentemente  tutta  la  diocesi,  e con  sommo  zelo  e 
prudenza  ai  differenti  bisogni  provvide,  nc  medicò  le  molte  e profonde 
piaghe.  Tuttavolta  non  isfuggi  le  ingiurio  dei  tristi  e le  persecuzioni  dei 
malevoli  : soliti  germogli  del  vizio  giustamente  sferzalo  e depresso.  Nel 
di  22  novembre  del  1821  sali  alla  chiesa  di  Frascati  ; rimase  nonostante 
amministratore  anche  di  questa  per  altri  cinque  mesi  ; finché,  nel  di  28 
aprile  del  susseguente  anno,  gli  fu  surrogato  l'anconitano  Aaioa-Miau 
Cadolini,  barnabita.  Le  prime  cure  del  nuovo  pastore  furono  tosto  rivolle 
alla  visita  della  diocesi  ; dal  cui  pellegrinaggio  alOn  reduce,  prese  cura  del 
seminario  per  la  buona  educazione  delle  future  speranze  del  suo  clero  ; 
tenne  il  sinodo  diocesano,  per  meglio  provvedere  ai  bisogni  del  gregge  e 
per  Ossame  con  maggiore  stabilità  le  più  opportune  discipline.  Nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  sorse  rifabbricala  a spese  del  pontefice  Pio  VII 
la  chiesa  di  santa  Cristina,  di  cui  celebrò  anche  la  solenne  cousecrazionc. 
Non  cosi  di  quella  di  s.  Itarlolomeo,  nei  sobborghi  della  città  : nc  inco- 
minciò bensì  il  ristauro,  ma  fu  aperta  dal  suo  successore.  Ed  oltre  a que- 
ste, ne  appartengono  al  medesimo  tempo  anche  altre  due,  quelle  cioè  del 
Campo  santo,  fabbricala  dov’  era  prima  una  magnifica  chiesa  con  mona- 
stero di  canonici  regolari,  intitolata  alla  Santa  Croce,  e quella  di  s.  Pie- 
tro in  Monte  nuovo,  fabbricata  ad  uso  di  parrocchiale.  Ma  finalmente, 
dopo  quasi  sedici  anni  di  saggia  e paterna  reggenza,  il  Cadolini  fu  tras- 
ferito da  questo  al  vescovato  della  sua  patria.  E nel  medesimo  giorno, 
in  cui  alla  chiesa  di  Ancona  egli  era  traslocato,  veniva  eletto  a questa  di 
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Cesena  Turbinate  Innocenzo  Casiracane  degli  Àntelminelli,  trasferitovi 
dalla  chiesa  di  Cervia  ; le  quali  traslazioni  avvenivano  nel  consisterò  del 
di  12  febbraio  4 838.  Egli  n’  è T attuale  pastore. 

Tra  le  cose  notabili,  appartenenti  a questa  diocesi,  è da  ricordarsi  il 
nuovo  ristauro  della  cattedrale,  a cui  diessi  mano  nel  gennaro  del  4 843  : 
fu  riaperta  solennemente  nel  di  20  ottobre  4844.  Intanto  i canonici  pas- 
sarono ad  uffiziare  nella  chiesa,  già  de’  Servili,  ora  dei  padri  missionari! 
sotto  l’invocazione  del  preziosissimo  Sangue.  La  qual  cattedrale  è ufflziata 
da  tredici  canonici,  compresevi  le  tre  dignità  di  proposto,  arcidiacono, 
arciprete  ; sono  tutti  decorati  di  cappa  magna,  ed  hanno  inoltre  il  privi- 
legio di  fare  pontificali  con  tutte  le  insegne  prelatizie,  incominciando  dalla 
mitra  e terminando  dai  sandali.  Sei,  oltre  alla  cattedrale,  sono  le  parroc- 
chie ; nella  sola  cattedrale  è il  battisterio,  che  serve  per  tutta  la  città.  La 
intiera  diocesi  è composta  di  sessanta  parrocchie.  Tra  queste  quella  di 
8.  Cristoforo,  nella  terra  di  Longiano,  è collegiata,  a cui  sono  addetti 
otto  canonici  e un  arciprete,  che  n’  è T unica  dignità. 

Dopo  la  comune  soppressione  degli  ordini  regolari,  ne  risorsero  anche 
in  questa  diocesi  alcune  famiglie.  E prima  d’ ogni  altra  devo  annoverare 
la  congregazione  de’  cassinesi,  poco  lungi  dalla  città  ; essa  abita  il  mona- 
stero divenuto  celebre  per  aver  ivi  professato  quella  regola  il  pontefice 
Pio  VII.  Danno  convento  vicino  a Cesena  anche  i cappuccini  e i minori 
riformeti.  Soggiornano  in  città  i padri  missionari!,  che  ho  nominato  di 
sopra,  sotto  l’invocazione  del  preziosissimo  Sangue  ; le  monache  bene- 
dettine e le  cappuccine.  In  Longiano  sono  i conventuali  : i minori  osser- 
vanti hanno  convento  in  Montiano  ; ne  hanno  un  altro  i cappucini  al  Cese- 
natico. Finirò  le  notizie  su  questa  chiesa  col  darne  la  serie  dei  prelati, 
che  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell’anno 

92. 

Filemonc. 

II. 

450. 

Isidoro. 

III. 

232. 

Ignazio. 

IV. 

313. 

Floriano. 

/'«/,  //. 
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V.  Nell’anno  526.  P 


VI. 

554. 

Natale  I. 

VII. 

550. 

Concordio  I da  Treviso. 

vili. 

561. 

San  Gregorio  da  Pavia. 

IX. 

405. 

Ignazio  II. 

X.  In  anno  incerto. 

Verano. 

XI.  Nell’  anno  465. 

Flaviano. 

XII. 

500. 

Ignazio  III. 

XIII 

578. 

San  Severo. 

XIV. 

588. 

Floro  1. 

XV. 

590. 

Natale  II. 

XVI. 

614. 

Concordio  II. 

XVII. 

In  anno  incerto. 

Mauro  I. 

XVIII. 

Nell’  unno  079. 

Floro  U. 

XIX. 

690. 

Costantino. 

XX. 

702. 

Candido. 

XXI. 

709. 

Marcello. 

XXII. 

742. 

Claudio. 

XXIII. 

769. 

Antonio  1. 

XXIV. 

804. 

Giovanni  I. 

XXV. 

826. 

Romano. 

XXVI. 

858. 

Floro  III. 

XXVII. 

877. 

Pietro  I. 

XXVIII. 

954. 

San  Mauro  II. 

XXIX. 

946. 

Costanzo. 

XXX. 

954. 

Goffredo. 

XXXI. 

972. 

Guido  I. 

XXXII. 

997. 

Sergio. 

XXXIII. 

1016. 

Manazio. 

XXXIV. 

4 042. 

Giovanni  II. 

XXXV. 

1 057. 

Desiderio. 

XXXVI. 

4065. 

Ildebrando. 

XXXVII. 

1085. 

Gebizo. 

XXXVIII. 

1406. 

Ugo. 

XXXIX. 

1 126. 

lìenno. 

XI.. 

1 149 

Oddo  1. 
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XLI.  Nell’  anno 

1 1 7S.  Leonardo  1. 

XLII. 

M86.  Leto. 

XLIII. 

^207.  Oddo  II. 

XLIV. 

1232.  Manzino. 

XLV. 

4255.  Fr.  Michele. 

XLVt. 

1263.  Fr.  Francesco  1. 

XLvn. 

1266.  Fr.  Everardo. 

XLvin. 

1274.  Ainierico. 

XLIX. 

1291.  Leonardo  II.- 

L. 

1313.  Giovanni  III  delle  Gammate. 

LI. 

1,323.  Gerardo. 

LII. 

1324.  Tommaso  dal  Muro. 

LUI. 

1326.  Fr.  Ambrogio. 

LIV. 

1532.  Giambatlisla  I Acciajoli. 

1338.  Teodorico  da  Faenza,  ititruio. 

LV.  • 

1342.  Fr.  Bernardo  de’Martelliui. 

LVI. 

1348.  Fr.  Guglielmo  Miroli. 

Lvn. 

1558.  Fr.  Vitale  da  Cesena. 

LVIII. 

1563.  Benciveno. 

LIX. 

1364.  Lucio. 

LX. 

1374.  Fr.  Giovanni  IV. 

LXI. 

1576.  Luigi  degli  Aloisi. 

LXII. 

1379.  Jacopo  I. 

LXIII. 

1591.  Jacopo  II  da  Cesena. 

LXIV. 

1394.  Giovanni  V. 

LXV. 

1398.  Jacopo  III  dc’Saladini. 

LXVI. 

1 405.  Fr.  Gregorio  II  Malesardi. 

LXVII. 

1419.  Fr.  Vittore. 

LXVin. 

1 425.  Paolo  I Sebantini. 

LXIX. 

1426.  Paolo  11  Ferrante. 

LXX. 

1435.  Antonio  II  Malatesta. 

LXXI. 

1475.  Domenico  Camisati. 

Lxxir. 

1 475.  Giovanni  VI  Venturelli. 

LXXIll. 

1487.  Pietro  li  Menzi. 

LXXIV. 

1504.  Fazio  card.  Santorio. 

LXXV. 

1510.  Cristoforo  degli  Spiriti. 
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LXXVI.  Nell’anno  -1556.  Giamballisla  II  degli  Spirili. 

LXXVII.  -1557.  Odoardo  Gualando. 

LXXVIII.  '1588.  Camillo  Gualando. 

LXXIX.  i 609.  Michelangelo  card.  Tonti. 

LXXX.  4622.  Francesco  II  card.  Sacrati. 

LXXXI.  4623.  Lorenzo  Campeggi. 

LXXXII.  4628.  Pietro  III  Bonaventura. 

LXXXIII.  4653.  Flaminio  Marcellino. 

LXXXIV.  4677.  Jacopo  IV  Elefantucci. 

LXXXV.  4680.  Fr.  Vincenzo  Maria  card.  Orsini. 

LXXXVI.  4687.  Giovanni-Casimiro  còrd.  DenholT. 

LXXXVII.  4697.  Giovanni  VII  Fontana. 

LXXXVIII.  4746.  Marco  Battaglini. 

LXXXIX.  4748.  Francesco-Saverio  I Guicciardi. 

XC.  4725.  Giambattista  III  Orsi. 

XCI.  4734.  Guido  II  Orselli. 

XCII.  4763.  Francesco  III  Aguselli. 

xeni.  4795.  Carlo  card.  Bellisomi. 

XCIV.  4816.  Francesco-Saverio II card. Castiglionì. 

XCV.  4822.  Antonio  Maria  Cadolini. 

XCVI.  4838.  Innocenzo  Castracane  degli  Antel- 

minelli. 
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In  luogo  palustre  e sotto  grave  clima,  alla  distanza  di  dodici  o tutt'al 
più  quindici  miglia  da  Ravenna,  sorgeva  una  città,  che  Ficocle,  o secondo 
altri  Ficodii,  si  nominava.  L’origine  sua  non  era  molto  antica,  cosicché  nes- 
suna memoria  si  trova  di  essa,  la  quale  preceda  la  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Dopo  la  metà  del  quarto  secolo,  e forse  più  tardi  ancora,  cangiò  il  nome  di 
Ficocle  in  quello  di  Csavii:  ai  che  diede  occasione,  secondochè  immagina- 
rono varii  eruditi,  il  miracolo  delle  cerve  operato  nei  dintorni  di  essa  da 
quel  Bassiano,  che  fu  poi  vescovo  di  Lodi.  Pellegrinando  il  santo  alla  volta 
di  Ravenna,  s’incontrò  in  una  cerva,  che  inseguita  e incalzata  dai  cacciatori 
non  aveva  più  luogo  a scampo;  la  seguivano,  lassi  ed  inesperti  al  corso,  due 
teneri  cerbiati  suoi  figli,  e pareva  che  da  dolore  profondo  fosse  la  infelice 
trafitta  più  per  la  sciagura  che  sovrastava  alla  prole,  che  non  per  la  propria. 
Mosso  a compassione  da  quello  spettacolo,  il  buon  servo  di  Dio  prese  a 
proteggere  la  perseguitata  madre,  e coi  miracoli  la  protesse.  Chiamolla  a 
sé  nel  nome  del  Signore,  e la  cerva,  che  da  prima  selvaggia  e indomita 
paventava  l’ avvicinamento  di  chicchessia,  placida  allora  e mansueta  gli 
si  accostò  ; da  lui  lasciossi  tranquillamente  accarezzare  ; in  segno  di 
gratitudine  si  curvò  a lambirgli  i piedi  ; mostrò  in  somma  di  rispettare  in 
lui  divotamente  il  proprio  liberatore.  Attoniti  a tal  veduta  i cacciatori, 
rimanevano  perplessi,  nè  più  azzardavano  muover  passo  ; ma  finalmente 
uno  d’ essi  più  audace:  E quale  etoUezza  è la  votlra,  disse  ai  collegbi, 
che  non  correte  ad  impadronirvi  della  sicura  preda  ? Ed  egli  il  primo  si 
scagliò  sulla  cerva  per  istrapparla  dalle  mani  del  santo  : Non  V accostare, 
gli  rispose  Bassiano  : non  io,  ma  il  cielo  ( impone  di  lasciare  in  pace  cole- 
sta bestia,  di  non  toccarne  i figliuoli.  Sdegnoso  il  cacciatore  per  tale  di- 
vieto, alzò  temerario  le  mani  per  isfogar  la  sua  rabbia  sul  pacifico 
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difensore  della  irragionevole  famigliuola.  Alzò  le  mani,  e sull'  istante  me- 
desimo restò  cieco,  e da  improvvisa  convulsione  investito  stette  già  per  dar 
l’ ultimo  fiato.  Del  che  atterriti  i cacciatori  colleghi,  si  prostesero  ai  piedi 
del  santo,  e ne  venerarono  la  possanza,  ed  implorarono  pietà  per  l’audace 
offensore.  Bassiano,  presolo  per  la  destra,  lo  alzò  di  terra,  e,  benedicendolo 
col  segno  della  croce,  lo  risanò  (i). Per  Io  quale  miracolo  della  cerva,  opera- 
to nelle  vicinanze  di  Ficocie,  vollero  alcuni  che  la  città  cangiasse  il  suo  no- 
me in  quello  di  Cervia.  Altri  dissero  invece,  e più  ragionevolmente, cred'io, 
esserle  questo  derivato  dai  molti  mucchi  (acervo)  di  sale,  ossia  dalle  con- 
tigue saline,  che  formavano  la  sua  ricchezza.  L’odierna  Cervia  non  è più 
antica  della  seconda  metà  del  secolo  decimo  settimo.  Poche  e non  sicure 
notizie  ci  trasmise  la  storia  intorno  alla  chiesa  ficoclese  o cerviese.  Si  vor- 
rebbe stabilirne  primo  vescovo  s.  Apollinare,  perciocché  vi  predicò  la  fede 
evangelica  ; ma  non  per  questo,  io  dico,  vi  piantò  la  sua  sede  vescovile,  la 
quale  non  può  cominciare  a numerare  i proprii  pastori  se  non  che  dopo 
la  sua  fondazione  ; altrimente  converrebbe  dire  vescovi  di  Cervia  anche 
gli  altri  arcivescovi  di  Ravenna  successori  di  s.  Apollinare,  perciocché 
sulla  campagna  flcoclese,  non  per  anco  provveduta  di  cattedra  episcopale, 
n’  esercitarono  dopo  di  lui  la  pastorale  giurisdizione. 

Il  primo  suo  vescovo,  che  si  conosca,  è s.  Geroszio:  esso  nel  504 
sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  sicché  intorno  alla 
fine  del  quinto,  o tutt’  al  più  nell'  incominciare  del  sesto  secolo  deesi  fis- 
sare il  principio  della  chiesa  di  Cervia.  Nel  prefato  concilio  egli  é sot- 
toscritto Geroniiu»  fieuclentit:  pare  che  intervenisse  anche  agli  altri 
dello  stesso  pontefice,  perché  nella  brevissima  sua  leggenda  registrata 
presso  i Bollandisti  (2)  é detto,  che  mentre  faceva  ritorno  alla  sua  chiesa, 
nel  50-i,  fu  da  empii  uomini  sorpreso  lungh'esso  la  via  Flaminia,  vicino 
a Cagli  ; ivi  fu  ucciso,  ed  é veneralo  in  quella  città  col  culto  di  santo 
martire.  Quanto  alla  chiesa  cerviese,  di  cui  era  pastore,  non  ne  conserva 
traccia  veruna  ; lo  scompiglio  della  distruzione  dell’  antica  città,  in  se- 
guito alle  vicende  di  oltre  undici  secoli  che  l’avevano  preceduta,  ne  involò 
ogcfi  memoria.  Se  ne  celebra  la  festa  a’  9 di  maggio,  e non  altro  di  lui  si 

(1)  Pretso  .i  BolUadisti,  nella  «U  di  (a)  Nel  secondo  Unno  di  eolio 

s.  Bassiano,  lom.  ii  del  mese  di  gennaro,  il  dì  9,  alla  pag. 
pag.  323.  Vedasi  anche  il  Boni  nella  stona 
di  Havenna,  sullo  V anno  $78. 
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legge,  tranne  le  seguenti  parole,  cui  piacemi  di  trascrivere  : « Gerontius 

> ficocicnsis  episcopus  in  ofBcii  sui  munere  vigilantissimus  in  id  totus 

• ìncubuit,  ut  verbo  et  exemplo  Ecclesiae  sibi  commissae  prodesset.  Ora- 
li tieni  assiduus  erat  : carnem  jejunio  affligebat.  Miracola  multa  edidii, 
» quibus  illius  sanctitatem  testatam  Deus  fecit.  Quartae  synodo  Romae 

> sub  Symmacho  papa  habitae  interfuisse  et  subscrìpsisse  putatur.  Dum 

> autem  ad  Ecclesiam,  cujos  curam  gerebat,  revcrteretur,  ab  impiis  via 

• Flaminia  in  loco,  qui  Campus  ventosus  dicilur,  decollatus  marlyrii  pal- 
li mam  accepit.  Ejus  corpus,  quod  triduum  inbumatum  jacuerat,  a piis 
« viris  honoriflce  sepultum  est.  » 

Un  vescovo,  che  aveva  nome  Severo,  è notato  nei  dittici  ficoclesi  sotto 
r anno  595,  tra  il  suddetto  Geronzio  e il  vescovo  Bnoao,  ricordatoci 
dall’ Ughelli  solfo  il  649.  Questo  Buono,  a quanto  narra  l' Arduino,  fu 
al  concilio  lateranese  ; e dal  Rossi,  nella  storia  di  Ravenna  (t),  ci  è fatto 
sapere,  eh’  esso  viveva  anche  nel  susseguente  anno  650.  È ignoto  s’egli 
od  altro  suo  successore  vivesse  sulla  cattedra  ficoclese  nell’  anno  708 
quando  la  cittA  rimase  preda  di  un  fiero  incendio  : certo  è,  che  a poco  a 
poco  risorse  dalle  sue  rovine,  ma  sino  all’  855  non  si  trovano  traccie 
di  verun  altro  pastore  che  la  governasse.  Ce  ne  conservò  il  nome  il 
Baronio,  ed  era  a quei  giorni  un  Adriano.  A lui  nell’ 858  era  già  suc- 
ceduto un  Giovanni,  del  quale  si  legge  il  nome  tra  i vescovi,  che  sotto- 
scrissero alla  donazione  dell’isola  di  Palazziola  a favore  dei  monaci  di 
8.  Vitale  di  Ravenna  (2),  e nell’  864  se  ne  vede  il  nome  sottoscritto 
anche  al  concilio  lateranese  già  tante  volle  citalo  (5).  Giovanni  nell'  862 
fu  spedito  in  Francia  col  vescovo  di  Porto,  in  qualità  di  legato  del  papa 
Nicolò  I,  per  esaminare  il  difGcile  affare  del  matrimonio  del  re  Lotario  con 
Teotberga  (4).  A lui  nell’ 881  il  ponleGce  Giovanni  Vili  raccomandava  in 
amministrazione  la  chiesa  di  Faenza,  Gnchè  ne  fossero  cessati  ì tumulti, 
che  la  inquietavano,  e che  a suo  luogo  ho  narrati  (5).  Gli  scrisse  perciò  la 
lettera  seguente,  la  quale  tra  le  lettere  di  questo  ponteGce  è la  CCCVill, 
ed  ha  la  data  de’  20  luglio  dell’  anno  suddetto. 


(t)  Lib.  III.  (4)  iUurAlorì,  Aunal.  il' Ila!.,  ann.  863. 

(a)  Vcd.  uella  chicM  iliKaveuDa,  pag.  90.  (5)  In  quello  tomo,  nella  pag.  aSo. 

|3)  Veli,  ili,  pag.  89. 
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JOANNI  EPISCOPO  FICOCLENSI. 

< Obituin  Romaai  FavenUnae  civitatìs  aalistitis,  directa  dudum  relatio 
» patefecit  : quapropter  visitationis  destitutae  ecclesiae  fraterDÌtati  tuae 
• opcram  solemniter  delegamus.  Quam  ita  te  conveoit  exhibere,  ut  nihii 
» do  provectioDtbus  (I)  clericoram,  reditu,  oroatu,  mìnisteriisque  vel 
» quidquid  illud  est  ìa  patrimonio  eodem,  a quoquam  praesumatur  eccle- 
» siae,  et  ideo  fraiernitas  tua  ad  praedictam  ecclesiam  ire  procure!,  ut 
a quidquid  utilitati  illius  congruit,  interim  solerti  cura  praevideat,  quo- 
a usque  qualiter  se  habeat  electio  vel  ordinatio  succedentis  episcopi  co- 
a ^am  nobis  synodali  discutiatur  examine  et  apostolica  termlnetur,  Deo 
a juvante,  censura.  Data  XIII  kal.  augustas,  indictiono  XIV.  a 

Due  sottoscrizioni,  nel  967  al  concilio  di  Ravenna  tenuto  dal  papa 
Giovanni  XIII,  e nel  969  al  concilio  di  Roma,  quando  fu  eretta  in  arci- 
vescovato  la  chiesa  di  Benevento,  ci  fanno  sapere,  che  in  questo  tempo 
la  cattedra  ficoclese  aveva  suo  vescovo  uno  SiErino,  di  cui  non  si  tro- 
vano altre  memorie. 

Pare,  che  non  prima  deli’ età  presento  il- nome  di  Ficocle  o di  Ficodia 
fosse  trasmutato  in  quello  di  Cervia  ; giacché  il  vescovo  Leone,  successore 
di  Stefano,  si  sottoscrisse  nel  997  al  concilio  provinciale  dell’arcivescovo 
Gerberto,  cosi  ; Leo  epiecoput  /icodensie,  quae  nunc  Cervia  vocatur.  Ciò 
confermerebbe  l’ opinione  di  chi  ne  derivò  il  nome  dagli  acervi  di  sale, 
piuttostocbè  dal  miracolo  della  cerva,  operato  da  s.  Bassiano  ; perchè,  se 
da  questo  e non  da  quelli  fosse  avvenuto  il  cambiamento,  la  si  sarebbe 
trovata  anche  prima  colia  sua  nuova  denominazione,  e non  soltanto  dopo 
sei  secoli.  Del’ detto  vescovo  Leone  ci  conservò  memorie  sino  al  1017  il 
ravennate  storico  (2). 

Buono  II,  che  dall’  Ughelli  non  è notato,  ci  si  mostra  nei  dittici  di 
questa  chiesa  successore  di  Leone,  intorno  al  4061  ; e cinque  anni  dopo 
gli  si  vede  surrogato  Lucido.  Magnifica  testimonianza  alle  virtù  e alla 
santità  di  lui  rese  il  Damiano  nella  sua  lettera  al  papa  Nicolò  II,  addu- 
cendolo  ad  esempio  di  potersi  piamente  rinunziare  da  un  vescovo  la  pro- 
pria diocesi,  per  finire  in  pace  la  vita  tra  i recinti  di  un  chiostro.  Ciò  av- 

(i)  O p'iuiloklo  de  pro\*entÌbus.  (2)  lib.  v. 
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veniva  intorno  al  1069.  Piacemi  recar  qui  le  parole  del  santo  dottore  (t): 

• Liicidus  flcocicnsìs  cpiscopus  dum  propinquum  sibìmet  obitum  iuimi- 

• nere  cognoscit  ad  coenobialis  portum  convolut,  ordinis  ac  sacerdotalis 
» infulas  dignitatis  monacliicis  mutat  induviis.  Et,  ut  noveris  quid  sibi 
» conversio  ista  contulerit,  sicut  authentica  registri  testatur  historia,  sub 

• ipso  migrantis  obitii  Spiritus  sancii  gratin  laetissimo  rcluccbat  in  vultu. 
■ Cui  nimirum  et  antequam  moi-eretur,  bcatus  apostolus  Andreas  appuruit 
> et  qua  bora  migraturus  esset  ex  corpore  nuntiavit.  >>  Ma  ben  lontana 
da  tanta  virtù  fu  la  condotta  del  successore  di  lui  Buono  Iti.  Questi  nel- 
r anno  stesso  della  rinunzia  di  Lucido  sali  sulla  santa  sede  cerviesc,  e in 
capo  ad  undici  anni  la  macchiò  colla  scismatica  ribellione  al  ponlcilcc 
s.  Gregorio  VII  : sappiamo  anzi  dal  Baronio  c dal  Rossi,  cb’  egli  col  ve- 
scovo di  Bologna  e con  quello  di  Vicenza  consccrù  I'  antipapa  Guibcrto, 
sotto  il  nome  di  Clemente  III.  Sembra,  che  il  legittimo  pontefice,  dopo  il 
sacrilego  attentato,  lo  deponessc  dalla  vescovile  dignità  c di  un  altro  pa- 
store provvedesse  la  contaminata  sede.  Infatti  nel  catalogo  dei  vescovi  di 
di  essa  trovai  nel  1080  un  Ildebkando,  e nel  1109  Giovanni  II,  ignorati 
ambidue  dall’ Cghelli.  Pietro,  che  venne  dietro  a questi  nel  1120,  è da 
lui  sostituito  immediatamente  allo  scismatico  Buono  ; nè  già  interveniva 
questi  nel  USI  alla  consccrazione  dell'abate  di  santa  Colomba  a vescovo 
di  enza,  com’  egli  disse  sulla  testimonianza  del  Rossi  ; quello  fu  Pie- 
tro r,  a cui  prima  di  giungere  bisogna  porre  nel  1 122  il  vescovo  Angelo 
successore  di  Pietro  I.  Ed  egli,  cotesto  Pietro  II,  secondo  i cataloghi  della 
chiesa  di  Cervia,  successe  ad  Angelo  nel  H50,  consecrò  Enrico  vescovo 
di  Bologna,  ed  anche  assistette  alla  prefata  consecrazionu  del  vescovo  di 
Piacenza.  E qui  devo  notare  un’altra  ommissiune  deirUghelli  : a Pietro  II 
successe  nel  1 1 65  Manfredo,  ch’egli  ignorò  ; ed  a questo  nel  1 1 66  venne 
dietro  I'  Alberto,  da  lui  immediatamente  sostituito  al  vescovo  Pietro. 

AjUindi  per  molti  anni  non  si  ha  veruna  memoria  della  chiesa  cervicse; 
soltanto  si  sanno  i nomi  dei  pastori,  che  la  governarono.  Essi  furono  suc- 
cessivamente Ugo  nel  1 174  ; Teobaldo,  carissimo  al  papa  Urbano  III,  nel 
1187  ; Alberto  II,  nel  4 199  ; Simeone,  nel  4209,  il  quale  in  capo  ad  otto 
anni  sali  da  questa  alla  cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  Fu  sotto  il  suo 
successore  Rcstico,  che  nel  4224  la  città  di  Cervia  andò  sottoposta  allo 

(i)  Opusc.  XIX,  cap.  I. 

l'ol  //,  7'  - 
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interdetto,  perchè  i cerviesi  avevano  preso,  battutto,  spogliato  e ferito  an 
Gerardo,  cui  l’ arcivescovo  di  Ravenna  aveva  inviato  a raccogliere  testi- 
monianze sulla  causa,  che  si  agitava  in  Bologna  intorno  a controversie  con 
quel  comune.  Venne  a intimare  questo  interdetto  un  procuratore  di  Egidio, 
vescovo  di  Forlimpopoli,  a cui  l’arcivescovo  aveva  raccomandato  l’aflare  : 
ma  i cerviesi,  tostochè  loro  si  presentò,  lo  presero,  lo  fecero  sedere  sopra 
un  giumento,  gli  posero  al  collo  una  redina, ed  in  tal  formalo  condussero 
in  giro  per  la  città,  minacciando  di  trattar  peggio  ancora  lo  stesso  Egidio 
e la  sua  corte,  se  avesse  avuto  il  coraggio  di  trasferirvisi  (t).  Tanta 
temerità  dei  cerviesi  aizzò  fuor  di  misura  lo  sdegno  dei  ravennati,  sicché, 
prese  le  armi,  vennero  sopra  la  contumace  città,  se  ne  impadronirono,  e 
di  ogni  cosa  spogliarono,  tra  gli  altri  primarii,  il  vescovo  Giotìshi  III,  che 
sino  dall'anno  4 229  era  succeduto  a Rustico.  Egli  portò  le  sue  querele  a 
Roma  ai  piedi  del  pontcOce  Gregorio  IX,  e fogli  assegnato  il  cardinale 
vescovo  di  Palestrina  con  un  cardinale  diacono,  perchè  se  ne  esaminasse 
la  causa.  Ebbe  da  questi  favorevole  sentenza,  la  quale  con  pontificio  di- 
ploma del  di  24  maggio  4255  gli  venne  comunicata.  Tutto  il  diploma  è 
portato  dall'  Ughclli  dove  parla  di  esso  ; mi  astengo  perciò  dal  trascri- 
verlo. Bensì  recherò  la  bolla  del  ponlefice  Innocenzo  IV  a favore  di  questa 
chiesa,  perchè  ci  dà  il  prospetto  dei  suoi  possedimenti  e delle  suo  giu- 
risdizioni nell’ età  presente  (2). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ve!I.  FRITRI  JOAN»l  CeRVIESSI  EPISCOPO,  EiCSQCB  SDCCESSOEUCS  CinOHICE 
laSTlTCESDIS  in  PEEFETVVV. 

« In  aposlolicae  sedis  specula,  licei  immeriti,  disponente  Domino,  con- 
» stituti  fratres  nostros  cpiscopos,  tam  propinquos  quam  longe  positos, 
• fraterna  tenemiir  ebaritate  dilìgere  et  ecclesiarum  eorum  regimini 
» commissarum  procurare  spiritualiter  et  temporaliter  incrementum,  ac 
» ipsas  contro  molignorum  incursus  aposlolicae  prolectionis  praesidio 
g communire.  Ea  propler,  venerabilis  in  Cbristo  frater  epìscopo,  tuis 

(i)  Vecchiazzani,  Stor.  Ui  Forlimpopoli,  (3)  Nel  lleg.  valle.,  fui.  i^S,  lett.  saf, 

tom.  1,  pag-  170.  aooo  ii  dì  questo  ponlefìce. 
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» justis  postuIatioDìbus  clemeoter  annuimus  et  Cerviensem  eccleaiain,  cui, 
I)  auctore  Deo,  praeesse  digaosceria,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione 

> suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegii  communitnus,  statuentes,  ut 
» quascumquo  possessioncs,  quaccumquc  bona  eadem  ecclesia  in  praesen- 
» tiarum juste  et  canonicc  possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontificum, 

> largitione  regum  vcl  principum,  oblatione  fideliuni,  seu  aliis  justis  modis 
» praestante  Domino  poterit  adipiscì,  Orma  tibì,  tuìsque  successoribus  et 

• illibata  pcrmaneant,  concedendo  specialiter  ecclesiac  praedictae  ca,  quac 
» inferius  propriis  duximus  vocabulis  exprimenda.  Locum  vìdelicet,  qui 
■I  vulgo  vocatur  Padule  cum  salinis,  terris,  vineis,  pratis,  pascuis,  vena- 
li tìonibus,  et  piscationibus  suis,  qui  protenditur  a rivo,  qui  vocatur  Piso- 
li tcllus,  usque  ad  miliarium  album  et  a decimano  usque  in  mari.  Teni- 
» mentum,  quod  tibi  fuit  plebis  s.  Thomae  cum  portu  et  aliis  suis  perti- 

• ncntiis  ; tenimentum,  quod  fuit  plebis  s.  Peregrini  cùm  decimis  et  aliis 
» pertinentiis  suis  ; ecclesiam  s.  Gerrasii  cum  pertinentiis  suis  ; ripam  de 
» terra  Orma  cum  teloneo  suo  et  omnibus  aliis  pertinentiis  suis,  portum 

• cum  teloneo  suo  et  aliis  suis  pertinentiis,  plebem  s.  Yitalis,  quae  vocatur 
» Fiscalia  cum  capcllis,  decimis,  testamentis  et  aliis  pertinentiis  suis,  quae 
Il  protenditur  ab  aggere  de  Corlungo  et  fossa  piscaria  et  rivo  de  Rodaldo 
» percorrente  ad  medium  donorum,  ab  alio  latere  medium  Virgena,  a 

• tcrtio  latore  Elia  percorrente  ad  medium  lacum  Sem  et  a quarto  Intere 

• Padus,  decem  mansos  terree,  quas  ecclesia  tua  possidet  in  Massa  Fisca- 
li liae  positos  in  rivo  majori,  in  loco  qui  dicitur  Canalis  mortuus  et  in 

• aliis  congruis  locis,  in  praedicto  rivo,  ecclesiam  sanctae  Mariac  in  Pado 
Il  veteri  cum  pertinentiis  suis.  In  territorio  Ariminensi  castrum  Castel- 
li lionis  cum  tota  corte  sua  et  pertinentiis  suis  et  fundum  Vasignani  in 
■ territorio  Caesenensi  quicquid  haeredes  Candeli  de  Runco  babent  in 
» fondo  Fabricae  et  in  Medade  et  in  Arbuciano  et  in  Mantele,  qui  dicitur 

> in  Laurentio,  et  duos  integros  fundos,  Cecilam  et  Asignanam,  quos  de- 
li tinet  ab  ecclesia  tua,  monasterium  sanctae  Marine  montis  Mauri,  in  ter- 
» ritorio  Corneliensi  et  comitato  Imolensì,  castrum  unum  integrum,  quod 
» vocatur  Plantalduli,  et  aliud  castrum,  quod  vocatur  Belvedere,  et  aliud, 

> quod  vocatur  saxum  Gattarium  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  in  ter- 
» ritorio  Fanensi  et  Pisaurensi,  castrum,  quod  vocatur  Montesanus  cum 
» districtu  et  curte  sua,  et  omnibus  suis  pertinentiis  et  duos  mansos  terrae 
» inter. Martasanum  et  ripam  altam  quod  detincnt  haeredes  Ugolini  Gui- 
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> doltì,  cl  UDum  mansum  in  Lupara,  quetn  delinent  haeredes  Petri  So-  > 
c phiae  et  Glii  Petri.  Et  unum  mansum  in  casula,  quem  detinent  haeredes 
• Guiduccii  et  Rogerii,  et  unum  mansum  io  Balsano  quem  detinent  hae- 
» redes  Brancaleonis,  ecclesiam  s.  Andreae  in  Fossa  putrida  in  civitate 
a Ravennati  cum  omni  jure  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  s.  Nicolai  cum 
a omni  jure  suo  et  liospitale  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  monaste- 
a rium  s.  Martini  cum  omni  jure  suo.  Ripis  autem  de  terra,  de  mari  et 
a Portubalcum  vel  aliquam  cullectam  contra  consuetudincm  aliquam 
a imponi  auctoritate  apostolica  prohibemus.  Statuiraus  quoque  ut  infra 
a tuara  dioecesim  absque  assenso  tuo  vel  successorum  tuorum  nullos 
a ecclesiam  vel  oratorium  de  novo  construcre  àliqua  occasione  praesumat, 
a salvia  tomcn  privilegiis  Romanorum  pontificum.  Obeunle  vero  te  nunc 
a cjusdem  ecclesiac  episcopo  vel  tuorum  quolibet  successorum,  nullus  ibi 
a qualibet  subrcptionis  astutia  scu  violentia  praeponatur,  nisi  quem  cano- 
a nici  cjusdem  ccclesiae  communi  consensu  vel  canonicorum  pars  con- 
a siili  sauioris  secundum  Dei  timorem  providerint  eligendum.  Dccerninius 
a ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  fas  sit  praefatam  ecclesiam  temere  per- 
a turbare,  eie.  salva  sedìs  aposlolicae  auctoritate  et  Ravennatis  arebiepi- 
a scopi  debita  rcvercntia.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica,  etc.  etc. 
a Ego  Innocentius  catholicac  Ecclesiae  cpisc.  subscripsi.  a 
Poi  seguono  le  sottoscrizioni  di  tredici  cardinali,  e quindi  la  data,  in 
questo  modo  : Dalum  Lugduni  per  manttm  magUtri  Marini  S.  R.  E.  vice- 
cancellarii,  hai.  feùruarii,  Indiclione  li,  Incamationis  dominicae  anno  '1244, 
ponlijicalvs  vero  domini  Iiinocenlii  Pp.  IV  anno  II. 

Nessun’aura  notizia  sulla  chiesa  di  Cervia  ci  offrono  per  varii  anni  le 
storie  : soltanto  i nomi  ci  trasmisero  dei  vescovi,  che  la  governarono. 
Successore  infatti  a Giovanni  III  fu  eletto  Jacopo,  nel  4254,  il  quale  era 
cappellano  del  pupa  Alessandro  IV;  ma  in  capo  a pochi  mesi  vi  rinunziò. 
Allora  gli  venne  surrogato,  nel  4256,  Ubaldo,  ch'era  pur  cappellano  dello 
stésso  pontellce  ; dieci  anni  dopo,  addi  9 giugno,  essendone  rimasta  va- 
cante la  chiesa  per  ben  due  anni,  il  pontefice  Clemente  IV  le  diede  a pa- 
store Tommaso,  giù  vescovo  di  Bitunto,  il  quale  non  visse  che  sino  al  1270  ; 
nell’  anno  seguente  il  capitolo  cerviese  elesse  a proprio  vescovo  il  dome- 
nicano liKu;he8C  ra.  Teodobico  Borgognoni,  il  quale  con  somma  lode  di 
pietà  e di  scienza  nc  governò  per  più  anui  la  chiesa,  finché  nel  4 298 
chiuse  la  .sua  mortale  carriera  iu  Bologna,  ed  ebbe  sepoltura  accanto  I 
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all’ aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Domenico.  Ne  accenna  il  luogo  la 
semplicissima  iscrizione  scolpitavi  : 

SEPVLCimVM  VENERAUILIS  PATRIS 
FRATRIS  THEODORICI  DE  LVCA 
EPISCOPI  CERVIENSIS 
ORD.  FRATR.  PRAEDICAT. 

ed  alquanto  più  sotto  si  leggo  l’ altra  epigrafe,  la  quale  ci  determina  il 
giorno  e l'anno  della  sua  morte:  perciò  la  trascrivo. 

IIANC  CAPELLAM  FECI!  FIERI 
FRATER  THEODORICVS  DE  BORGOGNONIBVS  DE  LVCA 
ORD.  PRAEDIC. 

EPISCOPVS  CERVIENSIS 

QVI  IIABENS  IN  AETATE  SVA  LXXXXIII  ANNOS 

IN  EPISCOPATV  VERO 

OBIIT  ANNO  DOMINI 
M.  CC.  LXXXXVIII. 

IN  VIGILIA  NATIVITATIS  DOMINI 

ORATE  PRO  EO 

Dopo  questo  Teodorico,  venne  a governare  nel  1 299  la  chiesa  di  Cervia 
un  ra.  Antonio,  che  dall’  Ughelli  fu  ommesso  : secondo  lui  sarebbe  rima- 
sta vacante  la  sede  sino  al  1 307,  quando  vi  fu  eletto  Mitteo,  che  tre 
anni  dopo  assistette  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  e che  si  sa  essere 
stato  carissimo  al  re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia.  Pare  che  sino  all’  anno 
1517  egli  vivesse,  giacché  dalle  storie  di  Ravenna  ci  è fatto  sapere,  che 
in  quest’  anno  appunto,  nel  di  1 6 luglio,  fu  eletto  a succedergli  il  raven- 
nate Gcido  Gennari,  e con  grande  solennità  fu  consecrato  nella  basdica 
orsiana  da  Pietro  vescovo  di  Comacchio.  Dal  1520  al  1324  gli  fu  succes- 
sore un  Francesco,  del  quale  non  si  sa  di  più.  Si  sa  bensì,  che  nel  giorno 
16  luglio  dell’anno  stesso,  per  la  morte  di  lui,  venne  trasferito  a questa 
dalla  chiesa  di  Cesena  il  vescovo  Gerabdo,  che  qui  terminò  la  sua  vita  in 
capo  a cinque  anni.  Esuperanzo  Lambertazzi,  eh’  era  vescovo  di  Adria, 
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passò  alla  sede  di  Cervia  nell'  anno  stesso  addi  4 1 ottobre  : era  nato  a 
Cingoli  : mori  nel  1542.  Dn  àdmuo  gli  successe  nell’  anno  seguente  : di 
questo  non  parlò  punto  I'  Ughelli,  bensì  nei  dittici  ccrviesi  lo  trovai  regi- 
strato ; ma  non  vi  durò  che  un  solo  anno,  perchè  nel  1545  gli  si  vede 
sostituito  il  conventuale  ra.  Gdadìoso  de’  Majoli.  Gioviimi  IV  Piacentini, 
parmigiano,  lo  sussegui  dall’  anno  1546  sino  al  1562  : è questa  l’ epoca 
in  cui  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Padova.  Un’altra  ommissione  trovo nel- 
rUghelli  dopo  il  prefato  Giovanni  IV:  nel  catalogo  de' vescovi,  che  si 
conserva  negli  archivii  cerviesi,  è registrato  il  nome  di  ra.  TEOooaico  II, 
che  dal  1562  sino  al  1570  ne  possedette  la  cattedra.  L’  Ughelli  invece 
erroneamente  stabilisce  la  vescovile  reggenza  di  Giovanni  IV  dal  di  27 
aprile  1564  al  di  25  gennaro  1570  : o v’è  uno  sbaglio  nei  numeri,  o 
l' Ughelli  fu  male  informato  : comunque  ciò  sia,  certo  è,  eh’  egli  ommise 
il  vescovo  Teodorico  II.  Bensì  nel  1570  addi  50  marzo  fu  eletto  a suc- 
cedergli il  francescano  fiorentino  ra.  BEasiaDo  Guasconi,  già  nominato 
vescovo  di  Concordia  : questi,  nel  giorno  27  maggio  dello  stesso  anno, 
ricevette  l'episcopale  consecrazione  nella  cattedrale  di  Firenze,  dalle  mani 
del  santo  vescovo  fiesolano  Andrea  Corsini,  assistito  dal  vescovo  di  Ce- 
sena e da  quello  di  Calcedonia.  Visse  Bernardo  nella  sua  dignità  intorno 
a sette  anni,  perciocché  nel  1577  veniva  trasferito  a questa  dalla  cattedra 
pistoiese  U fiorentino  Giovin.vi  V de’  Vivenzi,  che  vi  mori  a’  29  di  agosto 
del  1582.  Immediatamente  gli  venne  dietro  l' imolese  Gcglielho  Àlidosi, 
il  quale  nell'  anno  stesso  passò  ad  esser  vescovo  della  sua  patria.  Ed  an- 
che qui  m’ è forza  notare  uno  sbaglio  dell’  Ughelli  circa  l’ anno  della  ele- 
zione dell’  Alidosi  alla  cattedra  cerviese  : egli  la  dice  nel  1 585,  mentre 
invece  gli  storici  imolesi  e i sacri  dittici  di  quella  chiesa  ce  lo  mostrano 
traslato  da  Cervia  (I)  nel  1582.  Dopo  la  quale  traslazione,  GiovAinn  VI 
vi  fu  promosso  ; e la  possedette  sino  al  1590:  in  quest’anno  moriva. 
Stette  allora  vacante  la  sede,  a un  bel  circa,  quattro  anni,  nel  corso  dei 
quali  la  tenne  in  commenda,  dice  l’ Ughelli,  o piuttosto  ne  fu  amministra- 
tore Pino  degli  Ordelaffi  , vescovo  di  Pafo,  il  quale  alla  fine,  nel  diti  del 
marzo  1594,  ne  fu  canonicamente  dichiarato  pastore  : egli  visse  sino 
al  1402.  Suo  successore  venne  a governarla  nell’  anno  stesso  il  riminese 
proposto  Pàolo,  addi  8 marzo. 

(i)  VcJ.  nella chieM  d' Imola,  alla  pag.  aaa. 
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Infieriva  allora  lo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio,  e dai  partiti  tumultuosi 
erano  le  varie  diocesi  lacerate:  chi  seguiva  la  causa  di  Gregorio  XII  e chi 
obbediva  a Giovanni  XXIII.  Cervia  e con  essa  il  suo  pastore  avevano  te- 
nacemente abbracciato  il  partito  di  Gregorio  XII,  e lo  credevano  legittimo 
possessore  della  pontificia  tiara,anche  dopo  l’elezione  di  Giovanni  XXIII  (t  ). 
Questi  invece  scorgendo  allontanato  dal  sacro  ovile  il  pastore  cerviese, 
nè  trovando  maniera  di  condurlo  alla  dovuta  obbedienza,  lo  deposc  dalia 
vescovile  dignità,  e gli  sostituì  il  ferrarese  Mainardino  Guellermini.  biò 
avvenne  nel  1415  ; e in  questo  stato  di  scisma  persistette  la  chiesa  di 
Cervia  sino  all’  elezione  di  Martino  V,  nel  concilio  di  Costanza  ; per  lo 
spazio  cioè  di  quattro  unni.  Allora  Mainardino  rassegnò  nelle  mani  del 
legittimo  pontefice  l’ ottenuta  mitra,  e fu  rimesso  il  vescovo  Paolo  nella 
sua  dignità  ; di  essa  godè  pacificamente  sino  alla  morte,  che  lo  raggiunse 
nel  1451. 

La  cattedra  cerviese,  nell'anno  stesso,  a’  2 di  maggio,  fu  provveduta 
di  vescovo  nella  persona  del  vicentino  Ciistofobo  da  s.  Marcello,  che  per 
quattro  anni  la  possedette.  Derivò  in  questo  frattempo  non  poco  lustro 
alia  chiesa,  di  cui  era  pastore,  l’ esser  egli  inviato  coll’  arcivescovo  di 
Spalatro  a sostenere  I’  uffizio  di  legato  apostolico  al  concilio  di  Basilea  in 
nome  del  pontefice  Eugenio  IV.  Nel  1455  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Iti- 
mini,  e per  cinque  anni  stette  allora  la  diocesi  di  Cervia  in  amministra- 
zione del  cardinale  vescovo  di  Ostia  Ànlonio  Correr,  il  quale  non  vi  ri- 
nunziò  che  quando  ne  fb  eletto  vescovo  ordinario  il  veneziano  Pietbo  III 
Barbo,  nel  1 440.  Non  molto  dopo  fu  decorato  dallo  zio  pontefice  Euge- 
nio IV,  della  porpora  cardinalizia,  e nel  1448  rinunziò  ài  vescovato. 
Egli,  sedici  anni  dipoi,  sali  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  sotto  il  nome 
di  Paolo  II.  È tradizione  in  Cervia,  eh’  egli  istituisse  la  benedizione  o 
sposalizio  del  mare,  solito  farsi  annualmente,  anche  al  di  d’ oggi,  nel 
giorno  dell’  Ascensione  del  Signore,  ad  imitazione  di  quello  solennissimo, 
che  cclebravasi  in  Venezia  quando  ne  sussisteva  la  repubblica.  É da  no- 
tarsi per  altro,  che  questa  epremonia,  istituita  e sempre  continuata  in 
Cervia,  non  ha  nulla  di  politico  o di  civile,  siccome  quella  di  Venezia,  la 
quale  dinotava  la  suprema  padronanza  della  repubblica  sul  mare.  Dicono, 
che  il  vescovo  Barbo,  navigando  da  Venezia  a Cervia,  fosse  sorpreso  da 

(i)  VeJ.  nella  chiesa  di  Roma,  tom.  r,  pag. 
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furiosa  burrasca;  che,  imperversando  sempre  più  la  fierezza  dei  fiotti,  e già 
scorgendosi  in  procinto  di  perdere  la  vita,  si  obbligasse  con  voto  ad  isti- 
tuire e celebrare  annualmente  nella  sua  diocesi  un  rito  di  benedizione  sul 
mare,  e di  gettarvi  un  anello  d' oro  a sue  spese  ; che  intanto,  a pegno 
della  promessa,  vi  gettasse  il  suo,  che  aveva  in  dito,  e il  mare  a poco  a 
poco  si  tranquillasse.  Comunque  sia  di  siffatta  tradizione,  certo  è che 
ogni  anno  anche  adesso  si  celebra  con  gran  pompa  questa  benedizione,  e 
che  vi  si  getta  un  anello  d’oro  a spese  del  vescovo  : ha  questo  anello  un 
pezzo  di  legno  annessovi,  acciocché  possa  con  più  forza  essere  lanciato 
da  lungi  nel  mare,  ed  ha  inoltre  attaccato  un  nastro  di  seta  lungo  venti 
braccia.  Per  tale  nastro  e per  quel  pezzo  di  legno  rimane  a gala  l’ anello 
sulle  acque,  ed  agili  nuotatori  si  partono  immantinente  dal  lido  per  an- 
darselo a ricuperare.  Non  sia  discaro  ai  miei  leggitori,  che  io  oc  sog- 
giunga anche  il  rito,  quale  dai  manoscritti  di  Cervia  l' ho  a bella  posta 
copiato. 

Benediclio  mari»  m fe$lo  Ascetuùmù  DomitU. 

« Adjutorium  nostrum.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Deus  qui 
« transtulisti  patres  nostros  per  mare  rubrum  et  transvexistl  eos  per 

> aquam  nimiam  laudem  tui  nominis  decaotantes,  te  suppliciter  depre- 

• camur,  ut  in  hoc  mari  Adriatico  famulos  tuos,  repulsis  adversitatìbus, 

• portu  sempcr  optabili,  cursu  tranquillo  tuearis.  Per  Dominum. 

> Oremus.  Bene  ^ die  Domine  Deus  omnipotens  locum  isluin  et 

> totum  mare  Adriaticum,  in  quo  Cervienses  et  rem  cum  eis  habentes 
■ navigant,  ut  sit  in  eo  sanitas,  castitas,  victoria,  virtus,  humilitas,  bonitas, 
» mansuetudo,  plenitudo  legis  et  gratiarum  Deo  Patri  et  0 Filio,  et 
u Spiritui  ){*  sancto,  et  haec  bencdictio  maneat  super  hunc  locum  et 
» super  peragrantes  in  eum  nunc  et  in  omnia  saecula  saeculorum.  Amen. 

> Oremus.  Propitiare  Domino  supplicationibus  nostris  et  bene  ^ die 
» aquas  istas  et  naves  in  eas  peragrantes  atque  nautas,  bumines,  merces 

• et  omnia  quac  in  eis  vehuntur  : sicuti  dignatus  es  bcncdicerc  arcani 
a Noe  cum  habitantibus  suis  ambulantem  in  diluvio  et  ad  salutem  |>erdu- 
» cere,  ita  ad  portum  cursu  tranquillo  perfectis  recle  ncgoliis,  iteralo 
a tempore  ad  propria  loca  cum  ulililate  et  omni  gaudio  revocare  digueris  ; 
a et  sicuti  porrexisti  dexterara  bealo  Pelro  ambulanti  super  mare,  ila 
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» mitte  sanctum  angelutn  de  coclis,  qui  dextera  et  potcutia  tua  liberet  et 
> custodiat  omnia  semper  a periculis  universis  ; ut  corporis  saoitatcm, 
» rerum  utilitatem  et  animac  tutelam  percipiant  supplicantes.  Per  Chri- 
» stum,  etc. 

a Kyrie  eleison.  Christe  eleison.  Kyrie  eleison.  Pater  nostcr.  Asperga- 
li tur  mare  cum  agua  benedicta.  'jf.  Et  ne  nos  ìnducas.  . In  mari  via 
a tua  et  semitae  tuae  in  aquis  mullis.  Et  vestigio  tua  non  cognoscen- 
a tur.  Deduxisti  sicut  oves  populum  tuum.  ^ In  manu  Moysi  et  Aaron, 
a "jf.  Et  motus  magnus  factus  est  in  mari.  ]^.  Tunc  impcravit  ventis  et 
a mari  et  facta  est  tranquillitas  magna.  Domine  exaudi.  Dominus 
a vobisuum. 

a Oremus.  Exaudi  nos,  Domine  sancte,  Pater  omnipotens,  aeterne 
a Deus,  et  mittere  digneris  sanctum  angelum  tuum  de  coelis,  qui  custodiat, 
a foveat,  protegat,  visitet,  et  defendat  omnes  babitantes  in  hoc  mari.  Per 
a Christum,  etc. 

a Dominus  vobiscum.  Sequentia  sancii  Evangciii  secundum 
a Marcum.  In  ilio  tempore  : Cum  sero  esset  factum,  erat  navis  in  medio 
» mari  et  Jesus  solus  in  terra,  etc.  utque  et  quotquot  tangebant  cum 
a salvi  fiebant. 

a Benedictio  Dei  omnipotcntis,  etc.  desccndat  super  hoc  mare  et  navi- 
a gantcs  in  eo,  et  mancai  semper.  Amen. 

a Et  inde  injicilur  annulus  in  mare.  » 

Cosi  6nisce  il  rito  di  questa  benedizione.  Nel  ritorno  sogliono  cantare 
le  litanie  della  beata  Vergine  ; ma  piuttosto  per  devozione,  di  quellochè 
per  compimento  del  rito  : nei  manoscritti  non  se  ne  parla.  Ciò  basti  su 
tale  ceremonia  : si  ripigli  il  filo  della  storia. 

Dappoiché  il  vescovo  Barbo  rinunziò  alla  cattedra  di  Cervia,  ne  fu 
amministratore  sino  al  1456  il  cardinale  Isidoro,  greco  ruteno.  In  questo 
frattempo,  e precisamente  nel  1454,  il  santuario  di  santa  Maria,  detta  del 
Pino,  poche  miglia  discosto  dall’antica  Cervia  e meno  ancor  dall’ odierna, 
diventò  celebre  (I)  per  la  dimora  che  vi  fece  il  carmelitano  fr.  Gerolamo 
Lambertini  di  Corsica, e per  avervi  piantato  un  convento  dell’ ordine  suo: 
il  qual  convento  crebbe  in  seguito  e fu  di  cospicui  privilegii  arricchito 

(i)  Ilo  trailo  queste  notiiie  e molte  Gioaechiuo  Tamlmriiii  |!raiiosamente  si  de> 

allre,  che  in  seguito  verrò  spooeoJo,  Ja  un  gnò  concedercni  da  cuusuhare.  Lgli  slesso 

znanoKritlo,  coi  P attuale  \escoro  muiuig.  me  ne  rintracciava  i punti  più  interessanti. 

^qI  II 
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dalla  muaiflcenza  della  veneziana  repubblica  ; giacché  intorno  a questo 
temano,  siccome  di  Ravenna  (t),  cosi  anche  di  Cervia  era  essa  padrona. 

Terminò  l’ amministrazione  del  greco  cardinale  suddetto  quando,  nel 
di  15  marzo  i-i50,  il  papa  Calisto  ttl  diede  alla  cattedra  ccrvicsc  il  ve- 
scovo domenicano  fe.  Fbancesco  II  Forzi,  nato  in  Rimini.  A questo  venne 
dietro,  a’  13  giugno  147-i,  il  bolognese  Achille  Marcscotti,  che  mori  in 
Cologna  a'2l  di  novembre  del  1485.  Ebbe  sepoltura  in  quella  cillù, 
presso  la  porla  maggiore  della  chiesa  di  s.  Domenico  : vi  sì  legge  il  se- 
guente epitaffio. 

l'ELsnA  rATRiTivM  Maeiscottae  frolis  Acbilleh, 

Cervia  po.vtificem  flet,  mortis  Roma  TBivHruvH. 

Clarvs  eqves  patriaeqve  decvs,  splesdorove  sesatvs 
Galeas  excllso  pater  abdidit  ossa  sepvlcuro. 

VIX.  AX.  XI. 

Un  domenicano  bergamasco,  giù  eletto  vescovo  di  Parenzo,  fu,  dopo 
un  anno  di  vacanza,  il  succc.ssorc  del  Marcscotti,  il  fb.  Tommaso  li  Cata- 
nei,  uomo  assai  celebralo  per  la  pictù  c per  la  scienza,  di  cui  era  fregiato. 
Governò  la  chiesa  ccrvicsc  per  ben  ventinove  anni,  ed  ebbe  a successore, 
nel  1515,  il  genovese  Pietro  tV  Ficsclii.  in  capo  a dieci  anni,  lui  morto, 
fu  affidala  la  diocesi  in  amniinislrazione  al  cardinale  Paolo  Cesi,  il  quale 
tre  anni  dopo  la  rinuiiziò  a favore  di  Ottavio  Cesi,  che  ne  fu  eletto  ve- 
scovo a’  25  di  marzo  del  1528,  a patto  di  poterne  riassumere  I’  ammini- 
strazione losloclit'  per  qual  si  fosse  motivo  rimanesse  di  bel  nuovo  va- 
cante. Ciò  iiifalli  aAvenne  nel  155  i,  allorché  mori  Ottaviano.  Ma  per 
pochi  giorni,  perché  nel  novembre  dello  stesso  anno  vi  fu  eletto  GiovAam- 
Ahdrea  Cesi.  Durò  questi  nella  conseguila  dignilù  alcuni  giorni  soltanto, 
c tosto  vi  sollentrò  I'  amministratore  suddetto.  Non  fu  provveduta  la  sede 
di  ordinario  pastore  clic  nel  1545:  vi  clcs.se  il  papa  un  nipote  di  esso 
Paolo  Cesi,  ScipioxE  Santacroce,  il  quale  dopo  trentun  anno  di  vescovato,  i 
cadente  per  la  vcecliiczza,  vi  rinuiiziò  : tuttavolla  sopravvisse  alla  sua  j 
rinunzia  per  altri  sci  anni.  La  sua  morte  avvenne  nell’ anno  stesso,  in  cui  \ 


(i)  Ved.  t»cU*  rfiteja  «li  Ravenna,  pip.  io. 
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mori  oncbe  il  suo  successore  Otiìvio  II  Siintacrocc,  promosso  a questa 
chiesa  allora  appunto  clic  per  la  rinunzia  n’  era  rimasta  vacante.  Il  ve- 
scovo Otlavio  celebrò  nel  1577  il  sinodo  diocesano. 

Nò  più  dei  nomi  dei  paslori,  che  la  governarono,  ei  è fatto  di  trovare 
per  ben  un  secolo  nelle  memorie  cerviesi  ; dei  soli  nomi  adunque  ci 
dovrò  bastare  ncccssariamcnlc  la  serie.  Ad  OUavio  II,  ncN  582,  venne 
dietro  il  bolognese  Lorevzo  Campeggi,  morto  a’O  di  novembre  del  1585; 
poi  fu  vescovo  di  Cervia  Uecio  Azzolini  da  l'ermo,  clellovi  nel  novembre 
dello  stesso  nono,  decoralo  poco  dipoi  della  porpora  cardinalizia,  fatto 
arciprete  di  santa  Maria  maggiore,  morto  a'  7 di  ottobre  del  1 587  ; lo 
sussegui  nel  medesimo  mese  Annibaie  de’  Paoli  ; a cui  nel  1 59 1 venne 
dietro  il  milanese  Alfonso  Visconti,  innalzato  dipoi  al  cardinalato  e quinci 
nel  1601  traslato  alla  chiesa  di  Spoleto  ; immedialmnenlc  gli  fu  surrf)- 
gato  il  ferrarese  cardinale  Bonifacio  Bevilacqua,  il  quale  col  vescovato  di 
Cervia  possedette  anche  la  chiesa  di  Frascati  |l),  c mori  nel  1627, addi  6 
aprile  ; in  capo  a trentanove  giorni  di  vacanza,  il  dotto  maulovano  Gian- 
rzANCESco  de’  conti  Guidi  da  Bagno,  venne  al  governo  di  questa  chiesa, 
nel  1629  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  nel  IC55  fu  trasferito 
olia  sede  di  Rieti.  Questi  nell’  anno  avanti  aveva  celebralo  il  sinodo  dio- 
cesano. Gli  successe  il  forlivese  Francesco-Mabia  de’ conti  Mcrlini,  elettovi 
nel  giorno  2 settembre  dell’anno  stesso.  Per  far  cessare  le  frequenti  scusse 
di  terremoto,  che  nel  corso  di  varii  anni,  e particolarmente  nel  1641,  si 
sentirono  in  Cervia,  il  vescovo,  il  capitolo,  il  clero  c i magistrati  della 
cittò  si  obbligarono  solennemente  con  voto  a fare  ogni  anno  nella  dome- 
nica in  Albis  una  divota  processione  sino  al  santuario  di  santa  Maria  del 
Pino,  portandovi  il  corpo  del  martire  s.  Rugato  e celebrandovi  colà  una 
messa  solenne.  Fu  in  questa  medesima  occasione,  che  il  vescovo,  pensando 
alla  propria  fine,  si  preparò,  il  sepolcro  nella  chiesa  cattedrale,  ove  anche 
fu  collocato  quando,  tre  anni  dopo,  mori.  Non  sarà  fuor  di  proposito  ch’io 
trascriva  qui  l' epigrafe,  ch’egli  stesso  vi  fece  scolpir  sopra,  la  quale,  per- 
duta nella  demolizione  dell’  antica  città,  fu  conservata  mauoscritta  in 
Cervia,  e fu  dipoi  pubblicata  dal  Colcti,  continuatore  dell’  Fghclli.  Essa 
diceva  ; 


(I)  VeJ.  ivi,  loru.  i,  psg.  64a. 
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FRAUClSCrS  MARIA  MERLl?IVS  FOROLIVIENSIS 
EPISCOPVS  CERVIENSIS,  MEMORIAM  MORTIS 
SIRI  PRIMVM,  POS'fERIS  MOX  SÀLVTAREM 
QVOTIDIE  INSTANTIS  TVMVLO  PRAEVENIENS 
AFFIXIT  ASNO  DOM.  MDCXLI 


MORIMVR 


Mortàlis  hecimen  titae  heditatio  mobtis  ; 

Ha?IC  TTI.fAX  TEXEAS  PECTOBE,  VOCE,  XAMT. 

Ebtoiebe  satis,  mvsa  bospes,  talia  nostbi 
Si  sapis  et  ciiiebes  oabt  ooctxenta  tibi. 

stette  vacante  quattordici  mesi  la  chiesa  di  Cervia:  nel  di  8 gennaio 
1646  le  fu  dato  a pastore  il  ravennate  Pomponio  de’ marchesi  Spreti.  In- 
traprese egli  ben  tosto  la  visita  della  sua  diocesi  e nel  4 652  celebrò  anche 
il  sinodo.  Fu  questo  l’ ultimo  anno  delta  sua  vita  ; mori  in  Ravenna  addi 
1 5 novembre  : ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  s.  Vitale,  ove  so  ne  legge 
anche  onorevole  epigrafe. 

Soltanto  in  capo  a due  anni  e mezzo  gli  fu  dato  successore  il  perugino 
Fbancesco  hi  Oberi,  il  quale  non  governò  questa  chiesa  più  di  sei  anni  : 
egli  moriva  in  sul  cadere  del  1661,  avendo  terminata  di  fresco  la  visita 
pastorale  della  sua  diocesi.  A’  26  di  giugno  dell’  anno  seguente  venne  a 
succedergli  il  cesenalc  Anselmo  Dandini,  giovine  di  soli  trentasette  anni, 
ma  che  ciò  non  ostante  dovette  soggiacere,  dopo  diciotto  mesi  di  vesco- 
vato, alla  comune  necessità.  Sotto  di  lui,  fu  soppresso  nel  22  dicembre 
4662  il  celebre  convento  di  santa  Maria  del  Pino,  c fu  cretto  in  beneGcio 
semplice.  Morto  il  Dandini,  la  chiesa  di  Cervia  ebbe  suo  vescovo  Gebo- 
LAMo  Santolini,  nativo  della  terra  di  santa  Sofìa  nel  territorio  ravennate  : 
ne  assunse  il  pastorale  governo  addi  15  giugno  4665.  Era  egli  io  età  di 
sellaiit'anni,  allorché  vi  fu  eletto,  sicché  non  giunse  a compiere  un  bien- 
nio nella  sua  dignità:  sull' incominciare  del  1667  mori  nella  terra  di 
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Massa  Fiscaglìa,  e li  fu  sepollo  in  s.  Pietro.  Dopo  un  anno,  poco  più,  di 
vacanza,  fu  provveduta  addi  9 aprile  i 668  la  sede  cerviese  colla  elezione 
del  monaco  benedeltino  CunFRAncEsco  Riccamonti,  il  cui  governo  fu  per 
molti  anni  protratto,  e perciò  di  molti  fatti  egli  fu  testimonio.  Dotto,  come 
era,  si  applicò  al  bene  della  sua  diocesi  con  ogni  sollecitudine  ; intraprese 
la  visita  pastorale  due  volte,  c due  volte  celebrò  il  sinodo.  La  città  di 
Cervia,  per  le  vicende  dei  tempi  e per  l’infortunio  dei  ripetuti  tremuoti 
era  ridotta  ad  uno  stato  assai  misero  ; l' aria  grave  e insalubre  delle  eir- 
circostanti  paludi  ne  rendeva  pernicioso  il  soggiorno  ; le  famiglie  bene- 
stanti cercavano  asilo  sotto  clima  più  puro  e in  meglio  difese  abitazioni. 
Per  tutte  queste  ragioni  il  comune  di  Cervia  fece  più  e più  istanze  a Roma, 
acciocché  si  acconsentisse  a lasciar  demolire  la  crollante  città,  per  rifab- 
bricarla più  vicino  al  mare,  in  aria  meno  insalubre,  in  terreno  men  palu- 
doso. Alla  fine  da  Roma,  nel  -1 692,  venne  la  sospirata  licenza  : ma  non 
subito  se  ne  potè  incominciare  l'esecuzione.  I molti  necessarii  preparativi 
esigevano  alquanto  di  tempo  ; e non  vi  volle  meno  di  cinque  anni.  La 
prima  pietra  fu  posta  con  grande  solennità  nel  giorno  29  gennaro  dcl- 
r anno  1698  : su  di  essa  era  notato,  che  la  nascente  città  si  poneva  sotto 
r invocazione  della  beatissima  Vergine  e de' santi  Bartolomeo  e Paternia- 
no,  protettori  già  dell’antica.  Da  una  chiesuola,  che  ora  più  non  esiste, 
intitolata  a santa  Elisabetta,  di  pochi  soli  passi  discosta  dal  luogo  segnato 
per  l'erezione  di  Cervia,  parti  il  vescovo  pontificalmente  vestito  ed  accom- 
pagnato dal  cardinale  legalo  di  Ravenna,  il  quale,  come  rappresentante 
la  suprema  civile  autoritò,  volle  assistere  alla  devota  ceremonia. 

Con  lutto  il  calore  se  ne  spinsero  innanzi  i lavori,  acciocché  ben  presto 
si  potesse  emigrare  dall’antica  e piantar  perenne  stazione  in  questa  nuova 
città.  Nel  giorno  48  giugno  del  seguente  anno  si  pose  la  prima  pietra  an- 
che della  chiesa  cattedrale,  sotto  l’invocazione  della  Vergine  Assunta. 
Sulla  pietra,  che  gettò  il  vescovo  con  pompa  solenne  in  quelle  fondamen- 
ta, era  scritto  cosi  : D.  0.  M.  becrartb  ooiuko  Ibrocemtio  zìi  pnmes  bic 

LAPIS  nOVAE  SUAE  CATBEDRALIS  IN  HOBOREH  B.  M.  V.  ASSEHPTAE  BEKEDIC.TVS 
ET  IHPOSITVS  FTIT  A DON.  lOASNE  FbABCISCO  RiCCAHORTIO  EPISCOPO  CeRTIAE 
DIE  ZVII  mil  MDGXClI  : 0 IX  FV.VDAIIEXTO  IPSIVS  ECCLESIAE  POSTIT. 

S’incominciò  quindi  a demolire  la  cattedrale  antica,  per  poter  appro- 
fittare dei  materiali  di  essa,  se  per  avventura  ve  ne  fossero  ancora  siali 
di  servibili,  oude  proseguire  rcrczioiic  della  nuova  : intanto  la  sacra  ufQ- 
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CERVIA 


ziatura  c tulli  gli  arredi  c gli  arcbivii  si  trasferirono  nella  chiesa  de'  frati 
conventuali.  In  tre  anni  il  nuovo  duomo  fu  ridotto  a segno  da  servire 
alla  meglio  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri.  Perciò  nel  di  3 giugno 
del  -1702  il  vescovo  solennemente  lo  benedisse,  e quattro  giorni  dopo  vi 
furono  trasportate  tutte  le  reliquie,  indulgenze,  obblighi,  messe  ecc.  ecc., 
che  appartenevano  prima  alla  cattedrale  della  demolita  citlù.  Anche  il 
palazzo  vescovile  a spese  del  Riccamonti  fu  in  gran  parte  costrutto  : 
un’altare  in  onore  di  santa  Francesca  romana,  a cui  aveva  grande  affetto, 
rizzò  il  vescovo  nella  nuova  sua  chiesa,  e vi  fondò  anche  una  cappellania 
in  perpetuo.  Ivi  egli  fu  sepolto,  benché  morisse  in  Ravenna  : il  giorno  1 7 
aprile  dell’  anno  1 707  era  l’ ultimo  della  sua  vita. 

Un  biennio  restò  vacante  la  sede:  finalmente  addi  15  aprilo  del  1709 
fu  provveduta  di  pastore  nel  ravennate  Camillo  de’marchcsi  Spreti,  a cui 
nel  4727  successe  il  carmelitano  fr.  Gaspare  Pizzolanti.  Fu  di  lunga  du- 
rata il  governo  di  lui,  perciocché  soltanto  nel  4766  gli  si  trova  sostituito 
il  vescovo  Giambattista  Donati,  nato  in  Fossoinbrone.  Un  francescano, 
minor  riformato,  ra.  Boiiavertiiia  Gazzolo,  piacentino,  venne  a posse- 
derne la  cattedra  nel  4795  ; e la  possedette  negli  anni  torbidi  e perigliosi 
della  rivoluzione  francese.  La  vicinanza  di  Cervia  colla  città  metropoli- 
tana  le  fece  sofferire  sciagure  uguali  a quella.  Potè  non  ostante  attendere 
con  pastorale  vigilanza  al  bene  del  suo  gregge  e preservarlo  da  più  funesti 
disordini.  Celebrò  nel  4 808  addi  4 0 agosto  la  solenne  consecrazione  della 
sua  cattedrale,  ove  a proprie  spese  fece  costruire,  benché  di  legno,  l’altare 
maggiore.  Dopo  venticinque  anni  di  pastorale  governo  su  questa  cattedra, 
il  Gazzola  fu  trasferito  al  vescovato  di  Monlefiascone,  ove  anche  fu  deco- 
ralo della  porpora  cardinalizia. 

Nello  stesso  anno  4820  ricevette  suo  pastore  la  chiesa  ccrviese  il  ra- 
vennate Ceispiso-Gicseppe  Mazzotti,  e sei  anni  dopo  le  fu  dato  l’ anconi- 
tano iGNAzio-GiovAKin  Cadolioi.  Giuntovi  appena,  si  diede  ogni  premura 
per  dar  sesto  alle  cose  della  sua  diocesi,  bisognosa  di  molti  provvedimenti. 
Fondò  quindi  il  seminario,  che  prima  non  v’  era  : esso  é capace  di  venti- 
quattro, al  più  trenta,  alunni,  numero  abbastanza  proporzionato  al  bisogno 
c all’  estensione  della  diocesi.  Fu  anche  benefico  in  ristaurare  del  suo  la 
chiesa  cattedrale,  che  ne  aveva  molto  bisogno  : ciò  nel  1829.  SI  della  con- 
secrazione  celebrata  dal  vescovo  Gazzola,  e si  del  ristauro  fatto  da  questo, 
esiste  memoria  in  una  iscrizione  sopra  la  porta  maggiore  nel  muro  interno 
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della  medesima  cattedrale.  Non  godè  a lungo  la  santa  sede  ccr?iese  di 
questo  suo  benemerito  vescovo,  perciocché  a pili  alti  gradi  la  divina  Prov- 
videnza a poco  a poco  lo  voleva  condurre.  Di  qua  infatti  passò  nel  1 855 
alla  chiesa  di  Foligno  : altrove  lo  vedremo  decorato  della  sacra  porpora, 
c alt’  arcivescovile  dignità  ferrarese  innalzato.  In  sua  vece  venne  intanto  a 
Cervia  il  domenicano  bolognese  ra.  Mìruuo  Medici,  il  cui  governo  fu  bre- 
vissimo; nel  primo  di  dell'ottobre  dell'  anno  stesso  la  sua  morte  ne  rese  va- 
cante la  cattedra.  In  capo  a cinque  mesi  e mezzo  fu  di  bei  nuovo  provveduta 
colla  elezione  dell'  urbinate  InaocEnzo  de’ conti  Castracane  degli  Antelmi- 
nclli,  arcidiacono  della  metropolitana  della  sua  patria.  Egli  nel  1856  tenne  il 
sinodo  diocesano  : ma  non  rimase  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa. 
Nel  giorno  12  febbraio  del  1858  fu  promosso  al  vescovato  di  Cesena  ; ed 
a questo  di  Cervia  era  eletto  nel  di  medesimo  il  ferrarese  Gietuio  Balletti, 
arciprete  di  Cornacervina.  Poco  più  di  quattro  anni  durò  il  suo  governo  : 
agli  1 1 di  maggio  1 842  mori.  Stette  allora  vacante  la  sede  sino  al  di  22 
luglio;  uel  qual  giorno  venne  a succedergli  l’ imolcse  GioAccamo  Tamburini, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Narni.  Egli  n’  è l’ attuale  posseditore  : prelato 
affabile  c dotto,  ch’io  sperimentai  cortesissimo  nel  somministrarmi, quando 
mi  vi  recai,  tutte  le  notizie  che  meglio  potè,  per  cooperare  alle  mie  pre- 
mure nello  scrivere  la  storia  di  questa  sua  chiesa. 

La  diocesi  è composta  di  dodici  parrocchie  : una  sola  di  esse  abbraccia 
la  città,  ed  è la  cattedrale,  intitolata,  come  dissi,  alla  santissima  Vergine 
Assunta.  Tullavolla  si  stende  la  diocesi  per  una  lunga  striscia  di  molte 
miglia  : ha  delle  parrocchie  lontane  dalla  città  per  ben  settanta  miglia.  A 
cagione  di  tanta  distanza  il  vescovo  tiene  nel  ferrarese  duo  vicarii  foranei  ; 
uno  in  Massa  Fiscuglia  ed  uno  in  Migliarino.  Egli  ha  il  diritto  della  decima 
di  ogni  prodotto,  oltre  al  reddito  delle  salino  : sicché  Cervia  si  reputa  con 
ragione  uno  dei  buoni  vescovati  degli  stati  pontiGzii. 

La  cattedrale  è uffiziata  da  dieci  canonici,  compresevi  le  due  dignità 
di  arcidiacono  e di  proposto  : le  loro  insegne  sono  il  rocchetto  e la  cappa 
magna  pavonazza  : le  due  dignità  indossano  la  mantelletta  nera. 

In  Massa  Fiscaglia  è una  collegiata  insigne,  d'istituzione  antichissima; 
è composta  di  otto  canonici,  uno  dei  quali  col  litolu  di  arciprete  n’  è la 
prima  ed  unica  dignità.  Essi  vestono  mozzetta  pavonazza  sopra  il  roc- 
chetto per  concessione  del  pontefice  Pio  VI,  con  bolla  del  di  22  aprile  del- 
riiiino  1795. 


1 
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Unica  famiglia  di  regolari  in  (ulta  la  diocesi  di  Cervia  sono  i franco 
cescani  ossenanli,  il  cui  convento  è in  città. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’anno 

SOI . San  Oeronzio. 

II. 

895.  Severo. 

IH. 

649.  Buono. 

IV. 

855.  Adriano. 

V. 

858.  Giovanni. 

VI. 

967.  Stefano. 

VII. 

997.  Leone. 

Vili. 

1061.  Buono  II. 

IX. 

1066.  Lucido. 

X. 

4069.  Buono  III. 

XI. 

1085.  Ildebrando. 

XII. 

4109.  Giovanni  IL 

XIII. 

4 420.  Pietro  I. 

XIV. 

4422.  Angelo. 

XV. 

4130.  Pietro  II. 

XVI. 

4 4 63.  Manfredo. 

XVII. 

4 466.  Alberto  I. 

XVllI. 

4 474.  Ugo. 

XIX. 

4 487.  Teobaldo. 

XX. 

4499.  Alberto  li. 

XXI. 

4209.  Simeone. 

XXII. 

4219.  KusUco. 

XXIII. 

4229.  Giovanni  III. 

XXIV. 

4254.  Jacopo. 

XXV. 

4256.  Ubaldo. 

XXVI. 

4266.  Tommaso. 

XXVII. 

4270.  Fr.  Teodorico  I Borgognoni. 

XXVIII. 

4299.  Fr.  Antonio. 

XXIX. 

4307.  Matteo. 
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XXX.  Nell’  anno 

4517.  Guido  Gennari. 

XXXI. 

4520.  Francesco  I. 

XXXIi. 

4524.  Gerardo. 

XXXIII. 

4529.  Esupcranzo  Lumbertuzzi. 

XXXIV. 

4543.  Adriano. 

XXXV. 

4344.  Fr.  Guadagno  de'Majoli. 

XXXVI. 

4346.  Giovanni  IV  Piacentini. 

XXXVII. 

4362.  Fr.  Teodorico  II. 

XXXVIII. 

4370.  Fr.  Bernardo  Guasconi. 

XXXIX. 

4377.  Giovanni  V de’ Vivenzi. 

XL. 

4382.  Guglielmo  Alidosi. 

XLI. 

4 383.  Giovanni  VI. 

XLII. 

4 394.  Pino  degli  Ordelafli. 

XLIII. 

4402.  Paolo. 

4413.  Mainardino,  intruso. 

XLIV. 

4431.  Cristoforo  da  s.  Marcello. 

XLV. 

4440.  Pietro  III  card.  Barbo. 

XLVI. 

4 456.  Fr.  Francesco  II  Porzi. 

XLVII. 

.4474.  Achille  Marescotti. 

XLVIII. 

4 486.  Fr.  Tommaso  II  Catanei. 

XLIX. 

4515.  Pietro  IV  Fieschi. 

L. 

4528.  Ottavio  I Cesi. 

LI. 

4534.  Giannandrea  Cesi. 

LII. 

4545.  Scipione  Santacroce. 

LUI. 

4576.  Ottavio  II  Santacroce. 

LIV. 

4582.  Lorenzo  Campeggi. 

LV. 

4585.  Decio  card.  Azzolini. 

LVI. 

4587.  Annibale  de' Paoli. 

LVII. 

4594.  Alfonso  card.  Visconti. 

LVllI. 

4601.  Bonifacio  card.  Bevilaqua. 

LIX. 

4627.  Gianfrancesco  I card.  Guidi. 

LX. 

4635.  Francesco-Maria  Merlini. 

LXI. 

4646.  Pomponio  Spreti. 

LXII. 

4655.  Francesco  III  Gheri. 

LXIII. 

4662.  Anseimo  Oandini. 

LXIV. 

4665.  Gerolamo  Santolini. 

li 
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LXV.  Nell’  anno 

-1668. 

Gianfiranccsco  II  Riccamonti. 

LXVI 

4709. 

Camillo  Spreti. 

LXVII. 

-1727.  Fr.  Gaspare  Pizzolanti. 

LXVIII. 

4766. 

Giambattista  Donati. 

LXIX. 

4795. 

Fr.  Bonaventura  Gazzola. 

LXX. 

4820. 

Crespino-Giuseppe  Mazzetti. 

LXXF. 

4826. 

Giovanni  Ignazio  Cadolini. 

LXXir. 

4853. 

Fr.  Mariano  Medici. 

LXXIIl. 

483!. 

Innocenzo  Castracane  degli  Àntel- 
minclli. 

LXXIV. 

4858. 

Gaetano  Balletti. 

LXW. 

48!2. 

Gioacchino  Tamburini. 
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COMACCHIO 


Per  quanto  gli  scrittori  moderni  abbiano  frugato  tra  le  antiche  me- 
morie per  trovare  notizie  sull’  origine  della  città  di  Comacchio,  nulla  di 
corto  hanno  saputo  trovare.  Pare,  che  più  di  ogni  altro  si  avvicinasse  al 
vero  il  comaccbicse  Gianfraneesco  Ferro  (I),  il  quale  nella  storia  della 
sua  patria  s’è  ingegnato  a conservarle  il  vanto  di  antica,  sino  a ripeterne 
r origine  dai  greci  Pclasgi.  Comunque  ciò  sia,  egli  è certo  per  altro,  che 
lo  stesso  non  conoscerne  la  vera  origine  abbastanza  ne  persuade  una 
qualche  antichità.  È detta  in  latino  Comaclum,  Cymactiliim,  e più  comu- 
nemente Cymaclum  : del  qual  nome  con  maggiore  probabilità  si  trae  la 
derivazione  dal  greco,  piuttustocbè  da  Cromazio,  riputalo  tìglio  di  Noò, 
come  alcuni  favoleggiarono.  In  greco  xvfjta  vuol  dire  /lutto,  onda  ; x.v- 
(mivea  significa  ondeggiare  ; xvfxetrisK;  e xv/xareiìni;  equivalgono  a ondo- 
so ; sicché  la  sua  denominazione  di  Cijmaclim  puossi  dire  derivata  dalla 
località  stessa  del  paese,  piantato  in  mozzo  alle  ondo.  Del  dominio  dei 
romani  in  Comaccliio  offrono  continue  prove  i sarcofagi  e le  iscrizioni, 
in  varii  tempi  trovate  ne’ suoi  dintorni.  iMollissimc  no  raccolse  il  cava- 
liere Luca  Danese  e se  le  trasferì  ad  ornare  il  cortile  del  suo  palazzo  in 
Ravenna.  Ed  oltre  a queste  ricordano  la  grandezza  romana  gli  acquedotti, 
i canali  navigabili,  i templi  delle  pagane  divinità,  di  cui  non  è qui  mia  in- 
tenzione occuparmi,  rimettendo  chi  ne  desiderasse  notizie  alla  storia  del 
prefato  Ferri  diligentissimo  delle  patrie  cose.  Da  quanto  egli  dice,  pare 
che  la  divinità  più  favorita  de’  comacehicsi  fosse  Vasine  o Pasìana,  il  cui 
nome  s’  ebbe  talvolta  a trovare  scolpito  su  varie  pietre. 

(t)  La  sua  opera  i intitolala:  Istoria  delC  antica  città  di  Comacchio,^  fu  stampata 
in  Ferrara  nel  1501. 
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La  città  noQ  è grande  : ha  verso  l’ oriente,  a una  distanza  di  circa 
due  miglia,  il  mare  Adriatico,  a cui  si  va  per  mezzo  di  un  canale,  fatto 
scavare  dal  cardinale  Palotia,  mentr’  era  legato  di  Ferrara,  e per  ciò  detto 
canale  Palolla  ; a settentrione  è distante  altre  due  miglia  dalla  terraferma; 
e questa  da  mezzodì  e da  occidente  n'  è lungi  intorno  a quindici  miglia. 
Non  appartiene  a me  il  narrare  delle  differenti  vicende  sotto  gl’  impera- 
tori, sotto  i longobardi,  sotto  gli  esarchi,  sotto  i veneziani,  sotto  ì duchi, 
sotto  i francesi,  sotto  i papi,  a cui  presentemente  obbedisce.  Bensì  di  Co- 
macebio,  ciltà  cristiana,  di  Comacebio  città  vescovile  è mio  proposito 
ragionare. 

Non  ò che  una  semplice  congbiettura  del  prefato  storico  Ferro  Io  sta- 
bilire primo  vescovo  di  Comacchio  lo  stesso  santo  Apollinare,  che  fu  il 
primo  pastore  della  chiesa  ravennate  ; e ciò  perchè  Io  si  dice,  come  lo  fu 
veramente,  apostolo  dell'  Emilia.  Sarà  probabile,  e mi  vi  sottometto,  che 
la  fede  cristiana  sia  stata  predicata  da  lui  anche  in  questa  città  ; ma  non  si 
trova  peraltro  veruna  memoria,  aver  egli  stabilito  qui  una, sede  vescovile  ; 
non  per  sè,  non  per  alcun  altro  da  lui  mandato,  come  lo  si  assicura  d' Imo- 
la,  di  Riniini,  di  Faenza,  di  Forll,  e con  moltissima  probabilità  di  Forliro- 
pupoli.  Nè  più  indietro  del  quinto  secolo  azzardò  di  fissare  ecclesiastiche 
notizie  il  Bonaveri  (I),  nella  sua  Descrizione  della  cillà  di  Comoccàio,  no- 
tandone primo  vescovo  quel  PicazUko,  che  sottoscrisse  ai  concilii  romani 
del  papa  Simmaco  negli  anni  503  e 504.  Tuttavolta  anche  prima  di  lui  si 
trovano  memorie  di  religione  cristiana  nel  territorio  comacebiese;  cosic- 
ché si  può  credere,  che  vi  sia  anche  stato  qualche  altro  vescovo,  che  lo 
abbia  preceduto  ; se  pur  non  vogliasi  dire,  che  la  sua  vicinanza  a Ra- 
venna da  un  lato  e a Vigoveuza,  o Vico  habeotia,  dall’ altro,  ne  legasse 
gli  abitanti  od  a quello  od  a questo  pastore.  Narra  infatti  lo  storico  Ferri, 
sulla  testimonianza  di  Pellegrino  Prisciani  (2)  ; ma  il  Cavalieri  (3)  ne  du- 
bita ; avere  il  ponleficc  s.  Leone  I,  nel  4C4,  circa,  concesso  un  diploma  a 
favore  del  monastero  di  santa  Maria  in  aula  regia  ; essere  questo  mona- 
I stero,  quanto  alla  sua  fondazione,  posteriore  a quello  di  Cella  volana  in- 
titolalo a s.  Jacopo  ; e doversi  perciò  conchiudere,  che  in  Comacchio, 

(ì)  Della  città  di  Comace/tio^  delle  {2)  Sior.  «li  P'errara,  lib.  i,  cap.  3. 

sue  lacune  e pesche^  descritione  storica  (3)  Storia  della  chiesa  della  A!adon~ 

ciitile  e naturale  — del  doit.  GÌan~Fran~  na  del  popolo  : Coioacchìo  1782,  pag.  21. 
Cesco  Bofuu'eri.  (‘esvna  1761. 
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anche  nel  quarto  secolo  fiorisse  già  felicemente  la  religione  cristiana.  Ned 
io  mi  vi  oppongo  ; perciocché  so,  che  dopo  il  famoso  decreto  dell' impe- 
ratore Costantino,  in  sul  principio  del  quarto  secolo,  poterono  i cristiani 
eriger  templi  ed  esercitare  pubblicamente  i sacri  riti  di  religione.  Bensì 
metto  in  dubbio  ; e lo  metto  in  dubbio  perché  non  esìste  veruna  traccia, 
verun  indizio,  né  pel  st  né  pel  no  ; che  Comacchio,  prima  di  Pacaziano 
abbia  avuto  qualche  vescovo.  É vero,  che  la  città  fu  più  volte  saccheg- 
giata, incendiata,  distrutta,  e che  perciò  gli  archivii  andarono  perduti  ; 
ma  possibile  che  non  vi  avesse  sopravvìssuto  una  qualche  pietra,  un 
qualche  sepolcro,  una  qualche  iscrizione,  un  qualunque  insomma  di  quei 
segni,  che  danno  a conoscere  l’esistenza  di  una  sede  vescovile?  Piuttosto 

10  direi  col  dotto  Commanville,  essere  stata  fondata  questa  sede  nel  490, 
ed  esserne  stato  primo  pastore  quel  Pacaziano,  che  si  trasferì  di  poi 
nel  503  c nel  504  ai  concilii  romani  sommentovati. 

Bensì  dopo  il  suddetto  Pacaziano,  sino  al  Vincenzo,  che  gli  si  trova 
immediatamente  notato,  ma  che  viveva  nel  702,  Comacchio  deve  avere 
avuto  i suoi  vescovi,  sebbene  i nomi,  siansi  smarriti.  Nella  bolla  infatti 
del  pontefice  s.  Gregorio  I a Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna  (t),  data 
nel  marzo  dell’  anno  596,  Ira  le  altre  chiese  suflraganee,  di  cui  gli  con- 
ferma il  possesso,  é nominata  anche  questa  di  Comacchio.  Ma  lasciando 
da  parte  le  conghietture,  fermiamoci  a narrare  le  cose  men  dubbie.  Sotto 

11  vescovo  Vincenzo  sunnominato  si  diede  principio  all’  erezione  della 
chiesa  cattedrale,  intitolata  al  martire  s.  Cassiano  ; c in  prova  di  ciò  por- 
tano gli  storici  comacchiesi  l' iscrizione,  che  stava  nel  muro  del  campanile 
ed  ora  vedesi  in  sull’  ingresso  del  nuovo  duomo,  la  quale  dice  : 

TEM.  DN.  PELI.  TR.  B. 

ARCP.  SCE.  ECC.  RAV. 

F.  VINCENTIVS 

PRIMV.  EP.  C.  ECC.  SCI.  CASSIANI 
CIM.  CVM  PRIM.  AEDIFIC.  P. 

IND.  VI.  ^1  FELICIT. 

Il  Ferro  la  distribuì  in  altro  modo  : in  altro  modo  la  lesse  il  Proli 
nelle  sue  note  al  Bonaveri.  Egli  la  lesse  cosi,  e dice  di  darla  esattamente 

(i  ) 1/  ho  pubblicata,  paiiartclo  ili  lUvenna,  nella  pag.  54> 
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" ricavala  dal  suo  originale,  che  conservasi  nella  chiesa  ealtedralc  sul- 
» l'entrare  della  medesima;  » ma  in  rcalth  non  fece  che  supplire  al  vuoto 

delle  abbreviature  : : Tempore  Domini  Podici»  ter  Bealmimi  Arekiep. 

Sanctae  Eccle.  Ravennodum,  fnvente  Deo  (I),  fedi  Vincentius  primu»  Epi- 
scopii»  Calhedralis  Ecclesiae  Sancii  Ca»siani  Cymacli  cum  primum  AEdifi- 
ciiim  posuit.  Indiclione  »exla  iji  Foeliciler.  E corrisponde  all’  anno  708. 

Tnllavulta  il  Cavalieri  non  trova  in  questa  lapide  sufGciente  ragione 
da  conchiudere  che  Vincenzo  abbia  piantato  la  cattedrale  di  Comacchio. 
n Quasi  lutti,  egli  dice,  pensano  che  la  fabbrica  fatta  erigere  ai  tcnapi  di 
» Vincenzo  fosse  il  duomo  demolito  sul  line  dello  scorso  secolo  (2)  ; ben- 
II  ehò  r iscrizione,  che  serve  di  solo  fondamento,  a cosi  pensare,  si  tro- 
ll vassc  sulla  torre  di  esso  duomo,  e nelle  parole  di  essa  ciò  non  s’ indi- 
li cbi,  c beuebè  vi  sicno  ragioni  da  credere,  che  la  sola  torre  alla  chiesa 
Il  si  aggiungesse,  o al  più  che  questa  si  ampliasse  o si  risarcisse.  » Ma  se 
in  essa  lapide  c qualificato  Vincenzo  prima»  episcopo»  cathedrali»  ecclesiae 
sancii  Cassiani  Cymacli,  come  si  potrà  dire  che  sotto  di  lui  non  sia  stata 
eretta  cotcsla  cbiasa?  o tutt' al  più,  che  sotto  di  lui  non  sia  diventata 
chiesa  cattedrale?  Al  che  ponendo  mente  il  Proli,  cosi  ragiona:  « Qui 
» Vincenzo  si  dice  primu  vescovo,  locchò  non  deve  intendersi  di  Comac- 
u chio,  ma  ddla  cattedrale  di  Comacchio,  da  lui  eretta  col  suo  campanile 
» in  onore  di  s.  Cassiano,  o ciò  perchè  forse  gli  altri  vescovi  non  avevano 
» la  chiesa  cattedrale  destinata  per  uso  loro,  ma  esercitavano  gli  ufficj  pa- 
li storali  ora  in  una  ed  ora  in  altra  chiesa,  come  credevano  più  proprio.  • 
[)i  ciò  è persuaso  anche  il  Cavalieri;  il  quale  anzi  congettura,  ehe  il  vc- 
.scovo  e il  suo  clero,  prima  di  Vincenzo,  officiassero  nella  basilica  di  santa 
Maria  in  aula  regia. 

E poiché  di  questo  santuario  m'è  venuta  occasione  di  parlare,  non  sarà 
fuor  di  proposito,  che  dell’  immagine  eziandio,  che  vi  si  venera,  alcune 
brevi  notizie  vi  aggiunga.  Essa  è antichissima:  la  sua  grandezza  oltrepassa 
di  assai  il  naturale  (5):  la  materia,  di  che  è formata,  par  terracotta  : scor- 
gonsi  su  di  essa  alcune  parole,  lette  dal  Ferro  ( !)  Vere,  eie,  cui  nessuno 

(i)  Questa  line  parole  sono  stale  og-  (3)  Cavalieri,  luog,  rii.  ps".  12^. 

giunte  dai  Proli.  Cil>-  hi,  c.ap.  x\\. 

(a)  Sul  fine  del  secolo  XVII,  quando 
s'ìniraprese  rrreaiune  della  nuova  calte* 
drale,  eh* esìste  oggitU. 
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ha  sapulo  fin  qui  spiegare.  Di  tempi  assai  più  vicini,  benché  antiche  multo 
anche  queste,  sono  le  altre,  aggiunte  dalla  pietà  e dulia  devozione  dei  fe- 
deli ; le  lesso  il  Ferro  cosi  : 

SON  DI  CBRISTO  MADRE  E EIA,  MAI 
iVOiV  FU  E iVOiV  SJflyl'  TALE  MARAVIA 

Di  questa  immagine  cosi  scrisse  il  Vendramini  (I);  ■ Con  grandissima 
» difficoltà  può  trovarsi  in  tutta  l’ Italia  una  immagine  della  Madonna  di 
» rilievo  in  pietra  di  hcliczza  e maestà  simile  a questa,  la  quale  da  ognu- 
II  no  viene  stimala  e creduta  più  tosto  opra  angelica  che  umana,  poiché 
» agli  occhi  dei  divoti  riguardanti  pare  spiri  e parli  ; onde  solo  a mirarla 
» rapisce  il  cuore  c fa  che  niuno  si  stanchi  mai  di  vedere  e godere  si 
» dolco,  caro  c maestoso  oggetto,  la  cui  vista  intenerisce  ogni  alma  e 
» muovo  c scalda  ogni  agghiacciato  cuore  a piangere  il  suo  peccato  col- 
li r infiammarsi  dell'  amor  di  Dio.  » 

Né  dei  mollissimi  martiri,  che  in  Comacchio  o nel  territorio  suo  di- 
consi  avere  conseguito  la  purpurea  corona,  mi  fermerò  qui  a congettu- 
rare : nel  martirologio  non  ne  trovo  nominalo  pur  uno  ; né  perciò  io 
sono  di  si  buona  pasta  da  comprenderli,  come  vorrebbe  il  Ferro  (2),  nella 
nota  clausola  della  quotidiana  lettura  del  martirologio  : Et  alibi  aliorum 
pturimorum  tanctorum  marlyrum,  eie.  Ve  ne  saranno  siali,  lo  suppongo, 
lo  credo  ; ve  ne  furono  certamente,  noi  dico.  Nè  mi  basta,  che  in  Co- 
macchio, allorché  si  scavavano  nel  IC05  le  fondamenta  della  nuova  cat- 
tedrale, siansi  trovate  due  lapidi  Critonichc,  ossia  Ac'  (ossarj,  che  da  noi 
si  direbbero écff/im»; i quali  fossarj  avevano  l'obbligo  di  rintracciare  i 
corpi  dei  martiri  e seppellirli.  Tutti  questi  sono  argomenti  di  semplice 
probabilità,  non  di  certezza. 

Nel  grande  lasso  di  tempo,  che  v’  ha  tra  i due  vescovi  Pacaziano  c 
Vincenzo,  fu  eretto  in  Comacchio,  se  vuoisi  credere  al  Ferro  (3),  il 
monastero  ed  il  tempio  intitolato  a s.  Mauro.  Li  mostra  anzi  il  suddetto 
storico  già  esistenti  tra  il  639  e il  O S I ; perciocché  quivi  l' csarco  di  Ra- 

(i)  Nella  sua  tletcriiione  dell'  incorona- 
lioue  di  et>a  Iminaginc,  celebrala  ucl  1C19  ; 

• presso  il  cil.  Ca? alieri,  pag.  1 27. 


(a)  Luog.  cil.  cap.  >11x11. 
(3)  KIb.  Il,  cap.  XV. 


Digitized  by  Google 


584 


COMACCHIO 


renna,  che  aveva  nome  Nisa~Acio  (I),  comunemente  Isaccio  od  Isacco,  te- 
neva in  educazione  presso  i monaci  un  piccolo  suo  nipote,  il  quale,  es- 
sendovi morto  sul  più  bel  fiore  degli  anni,  volle  anche  sepolto  in  questo 
tempio  stesso,  e ne  volle  fregiata  la  tomba  col  seguente  epitaffio  greco, 
scolpito  con  deformi  cifre,  e che  a grande  stento  si  ponno  leggere  : 

rPHrOPIOT  MEN  EftMA  RPTITTETAI  KATft 

ANfiAE  H ^XH  EIE  eEON  BIOl 

OIKOTN  *OE  AAIA<I>0OPON 

«ETrON  TOTE  EKOTOTE  THE  AITIAE 

OHAIE  H ENAEKAE  THE 

AETEOE  AnAOTE  ETFETHE  HATE 

ON  TE  OE  NIEA  AKIOE  OETIE  E3APXOE  MEPA 

EPrOIE  EAEIXen  TON  ITAAON  ETPATETMA 

EKAATEE  HIKPEE  EK  BA0OTE  THE  KAPAIAE 

flE  nPOE  HATPOE  MEN  OEIOE  ATTOT  TTrXANflN 

EXflN  AE  nPOE  ATTON  EHAArXNA  nATPIKOT  HOOOT 

la  cui  versione  è cosi  : Dentro  bensì  nascondesi  il  corpo  di  Gregorio,  ma 
t anima  vive  lassù  presso  a Dio,  abitando  incorruttibile  luce,  fuggita  dalle 
tenebre  della  co^a.  Egli  era  fanciullo  di  undici  anni,  urbano,  semplice, 
nobile,  soave,  cui  Isaccio  grande  esarca  di  of/izio,  condotliere  delt  esercilo 
degCitaliani,  amaramente  pianse  dal  profondo  del  cuore,  essendogli  zio, 
ma  avendo  per  lui  viscere  di  amore  paterno.  Da  questa  iscrizione  per  verità 
è abbastanza  indicato  il  tempo,  in  cui  esisteva  di  già  il  prefato  monastero  ; 
perciocché  l’ esarco  Isaccio  ebbe  sede  in  Ravenna  (2),  per  l’imperatore 
Eraclio,  appunto  in  sulla  metà  del  settimo  secolo. 

E intorno  al  medesimo  tempo  si  può  assegnare  anche  l’ arrivo  in  Co- 
macchio  e la  morte  del  ligure  santo  Appiano,  monaco  benedettino,  di  cui 
cosi  scrive  il  Bollando  (5)  : • Felix  terra  Comaclensi,  in  qua  talis  hospes 
• descendit,  quae  talem  peregrinum  suscepit,  quae  talem  patronum  sibi 


(t)  Era  questi  armeno  di  nazione  ; so- 
stenne per  diciolto  anni  la  cariba  di  esarco  ; 
morì  nel  644  Ravenna,  ove  tuttora  se  oc 
vftle  il  sepolcro  fallo^li  erigere  da  Susanna 
sua  moglie,  e decuralo  di  onorevole  epitaf- 
fio greco. 


(a)  Ved.  il  Fabri,  Rai>enna  rieercat^ 
pag.  67  ; e il  Muratori,  Aonal.  d' llal.,  eoo. 

Gli. 

(3)  Ad.  Saucl.  sub  die  1 mari.  s.  Ap* 
piani. 
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• coolitus  destinatum  assumpsit,  io  cujus  ore  non  est  inventum  menda- 
« cium,  nec  in  quanlum  se  caverò  potuil  in  se  pcrmisit  regnare  conta- 
li gium.  ° La  sua  vita  sta  scritta  in  un  codice  della  biblioteca  Barbarina 
in  Roma,  si  trova  presso  i Bollandisti,  ed  6 narrata  succintamente  anche 
dal  Ferro  nella  sua  storia  di  Comacchio.  Credo  inutile  pertanto  il  trat- 
tenermi qui  a raccontarla  : racconterò  soltanto,  che  dopo  la  sua  morte  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Gervasio  ; che  di  là  fu  trasferito  ad  un’  altra 
eretta  in  suo  onore  ; che  alcuni  pavesi,  a bella  posta  venuti  a Comacchio, 
sotto  pretesto  di  comperare  del  sale,  avendone  di  notte  tempo  rubato  il 
corpo  per  trasferirselo  a Pavia,  non  poteróno  per  guisa  veruna  salpare 
dal  porto,  finché  dalla  loro  barca  non  fu  tolto  il  pio  furto.  Esso  fu  allora 
solennemente  depositato  nella  chiesa  di  s.  Mauro.  A tutte  o tre  questo 
traslazioni  intervenne  il  vescovo  col  suo  clero  : del  qual  vescovo  s'è  per- 
duto il  nome,  che  dovrebbe  aver  luogo  nella  serie  tra  i due  sunnominati 
pastori  Pacaziano  e Vincenzo.  Quanto  al  corpo  di  s.  Appiano,  un  secolo 
0 mezzo  di  poi,  allorché  Comacchio  fu  distrutta  dai  veneziani,  fu  trasfe- 
rito a Pavia. 

A gloria  della  città  di  Comacchio,  delia  sua  chiesa,  e della  fede  dei 
suoi  abitatori,  devo  qui  rammentare  la  vigorosa  resistenza,  eh’ essa 
oppose  agli  eretici  di  oriènte,  i quali  negavano  alla  beatissima  Vergine 
la  singolare  prerogativa  di  Madre  di  Dio.  Nell’anno  692,  quando  rerctico 
imperatore  Giustiniano  II  mandò  in  Italia  il  suo  prolospatario  Zacca- 
ria, per  costringere  il  sommo  pontefice  romano  Sergio  alla  conferma 
del  suo  conciliabolo  di  Costantinopoli,  si  armarono  contro  costui  tutte  le 
città  della  provincia  Ravennate,  delia  Pentapoli,  e di  tutte  le  vicine  re- 
gioni ; posero  in  piedi  un  esercito  e colle  armi  alla  mano  ne  fiaccarono 
la  baldanza  (I).  Fu  io  questa  circostanza,  che  nel  697  i vescovi  ortodossi 
si  radunarono  in  Aquileia,  per  opporre  all’eresia  un  argine  insuperabile 
nelle  dommatichc  definizioni,  confermate  dipoi  dalla  suprema  autorità  del 
sunnominato  pontefice.  Al  qual  sinodo  aiiiiilcicse  anche  il  vescovo  di  Co- 
rnacchie, quel  Vincenzo,  che  nella  serie  é il  terzo  di  questa  chiesa,  dicesi 
intervenuto  (2).  Non  so  poi  come  conciliare  questa  narrazione  del  Ferro 
con  ciò  eh’  egli  stesso  racconta  più  oltre,  Il  siublcUo  vescovo  Vincenzo 

(i)  VeJisi  il  Sigonio,  sotto  Panno  (a)  Veti,  il  Ferro.  Iib.  ii.  cap.  alU 

fHj3.  pag.  i85. 
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essere  stato  posto  al  governo  della  chiesa  di  Comacchio  dall'  arcivescovo 
Felice  (I)  nel  702. 

Un  altro  vacuo  si  ha  qui  nel  catalogo  sino  al  787.  L’Ughelli  pone  un 
vescovo  Vitale^  intervenuto  nell' 827  al  concilio  di  Mantova,  per  la  causa 
di  Paolo  patriarca  di  Aquileia  ; ma,  fosse  questo  un  Vitale  II,  fosse  lo 
stesso  Vitale,  certo  è che  nel  787  possedeva  la  cattedra  comacchiese  un 
vescovo  di  questo  nome.  Ce  ne  assicura  un  diploma  di  Carlo  Magno, 
portato  dal  .Muratori  nelle  antichità  del  medio  evo  (2),  riguai'dante  il 
censo  da  doversi  pagare  dai  comacchicsi  nei  varii  porli  d’ Italia  : ivi  è 
nominato  senza  veruna  ambiguità  vir  venerabili»  Vitali»  Fpiscopu»  Cuma- 
cleiisis  ; ed  ha  il  diploma  la  data  Id.  Marcia».  Anno  lerttodecimo  el  »eplimo 
Regni  nostri.  Arluin  Parma  in  Dei  nomine  feticiter.  Ned  è contro  la  buona 
critica,  il  supporre  che  lo  slesso  Vitale  potesse  assistere,  qiiaranl’  anni 
dipoi,  anche  al  suindicato  concilio  di  Mantova . 

Alla  costituzione  dell’  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  a favore 
del  monastero  di  Pulazziola,  sottoscrisse  nell’  8o8  tra  gli  altri  vescovi 
un  CiraiASo  comncchicse,  che  I'  Ughclli,  a cagione  dello  sbaglio  già  da 
me  altrove  notalo,  dice  vissuto  su  questa  sede  nell' 808.  Ma  si  sa  invece, 
che  nell’  879  governava  la  chiesa  di  Comacchio  il  vescovo  SiErwo  : 
ce  ne  assicura  lo  Zappata,  con  queste  parole  : • Stephanus  inter  vivos 
» degebat  anno  879.  Eidem  curam  Comaclensis  Ducatus  commiserat  et 
» Berengario  Carniorum  duci  commendaverat,  ut  eum  armis  confirma- 
a rct,  ne  timore  perculsus  niinus  valide  comaclensem  populum  romano 
a pontifici  rebellem  reprimerei,  Joannes  Vili  papa,  ut  ex  ejusdem  Joan- 
a nìs  epistola,  quae  est  num.  167,  certissime  deducitur,  eidem  Berenga- 
a rio,  indict.  xii  conscriplu,  qiiam  videre  est  in  conciliorum  editione*  Lab- 
a beana.  • Ed  acciocchì!  maggior  luce  si  sparga  sulla  oscurissima  storia 
di  questa  chiesa,  non  sarà  fuor  di  proposito,  ch'io  porli  le  parole  della 
lettera  pontificia,  giacché  tutta  ad  essa  appartiene. 


(i)  Ved.  lo  ituso  F«rrOf  lib,  in,  c«p.  35,  (a)  Tom.  n,  pag.  a3. 

p*g- 
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« JOANNES  EPISCOPVS 

» OILECTO  riLIO  BEaENOAEIO  GLORIOSO  GOMITI. 

» Quia  praedecessures  nostros,  sacros  vidclicct  pontilìces  imitantes, 
» qui  gloriosos  progenitores  vestros  dignis  semper  honoribus  glorifìcave- 
» ruDt,  vos  quasi  dileclum  et  spiritualem  Slitim  paterno  cupimus  affeclu 
» diligere  et  gloriosum  in  omnibus  retinere.  Nam  sicut  per  Demeum  exi- 

> mium  ducem  et  fidelem  nostrum  nobis  intimando  mandastis,  quod  erga 
» sanctam  sedem  apostolicam  et  nostram  paternitalem,  vos  in  omnibus 
» devoti  et  obedientes  esse  deberclis,  omnemque  nostram  voluntatem, 
• quasi  filius  carissimus  adimpicretis,  mullum  fuirous  gavisi  : sed  quia 

> iterum  per  Petrum  venerabilem  cpiscopum  et  Jobannem  insignem  ducem 
» Tobis  mandavimus,  ut  adjutores  fuissetis  Stepbano  venerabili  episcopo, 
a quera  nos  in  Comiaclo  praeordinavimus,  quatenus  vestro  auxilio  adju- 
a tus  ecclesiae  suae  jura  et  possessìones  alque  ipsius  curam  ducatus  re- 
a tineret  securus,  et  vestro  minime  audivimus  adjutumesse  auxilio,  valde 
a miramur.  Quapropter  rogamus  nobilitatem  tuam,  ut  tale  jum  diclo  epi- 
a scopo  nostro  adjutorium  faciatis,  per  quod  suam  ecclesiam  et  ministc- 
a rium  sibi  commissum  securiler  retinere  atque  disponere  valeal.  Et  si 
a forte,  quod  non  credimus,  vestra  est  circa  nos  volunias  mutata,  ut 
a audire  nos  de  bue  non  cupiatis  ; pctimus,  ut  prò  amore  Dei  et  nostro 
a omnes  vestros  homines  probibeatis  aliquam  ibi  nostris  contrarietatem 
a Tacere,  ut  absque  illorum  impedimento  nobis  illos  liceat  secundum  no- 
a stram  possibilitatem  castigare  veluti  rcbelles  et  inobedientes  nostrad 
a apostolicae  jussioni,  ue  censum,  quem  bis  annis  transaclis  duobus  exinde 
a perdidimus  et  istius  anni  perdamus.  Tertio  nonas  aprilis,  indict.  xu.  a 

Da  questa  lettera  si  vede,  che  la  chiesa  di  Comacebio  non  solamene 
te  aveva  il  suo  vescovo,  ma  che  inoltro  era  molestata  da  torbidi  ci 
vili,  per  cui  lo  stesso  vescovo,  ebe  n’ era  anche  duca,  era  si  caldamente 
raccomandato  dal  papa  al  conte  Berengario.  Ma  dopo  di  lui,  sino  al- 
r anno  954,  non  si  trovano  traccie  di  altri  vescovi  : ed  è in  que- 
st’anno,  che  interveniva  ai  concilio  provinciale  di  Ravenna,  radunalo 
dall'arcivescovo  Pietro  VI,  un  vescovo  di  Comacebio,  che  aveva  nome 
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Orso  (I).  Dopo  del  quale  lo  Zappala, sulla  leslimonianza  di  un  manoscritto, 
contenente  la  storia  di  Cninarcliiu  di  Giambattista  Gasparini,  dice  vissuto 
un  vescovo  Bersardo,  a favore  di  cui  e della  cui  chiesa  l’imperatore  Ottone 
concedeva  alcuni  privilegi!  c diritti,  c donava  molli  poderi  : di  un  tal  diplo- 
ma non  si  vide  comparire  finora  veruna  copia.  Che  nel  969  fosse  vescovo 
di  Comacchio  un  Gregorio,  di  cui  non  fanno  menzione  nè  l' Dgbelli  nè  il 
Ferro,  con  tutta  sicurezza  lo  si  deduce  da  una  pergamena  esistente  neifar- 
chivio  arcivescovile  di  Ravenna,  la  quale  ci  fa  sapere,  aver  esso  Gregorio, 
addi  50  di  agosto,  concesso  in  emfileusi  ai  fratelli  longobardi  Adalberto, 
Ameirico  e Lamberto  una  porzione  di  saline,  nel  fondo  della  Spaziosa,  nel 
territorio  di  sua  giurisdizione  (2).  Trovo  nei  manoscritti  del  diligente  ed 
erudito  prete  veneziano  Gian-Domeuico  Coleti  (5)  ; il  quale  con  indicibile 
fatica  si  diede  a correggere  gli  sbagli  moltissimi  si  dell’  Vghelli  e si  del- 
r altro  Coleti  suo  zio,  primo  correttore  e continuatore  dell’  Italia  tacra 
nel  1717  ; trovo,  io  diceva,  soggiunto  al  prefato  Gregorio  il  vescovo  Gio- 
vanni nel  970  ; ma  egli  stesso  dipoi  ne  dubita,  a cagione  di  uno  sbaglio 
nel  documento,  che  gliene  fece  conoscere  l’ esistenza.  Die'  egli  infatti  : 
« Post  Gregorium  collocandus  est  Joannes  hic,  Ughello,  Sbaraleae  et  Ca- 
li valiero  ignotus,  qui  Icgitur  in  charta  anni  CMLXX  post  Lbertum  Li- 
a viensem  et  ante  Leonem  Ferrariensem  Episcopos.  Documentum  con- 
a tinet  Eccilonis  Comitis  et  Missi  Imp.  absolutionem  bominum.  ditionis 
a Fcrrariensis  a pelilionibus  Leucii  Episcopi  Cremonensis.  Publicavit  illud 
a cl.  Saviolius  Annal.  Bonon.  Appen.  to.  II.  pag.  50,  num.  XXIX,  ex  Ar- 
a cbivio  Archiepiscopali  Ravennati  Caps.  I,  num.  4480.  In  subsciptioni- 
a bus  quidem  ComeliensU  dicitur,  sed  in  textu  CommacUntù.  Dubii  su- 
a mus,  utri  Icctioni  calculum  demiiS,  praesertim  quum  in  serie  Forooor- 
a neliensium  episcoporum  Joannes  occurrat  ab  an.  CMXLVI  ad  annum 
a usque  CMLXXII.  a Su  tale  incertezza  io  non  saprei  determinarmi  ad 
inserirlo  ne’sacri  dittici  di  questa  chiesa.  Bensì  nel  997  assisteva  al  concilio 
di  Ravenna,  sotto  l’arcivescovo  Gcrberlo,  un  Gioxoio  vescovo  di  Cornac- 
chiù,  a cui  successe  quel  Giovassi,  della  cui  voracità  parlava  nello  sua 


(1)  Libb.  concìKt  toni,  ii  lujiplum. 

(2)  NHr«rchivio  di  Ravenna  quella 

pergamena  ala  nella  caiselta  F,  follo  il 
num.  La  ai  Irora  citala  anche  dal 


Fanluzti,  nel  secondo  (omo  de' suoi 
numeriti  Jìai*ennan\  pag.  36i,  ducd.  a3. 

(3)  Sì  conservaDo  ocUa  biblioieca  mar* 
ciana  di  Venezia,  tolto  la  data,  iz,  cod.  clix. 
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lettera  XVI  del  quinto  libro  (I)  il  Damiano,  colle  seguenti  parole  : « Joan- 
> nes  commiaclensis  episcopus  ad  memoriam  redit,  qui  dum  conversio- 

• nem  suam  per  longa  (eniporum  intervalla  diflerret,  aliquando  contigit 

• ut  in  fundo  suo,  quem  in  saltus  possidebat  territorio,  moraretur.  Illic 
» itaque  constitutus,  pauperculae  cuidam  viduae  porcum,  quem  velut 
» spem  sui  victus  alebat,  praecepit  auferri,  suisque  ferculis  profuturum, 
» non  segnius  praeparari.  Emittit  preces  illa,  fletus  fudit  et  gemitus,  sibi- 
» que  diligentiae  suae  reddi  postuiat  detrimcntum.  Sed  suo  ventri  magis 
a quam  illi  pius  episcopus  dum  propriis  providet  mensis,  mandatum  par- 
a vipendit  Auctoris,  qui  per  prophetam  dicit  : Subvevite  appretto,  judicate 
a pupillo,  defendite  viduam.  Sed  qui  absens  credebatur  instituendo  prae- 
a ceptum,  praesens  esse  se  doeuit  inferendo  judicium.  Nam  episeopus 
a dum  lacrymas  viduae  suae  facit  delicias  gulae,  mox  percussus  in  gut- 
a ture,  vulnus  incurrit,  quod  nullis  medicorum  studiis,  donec  vixit,  evasi! . 
a Hoc  itaque  praepeditus  incommodo,  cum  jam  juxta  Scripturam,  sola 
a vexatio  intellectum  daret  auditui,  tandem  sanis  consiliis  acquievit  et 
a episcopales  infnlas  monachica  professione  mutavit,  atquc  in  Pomposiano 
a coenobio,  quod  in  beatae  Mariae  semper  virginia  est  honore  constru- 
a cium,  longis  post  temporibus  vixit.  Usque  tamen  ad  obitum  tanta  laesi 
a gutturis  laboravit  molestia  ut  nisi  cum  magna  dificultate  trajicere  ali- 
a menta  non  posset  : adeo  ut  ad  geminam  semper  mensam  succedentium 
a sibi  fratrum  in  refectione  discumberet,  vixque  tantum  cibi  caperei,  unde 
a recrcare  stomaebum  potuisset.  a Prima  di  sf  prodigioso  castigo  ; men- 
tre stava  ancora  alla  sua  chiesa  ; si  hanno  altre  memorie  di  questo  scia- 
gurato vescovo.  Lo  si  trova  infatti  nel  1003  in  un  documento  del  mese 
di  agosto,  presso  il  Federici  (2)  ; ed  al  medesimo  anno  corrisponde  anche 
l’iscrizione,  trovata  in  Comacchio,  nel  1722  presso  il  convento  de’ cap- 
puccini, ove  il  suo  nome  si  vede,  la  quale  è cosi  : 

A ONORE  BEAI  lOÌ  BÀPTÀ  Ìoé  EPC  FIERI  CVRA VII  PINDÌ 

e dev’  esser  letta  : Ad  honorem  beati  Joaanit  Baptiitae  Johannet  epiteoput 
fieri  euravit  per  indictionem  primam  ; e l’ indizione  prima  cadeva  appunto 
nel  1 003.  E tra  le  carte  deU’archivio  pomposiano  lo  si  trova  anche  negli 

(i)  È r opuscolo  xLii,  cxp.  II.  * (a)  Hist.  Pompoi.,  tom.  I,  pag.  44^« 


Digitized  by  Coogle 


590  COMACCHIO 

soni  1006,  -<008  e 1010.  Viveva  questo  Ciiovanni  sulla  sua  cattedra  an- 
che nel  tot  6,  perchè  nell'  archivio  ravennate  se  ne  scorge,  sotto  il  di  50 
aprile  del  detto  anno,  I'  autografa  sottoscrizione  al  concilio  provinciale 
ivi  tenuto  dall’  arcivescovo  Arnaldo.  E poiché  dalle  recale  parole  di  san 
Pier  Damiano  civico  fatto  sapere,  che  l'ingordo  vescovo  Giovanni  entrò 
dipoi  a far  penitenza  delle  sue  colpe  nel  monastero  di  Pomposa,  l’ ordine 
dei  tempi  ci  porla  a dire  alcun  che  intorno  olla  fondazione  e alla  cele- 
brità del  medesimo. 

Opinò  il  Sardi  (I),  che  questo  celebratissimo  monastero  abbia  avuto 
per  suo  fondatore  Ugo  d' Este,  figlio  d’  Uberto,  nell'  anno  947  ; ma  il 
Rossi  (2)  più  giudiziosamente  ne  asserisce  la  fondazione  ben  più  lontana, 
e ne  afferma  possessori  gli  arcivescovi  di  Ravenna.  Aquistò  di  poi  nuo- 
vo luslro  nel  tOOi  per  generosità  dell'imperatore  Ottone  III,  il  quale 
ne  acquistò,  per  mezzo  di  permuta,  tutti  i beni  dall'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, e stabili,  che  gli  abati  fossero  sciolti  del  tutto  da  qualunque  dipen- 
denza o soggezione  all’  arcivescovo  ; che  i monaci  liberamente  si  eleges- 
sero  il  loro  abate,  il  quale,  non  già  dal  metropolitano  ravennate,  ma  dal 
vescovo  di  Comacchio  riceverebbe  l’ abaziale  benedizione.  Nel  caso  poi, 
che  questo  simoniacamente  esigesse  perciò  un  tributo  dal  nuovo  abate,  si 
dovesse  allora  ricorrere  all'arcivescovo,  perché  ne  compisse  il  sacro  rito. 
Tutto  ciò  è indicato  nell’  imperiale  diploma  conservatoci  dal  Rossi,  e da 
lui  solo  pubblicato,  il  quale  attesta  di  averlo  copiato  dall’originale  esistente 
nell’  archivio  di  s.  Vitale  <fi  Ravenna.  Mi  fa  ^ande  maraviglia,  che  il  bene- 
merito Fantuzzi,  uei  suoi  sei  tomi  dei  monumenti  ravennati,  non  l’ abbia 
compreso. 

/V  NOMINE  SÀNCTAE  ET  INDIVIDVÀE  TRFNITATIS. 

OTHO  TERTIVS  .SERVVS  APOSTOLORVM 
oavniM  FiDELicM  cBBismsoacM  Tiu  pnAesESTitia  qcàm  rcTUBoaca. 

« Noverit  universitas,  quod  nos  a D.  Friderico  sanctae  Ravennatensis 
» ecclesiae  archiepiscopo,  monasterium  sanctae  Mariae  in  Pomposiana 
» per  concambiura  accipientes,  c contea  donavimus  sanctae  Ravennatensi 

(i)  Storia  ili  Ferrara,  lib.  t,  ano.  9^7.  (a)  Sior.  di  Ravenna,  lib.  v,  ann.  1001. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  1006-1016  591 

> ecclesiae  omnia  piacila  et  districtus,  baunuoi  de  omni  terra  s.  Apol- 
>>  linaris  et  de  omnibus  episcopatibus  sire  comitatibus  de  quibus  praece- 
» pta  babentur  in  sancta  ravennatensì  ecclesia,  l'nde  abbatiam  sanclae 

> Mariae  in  Pomposa  ab  omni  subjectione  arcbicpiscoporum  sive  aliorum 
» excutimus,  ut  rcgalis  sit,  nulli  dominautium  persunae  subjecla.  Sintque 

> monaci  ejus  ab  omni  saecularis  scrvitulis  infestatione  securi,  qui  de 

■ suis  quolem  volucrint  abbatera  eligant,  ab  episcopo  Comaclensi  conse- 

■ crandum,  qui  si  sibi  prò  pecunia  vel  prò  aliqua  bumana  potestate  mo- 

> lestus  esse  voluerit,  veniat  ad  archiepiscopum  suum  Ravennatem  ab  eo 
» benedicendus.  Et  si  hoc  in  islo  quod  in  priori  invenietur,  ad  qualem- 

0 cumque  episcopum  desiderai  causa  consecrationis  petat.  Si  quia  hoc 

■ praeceptum  fregerii,  componat  cenlum  libras  auri  codi,  medietatem 

> Camerae  nostrae  et  medietatem  praelibato  monasterio,  quod  ut  verius 
a credatur  banc  paginam  manu  propria  roboratam  sigillaci  jussimus. 

a loe.  iji  »ig. 

a Dat.  Decimo  Kal.  Decembc.  anno  Dominicae  Incarnationis  M.  I.  a 
Dal  che  si  vede  smentita  l'opinione  del  Sardi,  ed  è chiaramente  dimo- 
strato, il  monastero  prefato  di  santa  Maria  di  Pomposa  essere  stato  da 
prima  di  assoluta  giurisdizione  degli  arcivescovi  di  Ravenna  e poscia  da 
questi  essere  passato  sotto  la  imperiale  padronanza.  Nè  perciò  tralascia- 
rono gli  arcivescovi  di  esercitare  la  loro  generosità  verso  questo  celebre 
luogo  : sopra  lutti  gli  altri,  Gebeardo,  di  cui  ho  parlato  alla  sua  volta  tra 

1 ravennati  pastori,  gli  fu  liberalissimo  di  donazioni  ; e ce  ne  assicurano 
le  iscrizioni  postegli  sulla  tomba,  cbe  qui  volle  avere  (I). 

E poiché  parlo  de'  monasteri  esistenti  nella  diocesi  di  Comacchio,  ri- 
corderò qui  anche  quello  de’  santi  Vito  e Modesto,  detto  nelle  antiche 
carte  (2)  pieve  di  s.  Vilo,  ed  anche  il  monastero  deW Isola.  Esso  pure  van- 
tava una  grande  antichità  ; riconosceva  per  suo  primario  giurisdiccnte  il 
già  ricordato  monastero  di  s.  Iacopo  in  Cella  Volana  ; era  pingue,  al  pari 
degli  altri,  di  ricchissimi  possedimenti.  Esiste  a favore  di  esso  un  privile- 
gio o bolla  del  pontefice  Leone  IV,  del  quale  conservò  memoria  il  Pri- 

(i)  \^ed.  nella  cbìcia  di  Rfttcuua,  {lag.  dì  Baveaua^  odia  caiscUi  F)  nino.  aaa5,  ed 
io6  e 107.  è porUla  dal  CaTaItcri  lidia  sua  5/oWo 

(a)  Harlicolartnenle  io  una  del  956  sollo  la  chitta  di  santa  Maria  in  aula  regia^ 
il  ^iurno  13  agoilu,  «sislenle  nell' archìvio  pag.  38. 
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sciano  (I),  portandone  il  più  interessante  brano  colle  seguenti  parole; 
t Sanctorum  Martyrum  Viti  et  Modesti,  in  loco  qui  vocatur  Insula,  et 

• vallibus  et  paludibus  sibi  pertinentibus  infra  se  et  secus  in  valle  quae 

• Tocatur  Suprotiolo  et  valle  quae  vocatur  Minor  seu  Spertico  et  Riho 

• Caurisii  seu  Riho  Gambocana  et  Fossa  Batlaria,  descendente  a fluvio 
» Latorculo  esistente  in  fluvio  Pado  et  persistente  usque  ad  mare  Adria- 
» tico  et  infra.  Similiter  dans  dono  seu  confirmo  in  supradicto  monaste- 

> rio  vestro  Insulam,  quae  vocatur  Primario  fluvio,  qui  vocatur  dePadi- 

• solo,  una  cum  valle,  quae  vocatur  Gaurione  seu  canalibus  et  fossis  ibi- 
» que  pertinentibus  vel  adjeccntibus  etc.,  seu  alia  Insula,  quae  vocatur 

> Arzella  cum  fundo  Vacolenus  et  fundo  Betolinus  et  deinde  insula,  quae 
» vocatur  Fronti,  una  cum  valle  quae  vocatur  de  Montone  eto.  • Ma  da 
questi  monasteri  si  faccia  ritorno  alla  sode  vescovile  di  Comaechio,  la  qua* 
le  nel  t055  aveva  suo  vescovo  unPisnio,  recatosi  nel  marzo  di  detto  anno 
a Rimini  per  assistere  alla  consacrazione  del  suo  metropolitano  Arrigo,  ce- 
lebrata ivi  dal  papa  Leone  IX,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania  (2). 

Nel  1 086  troviamo,  che  il  il  vescovo  Adelibrto,  od  Alibsto,  era  in 
lite  coll’  abate  di  un  monastero  fuori  della  sua  diocesi.  Giovanni  abate  di 
s.  Adelberto  dell’isola  Perea,  negò  di  pagare  al  vescovo  le  decime  dei  beni, 
che  in  quest’isola  possedeva,  ed  adduceva  a sua  giustificazione  si  il  non 
essere  quell’isola  nella  diocesi  di  lui,  ma  nella  ravennate,  e si  la  consue- 
tudine di  non  aver  mai  pagato  le  decime  al  vescovo  di  Comaechio.  La 
lite,  posta  in  mano  di  giudici  compromissarii,  fu  decisa  a favore  del- 
r abate,  e furono  perciò  segnati  anche  i confini  dell'isola  stessa  = da  un 
lato  il  Po  Diamaniaco  sino  a mezzo,  dall’  altro  il  canale  di  Augusla,  che 
discende  per  la  fossa  di  Lumana  nel  Po,  dal  terzo  il  Badareno  e dal  quarto 
il  mezzo  Grangeno  (3).  Per  la  quale  sentenza,  il  vescovo  Adelberto  coi 
suoi  canonici,  addi  S maggio,  fece  all'  abate  una  piena  quietanza  circa  le 
pretese  decime,  e promise  di  non  molestarlo  più  in  avvenire  non  sola- 
mente per  quelle  dell’  isola  Perea,  ma  neppure  per  quelle  delle  pievi  di 
santa  Maria  del  Po  vecchio  e di  s.  Michele  egualmente  del  Po  vecchio  (4). 

(i)  Storia  di  Ferrara,  lib.  xxii.  lui  vediila,  e cilala  dal  Proli  oelle  sue  Dole 

(a)  Appead  , loro.  it.  Aonal.  Beoed.,  al  Bonaveri. 

Duro.  70.  (4)  Da  un'aiuica  pergamena  dell' ar- 

(3)  Coù  Vincenio  Carrari,  nella  sloria  chivto  arcivescovile  di  Raveoaa  ; cessctta  F, 
ros.  di  Romagna,  dietro  una  pergamena  da  num.  30.44. 
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Sei  mesi  dopo,  lo  stesso  vescovo,  coll’approvazione  de'suoi  canonici,  fece 
all’  abate  suddetto  una  piena  e libera  donazione  di  qualunque  diritto  alle 
decime  sopraccennate  (1).  Da  cotesti  documenti  ci  ò fatto  di  conoscere, 
cbe  in  questq  età  la  chiesa  comaccbiesc  era  scismatica,  dedita  all’  obbe- 
dienza deli'  antipapa  Guiberto,  ossia  di  Clemente  III:  portano  infatti  que- 
sti documenU  del  vescovo  c dei  canonici  di  Coroacchio  la  nota  cronolo- 
gica dell’anno  III  a coiueeratione  Cletuenlit.  Quanto  vivesse  di  poi  questo 
Adelberto,  quando  morisse  non  si  sa  : per  altro  è certo,  clic  nel  1 122  era 
vescovo  di  questa  chiesa  un  Ildeesasdo,  dimenticato  dall’  Ughelli,  dal 
Ferro,  dal  Cavalieri  o da  quanti  scrissero  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa.  Esso  è sottoscritto  ad  un  diploma  del  di  15  maggio  del  detto  anno, 
col  quale  GualUero  arcivescovo  di  Ravenna  elegge  cardinale  della  sua  me- 
tropolitana un  Dodone,  vescovo  di  Modena,  c gli  dà  in  titolo  la  chiesa  di 
santa  Agnese.  Siffatto  diploma  è portato  dal  Muratori  nelle  sue  antichità 
del  medio  evo,  alla  pag.  477  del  quinto  tomo.  Dopo  il  quale  Ildebrando, 
si  ha  memoria  nel  4 4 44  di  Enbico,  il  quale  segnò  della  sua  sottoscrizione 
una  sentenza  del  medesimo  Gualtiero  arciveseovo  di  Ravenna,  sulle  diffe- 
renze dei  canonici  della  cattedrale  di  Reggio  con  quelli  di  s.  Prospero  (2). 
Era  Enrico  monaco  cistercicse  ; nè  di  lui  ci  dà  I'  Ughelli  veruna  memoria 
che  preceda  il  4 151.  Ciò  probabilmente  per  non  avere  conosciuto  la  pre- 
fala  sentenza,  pronunziata  nel  1 444  . Nè  seppe  egli  di  un  vescovo  Leone, 
che  nel  4134,  addi  4 maggio,  sottoscrisse  a un  diploma  del  arcivescovo 
Mosè,  in  favore  del  monastero  di  s.  Giovanni  in  monte,  di  Bologna  (3)  ; 
ma  dal  precedente  Enrico,  passando  a nominare  il  vescovo  Giovanni  II, sog- 
giunge, essere  questi  vissuto  sino  all’anno  1205  ed  essere  stato  sepolto  nel 
monastero  di  s.  Jacopo  di  Cella  Volano.  Più  diligentemente  il  Proli  (4)  inve- 
ce fa  osservai'e,  che  Giovanni  visse  anche  di  più  ; imperciocché  • nell'anno 
» MCCVI  intervenne  alla  elezione  dell' arcivescovo  di  Ravenna  con  gli 
> altri  vescovi  sulfragaiiei  ; anzi  dal  corpo  degli  elettori  fu  con  alcuni 
n altri  prescielto  a scegliere  un  degno  pastore,  e convenne  nella  nomina 
» di  Ubaldo  vescovo  di  Faenza,  che  dal  ponteticc  fu  appi  ovato,  c ciò  ap- 


(1) A)lr«  |tcrgaoi«na  nella  caaaeUa  l*. 
uufD.  1790. 

(2)  Porterò  le  parole  di  qnekta  aenlenta 
quando  parlerò  della  chiesa  di  Reggio. 

(3)  Ved.  V Aoiadesi  nella  Cronalassi 


tirali  arriv.  di  Ravenna,,  appctid.  ouin.  i3; 
ed  il  Ravioli  Aiinal.  di  Rulugua,  tmu.  il, 
pag.  23G.  nucD.  i5a. 

(4)  Nelle  sue  ante  al  flonaveri. 


rol.  il. 
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» perisce  dalla  bolla  d' Innocenzo  III  diretta  al  nuovo  arcivescovo  li  XX 
» di  decembre  di  questo  anno  (I).  » 

Per  non  dirlo  vissuto  su  questo  cattedra  pressoché  sellant’  anni,  con- 
vien  credere,  che  fosse  un  altro  Giovanni,  il  quale  perciò  sarebbe  Gio- 
viNiu  III,  quello  che  nel  1222,  a'22  di  marzo,  sottoscriveva  al  diploma, 
con  cui  Simeone  arcivescovo  di  Ravenna  confermava  a Ventura  abate  di 
sanla  Maria  della  Rotonda  la  donazione  di  Giovanni  arcivescovo  e vi  ag- 
giungeva altri  beni  (2).  Perciò  il  vescovo  Dosato,  che  secondo  I'  Ughclli 
successe  a Giovanni  II  sulla  cattedra  comacchiese  nel  1206  el  diutUfime 
vixil,  non  potè  essere  succeduto  che  dopo  il  22  marzo  suddetto,  e chi  sa 
quanto  dopo,  al  vescovo  Giovanni  III.  Di  Giovanni  II,  che  io  direi  invece 
Giovanni  III,  attesta  il  Ferro  (3),  che  per  la  sua  gran  devozione  volle  essere 
sepolto,  come  narrò  anche  I’  Ughelli,  nel  celebre  monastero  di  s.  Jacopo 
di  Cella  Volana;  c di  Donalo  soggiunge,  eh’ essendo  sommamente  affe- 
zionalo a cotcHlo  monastero,  « trattò  con  Accursio  priore,  et  istro- 
» inenlò  per  certi  anniversarj  dei  vescovi.  ■>  Al  quale  propòsito  giova 
qui  notare  col  prefato  storico,  che  non  il  solo  Giovanni  II,  olii,  ma  molti 
allri  vescovi  di  Comacchio  avevano  avuto  sepoltura  in  questo  medesimo 
monastero  : lo  si  raccoglie  chiaramente  dal  relativo  istrumenlo.  E intorno 
a questo  stesso  tempo,  precisamente  a' 5 febbraro  J228,  con  apposito 
patto,  il  cui  originale  esiste  nell'  archivio  di  Ravenna  ed  è stato  pubblicato 
nel  I tomo  de’  Monumenli  Ravennati  (4),  il  monastero  di  santa  Maria  del- 
la Rotonda  concesse  a Bonazunta,  priore  di  Cella  Volana  una  casa  nella 
Poslerula  di  Augusto,  regione  di  s.  Marco,  vicino  alla  ripa  del  fiume 
Teguricnsc. 

Chi  fosse  poi  quel  vescovo  di  Comacchio,  cui  il  Sigonio  ci  fa  sapere, 
aver  consecralo  nel  1242  la  chiesa  di  sanla  Maria  ad  Pulidam,  nella  dio- 
cesi di  Uologna,  non  s'  è mai  potuto  conoscerlo  : certo  è intanto,  che 
questa  sede  non  era  nel  detto  anno  vacante.  Dal  Rossi  (I)  abbiamo  il 
nome  di  un  altro  vescovo  di  Comacchio,  nel  4255  ; ed  era  Bozio,  che  i 
più  scrissero  Bzhe,  altri  Bco.vo.  Sul  proposito  di  esso  leggesi  nell’ annoia- 


(i)  NelTarch.  di  Kavenna,  caiscUa  lU, 
non).  50i  I. 

(a)  La  [jcrganicna,  ciistcnle  nclP  archi- 
vio di  Raveana,  canetta  L,  oum.  178$,  «i 
può  leggere  pubblicuU  dal  Fantuzii  nel  11 
tomo  •it'  Monumenti  Ravennati^  189. 


(3j  Lib.  ni|  cap.  ixxt. 

(4)  Faoluitì,  tom.  pag.  docum. 
ntiiD.  159. 

(5)  Slor.  di  Raven.,  lib.  vi. 
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toro  del  Boaaveri;  « Al  numero  12  dell'  Ughcllì  si  legge  Bozio,  Bene  o 

• Buono  nell’  anno  MCCLIII  sulla  testimonianza  del  Russi,  il  quale  porta 

• gli  atti  di  un  concilio  ravennate  fatto  dai  vescovi  suffraganei,  die  se- 
D condo  il  solito  s’ erano  portati  a Ravenna  per  celebrare  con  pompa  lo 
i>  festa  di  s.  Vitale  e lo  stesso  facevano  in  quella  di  s.  Apollinare  protet- 

> tore  della  città,  e ciò  per  eseguire  quanto  promettevano  alParcivescuvo 
» nell’  atto  della  loro  consecrazione.  E giacchò  in  simili  occasioni  dove- 

> vano  per  qualche  giorno  in  città  trattenersi,  quindi  è,  che,  olii  30  del 
» mese  di  aprile  MCCLVII,  Buono  e Simone  vicari!  dell’  arcivescovo,  col 
» consenso  de’  canonici  cartlinali,  diedero  a Bene  vescovo  di  Comacchio 
» la  chiesa  di  santa  Maria  di  Donami  posta  vicino  olla  chiesa  di  s.  Pietro 
» maggiore,  ora  s.  Francesco,  con  la  pensione  annua  di  mezza  libbra  di 

• cera.  Altre  chiese  furono  agli  altri  vescovi  suffraganei  assegnate,  come 
a apparisce  dalli  storici  ravennati  e documenti  degli  arehivii  (I).  a 

Di  esso  vescovo  Bene  si  trovano  altre  memorie  e documenti,  i quali 
assicurano,  essere  stato,  a questi  tempi,  di  giurisdizione  vescovile  il  mo- 
nastero celebratissimo  di  santa  Maria  in  aula  regia  ; anzi  tra  le  memorie 
di  Cella  Volana  si  trova,  che  ai  10  di  aprile  del  1231  questo  « Bene  ve- 
a scovo  di  Comacchio,  facendo  tanto  a nome  della  sua  chiesa  quanto  della 
a chiesa  di  santa  Maria  in  aula  regia,  investi  il  venerabile  don  Pietro  pro- 
a curatore  della  canonica  di  santa  Maria  in  Porto  di  Ravenna,  col  patto 
a della  rinnovazione  ogni  cento  unni,  di  tutto  il  fondo  Butolino  c di  tutto 
a il  luogo  chiamato  Fossa-biffaria  e di  tutta  l’ isola  di  .Malgieri  e di  tutta 
a la  selva  chiamala  Gattola  e di  tutto  il  fondo  dello  Vincaretlo  ed  altre,  ecc. 
a per  annua  ricognizione  di  lire  tre  cera,  per  rogito  di  Apollinare  nolaro 
a di  Ravenna,  a Quindi  è che  sotto  il  ritratto  di  questo  Bene,  dipinto  nel- 
r episcopio  insieme  cogli  altri,  che  governarono  la  chiesa  di  Comacchio, 
sta  scritto  : BENE,  super  bona  Catteneorum,  de  juribus  direclariis  eccle- 
siae  suae  et  sanctae  Marine  in  Àula  regia,  Canonicos  Porluenses  renovavit 
anno  1254.  L’ultima  notizia,  che  si  abbia  di  questo  vescovo  Beno,  è nel 
1261,  quando  as.sistcva  alla  consecrazione  del  vescovo  di  Bologna  Otta- 
viano Ubaldini,  celebrata  dal  metropolitano  ravennate  Filippo  Fontana. 
Dopo  di  lui  un  altro  vescovo,  ommesso  dall’  IJghclli , ci  viene  indi- 
cato dagli  atti  di  un  altro  concilio  provinciale  di  Ravenna,  tenuto  ai  4 

(i)  Di  tullocìò  aachMo  ho  parlalo  nella  chiesa  di  RaTcnna,  pag.  5a. 
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di  niurzo  del  1261  dall’  arciyeseoTO  Filippo  Fontana.  In  esso  quasi  lutti  i 
vescovi  si  sottoscrissero  colla  sola  iniziale  del  loro  nome,  e cosi  fece 
anche  questo  di  Coniaccliio  : lo  si  trova  notato  cosi  : N.  epiicopus  coma- 
densi*  : forse  aveva  nome  Nicolò,  forse  Neone,  forse  chi  lo  sa  ? Certo  è 
infratlanto,  che  non  il  vescovo  Buono,  non  il  successore,  che  si  nomi- 
nava Michele,  ma  nn  altro,  il  cui  nome  incominciava  da  N,  governa- 
va in  queir  anno  la  chiesa  di  Comacchio.  O sotto  di  lui,  o sotto  il  sus- 
seguente Michele,  di  cui  si  trovano  memorie  nel  concilio  provinciale 
del  1266  e presso  il  Rossi  sotto  l’anno  1270,  dichiararono  i comac- 
chiesi  con  atto  pubblico  e solenne  ; esistente  hell’  archivio  secreto  di  Ra- 
venna sotto  il  num.  71,  e stampato  dal  Fantuzzi,  nel  suo  Iti  tomo  dei 
Monumenti  Ravennati,  pag.  105,  sotto  il  num.  LXX  ; che  la  loro  città, 
non  solamente  quanto  allo  spirituale,  ma  anche  quanto  al  temporale, 
fu  sempre  soggetta  alla  giurisdizione  di  quella  metropoli.  Probabilmen-  | 
te  sarà  ciò  accaduto  sotto  il  vescovo  Michele  ; il  documento  surrife- 
rito ha  la  data  de’  7 gennaio  1264,  e questo  vescovo  possedeva  di  già  la  | 
sede  comacebiese  nel  giugno  del  4265  ; nè  si  può  dire  quanto  più  addie-  ! 
tro  se  ne  debba  Qssare  la  promozione.  Il  documento,  che  ci  assicura,  es- 
sere stato  àlichelc  su  questa  sede  anche  nel  4265  è un  processo  da  lui 
fatto  contro  il  priore  e i canonici  di  s.  Jacopo  di  Cella  Volane,  ai  quali, 
nel  di  1 6 giugno  del  detto  anno,  intimò  la  sua  sentenza  di  scomunica  in 
pena  di  alcuni  delitti  da  loro  commessi.  Ci  fa  inoltre  sapere  il  Proli,  che  ■ 
questo  vescovo  Michele  non  potendo  recarsi,  per  sue  particolari  ragioni,  i 
ad  eleggere  l’ arcivescovo  di  Ravenna  in  sostituzione  al  defunto  Filippo 
Fontana,  stabili  suo  procuratore  il  vescovo  di  Adria,  nell’anno  4274. 
Pare,  che  questo  stesso  Michele  continuasse  la  sua  vita  sino  al  4277, 
giacché  da  molle  pergamene,  che  arrivano  al  dello  anno,  raccogliesi  chia- 
ramente che  la  sede  aveva  il  suo  vescovo,  nò  si  sa  che  in  questo  frattempo 
vi  fosse  stalo  eletto  veruii  altro  : se  pur  non  vi  era  già  stato  promosso 
quel  FRATE  Taddeo,  di  cui  si  hanno  presso  il  Proli  le  seguenti  notizie  : 

• Dovendosi  distribuire  li  pesi  per  gli  assegnamenti  dei  Legali  o uuncii 
» apostolici  sopra  gli  ecclesiastici  della  provincia  ravennate,  frà  Bonifazio  | 
» di  Lavagna  arcivescovo  commise  a frà  Taddeo  vescovo  di  Comacchio,  | 
> che  facesse  la  divisione  sopra  i suoi  ecclesiastici  c regolari  ; ma  cre- 
» deudosi  iu  essa  gravalo  il  priore  di  Cella  Volana  fece  ricorso  ali’  arci- 
n vescovo  di  Ravenna  alli  XI  del  mese  di  giugno  dell'anno  MCCLXXVII.  > i 
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Non  v’  ba  dubbio  adunque,  che  dopo  il  prefato  Michele  non  sia  stalo  ve- 
scovo di  Comacchio  questo  fra  Taddeo,  sebbene  daH’Ughelli,  dal  suo  con- 
tinuatore Coleti  e dal  comacchiese  Zappata,  sia  stato  ommesso.  Anzi  il 
medesimo  frù  Taddeo  si  trova  vivente  anche  nel  1280  c n’è  registrato  il 
nome  tra  i vescovi,  che  intervennero  al  sinodo  provinciale  tenuto  io  Imola 
dall'  arcivescovo  Bonifacio.  Pare,  che  Taddeo  abbia  vissuto  sino  al  1284 
od  al  1 285,  perchì-  le  dissensioni  insorte  nel  clero  e nel  popolo  per  la 
elezione  del  successore  ce  ne  danno  bastanti  indizii.  Le  quali  dissensioni 
quanto  concorrono  a dimostrare  probabilmente  il  limite  della  vita  di 
Taddeo,  altrettanto  valgono  ad  assicurare  erronea  l'esistenza  del  vescovo 
Onorato,  che  lo  Zappata  inserì  nel  catalogo  con  queste  parole  ; « Hono- 
» ratus  cpiscopus  comaclensis  creatus  est  anno  1285,  mense  martio,  ex 
» sacra  Camaldulensi  religione,  prò  ut  ex  archivio  camaldulen.  Regist. 
» 1 1,  81,  deprehendisse  quondam  nobis  signiGcavil,  cuni  olim  Ravennae 
» in  suo  celeberrimo  Classcnsi  Cuenobio  bcuignilcr  accepli,  per  integram 

> ferme  ebdomadam  una  cum  eruditissimo  Dionysio  Andrea  Sancas- 
» sano  prolbophysico  nostro  praestantissimo  pernoclavinius,  duclissinius 

• aeque  ac  candidissimus  vir  D.  Petrus  Cannetus  abbas  camaldulensis 

• dìgnissimus,  cui  bacc  sii  merito  tributa  laus.  > Ed  esistono  infatti  due 
annotazioni  nel  registro  di  quell' archivio,  indicanti  colesto  Onorato  ; 
ma  ce  lo  mostrano  nominato  alla  chiesa  di  Comacchio  e degno  di  es- 
servi stabilito;  anzi  sotto  la  data  del  di  2G  marzo  1285  è segnala  la 
licenza  concessagli  di  andare  a Roma  per  farsi  approvare  e consecrare  : 
nè  se  ne  sa  di  più.  Ma,  confrontando  cotesta  data  1285,  con  quelle  di 
varii  documenti  originali , esistenti  nell'  archivio  arcivescovile  di  Ra- 
venna, si  trova  invece,  che  dalla  morte  del  vescovo  Taddeo  sino  al- 
l'anno  1290  la  sede  comacchiese,  a cagione  delle  enunziate  discordie, 
era  rimasta  vacante.  Ne  porterò  le  prove  colle  parole  stesse  del  Proli. 

• Nell'anno  MCCLXXXV,  febbraio  28,  avendo  il  clero  di  Comacchio  eletto 

• per  suo  vescovo  Bartolo  rettore  della  chiesa  di  santa  Maria  C»  Cavari- 

• sii/  di  Bologna  e canonico  di  Comacchio,  riclamò  contro  questa  ele- 

> zione  presso  l' arcivescovo  di  Ravenna  don  Bernardo  di  Cella  Volana. 

> Attesi  questi  ricorsi,  I'  arcivescovo  non  volle  confermare  l’ elezione, 
a Quindi  è,  che  l' eletto  fece  ricorso  al  sommo  pontefice,  il  quale  rima- 
a nendo  sospeso  e nulla  risolvendo,  giudicò  proprio  l'eletto  di  rinunciare 
a in  mani  del  medesimo  le  sue  ragioni  qualunque  fossero,  e perciò  rimase 
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per  alcuni  anni  la  cbicsa  varante.  Essendosi  ciò  penetralo  da  don  Ber-  | 
» nardo  priore  di  Cella  Volane,  con  altri  scrisse  all’  arcivescovo  di  Ra- 
» vennn,  che  dopo  la  morte  del  vescovo  frò  Taddeo  essendo  rimasta  priva 
» la  chiesa  del  suo  pastore  per  alcuni  anni,  avevano  eletto  vescovo  di 
» Comacchio  Riccomano  priore  di  santa  Felicita  di  Faenza,  onde  lo  pre- 
» gava  approvare  questa  elezione.  Se  adunque  dopo  il  vescovo  fra  Tad- 
■>  deo  Ano  all'  anno  MCCLXXXX  restò  vacante  la  cattedrale  comacchiese 
» non  v'  è luogo  di  porre  Onorato  nel  catalogo  dei  vescovi  nell’  anno 
» 4283,  poiché  allora  vivea  Taddeo,  e solamente  nell’anno  4285  si  venne 
» alla  elezione  del  suo  successore.  Per  questa  elezione  nacquero  altre 
» difAcoltò,  per  le  quali  ricorsero  all' arcivescovo.  » (1)  Tuttavolta,  non 
trovandosi  I’  elezione  del  pastore  comacchiese  che  nel  4304,  potrebbe  il 
detto  Onorato  essere  stato  vescovo  di  questa  chiesa  prima  di  un  tal  anno, 
cioè  tra  il  4290  e il  1304,  c perciò  tutto  lo  sbaglio  dello  Zappata  ridur- 
rebbesi  ad  un  errore  cronologico  sull’  anno  della  elezione  di  lui.  Co- 
munque ciò  sia  , nel  4304  veniva  eletto  vescovo  di  Comacchio  il 
ferrarese  domenicano  rai  Pietro  Mancinclli,  a cui  lode  può  dirsi,  che 
Roberto,  re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  e conte  di  Romagna,  comandò 
al  suo  vicario  Nicolò  Caracciolo  di  difendere  e conservare  i diritti  e pri- 
vilegii  della  chiesa  e del  vescovato  comacchiese  ; il  qual  ordine  ha  la  data 
de’ 25  febbraio  434  4.  Non  potè  il  Mancinelii  andare  al  concilio  provin- 
ciale, celebrato  in  Ravenna  a'  2 1 di  giugno  dell’  anno  stesso,  contro  i 
templari!  ; ma  vi  delegò  in  sua  vece  il  domenicano  frà  Àrmanino.  Poscia, 
addi  25  aprile  del  4543,  dichiarò  suo  procuratore  don  Bartolommeo  di 
Cella  Volana,  perchè  in  suo  nome  confermasse  alcune  costituzioni  fatte 
nell’  altro  concilio  provinciale  di  quell’  anno.  Di  tuttociò  esistono  gii  atti 
nella  cassetta  N,  num.  6885  ; nella  stessa,  num.  7007  ; e nella  0,  num. 
7764,  dell’  archivio  ravennate. 

Quanto  al  successore,  che  governò  questa  chiesa,  dopo  la  morte  di 
fra  Pietio,  avvenuta  nel  4 327,  devo  correggere  uno  sbaglio  dell’  Ughclli. 
Escperihzo  Lambertuzzi,  che  cosi  nominavasi  questo  vescovo,  non  già 
tucceiiil  Pelro  elecluia  Joanne  XXII,  anno  4328,  45  Kal.  martii,  seguenti 
vero  anno  4329  Iranslatu»  est  ad  ecclesiam  adriemem  ; ma  invece  nel  1327, 

(t)  I documeiUit  relatift  • questo  fallo,  cìUli  anche  dal  Proli,  sono  nelle  cassette  L, 
auro.  5458,  N.  num.  G484,  H,  num.  3437. 
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addi  22  novembre,  fu  promosso  alla  cattedra  comacchiese  -,  nel  seguente  an- 
no 1328,  a'18  di  febbraio;  passò  alla  chiesa  di  Adria  ; e nel  4329  fu  trasfe- 
rito a quella  di  Cervia.  Egli  era  da  prima  proposto  della  chiesa  di  Ferrara. 

Due  frati  domenicani  vennero  successivamente  a possedere  la  sede 
comacchiese  dopo  la  traslazione  di  lui  ; bolognesi  ambidue  : fiate  Fran- 
cesco de’  Boattcri,  che  vi  fu  eletto  addi  26  marzo  4 329  e mori  io  patria 
nel  4 333,  e frate  Bartolommeo,  già  prima  vescovo  di  Segni,  che  mori 
nel  4348.  Frate  Bacio  francescano  li  sussegui,  elelto  agli  8 dicembre 
dello  stesso  anno  ; mu  pochi  mesi  dopo,  nel  venire  alla  sua  sede  mori 
in  viaggio.  Gli  fu  quindi  surrogato  immediatamente  l’ agostiniano  fra 
Remigio  ; e poi  Benigno,  eh’  ò sottoscritto  ad  un  diploma  di  Carlo  IV  a 
favore  di  Giovanni  II  marchese  di  Monferrato  ; e poi  un  altro  france- 
scano FRA  Guglielmo,  francese  della  Guascogna,  eletto  nel  4338,  vissu- 
tovi dodici  anni,  e finalmente  nel  4370  trasferito  alla  chiesa  di  Siena. 
Pare  che  foss’egli  quel  vescovo  di  Comacebio,  a cui  nel  4369,  dopo  la 
morte  dell'  arcivescovo  Petronace,  il  pontificio  legato  cardinale  Anglico 
affidò  la  cura  della  chiesa  di  Ravenna,  in  qualità  di  vicario,  addi  30 
dicembre  ; ne  esiste  il  documento  sotto  il  num.  7031  nella  cassetta  N del- 
r archivio  arcivescovile.  Un  Teobaldo,  nel  suddetto  anno  4370,  sali  sulla 
cattedra  comacchiese  ; e questa  poscia,  lui  morto,  fu  data  dall’  antipapa 
Clemente  VII,  nel  4382,  ad  un  Biagio,  il  quale  non  ne  fu  mai  disturbalo 
nei  tre  anni  che  vi  restò  : benché  contemporaneamente  il  vero  ponte- 
fice vi  avesse  eletto,  in  sul  cadere  del  1381,  Federigo  Purlilli,  oriundo 
da  nobilissima  stirpe.  In  capo  a tre  anni,  cioè  nel  4383,  vi  fu  legit- 
timamente promosso  il  fiorentino  domenicano  fra  Simone  Saltarelli,  che 
dipoi  fu  trasferito,  nel  31  marzo  1396,  al  vescovato  di  Trieste.  Nè  qui  ci 
è fatto  di  trovare  notizie  di  questa  chiesa,  tranne  i nomi  dei  vescovi,  che 
la  governarono.  Eglino  furono:  dall’anno  4396  sino  al  4402  Pietro 
Buono,  abate  del  monastero  di  s.  Bartolomeo  fuori  della  mura  di  Fer- 
rara ; dal  1402  al  4404  Jacofo  Bertucci  degli  Obizzi,  lucchese,  proposto 
della  chiesa  di  Siena,  il  quale  dui  vescovato  di  Comacebio  passò  a quello 
di  Adria  ; dal  4 404  al  4 413  Giovanni  IV  Strale,  imolesc,  che  di  qua  Gre- 
gorio XII,  non  più  legittimo  papa,  intruse  nella  sede  forlivese,  a cui  nel- 
r anno  stesso  era  stato  promosso  dal  papa  Giovanni  XXIII  il  servila  fio- 
rentino FR.  Alberto  Buoncrisliani;  sicché  fiera  lite  insorse  tra  i due  eletti. 
Ma,  cessato  lo  scisma,  il  papa  Martino  V trasferì  Alberto  alla  sede  di 
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Comacchio,  e confermò  lo  Strafa  in  quella  di  Forll.  Alberto  condusse  la 
sua  vita  sino  al  1452,  e mori  in  questa  sua  residenza.  Qui  l'Alidosi 
vorrebbe  introdurre  nella  serie  de' vescovi  comacchiesi  un  i>ance*co  da 
Bologna,  domenicano  ; lo  Zappata  ne  dubita  ; I'  Ughelli  lo  escluse,  lo 
per  altro  credo  di  dovermi  attenere  al  giudizio  dell’  erudito  Cavalieri,  il 
quale  assicura,  che,  dopo  il  vescovo  Alberto,  entrò  al  possesso  della  chie- 
sa di  Comacchio  MuaiaDi.vo  de’  Contrarii,  addi  29  novembre  dell’  an- 
no 1452. 

Le  continue  sciagure,  che  avevano  afflitto  per  lungo  tempo  questa 
città;  e guerre  e incendii  e inondazioni  ; avevano  ridotto  rovinoso  e per 
la  vecchiezza  cadente  il  tempio  di  santa  Maria  in  aula  regia  ; fu  cura  per- 
tanto del  prefalo  vescovo  Mainardino  il  ristaurarlo  o piuttosto  il  rinno- 
varlo sino  dalle  fondamenta  : il  che  dall'Ughelli  è notato  sotto  l'anno  1 449, 
e vi  acconsente  anche  il  Cavalieri  (t).  Pare  che  dal  medesimo  prelato  vi 
fosse  istituita,  o forse  ristabilita  soltanto,  una  divota  confraternita  di  laici, 
che  vi  officiassero,  per  rimetterlo  possibilmente  nell'  antico  splendore,  da 
cui  per  le  sopravvenienti  disgrazie  era  scaduto  quel  celebre  santuario. 
Certo,  da  più  di  un  secolo  vi  si  era  allontanata  qualunque  famiglia  Clau- 
strale ; ma  il  peggio  poi  fu,  che  i privilegi  di  si  cospicua  badia  erano  an- 
dati dispersi,  gli  antichi  suoi  custodi  vi  avevano  sloggiato,  erano  obbliate, 
non  si  sa  come,  e distrutte  le  molte  sue  possidenze. 

Non  oltrepassano  le  memorie,  che  si  hanno  di  Mainardino,  I’  anno 
4 449  ; sicchò  senza  offendere  la  buona  critica  puossi  dar  luogo  al  vesco- 
vo FB.  Bibtolobeo  II  de'  Medici,  dell’ordine  de’ predicatori,  cui  nei  4 450 
collocano  sulla  santa  sede  comacchiese  il  Tegio,  il  Piodio  e il  Bipoli  (2)  : 
dieci  anni  dipoi  lo  seguiva,  in  sul  cadere  del  mese  di  luglio,  Fuircesco 
Fogliani,  canonico  di  Reggio,  c proposto  di  Modena  ; e a lui  venne 
dietro  Filippo  Zobolo,  da  Reggio,  abate  commendatario  di  san  Prospero, 
nè  vi  restò  sino  alla  morte,  perchè  volle  finire  i suoi  giorni  in  patria  ; 
nel  4497.  Da  una  bolla  di  Sisto  IV  raccogliesi,  aver  ceduto  Filippo, 
nel  1 480,  la  sua  commenda  di  s.  Prospero  ai  monaci  benedettini  cassi- 
nesi,  ebe  vennero  ad  offiziarla  (5).  Maladcsio,  figlio  del  marchese  Ni- 
colò della  casa  d’ Este,  possedette  per  novi  anni  e governò  la  chiesa  di 


(t)  Storia  lii  quella  chiesa,  pag.  78.  (3)  Net  bollarlo  Caisiiiese,  (om.  11,  co- 

la) Dull.  Ord.  Praed.  lom.  in,  pag.  33i.  sliiitr.  35;. 
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Comacchio,  dal  1497  sino  al  1506,  nel  qual  anno  ne  fece  solenne  rinun- 
zia nelle  mani  del  ponteflce  Giulio  II,  che  ne  lo  aveva  esortalo.  Ma  nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo,  precisamente  a’  2 di  maggio  dell’  anno 
1500,  il  papa  Innocerzo  Vili  tolse  alla  celebre  abazia  di  Pomposa  molti 
de'  beni,  che  possedeva,  e con  questi  fondò  nella  stessa  sua  chiesa  un  be- 
nefizio semplice  secolare  col  titolo  di  proposituru  : lo  conferì  quindi  in 
giuspatronalo  al  duca  Ercole  I e ai  suoi  successori  duchi  di  Ferrara,  re- 
stando tuttavia  al  governo  di  essa  chiesa  l’ abate  benedettino,  che  v'  era 
avanti,  ma  coi  soli  beni  che  gli  furono  lasciali  per  lui  e pc’  suoi  monaci. 
Per  siffatto  smembramento  il  numero  di  questi  scemò  : non  ostante  la 
cura  delle  anime  rimase,  come  prima,  presso  un  monaco  dello  stesso  or- 
dine, col  titolo  di  curato.  Questi,  nella  ricorrenza  di  sinodi  diocesani, 
v’interveniva  in  Comacchio  ; riceveva  gli  ogii  santi  dal  vescovo,  e in  oc- 
I casionc  di  cresime  o di  visite  l' ordinario  comacchiese  vi  si  recava  senza 
I veruna  opposizione  de’ monaci  (I). 

I Incominciava  nel  1509  la  città  di  Comacchio  a riaversi  dalla  recente 
i desolazione,  che  le  avevano  portato  le  guerre  tra  il  duca  Alfonso  di  Fcr- 
j rara  e i veneziani,  i quali  dovettero  alfine  cederla  a quello.  I duchi  d'ac- 
cordo coi  vescovi,  perdo  più  assenti  (2),  ne  procuravano  lutti  i possibili 
vantaggi.  Costumava  il  duca  Alfonso  II,  anche  più  de’  suoi  antecessori, 
di  trattenersi  splendidamente  in  Comacchio,  e mentre  nell'  autunno  era 
solito  godere  nel  suo  principesco  palazzo  dell’  Isola  il  raro  divertimento 
della  famosa  pesca  della  laguna  e della  caccia  nel  vicino  bosco,  pensava 
ad  assicurare  la  città  con  torri  e con  fortezze  ben  munite  alle  bocche  del 
porto  e dei  canali.  In  frattanto  gli  venne  anche  il  pensiero  d’introdurre 
nella  città  i frati  cappuccini,  c di  affidare  ad  essi  la  cura  della  chiesa  di 
santa  Maria  tn  aula  regia.  Vi  acconsentirono  i magistrali  della  città  c 
fecero  a quei  padri  un  assegno  per  provvedere  in  parte  al  loro  manteni- 
mento 1 i confratelli,  che  vi  officiavano,  di  buon  grado  vi  acconsentirono 
anch'essi;  i cappuccini  furono  introdotti  nel  1570  od  al  più  nel  1571.  Ma 
la  chiesa  aveva  bisogno  di  nuovi  ristauri,  e soprattutto  il  convento  doveasi 
ridurre  a comodo  della  nuova  famiglia  claustrale.  Si  ha  dalle  memorie 
inanoscrilte  della  introdottavi  congregazione,  che  il  convento  fu  allora 

V. 

(i)  PerrOf  Storia  dV  Comacchio^  lib.  iii,  (3)  bi'  o ^ 4» 

r»p.  a8,  p4g.  389. 

f'o/.  //.  nil 
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fabbricalo  coi  materiali  della  distrutta  canonica  di  Cella  Yolana,  che  poco 
dianzi  era  slata  ridotta  deserta,  e i beni  e diritti  erano  passati  nel  i564, 
alla  ducal  camera.  I cappuccini  furono  messi  in  possesso  della  chiesa  e 
dell' immagine  di  Maria  santissima,  nel  tS75,  dal  Tescovo  di  Comacchio 
Ercole  Sacrati:  la  confraternita,  che  pria  vi  ofGziava,  passò  per  alcuni  anni 
nella  chiesa  di  s.  Mauro,  flnchè  loro  fu  ristaurata  e assegnata  la  chiesa 
dell’  ospitale  de’  pellegrini. 

Tra  il  vescovo  Maladuslo,  che  ho  nominato  più  indietro,  e il  testé  ri- 
cordalo Ercole  Sacrati,  avevano  posseduto  la  sede  comacchiese  altri  tre 
vescovi,  dei  quali  per  seguire  il  filo  della  storia  m’ è duopo  fare  memoria. 
Eglino  furono:  Tomxìso  Foschi  (non  Turchi),  da  Ferrara,  succeduto  a Ma- 
ladusio  d'Este  nel  di  14  ottobre  450G,  e morto  nel  4 344  ; FaiacEsco  III, 
a cui  nel  1 308  cedette  la  cattedra,  non  il  titolo,  il  prefato  Tommaso  ( I ) ; 
GniLLivo  Ghillini,  d’  Alessandria,  personaggio  celebratissimo  per  la  sua 
somma  destrezza  nel  maneggio  de’  pubblici  affari,  il  quale  possedè  questa 
cattedra  sino  al  4348,  secondo  il  Ferro  (2),  sino  al  4549,  secondo  1’  C- 
ghclli  (3),  e sino  al  4539,  secondo  la  sua  iscrizione  sepolcrale,  riferita  si  || 
dal  Ferro  e si  dall’  Ugheili  come  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in  Ferrara  la 
si  legge,  e che  aneli'  io  ho  confrontato,  cd  è nel  modo  seguente  : 

D.  0.  M. 

Gillihu  EFiscoro  covÀCiEasi 

TIBITSQTE  JVBIS  OOCTOBI 
FiLLA  ET  EQVESTBt  OBDIRE  inSIGni 
AMFLISSIIUS  GEBSlAaiAE 
6ALLIAE  ET  BOHINAE  CVBIAB  LEGATIOHIBTS 
BOaOBiriCE 

ET  AD  TOTA  FTaCTO  ET  ILLTSTBISS. 

ATESTINAE  FAH. 

DVCIBVS  FBAECIFVE  CABIS3.  QTI  TANTA 
LIBEBALITATE 

' IN  FAVFEBES  STAS  OPES  EFFTDIT 

TI  IN  ACQVIBENDIS  MODEBATIOB  NE  FTEBIT 

(t)  Si  coniDltioo  il  Superbo,  il  Guarino  (a)  Storia  dì  Comacchio,  pag. 

e il  Rapali,  nel  Boll.  ord.  praed.  torà,  iv,  . (3)  Dove  parla  dì  lui,  tra  i reacori  dì 

pag.  a64.  Coreacebio. 
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Xn  in  IIRGIENDIS 

INTEHFEIIINTIOR  DimCILE  SIT  COOITITT 
ET  QVEU  ANN.  NAT.  LXXTII 
VITAX  SANE  SI  AD  LABOBES  NIMIS  DIVTVBNAH 
SI  VERO  AD  EJVS  TIRTVTEX 
ET  FATRIAE  DESIDEBITX  SPECTES  PERBREVEM 
XORS  IMPROBA  NOBIS  ERIP.  STPERST. 

PIETATIS 

ET  POSS.  OBIIT  ATTE»  XII  KAL.  lANVARII 

M.  D.  LÌX. 

Comuoque  ciò  sia,  Ghillino  ebbe  a suo  eoadjutore  nell'  araminislra* 
Rione  e nel  governo  della  diocesi,  datogli  addi  22  ottobre  del  Xb-iS,  colla 
speranza  di  futura  successione,  il  ferrarese  Alfonso  Rossetti,  uno  dei 
padri  del  concilio  di  Trento,  il  quale,  lui  morto,  resse  la  chiesa  di  Co- 
maccbio  sino  al  tb63,  ed  in  quest'anno  passò  al  governo  di  quella  di 
Ferrara.  Allora  gli  fu  surrogato  sulla  cattedra  comacebiese  il  sunnomi- 
nato Ercole  Sacrati,  che  per  qualche  tempo  era  stalo  eoadjutore  del  suo 
antecessore.  Puossi  dire,  che  dal  tempo,  in  cui  i duchi  d'Estc  diventarono 
padroni  di  Comacchio,  il  vescovato  di  questa  città  fosse  divenuto  quasi 
un  giuspatronato  dei  Ferraresi,  giacchò  se  no  trovano  succeduti  conti- 
nuamente r uno  ali’  altro  per  lo  spazio  di  più  di  un  secolo.  Fu  sotto  it 
vescovo  Ercole  Sacrati,  che  essendo  quasi  ridotta  la  cattedrale  a non 
aver  più  canonici,  perchè  n'  erano  andate  perse,  non  si  sa  come,  lo  ren- 
dite, il  papa  s.  Pio  V,  nel  1570  si  determinò  a piantarvi  un  nuovo  capi- 
tolo, smembrando  dall’  arcipretura  la  metà  dell’  entrata  per  creare  due 
canonici,  che  aiutassero  l’ arciprete  nelle  sacre  funzioni  e nella  cura  delle 
anime.  Vent'  otto  anni  di  poi,  essendo  vescovo  il  ferrarese  Orazio  Giraldi, 
succeduto  nel  '1592  al  suddetto  Ercole,  che  nel  precedente  anno  era 
morto,  il  papa  Clemente  Vili,  in  occasione  della  devoluzione  del  ducato 
di  Ferrara,  visitò  personalmente  Comacchio,  ed,  avendo  trovato  lagrimc- 
vole  oltre  ogni  credere  lo  stato  di  questa  chiesa,  concesse  alla  comunità 
civica  le  decime  sopra  alcune  valli  peschereccie,  acciocché  questa  rendila 
si  dividesse  metà  al  vescovato  e l’altra  metà  da  ripartirsi  tra  l’arciprete  e 
i canonici:  ne  furono  allora  creali  altri  due  con  altrettante  mansioncrie, 
le  quali  in  seguito  furono  similmente  onorate  dai  vescovi  colla  divisa  del 
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in  tale  circostanza  fu  scolpita  : la  fabbrica  s'cra  incominciata  nel  1642, 
fu  terminata  in  cinque  anni. 

TIBl  ECCLESIAE  SANCTISSIMA  IRIS 
POST  FRAENATVM  PADVM  IN  RAS  VNDAS  DEBACCHANTEM 
MAGNO  CIVITATIS  PERICVLO 
QVOT  ARCVS  PORRIGIT 
TOT  VOTA  DEDICAT 

JOANNES  STEPHANVS  S.  R.  E.  CARDINALIS  DONGVS 
CIVITATIS  FERRARIAE  A LATERE  LEGATVS 
VT  CrVES  PROTEGAS 
VT  SERVVM  ADJVVES 
AB  ORBE  REDEMPTO  A.  MDCXLVII 
INNOCENTIO  DECIMO  SVMMO  PONTIFICE. 

Era  in  questo  tempo  toscovo  di  Comacchio  un  altro  ferrarese,  Al- 
Fosso  Itt  Pandolfi,  succeduto  ; dopo  Alfonso  Sacrati,  che  nel  1 625  ne 
aveva  rinunziato  il  vescovato  ; all'  altro,  pur  ferrarese,  Cimillo  Moro,  il 
quale  prima  di  venire  a questa  sede  aveva  posseduto  quella  di  Tremoli, 
ed  erasi  mostrato  premuroso  del  decoro  della  sua  cattedrale  comacchiese 
rizzandqvi  la  cappella  del  Rosario  ed  istituendone  la  confraternita,  ed  in 
fine  era  morto  a’  10  di  maggio  del  1630.  Sotto  il  qual  vescovo  Pandolfi, 
anzi  in  gran  parte  per  opera  di  lui,  sorsero  in  Comacchio  *le  chiese  del 
santissimo  Rosario,  del  Carmine,  di  s.  Pietro  e l’ oratorio  delle  sacre 
stimmate.  • Mori,  dice  il  Ferro  (1),  carico  d’anni,  non  già  in  Ferrara, 
» come  malamente  fu  informalo  l' Ughelli  e peggio  il  Baruffaldi,  ma  bensì 

• io  Comacchio,  come  dal  menologio  di  quella  cattedrale  si  può  vedere,  e 

• r attestano  molti  ancor  vivi,  fra  quali  potrei  annoverarmi,  avendo  una 
» perfetta  memoria,  assistendo  alla  sua  cura  il  medico  Donati,  che  in 
» Ravenna  fu  mollo  celebre.  » Nè  qui  sarà  fuor  di  proposito,  eh’  io  pro- 
segua a dire  di  lui  colle  parole  del  citato  storico  comacchiese,  per  difen- 
derlo dalle  mordaci  e ingiuste  censure  del  Baruffaldi  e di  chi  ciecamente 
ne  copiò  il  giudizio.  Die’  egli  adunque  : « Portarebbe  il  merito  della  giu- 

• stizia,  che  di  questo  gran  prelato  fosse  fatta  la  sua  difesa,  mentre  iJ 

(i)  Storia  di  Comacchio^  pag.  4 '4' 
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■ Baruffaldi  per  encomiai'lo  poeta  acoademico  degl'  lofrepidi,  gli  toglie  il 
» grado  di  pastore,  per  farlo  contro  della  sua  greggia  un  satirico  Giove- 

> naie  ; titolo  totalmente  contrario  ad  un  prelato  di  tanto  zelo  e di  som- 
» ma  bontà,  che  le  sue  glorie  renderebbe  totalmente  oscurate.  Se  non  si 
» fosse  lasciato  trasportare  da  qualche  poetico  sentimento,  sarebbe  stalo 

• meglio  che  lo  citasse  nel  poema  eroico,  che  fece  io  favore  della  città  di 
» Comacchio  e de’ suoi  cittadini,  lasciando  il  poema  satirico  a Pellegrino 

• Pancaldo  bolognese,  suo  segretario,  che  per  le  sue  mordacità  essendo 
» stato  afh'ontato  più  volte  da'  comacchiesi,  già  che  non  ebbe  cuore  di 

■ vendicarsi  col  ferro,  volle  farlo  con  la  penna  ; che  cosi  salvando  al 
» primo  la  sacra  gloria,  bavrebbe  del  secondo  detestata  l' audacia.  Senti 
» con  vivi  sentimenti  il  zelante  pastore  l’ insolenza  del  suo  secretarlo  e 
» temendo  che  fossero  per  seguirne  gravi  risentimenti  stimò  meglio  licen- 
» ziarlo  dal  suo  servigio,  levando  dalla  mente  di  chi  che  fosse  d’ haver 

> havuto  parte  in  quelle  mordacità,  che  non  solamente  denigravano  il  suo 
» grado,  ma  gli  macchiavano  la  coscienza.  La  fama,  che  per  lo  più  è 
» menzognera,  havendolo  gravato  di  colpa,  che  non  fu  sua,  per  dar  cre- 
» dito  alla  menzogna  volle  del  suo  nome  avvalersi;  sapendo  che  in  un  of- 

> feso  tacciato  di  mendace  nello  scrivere  non  avrebbe  avuto  quel  credito 
» che  pretendeva.  » Ciò  concorrono  ad  attestare  anche  le  parole  del  Ca- 
valieri, il  quale  (t),  parlando  di  questo  prelato,  cosi  si  esprimp:  « Tra 
» le  cure  dell’  ecclesiastico  suo  governo  coltivò  egli  fra  i comacchiesi 
» poeti  la  dilettevole  ed  utile  arte  del  verseggiare,  e come  ho  mostrato  in 
» altre  mie  produzioni,  fu  il  promotore  della  nostra  accademia,  dei  Flut- 
» tuanti.  Impiegò  però  monsignor  PandolQ  i suoi  versi  sempre  in  argu- 
ii menti  eruditi  o sagri,  come  ne  fanno  testimonianza  i saggi,  che  conservo 

> tra  i pochi  miei  manoscritti.  » Tra  le  altre  sue  poesie  meritano  parti- 
colare menzione  diciotto  ottave  in  lode  della  santissima  Vergine  l'i»  aula 
regia.  La  morte  di  questo  illustre  prelato  avvenne  nel  \ 648. 

Fu  benemerito  di  avere  nobilitato  la  residenza  vescovile,  di  avere  ac- 
cresciuto le  rendite  del  vescovato,  di  avere  arricchita  di  preziosi  arredi  la 
sua  cattedrale  il  successore  del  Pandolfi,  Giclio-Cksàbe  Borea  • possiamo 
» dire  ferrarese,  scrive  il  Ferro,  benché  nato  a Lugo,  essendoché  allevato 
» nelle  lettere  in  Ferrara.  » La  sua  promozione  fu  addi  21  giugno  I G 49, 

(I)  L.iog,  eli.,  §.  la,  p«g.  i3a. 
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ma  non  fece  il  soleone  suo  ingresso  che  ogii  8 del  susseguente  settembre  : 
mori  agli  i I di  marzo  1 655  e fu  seppellito  nella  sua  cattedrale,  nella 
cappella  del  Santissimo.  Nell'  anno  stesso,  a' 51  di  agosto,  avvenne  la  pro- 
mozione del  successore,  che  fu  il  cesenate  Sigishohdo  de'  conti  Isei  : vi 
fece  solennemente  l' ingresso  addi  24  novèmbre.  Si  diede  ben  tosto  con 
tutto  r animo  a preparare  materiali  per  erigere  una  nuova  chiesa  catte- 
drale, giacché  l'antica  era  ormai  diroccata  e cadente  si  per  l’antichità  e si 
per  le  continue  sciagure  c di  guerre  e d' inondazioni  e dell'  istesso  cor- 
rosivo salso  dell'  aria.  Anche  l' antico  campanile,  perchè  mancava  d' inte- 
riore solidità,  era  da  capo  a fondo  crollato,  nò  di  esso  era  rimasto  in 
piedi  che  il  solo  piedistallo  di  marmo.  Esso  giace  tuttora  in  tale  stato  : 
ma  della  cattedrale  il  vescovo  Sigismondo  pose  la  prima  pietra  nel  di  25 
marzo  1 659.  E benché  vivess'  egli  su  questa  sede  sino  al  1 670,  tuttavo)ta 
per  la  povertà  del  paese  non  gli  fu  possibile  vederla  6nita.  Ne  fu  riserbata 
la  consolazione  al  successore  di  lui  Nicolò  de'  conti  Arcani,  da  Cesena, 
il  quale  dal  di  22  dicembre  del  suddetto  anno  4670  sino  a’ 4 4 gennaro 
del  4714  ne  possedè  la  cattedra.  Sostenne  durissime  liti  contro  i duchi 
d' Este  per  le  pretese  loro  giurisdizioni  sul  monastero  di  Pomposa  ; nè 
finirono  le  liti  che  dopo  la  morte  di  lui.  E finirono  onorevolmente  per  la 
santa*  Sede.  Perciocché  il  pontefice  Benedetto  XIII,  allora  regnante,  rien- 
trò in  possesso  della  sua  città  di  Comacchio  ; cosa  indarno  tentata  più 
volte  dai  suoi  predecessori  Clemente  XI  ed  Innocenzo  XIII.  La  santa 
Sede  infatti  ne  l'aveva  posseduta  pacificamente  dal  1597;  ossia  da  quando 
il  pontefice  Clemente  Vili  la  ricuperò  dalla  casa  d' Este,  che  n’  era  tribu- 
taria ; sino  al  4 708,  allorché  le  truppe  dell'imperatore  Giuseppe  I vi  en- 
trarono insidiosamente  e vi  affissero  sulle  porte  l’ iscrizione  : 

L’ IMPERATORE  GIUSEPPE  RE  DEI  ROMANI 
RINNOVA  I SUOI  ANTICHI  DIRITTI  SULL’  ITALIA. 

Ma  terminarono  alfine  felicemente  tutte  le  differenze  tra  le  corti  di 
Roma  e di  Vienna,  nel  4 724  ; e Comacchio  ritornò  al  papa.  Notisi  per 
altro,  che  questa  restituzione  fu  fatta  colla  condizione  che  fossero  salvi 
ed  intatti  i diritti  dell’ una  parte  e dell’altra.  Scrive  perciò  il  Muratori  (I), 

(i)  Anna),  d' lUl-,  «ao. 
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che  la  condizione  era  espressa  nei  seguenti  termini  : « Sua  maestà  cesa- 

> rea  dimette  il  possesso  di  Comacchio  con  questo  patto  solamente,  che 
• sia  nel  medesimo  restituita  la  santa  Sede  apostolica,  come  era'  prima, 

> in  modo  però  che  per  questa  restituzione  non  sia  dato  alcun  nuovo 
B diritto  nè  alla  santa  Sede  apostolica,  nè  si  creda  levato  alcun  diritto  nè 
» all’  impero  nè  alla  casa  d' Este  ; ma  che  tutti  i diritti  di  sua  maestà  inu- 

> periale  e dell’  impero  e della  casa  d’ Este,  tanto  riguardo  al  possessorio, 
» quanto  riguardo  al  petìtorio,  restino  salvi  ed  intatti,  nè  da  questo  atto 
■ s’ intenda  portato  pregiudizio  a chi  che  sia,  finché  si  riconosca  a chi  ap- 
» partenga  Comacchio.  > 

Ma  si  ritorni  al  vescovo  Arcani.  Egli,  quando  fu  conchiusa  questa 
convenzione,  era  già  morto  da  dieci  anni.  Nel  mezzo  della  nuova  catte- 
drale crasi  preparata  la  sepoltura  con  questa  breve  iscrizione  : 

NICO^VS  • 

Epts 

A.  N.  LXXIU. 

SZD.  XXXIX 
V.  S.  P. 

Qvwqtbrs.  rosi 
Kil.  Un. 

O.  P.  E. 

Là  ne  fu  sepolto  il  cadavero  : ma  le  interiora  per  ordine  di  lui  imbal- 
samate, furono  sotterrate  presso  la  pila  dell’  acqua  santa,  vicino  ad  una 
porta  laterale,  con  aggiuntovi  questo  distico  : 

IIlC  TVMVLiTi  nCEKT  NlROLil  FRiESVLIS  EXTi  : 

Vrhah  LVsratLi  sfibge,  viitor,  ìqva. 

Lui  morto,  ebbe  questa  chiesa  suo  vescovo  il  nobile  faentino  PauiCE- 
sco  Bentini  (non  Bealini),  che  per  ben  trent’  anni  la  governò:  ma  nel  lun- 
go periodo  di  tutto  questo  tempo  non  la  possedette  che  per  metà.  La 
sua  malferma  salute  lo  costrinse  a passare  gli  ultimi  quindici  anni 
di  vita  nella  sua  patria,  ove  anche  mori.  Tuttavolta  nei  sacri  dittici  co- 
I macchiesi  occupa  il  posto  dal  maggio  171 'l  sino  al  marzo  f744.  Fu  se- 
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pollo  in  Faenza  sotto  il  coro  de’  carmelitani  scalzi  : ivi  gli  fu  posta  iscri- 
zione sepolcrale,  cui  reco  per  maggiormente  confermare  essere  il  suo 
casato  Senlini  e non  Beatini- 

111.  d.  o.  FaiRciscrs  Bcntini 
PiraiciTS  Fìtertints 
EriscoFTS 

COHICLENSIS 

Astìtis  Svae  Ann.  lzxiit.  EriscdriTTs  zzi. 
la  Dito  OsDoswriT  t.  Non.  MzsTti 
MDCCXLIV. 

ed  in  Comacchio  gli  fu  eretta  una  pietra  a perenne  memoria  con  la  iscri- 
zione seguente: 

FRANCISCVS  BENTINIVS 
EX  ORDINE  PATRITIO  FAVENTIAE 
EPISCOPVS  COMACLl 
ANNORVM  LXXXIV.  SEDIS  XXX.  P.  D.  0. 

V.  NON.  MARTll  MDCCXLIV 
IN  PATRIA  SVA 

IBIQVE  HVMATVS  lACET 
IN  AEDE  PP.  CARMELIT. 

SVB  ARA  MAXIMA 

Per  nove  mesi  soltanto  ebbe  Comacchio  il  suo  vescovo,  dopo  il  Beniini, 
nel  cremonese  Giovanni  IV  Cavedi,  il  quale  promosso  a questa  chiesa 
nello  stesso  mese,  in  cui  moriva  il  suo  predecessore,  lo  raggiunse  alla 
tomba  nel  di  24  dicembre  del  medesimo  anno.  Mori  in  Piacenza. 

Poco  più  di  un  mese  ne  restò  vacante  la  sede:  finché  nel  febbraio  I74S 
salutò  suo  nuovo  posseditore  CaisToroao  Lugaresi,  di  Lugo.  Fin  qui  la 
città  di  Comacchio  non  aveva  avuto  seminario  per  l’ educazione  dei  che- 
rici,  benché  molti  vescovi  se  ne  fossero  presi  premura  e ne  avessero  ten- 
tata r erezione.  Finalmente  potè  riuscirvi  il  Lugaresi  ; e vi  riuscì  appena 
salilo  su  questa  cattedra  vescovile,  imperciocché  nello  stesso  anno  1745, 
coir  approvazione  del  cardinale  Crescenzi,  legato  di  Ferrara,  ottenne  dalla 

f'ol.  It.  ri 
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i uivicu  comunità  In  cessione  di  una  pubblica  fabbrica,  per  ridurla  al  suo 
scopo.  Ottenne  anche  degli  assegnamenti  per  supplire  agli  stipendii  dei 
maestri  e ad  altre  spese  indispensabili,  col  patto  per  altro  che  vi  fossero 
i ammessi  allo  studio  anche  i giovani  secolari.  L’impresa  era  lunga  e difQ- 
I Cile,  e il  Lugaresi  non  potè  vederla  condotta  a Gne,  perché  la  morte,  so- 
; pravvcnutagli  nell' ottobre  del  1 758,  non  gliel  permise.  .Mori  in  Lugo  e 
là  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Domenico.  Egli  aveva  celebralo  nel  1 754 
I il  sinudo  diocesano,  e nel  seguente  anno  ne  aveva  pubblicato  culle  stampe 
te  costituzioni.  Onorevole  bolla  diresse  a lui  ed  a’suoi  successori  il  pon- 
. leGce  Benedetto  XIV,  sotto  il  di  8 marzo  1752,  per  islabilirlu  vicario 
\ apostolico  nelle  terre  e nei  luoghi,  su  cui  i proposti  di  santa  Maria  della 
I Pomposa  asserivano  di  avere  ordinaria  giurisdizione,  o cosi  far  cessare  le 
' dissensioni,  che  da  lungo  tempo  inquietavano  gli  animi  da  una  parte  c I 
dall'altra.  Essa  è del  tenore  seguente: 

j BEXEDICTVS  PAPA  XIV. 

AD  rVTVRAM  BEI  HEMORUM. 

X Dum  Apustolicae  sulicitudìnis  omnium  per  urbem  eeclesiaruni  ne- 
ll cessitalibus,  quautuin  Nobis  ex  alto  conceditur,  impendere  non  desisti- 
li mus  ignorare  Nobis  aul  dissimulare  non  licei,  quibus  jamdudum  im- 
II  pedimentis,  non  sine  spirituali  animarum  detrimento,  subjacet  Ecclesia- 
li siici  regiminis  adminisiraliu  in  qiiodam  temporalis  PontiGciac  Dilionis 
■I  uustrae^  traclu,  quem  ex  una  parte  Cumaclenses  Episcopi,  lamquam 
Il  Diucccsis  siiae  purtiunem,  suae  Ordinariae  Jurisdictioni  subjeclum  esse 
Il  debcrc  asserunt;  ex  altera  vero  parte  Praepositi,  Praeposituram  saecu- 

> larem  a recol.  meni.  Pracdeccssorc  nostro  Innuccntiu  Papa  Vili,  in  Ec- 
» desia  lune  cxislenlis  munasleril  sanclae  Mariae  de  Pomposa  nuncupalae 
» Ordinis  sancii  Beucdicti  olim  creclam,  prò  tempore  oblinentes,  ab  eo- 

I II  rumdem  Episcuporum  Cumaclensium  et  alioruin  qiiorumcumque  Or- 
li dinariorum  jurisdictione  tolalitcr  exeraptum,  et  lamquam  separalum  et 

> proprium  dictae  praepusilurac  tcrritorium,  sibi,  suacqiie  jurisdictioni 
» in  spirilualibus  per  omnia  subjaccre  debere  contenduut  ; in  quo  quidem 
Il  iractu  quatuur  tcrrae,  scu  loca  videlicet  Capilis  Caiirii  et  Lacus  «aneti 
» ac  Mcdioyauni  et  Massenzalicae,  in  quarum  et  quorum  singulis  propria 
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» parochialis  Ecclesia  existit  et  in  qnibus,  earuinquc  rcspective  disli-icli- 
» bus,  seu  territoriis  ad  quatuor  mille  et  qiiingenti  babitatores  numcran- 
0 tur,  sitae,  seu  sita  reperiuntur. 

a Porro  ad  prospicieodum  spiritualibus  biijusinodi  animarum  indi- 
a gcntiis,  olim  quidem  inier  tunc  et  prò  tenipurc  existentes  Episcupos 
a Comaclenses  ex  una  et  dictos  Praepositos  ex  altera  partibus,  conven- 
a tura  fuit,  ut  Episcopi  Comaclenses  praedieli,  quoscumquo  spiritualis 
a jurisdictionis  actus,  excepta  Beneficiorum  collalionem,  in  praeilicta  loca 
a eorumque  incolas  nomine  ac  vice  illius  ad  quera  de  jure  et  juxta  sa- 
a crorura  Canonum  dispositioncra  spcctaret,  sinc  pracjudicio  jurium  ara- 
a barum  partium  tara  in  pelitorio  quam  in  possessorio,  et  per  raodum 
a provisionis  exercerent.  Veruni  procedenlibiis  temporibus  et  antiquis 
a controversiis  reviviscentibus,  alia,  quae  tisque  mine  obtinel,  consue- 
a ludo  inducta  fuit  ; ut  scilicet  spirituale  luijusmodi  loeorutn  et  anima- 
a rum  gubernium  a Horoano  Ponlifioe,  per  urganum  sui  Auditoris,  uni 
a prò  tempore  Vicario  Apostolico  cura  opporltinis  facullatibus  eoroniit- 
a teretur;  idque  munus  Briclinoriensi  primum  Episcopo,  alias  vero  Ra- 
a vennatensi  Archiepiscopo  aut  Ccrviensi  vcl  Adriensi  Episcopis  delega- 
a tum  fuit  ; nunc  aulem  a venerabili  fratre  Hippolyto  Graliadei  Episcopo 
a Civitatis  Plebis,  qui  antea  Metropolitanae  Fcrraricnsis  Ecclesiae  Arclii- 
a presbyter  in  ipsa  FerrariensI  civilale  residebat,  oblineri  pergit. 

a Cum  autem  et  dieta  principalis  controversia  ccriis  de  causis  adhuc 
a pendeat  indecisa  ctpraesens  regiminis  forma  ad  consuicndum,  quanlum 
a par  est,  carum  animarum  gubcrnio  nequaquam  sufficere  dignoscatur  ; 
a absentibus  nirairum  ab  ipsis  locis,  de  quorum  regimine  agitur,  tam  ipsis 
a praepositis  activam  sibi  jurisdictionem  in  eorumdem  locoruin  Clcrum 
a et  populum  asscrentibus,  quam  ctiam  Apostolieis  Vicariis  ad  candem 
a jurisdictionem  exercendam  depulatis  ; idcirco  Nos,  post  niaturum  rei 
a examen,  omnibus  rite  perpensis  ad  abusus  omnes,  si  qui  contra  Bei 
a cultura,  aut  in  murum  ac  vitae  tam  clericorum  quam  laicorum  illaruin 
a partium  deturpationem  irrepserunt,  quamprimum  eradicandos  vel,  qua- 
a tenus  in  futurum  timeantur,  opportune  praecavendos,  in  hanc  senlen- 
a tiara  consiliumquc  devenimus,  ut  idem  fere  remedium  seu  tempera- 
a raentum.  Apostolica  aucioritate  interponeremus,  quod  olim  mutua  con- 
a tendentium  partium  consensione  adhibitum,  earumque  judicio,  velut 
a omnium  aplissimum  et  nulluni  earum  juribus  detrimenlum  allalurum, 
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■ ut  superius  ÌQUuìmus,  delectum  fuit:  Ut  scilicet,  sine  praejudicio  quo- 

■ rumcninque  bujasraodi  jurium  dictarum  partium  dissentientiura  tam 
» quoad  petitorium,  quam  quoad  possessorium,  durante  controversia 

■ hujusmodi,  dictorum  locorum  et  animarum  inibì  existeutium  spirituale 
a regimen,  apostolica  auctoritate,  ab  episcopo  dictae  civitatis  nostrae 

> Comaclensis  exerceatur,  ulpote  cujus  ordinaria  residentia  iisdem  locis 

• satis  propinqua  existit  ; siquidem  ab  ea  civitate,  praedicla  terra  Lacus 

• sancii  quinque,  altera  vero  Capitis  Gaurii  septem,  alia  vero  loca  praedi- 
» età  novem  aut  duodecim  passuum  minibus  ad  summum  distare  digno- 

> scunlur. 

■>  Itaque  motu  proprio  ac  certa  scientia  et  de  Apostolicae  potestatis 

> Nostrae  plenitudine,  omnes  primum  et  singulas  prorisiones,  ordinatìo- 

• nes  seu  deputa  tiones  prò  praedictorum  locorum  tum  spirituali  guber- 
» nio  tam  ab  ipsis  conlendentibus  partibus  quam  etiam  ab  bac  Apostolica 
» Sede  et  a Romanis  Pontificibus  praedecessoribus  Nostris,  seu  a Nobis 

> ipsis,  quandocumque  captas,  editas,  factas,  et  emanatas  praesentium 
» tenore  abrogantes,  irritantes,  et  revocantes  ; decernimus  atque  statui- 

• mus  spirituale  regimen  atque  gubernium  totius  et  integri  tractus  prae- 

• dicti,  quem  iìdem  praepositi  sibi  in  spiritualibus  snbjectum  esse  con- 

• tendunt  ac.personarum  cleri  et  populi  inibi  existentium,  ab  Episcopo 

• Comaclensi,  tamquam  Vicario  Apostolico,  durante  controversia  hujus> 
a modi,  gerendum  et  exercendum  fore.  Quocirca  Nos,  earumdem  prae- 
a senlium  tenore,  Venerabilem  fratrem  modernum  Episcopum  Coma' 
a clensem  in  dicto  regionis  traclu  et  locis  ac  lerris  ibidem  existentibus, 
a Apostolicum  in  spiritualibus  Vicarium  et  Commissarium,  ad  Nostrum 
a et  ipsius  Sedis  Apostolicae  beneplacitum,  constituimus  ; cum  lacultate 
a Ecclesias  et  Loca  Pia  omnia,  ac  etiam  si  quae  inibì  existant,  aut  deinceps 
a erigantur,  Monialium  Monasteria,  etiam  exempta,  quoad  clausuram, 
a ad  Sacri  Tridentini  Concilii  praescriptum,  visitandi  et  reformandì  ac 
a ad  visitationem  bujusmodi  celerrime  et  debita  cum  diligentia  proceden- 
a di  ; nec  non  Presbyleros  et  Clcricos  dictorum  locorum  ad  suam  Syno- 
a dum  dioecesanam  evocandi  ; et  tam  in  dieta  Synodo,  quam  extra  eam, 
a quascumque  opportunas  ordinationes,  slatuta  et  edicta  prò  dictorum 
a locorum  spirituali  regimine,  ad  formam  sacrorum  canonum  ao  decreto- 
a rum  Apostolicae  Sedis  et  dicti  Tridentini  Concilii  condendi,  edendi  et 
a proraulgandi  ; Judices  et  Vicarios  foraneoa  ac  Notarios,  Promotores 
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fiscales,  Executores,  oranesque  alioe  necessarios  OliSciales  et  Ministroa 
ibidem  deputaodì,  seu  prò  rerum  et  casuum  opportunitate,  etiam  a pro- 
pria Episcopati  Curia  illue  mittendi;  eosque  removendi  et  alios  in  eorum 
locum  subrogandi  ; Quascumque  litteras  et  Commissiunes  Sedia  Apo- 
stolicae  circa  rea  et  peraonas  dietorum  locorum  exequendi  et  juxta  eas 
procedendi  : Litteras  Monitoriales  in  forma  SignificavU  prò  rebus  de- 
perditis,  seu  furto  sublatis,  juxta  paescriptum  dicti  Concilii  Tridentini 
et  Bullae  felicis  recordationis  sancii  Pii  Papae  V,  praedccessoris  No- 
stri, concedendi  ; in  Beneficiis  de  jure  patronatus  eorumque  erectìone, 
et  constitutione,  necnon  in  locationibus  empbyteuticis,  alienationibua 
et  permutationibus  bonorum  Eccleaiasticorum,  juxta  formam  Sacro- 
rum Canonum  et  Conslitutionum  Aposlolicarum,  auctoritatem  et  con- 
aensum  praeslandi  ; Causas  criminales  et  civiles  ad  Forum  Eccleaiasti- 
cum  speclantes,  etiam  Matrimoniales  et  Beneficiales,  tam  per  se  quam 
per  suum  Vicarium  in  spiritualibus  generalem  Comacli  residentem, 
cognoscendi,  audiendi,  coromittendi  ac  decidendi,  fineque  debito  termi- 
nandi.  Personas  quoque  tam  laicas  quam  ecclesiasticas  et  praeaerlim 
animarum  curam  gerenles,  risitandi,  reformandi  et  corrigendi  ; ac  con- 
tra  delinquentes  etiam  per  inqnisitionem  et  ex  officio  prout  juris  fuerit 
procedendi  ; eosque  puniendi,  deponendi,  et  exeommonieandi,  suspen- 
dendi  et  interdicendi  ; mulclas  et  poenas  pecuniarias  apud  probum  et 
idoneum  Virum  per  ipsum  de  Clero  eligendum  deponendas,  et  piis  usi- 
bus  ejusdem  arbitrio  applirandas,  imponendi  ; poenarumque  et  senten- 
tiarum  earumdem  moderalionem  et  miligationem  et  casuum  et  censu- 
rarum  absolulionem  et  relaxationem  sibi  reserrandi  ; nec  non  cenauras 
et  poenas  ipsas,  io  casibus  a jure  permissis,  aggravandi  et  reaggrarandi  ; 
et  ab  illis  necnon  a casibus  reserratis  bujusmodi,  prout  sibi  videbitur 
convenire,  absolvendi  et  absolvi  faciendi  ; Confessarios,  per  se  vel  per 
suos  Examioatores  Synodales,  etiam  in  civitate  Comaclensi,  si  ita  sibi 
videbitur,  examinatos  et  idoneos  rqiertos  approbandi  ; et  prò  dictis  lo- 
da, rum  facullatibus  arbitrio  suo  definitis,  deputandi,  eosque  revocandi  ; 
io  Parocbialibus  Ecclesiis  prò  tempore  vacanlibus  idoneos  Preabyteros 
Oeconomos  et  Administratores,  usque  ad  novorura  Paroeborum  ele- 
ctionem  seu  Vicariorum  deputationem  ad  sui  beoeplacitum  deputandi  et 
coostituendi  ; item  in  singulis  terris  et  locis  praedictis  unum  aut  plurea 
presbyteros  cum  facnltate  impertiendi  fidelibus  in  raortis  articolo  con- 
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a stitutis  benediclionetn  Apostolica  auctoritate  cum  Indulgentia  Plenaria 
a ad  formam  noslrae  ConsUlutionis  quae  incipit  Pia  Mater,  deputandi  ; 
a aliaque  omnia  et  singola,  praclerquam  in  Bcncficiorum  Collationibus 
a et  Concionatorum  deputationibus,  de  quibus  infra  statuemus  faciendi, 
a sive  per  se,  sire  per  suum  Vicarium  generalem  aliosve  a se  deputatos, 
a non  solum  quae  modernus  et  prò  tempore  existens  Praepositus,  si  is 
a Ordinariam  jurisdictionem  in  praedicta  loca  et  personas  actu  exerceret; 
a sed  etiam  quae  ipse  Comaclensis  Episcopus  si  eadem  loca  ad  ipsius 
a dioecesim  spectaro  judicatum  foret,  jure  ordinario,  ac  etiam,  vigore 
a Decretorum  Concilii  Tridentini,  delegato  et  rationejurisdictionis  etiam 
a voluntariae  ac  etiam  in  vim  pcculiarium  indultorum  sibi,  intuita  prae- 
a diete  suae  Comaclensis  Ecclesiae  ab  bac  Apostolica  Sede  concessorum 
a Tacere  et  excrcere  posset,  quaeque  etiam  prò  tuenda  catholicae  fidei  et 
a divini  cultu  puritale,  ac  raorum  et  disciplinae  integrìtate  et  prò  prorao- 
a venda  animarum  salute  curare  et  praestare  deberet  ; non  solum  circa 
a praemissa,  sed  etiam  circa  alia,  quae  magis  specialem  et  expressam  com- 
a commissionem  exigerent  ; et  cum  facultate  substituendi  in  caso  absen- 
a tiae  ipsius  Episcopi  a sua  Comaclensi  civitate  et  dioecesi,  seu  alterius 
a necessitatis  causa,  cum  simili  vel  limitata  facultate. 

a Praeterea  eidem  Comaclensi  Episcopo,  tamquam  Nostro  dictaeque 
a Apostolicae  Sedis  Vicario,  ut  praefertur,  ibidem  in  spiritualibus  consti- 
a tuto,  sacramentum  ConGrmationis  in  dictis  locis  administrandi  seu 
a personis  eorumdem  locorum,  etiam  in  Comaclensi  a suis  etiam  syno- 
a dalibus  Examinatoribus,  etiam  io  dieta  civitate  Comaclensi,  arbitrio  suo, 
a ut  prefertur,  examinatas  et  idooeas  repertas,  aliisque  servatis  de  jure 
a scrvandis,  ad  clericalem  tonsuram  et  omoes  etiam  sacros  et  Presbyte- 
a ratus  Ordines,  tam  in  dieta  Civitate  quam  in  aliis  dioecesis  suae  necnon 
a praedicti  tractus  locis,  promovendi  ; seu  easdem  personas  per  suas  di- 
a missorias  litteras  ad  alios  Episcopos  iisdem  Tonsura  et  Ordinibus  ini- 
a tiandas,  dirigendi  ; iisque  sic  promotis,  ministraodi  et  celebrandi  licen- 
a tiam,  arbitrio  suo  duraturam,  concedendi:  Item  consacrandi  Ecclesias 
a dictorum  locorum  et  Aitarla  inibi  existentia,  necnon  Calices  et  Patenas, 
a ac  benediceodi  Campanas  ; casdemque  Ecclesias  pollutas  reconciliandi'; 
a aliaque  Ponliflcalia  munia  ibidem  exercendi  ; ac  populo  bcnedicendi  et 
a consuelas  indulgentias  concedendi:  necnon  sacrarum  supellectilium 
a aliasque  bcnedictiones,  in  quibus  sacra  unctio  non  requiritur,  simplici-  j 
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> bus  presbyteris  delegandi,  facultatem  et  auctorilatem  eoi'amdem  prae- 
» seotium  Lilterarum  tenore  concedimus  et  imperliinur. 

» Quod  vero  spectat  ad  Beneficia  Ecclesiastica  cuin  cura  et  sine  cura, 

« nihii  volumus  innovari  ; sed  illorum  collationem  et  provisionem  atque 

> ad  ea  nominationem  et  praesentalionem,  nec  non  Vicariorum  Curato- 
» rum  deputationem  ac  respective  approbationem,  eodem  jure  deinceps 

• et  per  easdem  respective  personas  fieri  debere  statuimus  a quibus  iilas 
» ad  hunc  diem  factas  fuisse  dignoscitur.  Item  Concionatorum  verbi  Dei 
» electionem  prò  ecclesiis  in  dicto  tractu  existentibiis  ad  Praepositum  ut 

• antoa,  spoetare  ; ipsos  vero  Concionatores  electos  antequam  ministc- 

> rium  sibi  demandatum  aggrediantur,  pcrsonaliter  se  coram  Vicario 

> Apostolico  praesentare  et  ab  eo  Bencdiclionem  potere  debere  volumus 

• et  decerniraus. 

■ Hanc  autem  providentiam  a Nobis  caplam  et  Vicariatus  Apostolici  ' 

> liujusmodi  institutionem,  ejusque  formam,  nisi  aliter  Nobis  et  Succes- 
» soribus  nostris  placuerit  eo  usque  durare  debere  statuimus,  donec 

> controversia  principalis  super  pertinentia  Ordinariae  Spiritualis  Juris- 
» dictionis  in  praedicta  loca  eorumque  clerum  et  populum,  decisa  ac  ter- 
» minala  seu  alias  exlincta  fuerit.  Quapropter  simili  motu  et  auctoritate 
» decernimus,  pracmissam  deputationem,  omnesque  et  singulas  facullates 
» superius  concessas,  praedicta  controversia  pendente,  ac  beneplacito 
» bujusmodi  durante,  ad  futures  etiam  Comacicnses  Episcopos  dicti  mo- 

> derni  Episcopi  successores,  ipso  facto  et  praesentium  Literarum  vigore, 

» transire  ; ac  etiam,  dieta  Comaclensi  Episcopali  Sede  vacante,  easdem 
» facultates  ab  ipsius  Ecclesiae  Vicario  Capitolari  prò  tempore  deputando, 

• quatenus  tamen  a Vicariis  Capitularibus  bujusmodi  io  dioecesibus  Pa- 
li storis  solatio  destitutis  exerceri  possunt,  ac  solent,  simili  auctoritate 

• Apostolica,  in  praedicta  loca  eorumque  babitatores  exercere  posse  ac 
» etiam  debere  statuimus. 

a Volumus  autem,  ut  tam  modernus  Comacleosis  Episcopus  ejusque 
a Successores  praedicti,  quam  etiam  Vicarii  Cnpitularcs  bujusmodi,  in 
a singulis  actibus,  quos  circa  res  et  personas  dictorura  locurum,’  presen- 
a tium  Litterarum  nostrarum  auctoritate,  ab  ipsis  fieri  coiitigerit,  expresse 
a declarare  debeaut,  sub  poena  nullilatis  bujusmodi  actuum,  se  tamquam 
a Apostolicae  Sedis  Vicarios  in  ipsis  procedere.  Decernentes,  per  baec  a 
a Nobis  slatuta  nullum  omnino  praejudicium  quibuscumque  juribus  dicta- 
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• rum  partium,  tam  scilicet  dicti  moderni  et  prò  tempore  existentis  Prae* 

• positi,  Ordioariam  spiritualem  in  praedicta  loco  jorisdictionem  aeu 
» forsan  magia  Amplam  et  liberam  in  praemissorum  Vicariorum  et  CoD- 

• cionatorum,  deputatione  aliisve  praemissis,  facultatem  sibi  competere 

• asserentis,  quam  etiam  ejusdem  moderni  et  prò  tempore  existentis  Epi- 
■ scopi  Comaclensis,  jus  sibi  esse  contendentis  eadem  loca  et  bomines 

> propria  sua  Ordinaria  auctoritate  in  spiritualibus  regendi  et  gubernandi, 

• seu  forsan  dictos  Vìcarios  Curatos  atque  Concionatores  eligendi,  aut 

• Beneflcia  conferendi  aliaque  praemissa  seu  eorum  aliqua,  etiam  pen* 

• dente  controversia  bujusmodi,  gerendi  et  exercendi  ; ac  aliorum  quo- 
I rumeumque  in  praemissis  seu  eorum  aliquo,  interesse  babenUum,  sive 

• in  petilorio  sive  in  possessorio,  inferri  et  irrogari,  seu  illatum  unquam 

> et  irrogatum  censeri  posse  ; sed  eadem  jura  in  eodem  omnino  statu  re- 

• manere,  in  quo  ante  presentem  providentiam  nostram  reperiebantur  ; 

• Ipsasque  praesentes  Litteras  et  in  eis  statuta  bujusmodi,  etiam  ex  eo, 

• quod  quilibet  in  praemissis  seu  in  eorum  aliquo,  jus  aut  interesse  faa- 

> bentes  vei  babere  praetendentes,  quomodoUbet  cujusvis  status,  ordi- 

• nis,  praeeminentiae  et  Ecclesiasticae  aut  Mundanae  dignitatis  existant, 
» etiam  specifica  et  individua  mentione  et  expressione  digni,  illis  non 

• consenserint,  nec  eorum  aliquos  ad  ea  vocatoe,  vel  etiam  nullo  mo* 

• do  aut  non  satis  auditos,  dici  aut  praetendi  possit  aut  ex  alia  qualibet 

> etiam  juridica  et  privilegiata  causa,  colore,  praetextu,  et  capite,  etiam 

• in  corpore  juris  clauso,  nullo  subreptioni  aut  obreptionis  vitio,  seu 

> inlentionis  nostrae  aut  interesse  habentium  consensus,  aliove  quo> 
» libet  defectu  notaci,  impugnar!  aut  in  conlroversiam  vocari  posse  ; sed 

• tamquam  ex  offici!  nostri  debito  ad  promovendam  animarum  salutem 

• et  spiritualem  fidelium  in  praemissis  locis  degentium  utilitatem  et  ad 

• graves  ac  perniciosos  abusus  removendos,  seu  praecavendos,  ut  prae- 

• fertur,  ac  dictis  motu  et  auctoritatis  plenitudine  factas  et  emanatas, 
» omnimoda  firmitate  validas  et  efScaces  existere  et  fore,  et  tam  eidem 

> moderno  Episcopo  Comaclensi  ejusque  successo  ribus,  necnon  Vicariis 

• Capitularibus  praedictis,  quod  exercitium  bujusmodi  Vicarlatus  Aposto- 

• lici,  et  facultatem  superius  concessarum,  quam  etiam  alili  ad  quos 

• special  et  prò  tempore  spectabit,  pienissime  sulfragari  ; ac  respective  ab 
» omnibus,  quos  concernunt  aut  concernenl  in  futurum,  in  omnibus  et 

> per  omnia  observari  ; Sieque  et  non  aliler  per  quoscumque  Judices 


Digitized  by  Googlc 


ANNO  1752  617 

t Ordinarios  et  quacumque  etiain  Apostolica  auclorilate  delegatos  et 
» S.  R.  E.  praedictae  Cardinales,  etiatn  de  Latete  Legatos  et  Apostolicae 
» Sedia  Nuntios,  aliosque  quoslibet,  sublata  eis  et  corura  cuilibet,  quavis 
» aliter  judicandi  et  iuterpretandi  facultate  et  auctoritate,  judicari  et  dc- 

> finiri  debere  ; irritum  quoque  et  inane  ; si  secus  super  bis  a quoquam, 

> quavis  auctoritate,  scientcr  vel  ignoranter  contigerit  attentari. 

» Quocirca  omnibus  et  singuiis  tam  Ecclesiasticis  quam  Laicis  perso* 

> nis  in  dicto  regionis  tractu  commorantibus,  aliisque,  ad  quos  spcctat  et  ^ 

» prò  tempore  spectabit,  in  virtule  sanctae  obedientiae  dictaque  auctori- 

I • tate  et  praesentium  tenore,  praecipimus  et  mandamus,  ut  praefatum 
» modernum  Episcopum  Comaclensem  ejusquc  successores  Episcopos  ac 
» etiam  Vicarios  Capituiarea  pracdictos,  in  nostro  et  Apostolicae  Sedis 
» Vicarios,  dorante  vicariata,  deputatione  ac  beneplacito  praedictis  prò 
I • tempore  recognoscant  et  ad  praemissarum  facultatum,  ejusdemque 
I » vicariatus  ofQcii  liberum  exercitium,  recipiant  et  admittant  ; ac  illi  et 
» iliis  in  omnibus  quae  ad  idem  ofGcium  pertinent,  debitam  subjectionetn 
» et  observantiam  exibeant  ; alioquin  sententias  et  poenas  quas  ritc  tule- 
» rint  et  statuerint  in  rebelics,  ratas  habebimus  et  hujus  Apostoiicae  Sedis 

> auctoritate,  faciemus,  auctore  Domino,  usquc  ad  satisfactionem  condi- 
» gnam,  inviolabiliter  observari. 

» Non  obstantibus  de  jure  quesito  non  tollendo,  aliisque  nostris  et 
I Cancellariae  Apostolicae  regulis  seu  Apostolicis  ac  in  Univcrsalibus 
» Provincialibus  et  Synodalibus  Couciliis  editis,  gcneralibus  vel  speciali- 
» bus  Constitutionibus  et  Ordinationibus  ; nec  non  quibusvis,  etiam  Apo- 
» stolicae  Sedis  scientia  et  tolerantia,  vel  cjusdem  temporali  provisiouo 
K inductis,  aut  etiam  expressa  coofirmatione  vel  quavis  firmilatc  alio  ro- 

• boratis  usibus  et  consueludinibus  etiam  immemorabilibus  ; Privilegiis 

> quoque,  Indultis  aut  literis  Apostolicis  praedictae  Ecclesiac  Comaclensi 
» ac  Praepositurae  S.  Mariae  de  Pomposia  ejusdemque  monasterio,  aut 

> quìbuscumque  personis,  quacumque  Ecclesiastica  aut  Mundana  digni- 

> tate  fulgentibus,  etiam  speciflca  et  individua  mciitione  dignis,  sub  quibus- 
» cum'que  formìs  et  verborum  tenoribus,  etiam  motu  simili  et  de  Aposto- 

• lìcae  poteslatis  plenitudine,  io  contrarium  pracmissoruiu  concessis  et 

• emanatis.  Quibus  omnibus  et  singuiis  etiarasi  prò  illorum  suflicienti  ! 
» derogalione,  de  illis  eorumque  totis  tenoribus,  spccialis,  spccinca,  ex-  ^ 
» pressa  et  individua  menlio  focienda,  aut  aliqua  alia  cxquisita  forma  ad 
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» hoc  servando  foiel,  eoriim  lenores,  fornias,  causas  el  occasiones  eisdem 
» praesentibus,  poi-inde  ac  si  do  verbo  ad  verbum,  nihil  penitus  omisso, 

Il  hic  inserii  foreni,  prò  piene  el  sufOcienter  expressis  et  inscrtis  haben- 
» Ics,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dumtaxat  et  ad  prae- 
11  missorum  elTecluin  pienissime  derogaraus,  caetcrisque  conlrariis  qui- 
» biisciiinque. 

n Datum  Koinae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Annulo  Fisca- 
li toris  die  Vili  inarlii  MDC.CLII.  Ponlifleatus  Nostri  anno  duodecimo.  • 

Benché  sì  lunga  questa  bolla,  ho  voluto  pubblicarla  intiera  per  le  pre- 
cise determinazioni,  che  reca  della  ecclesiastica  giurisdizione  comacchiese 
su  quei  luoghi  c su  quelle  terre  di  controversia.  Al  giorno  d’oggi  la  que- 
stione tra  il  vescovo  e il  proposto  della  Ponqiosa  è finita,  perché  quel 
monastero  fu  s(qqiresso,  come  alla  sua  volta  dirò. 

Soltcnlrato  a possedere  questa  cattedra  episcopale  I’  aretino  Giotìk- 
! NI  V llondiiielli  de’  marchesi  di  Canossa,  eletto  a’  15  novembre  1758,  vi 
' venne  solennemente  a’  2 i febbraio  dell’  anno  dipoi.  La  gioia,  con  che  fu 
accollo,  fu  somma  : il  vantaggio,  che  procurò  in  ogni  ecclesiastica  ammi- 
nistrazione, alla  sua  diocesi  fu  indicibile.  Tra  le  cose  più  interessanti  del 
suo  episcopale  governo  devo  numerare  il  procurato  incremento  e lustro 
delle  pubbliche  scuole  ; il  ristauro  del  palazzo  vescovile  e in  esso  la  mag- 
gior sala  ornata  delle  effigie  de’ suoi  predecessori,  con  brevi  cenni  biogra- 
fici sotto  a ciascuna.  In  lode  di  cotestc  sue  opere,  onorevoli  iscrizioni  fu- 
rono adattate.  Eppure,  nci'giorni  della  sua  reggenza,  anziché  di  letizia 
ebbe  a provare  la  chiesa  di  Cumacchio  giorni  di  amarezze  e di  discordie. 

Il  vescovo  Uoudiaelli,  la  cui  vita  durò  sino  ai  2 i di  luglio  del  1795,  do- 
vette nel  1777,  per  evitare  le  persecuzioni  de’ malevoli,  trasferirsi  profugo 
! in  un  villaggio  non  lungi  da  Lugo  ; ed  in  quell’  anno  medesimo  venne  in 
qualità  di  vicario  apostolico  ed  amministratore  di  questa  sede  il  ferrarese 
.itiltmio  Rosai,  a cui  dieci  anni  dopo  fu  sostituito  nella  medesima  qualità 
r imoicse  Alcssamlrn  Alessandretli.  In  questo  frammezzo,  e precisamente 
nel  1779,  il  Bossi  condusse  a termine  il  seminario  ed  ottenne  dal  papa 
Pio  VI  un  motuproprio,  che  ha  la  data  de’  28  luglio  1779,  per  cui  il  pon- 
I tefiee  applicò  in  perpetuo  al  nuovo  seminario  coniacchiesc  un  assegno  di 
cinquecento  scudi,  acciocché  con  questi  vi  si  mantenessero  quanti  più 
I alunni  si  fosse  potuto,  ehi  a totale  e chi  a parziale  esonero  delle  spese. 

I no[io  diciotto  anni  di  esilio  dalla  sua  residenza,  il  vescovo  Bondinelli  \ 
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mori,  ed  cblic  sepoltura  in  un  oratorio  di  sua  proprieti'i  nel  villaggio  di 
Campanile,  presso  la  Bruciata,  nel  territorio  di  Lugo  ; beiudiè  in  Coinac- 
ctiio  si  fosse  fatto  preparare  il  sepolcro.  Vescovo  eletto,  ma  non  consc- 
crato,  di  questa  chiesa,  fu,  dopo  il  Bondiuelli,  il  comaccbiesc  (lianftUppo 
foj/j  ; eletto  nel  4796  e morto  in  llonia  a’22  maggio  4797  prima  che 
avesse  luogo  il  concistoro  papale.  Perciò,  a’  51  luglio  dello  stesso  anno  fu 
consecrato  in  sua  vece  il  cappuccino  ra.  Oregobio  II  Boari,  il  cui  governo 
durò  sino  al  di  25  novembre  1817.  Un  ostacolo  alla  consccrazione  del- 
r eletto  Fogli  furono  senza  dubbio  le  funeste  vicende  della  rivoluzione 
francese,  che  misero  sossopra  tutte  le  italiane  cillù.  Infatti,  nel  giorno  22 
giugno  4796  partirono  da  Comacebio  il  comandante  delle  truppe  pontili- 
eie,  r appaltatore  dello  valli  camerali,  tutti  i soldati,  i birri  c ogni  altra 
classe  di  pubblici  funzionarii,  tranne  la  civica  magistratura.  Venne  invece 
un  commissario  repubblicano  ad  erigere  la  città  in  municipio  francese. 
Dodici  o tredici  giorni  dipoi,  fu  intimalo  all'ordinario  della  chiesa  co- 
macchiese,  di  esigere  da  tutti  gli  ecclesiastici  della  diocesi  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  nuova  repubblica,  espresso  in  questi  termini;  Giuro  fedeltà 
ed  obbedienza  alta  repubblica  francese  ed  ai  suoi  delegati,  salva  la  re- 
ligione, la  proprietà  e le  persone. 

In  seguito  accadde  la  dispersione  degli  agostiniani,  lo  spoglio  delle 
chiese,  alcune  delle  quali  furono  chiuse,  o la  soppressione  della  celebre 
badia  della  Pomposa.  Dalla  sola  cattedrale  furono  somministrale  argente- 
rie per  un  valore  di  mille  cinquecento  scudi  romani  : valore  in  sé  stesso 
di  poca  considerazione  ; ma  di  molto  rilievo  per  una  città  povera  c mise- 
rabile, com’  è Appunto  quest’  ultimo  rimasuglio  delle  italiane  maremme.  ! 
Non  furono  lasciati  per  le  sacre  uffiziature  che  cinque  o sci  soli  calici  di  | 
argento  e il  busto,  similmente  d’argento,  del  protettore  s.  Cassiano. 

Fu  dopo  cotesto  .spoglio,  che  il  vescovo  eletto,  il  quale  succedeva  al 
Rondinelli,  mori.  Nè  di  men  tristi  vicende  fu  testimonio  e partecipe  il  so- 
stituitogli Gregorio  II.  Basta  l’ averne  accennato  il  suo  pastorale  governo 
tra  il  4797  e il  4817  per  intendere  che  in  giorni  amari  e luttuosi  nc  pos- 
sedeva la  cattedra.  E sebbene  per  brevi  istanti  spuntasse  sull’orrizzonle  il 
sereno,  per  la  esaltazione  di  Pio  VII  al  seggio  pontificale,  ognun  sa  per 
altro,  che  in  questi  di  l’ allegrezza  della  sposa  del  Redentore  fu  di  assai 
breve  durala,  e che  il  duolo,  la  tristezza,  la  desolazione  I’  angustiarono 
I dipoi,  Unclic  le  collegatc  potenze  d’Europa  non  ricondussero,  nel  181-4,  la 
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pace  e la  sicurezza  sull'  infelice  suolo  d’ Italia.  Tra  le  molte  vicende,  che 
turbarono  in  questo  frattempo  la  chiesa  di  Comacchio,  è da  notarsi  la  sua 
traslazione  dalla  sudditanza  ravennate  a quella  della  nuova  metropolitana 
di  Ferrara.  Ma  non  durò  a lungo  siffatta  innovazione.  Ricomposte  nel  con- 
gresso di  Vienna  del  1815  le  cose  civili,  furono  tolte  all’ archidiocesi  di 
Ferrara  le  suffragancc,  da  cui  il  Po  la  divide,  le  quali  sono  negli  austriaci 
possedimenti  ; c Comacchio,  benché  non  vi  si  nominasse  ; ned  era  d'uopo 
nominarla,  perchè  restava  come  da  prima  nelle  pontiOzie  provincie;  ritornò 
col  fatto  sotto  la  sua  primitiva  metropolitana.  Non  cosi  per  altro  la  vor> 
rebbe  intendere  l’attuale  vescovo  di  Comacchio  Michele  II  Virgili,  della 
cui  elezione  parlerò  tra  poco.  Egli  pretenderebbe  di  essere  tuttora  sog- 
getto al  metropolitano  di  Ferrara,  per  ciò  soltanto,  che  nel  trattato  del 
1815  non  si  nominò  la  sua  chiesa  ; ma  d’altronde  I'  arcivescovo  di  Fer- 
rara mi  assicurò,  non  è guari,  quando  su  questo  punto  espressamente  lo 
interrogai,  che  a lui  la  chiesa  di  Comacchio  non  presta  verno  segno  di 
sudditanza  o di  sufh'agaoeitù.  Bensì  l’ arcivescovo  di  Ravenna  mi  disse, 
che  al  suo  tribunale  metropolitico  si  portano  in  appello  le  cause  giudicate 
in  prima  istanza  dal  vescovo  di  Comacchio;  anzi  mi  aggiunse  in  quel  mo- 
mento stesso,  che  si  parlava  di  ciò,  averne  in  appello  non  una  sola,  ma  più. 
Qual  miglior  prova  di  esserne  suffraganca  ? Non  tacerò  a questo  propo- 
sito ; e me  ne  assicurava  l’ istesso  eminentissimo  arcivescovo  ravennate  ; 
che  vi  fu  tempo,  in  cui  per  indurre  il  comacebiese  tribunale  alla  dovuta 
soggezione,  sul  punto  di  non  so  quale  questione,  gli  fu  d’uopo,  con  auto- 
ritti  di  metropolitano,  minacciar  pene  canoniche,  e la  minaccia  fu  con- 
traccambiala di  ubbidienza. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Gregorio  II  era  rimasta  vacante  la  calte- 
li dra  di  Comacchio  per  sedici  mesi  e cinque  giorni.  In  questo  mezzo  di 
tempo  due  erano  stati  proposti  a successori  del  Boari  ; nessuno  vi  fu 
eletto.  Fabiano  UaUiani,  uno  di  essi,  incontrò  molti  ostacoli,  sicché  fini 
coll'  esser  fatto  invece  vescovo  di  Pergamo  : Angelo  Benedelli,  eh’  era 
r altro,  vi  rinunziò.  Allora  pertanto  fu  promosso  alla  comacchiese  catte- 
dra il  sunnominato  Michele  Virgili,  nato  in  Longiano,  terra  della  diocesi 
di  Cesena,  a’  18  novembre  1774  ; fu  preconizzato  nel  concistoro  secreto 
del  di  29  marzo  1819  : fu  consccrato  a’  18  del  susseguente  aprile  : a’  50 
di  maggio  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Comacchio.  j 

La  diocesi  è piccola  : è composta  di  dodici  parrocchie,  oltre  alla  cat- 
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tedrale,  unica  della  ciltà.  Il  meschinissimo  seminario  conta  trenta  soli 
indivìdui,  tra  alunni  e convittori,  compresivi  anche  il  prefetto  e il  sotto- 
prefetto  : eppure  ai  comacchiesi  sembra  gran  cosa.  L’ attuale  vescovo  si 
dà  premura  per  ingrandirne  il  locale. 

Dopo  r universale  soppressione  degli  ordini  regolari,  risorsero  in 
Comacchio  i cappuccini,  ai  quali  è affidata  la  custodia  del  celebre  san- 
tuario di  santa  Maria  in  aula  regia  : eglino  sono  i soli  frali,  che  abbiano 
convento  in  questa  diocesi. 

L’ origine  del  capitolo  de’  canonici  della  cattedrale  ascende  all'  anno 
4004.  Indossavano  da  principio  il  rocchetto,  con  sopra  l'almuzia  pen- 
dente dagli  omeri  ; al  di  d’ oggi  l’ abito  corale  consiste  in  rocchetto  e 
mozzetta  pavonazza,  di  lana  nel  verno  e di  seta  nell'  estate,  con  fodera, 
bottoni  ed  occhielli  di  colore  cremisino.  I canonici  sono  diciannove,  com- 
prese le  due  dignità  di  arciprete  e di  arcidiacono  : queste  sono  di  non 
antica  istituzione.  L'arciprete  fu  ristabilito  con  bolla  del  pontefice  Pio  VII 
a’  22  settembre  4 81 4,  ed  ha  il  distintivo  della  veste  e della  mantelletta  di 
colore  violaceo:  l’arcidiacono  fu  istituito  nel  4836,  ad  istanza  del  ve- 
scovo attuale.  E tre  anni  dopo,  allorché  il  vescovo  andò  a Roma,  ottenne 
a tutto  il  capitolo,  in  data  de’  42  agosto  4839,  il  privilegio  delle  fettuccie 
e fiocchi  pavonazzi  sul  cappello. 

Qualche  cosa  di  più  avrei  fors’  anche  potuto  dire  snila  diocesi  di  Co- 
macchìo,  se  mi  fosse  stato  cortese  di  qualche  sicura  notizia  quel  vescovo. 
Ma  non  avendo  potuto  trasferirmi  colà  ad  investigare  personalmente, 
siccome  feci  e farò  in  tutte  le  altre  diocesi,  le  occorrenti  notizie,  fui  co- 
stretto a dirigermi  per  lettera  al  vescovo  stesso,  lusingandomi  di  trovare 
anche  in  lui  la  gentilezza  che  trovai  finora  in  tanti  altri  vescovi,  arcive- 
scovi e cardinali,  generosi  e propensi  nel  somministrarmi  lumi  e notizie 
ad  onore  ed  illustrazione  della  propria  lor  chiesa.  Dal  vescovo  di  Comac- 
cbìo  ebbi  invece  a risposta  una  lettera  di  un  suo  canonico  ; in  essa  mi 
faceva  sapere,  che  molUtsime  sono  le  ricerche  che  gli  vengono  fatte  tutto 
di  su  queste  materie  e eh'  Egli  non  ha  tempo  di  far  impiegare  i suoi  Uffi- 
ciali sovra  si  falle  materie.  Aggiunge  poi  nella  stessa  lettera  il  signor  ca- 
nonico, che  a lui  in  verità  pare  che  sia  una  lemerilà  quella  di  dirigersi  a 
Prelati  per  volere  secondare  le  mire  immaginarie  di  taluno.  Bel  conforto 
agli  studiosi,  se  tutti  la  pensassero  cosi! 

Vengo  ora  a dare,  secondo  il  solito,  la  serie  dei  vescovi,  che  governa- 
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roDO  questa  chiesa.  La  qual  serie,  a aorma  della  maggiore  o miuor  cri- 
tica dei  differenti  scrittori,  fu  per  lo  addietro  più  o meno  copiosa  di  nomi. 
Volendo  seguire  il  Cavalieri  Santone,  il  numero  dei  vescovi  ascenderebbe 
a cinquantanove  ; c stando  al  catalogo  del  Ferro  sarebbero  cinquantadue. 
L’ attuale  vescovo,  che  fece  dipingere  nella  sala  del  suo  palazzo  la  serie 
di  tutti  i suoi  predecessori,  perchè  quella  del  Rondinelli  era  in  deperi- 
mento, v’ inserì  anche  i non  certi,  gli  esclusi  e persino  gli  amministratori 
e i vicarii  apostolici,  che  a quando  a quando  esercitarono  in  Comacchio 
delegata  giurisdizione  : cosi  ne  aumentò  il  numero  sino  a seltantasette, 
quasiché  la  moltitudine  dei  pastori  dovess’  essere  un  pregio  della  diocesi. 
Con  più  ragione  avrebbe  dovuto  inserirvi  anche  i vicarii  capitolari,  eletti 
nelle  varie  occasioni  di  sede  vacante,  perciocché  hanno  questi  una  vera 
ordinaria  giurisdizione.  Io  invece,  come  ho  fatto  finora  per  le  altre  chiese, 
darò  nella  mia  serie  i nomi  di  quei  soli  vescovi  diocesani,  cui  la  buona 
critica  c’insegna  dover  ammettere. 
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